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"Famiglia, comunità cristiana,

formazione della persona e trasmissione della fede"

È il tema di quest’anno di catechesi 2005-2006.

Sarà trattato alla luce del Vangelo della Domenica: Vangelo secondo Matteo fino alla Solennità di Cristo Re; Vangelo secondo Marco nelle Domeniche di Avvento e del Tempo Ordinario, Vangelo secondo Giovanni nei Tempi Forti della Quaresima e di Pasqua. 

Il Vangelo ha come sua specifica finalità la “formazione” dell’uomo nuovo, nato da acqua e da Spirito Santo, nutrito del Corpo e del Sangue di Cristo Gesù, inabitato dallo Spirito Santo con i suoi santi sette doni.

È l’uomo nuovo che deve fare nuove tutte le cose: la famiglia, la comunità cristiana, la società civile, ogni struttura e organismo di qualsiasi natura.

Niente che appartiene all’uomo deve essere indifferente all’uomo nuovo. Tutto l’uomo nuovo deve trasformare con la novità che viene a lui dalla verità tutta intera contenuta nella Parola di Cristo Signore.

L’uomo nuovo è uomo libero: libero dalla schiavitù del peccato, dell’errore, della falsità, di ogni ambiguità, da tutte quelle forme religiose che imprigionano l’umanità in schemi e in forme di vita che non sono dalla Parola e che in nessun modo possono essere ricondotte nella Parola, dopo essere state purificate, rinnovate, santificate, mondate da ogni contaminazione del male.

L’uomo nuovo è l’uomo tutto conformato a Cristo Gesù in una obbedienza pronta, sollecita, perfetta alla Volontà di Dio. 

Sarà quest’uomo che porterà in questo mondo la novità che Cristo ci ha lasciato in dono e con essa manifesterà a quanti sono di buona volontà che è possibile vivere diversamente, è possibile abbandonare, lasciare la via della concupiscenza e della superbia e incamminarsi sulla via dell’umiltà per la piena osservanza della Parola del Vangelo, con fede sempre più vera, più viva, più piena, in perenne ascolto dello Spirito Santo che conduce verso la verità tutta intera.

È evidente che nessuno di noi potrà aiutare qualcuno a divenire “uomo nuovo” secondo il volere di Dio, se lui stesso non si lascerà fare tutto nuovo dalla grazia e dalla verità che sono in Cristo Gesù e che ci vengono date per mezzo della mediazione ministeriale della Chiesa.

Questa verità esige che coloro che fanno catechesi, che annunziano e ricordano il Vangelo, spiegano o interpretano la Parola di Gesù Signore, crescano ogni giorno in sapienza e in grazia, conformandosi in tutto alla volontà del Padre celeste, conformemente a quanto è stato rivelato, manifestato, compiuto da Cristo Gesù.

È la “novità di vita” dei missionari del Vangelo la via, l’unica via possibile per la formazione dell’uomo nuovo che dovrà dare alla famiglia, alla comunità cristiana, alla società civile, all’umanità intera la sua vera identità soprannaturale.

Quest’anno sono state introdotte due novità:

· Per venire incontro ad una richiesta fatta da alcuni Sacerdoti, sarà offerto un sussidio non soltanto per le Domeniche che vanno da Ottobre a Maggio, ma anche per le altre Domeniche dell’Anno Liturgico: da Ottobre ad Ottobre, compresi i mesi di Giugno, Luglio, Agosto, Settembre.

· Inoltre per favorire l’unità del tema, sono state incluse anche le Solennità e alcune feste infrasettimanali: Tutti i Santi, Immacolata, il Natale (dalla Messa della Vigilia alla Messa del giorno), l’Epifania, la Presentazione di Gesù al tempio (2 Febbraio), le Sacre Ceneri, il Triduo Pasquale, Assunzione.
Complessivamente sono 64 temi per 64 incontri. 

Alla fine della presentazione del Vangelo, come lo scorso anno ci aiuteranno le domande e prima ancora alcune riflessioni sull’uomo nuovo che scaturiscono dalla meditazione del Vangelo della Domenica in oggetto.

È un progetto impegnativo, ma di sicuro produrrà buoni frutti, se accompagnato dalla collaborazione attiva sia di chi impartisce la catechesi che di coloro che vi partecipano con le loro domande, i loro interrogativi, le loro questioni. 

Quanto dato dal presente lavoro potrà essere considerato cosa vana, inutile, se manca la mediazione di chi lo prende in mano e se ne serve come strumento per la catechesi da offrire al popolo di Dio, così come esso è, a modo di “catechesi già pronta”. 

La mediazione è indispensabile. Essa è la capacità di sapienza e di intelligenza nello Spirito Santo di sapere di quale verità ha urgente bisogno chi partecipa alla catechesi e di offrirla sempre nella saggezza e discernimento che provengono da Dio.

È dalla verità, dall’interno di essa che si attrae alla verità; è dal Vangelo, dalla nostra vita pienamente in esso che si chiama al Vangelo; è dalla novità di vita, che per noi cristiani è la santità, che si formano comunità nuove, famiglie nuove, società nuova. 

Nessuno si illuda: è dal cuore di Cristo che si insegna ad amare Cristo Gesù ed è dal cuore della Vergine Maria, Madre della Redenzione, che si vive la missione del ricordo e dell’annunzio della Parola del Vangelo.

Affido tutti voi alla grazia di Cristo Gesù, all’amore di Dio Padre, alla comunione dello Spirito Santo.

Catanzaro, 8 Settembre 2005

Festa della nascita della Beata Vergine Maria

1° INCONTRO 

(26 Settembre – 2 Ottobre 2005)

Giorno 2 del mese di Ottobre, Domenica

XXVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (A)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, porta molto frutto. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 21, 33-43)

In quel tempo, Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: Ascoltate un'altra parabola: 

C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. 

Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. 

Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. 

Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. 

Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! 

Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. 

E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. 

Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli? Gli rispondono: Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo. 

E Gesù disse loro: Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? 

Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Gesù,  subito dopo il suo ingresso messianico in Gerusalemme (Mt 21,1-11), scaccia i profanatori dal tempio (Mt 21,12-17). 

La sera lascia la città, raggiunge Betania, ove trascorre la notte. La mattina, dopo l’episodio della maledizione del fico con il grande insegnamento sulla preghiera (Mt 21, 18-22), ritorna in Gerusalemme ed entra nel tempio. Inizia un intenso dialogo con i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo.

La prima discussione è sull’autorità di Gesù (Mt 21,23-27).

Seguono due parabole narrate da Gesù. La prima porta il titolo “I due figli” ed è sul compimento della volontà del Padre (Mt 21,28-32):

“Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre? Dicono: L'ultimo. E Gesù disse loro: In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. E` venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli. 

La seconda, dal titolo “I vignaioli perfidi”, è quella del Vangelo di questa XXVII Domenica del Tempo Ordinario (Anno A).

Anche il tema di questa seconda parabola è sulla volontà di Dio.  

Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: Ascoltate un'altra parabola: 

Gesù narra anche questa seconda parabola ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo.

Sono loro i detentori della volontà di Dio. Loro l’annunziano, la spiegano, la interpretano. Loro decidono ciò che è volontà di Dio da ciò che non è volontà di Dio.

Sulla volontà di Dio essi esercitavano un potere assoluto. 

Proprio a loro Gesù rivela le esigenze della volontà di Dio, cosa essa richiede dall’uomo, cosa succede all’uomo che non la osserva.

C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. 

Con una parabola simile il Signore si era già rivolto al suo popolo per mezzo del profeta Isaia:

“Canterò per il mio diletto il mio cantico d'amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti; vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica. Or dunque, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. 

Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nel paese. Ho udito con gli orecchi il Signore degli eserciti: Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti. Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un comer di seme produrrà un'efa. 

Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera accesi in volto dal vino. Ci sono cetre e arpe, timpani e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all'azione del Signore, non vedono l'opera delle sue mani. 

Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le fauci, spalancano senza misura la bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il frastuono e la gioia della città. 

L'uomo sarà umiliato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i capretti. 

Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da buoi e il peccato con funi da carro, che dicono: Faccia presto, acceleri pure l'opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo di Israele, perché li conosciamo. 

Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro. 

Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. 

Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l'innocente. 

Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo di Israele. Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come lordura in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. Egli alzerà un segnale a un popolo lontano e gli farà un fischio all'estremità della terra; ed ecco verrà veloce e leggero. Nessuno fra essi è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia e la luce sarà oscurata dalla caligine” (Is 5,1-30). 

Il frutto che Dio si attende dalla sua vigna è l’osservanza dei suoi comandamenti.

Invece nel suo popolo l’ingiustizia è dilagante. 

L’alleanza disattesa in ogni sua esigenza di santità, di onestà, di verità, di diritto.

Dei comandamenti neanche il ricordo.

Qual è la decisione del Signore? 

O il popolo si converte, ritorna nella verità della sua fede, oppure sarà deportato.

Non può esso godere della Terra Promessa, che è un dono strettamente congiunto all’osservanza dell’Alleanza, senza l’osservanza della Legge, sul fondamento della quale l’alleanza era stata stipulata.

Anche se la parabola narrata da Gesù, ha contenuti leggermente diversi, la verità ultima resta immutata.

Esattamente ecco quanto insegna e rivela Gesù Signore:

Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. 

In questa parabola Gesù con sapienza divina racchiude tutta la storia della salvezza, dal momento dell’Alleanza al Sinai fino a Lui e dopo di Lui.

Dio vuole dalla sua vigna l’osservanza della sua Legge, dei suoi Comandamenti, della sua Parola.

Per questo manda i suoi servi a ritirare il raccolto. 

Ma i vignaioli si rivoltano contro di essi. Alcuni li bastonano, altri li uccidono, altri ancora li lapidano.

Viene così manifestata una volontà risoluta, decisa, ferma a non dare alcun frutto al Padrone.

I servi del Padrone sono i suoi profeti e molti altri giusti dell’Antico Testamento.

Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. 

Dio non desiste dal richiedere i frutti che gli sono dovuti e manda altri servi.

I vignaioli non retrocedono dalla loro opposizione al Padrone e di nuovo uccidono, lapidano, bastonano i servi inviati da Lui.

Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! 

Per ultimo il Padrone mandò proprio suo figlio, il proprio figlio. 

Al figlio di sicuro non faranno alcun male. Il figlio di certo lo rispetteranno. È il figlio del Padrone della vigna. Di lui avranno rispetto.

Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. 

In questa frase è svelata tutta la malvagità, la malignità, la durezza del cuore dei vignaioli.

Essi vogliono troncare ogni rapporto con il Padrone.

Questo è possibile se uccideranno l’erede. Non avendo erede, la vigna sarebbe rimasta loro per sempre.

Questa malvagità viene tradotta in opera con l’uccisione del figlio fuori della vigna.

Il loro pensiero è triste, perché di pietra è il loro cuore.

Gesù, in questa parabola, si rivela come vero Figlio di Dio.

Dalla fede sappiamo che la sua figliolanza è per generazione eterna.

“Dio da Dio, luce da luce, generato non creato, della stessa sostanza del Padre”.

Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli? 

Si è detto che la parabola comporta in sé una sanzione.

Quale sarà la sanzione che il Padrone prenderà contro gli omicidi dei suoi servi e del suo proprio figlio?

Gesù non dice quale sarà la sanzione. Vuole che lo dicano i principi dei sacerdoti e gli anziani del popolo. 

Lo chiede loro esplicitamente e loro esplicitamente rispondono.

Gli rispondono: Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo. 

Ecco la sanzione che essi stessi si danno:

· Farà morire miseramente quei malvagi (prima sanzione).

· Darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo (seconda sanzione).

Questa è la sanzione che loro si danno. Non è la sanzione che dona Dio per il loro operato.

È una sanzione che nasce dal loro cuore, ma non di certo dal cuore di Dio.

“i miei pensieri, dice il Signore, non sono i vostri pensieri e le mie vie non sono le vostre vie”.

Parafrasando: “Le mie sanzioni non sono le vostre sanzioni”.

Questa duplice sanzione – almeno per quanto riguarda la prima parte – non può essere di Dio. Non è di Dio, perché il cuore di Dio non è il cuore dell’uomo. 

Anche nei più semplici giudizi, sempre l’uomo giudica secondo il suo cuore. Un cuore senza pietà, pronunzierà giudizi di non pietà verso colui che ha sbagliato, che sbaglia.

Mentre il cuore di Dio, ricco di compassione, di misericordia, di pietà, di carità, di amore, anche se è esigente verso ogni giustizia, mai si lascia governare dalla mancanza di pietà.

Qual è la pietà di Dio?

Concedere all’uomo una dilazione di tempo perché si possa convertire, anche dopo un delitto così grave quale l’uccisione del proprio figlio.

Questa dilazione, o tempo favorevole per la conversione, sempre l’aveva concesso ai loro padri.

I profeti altro non sono che la più alta manifestazione della misericordia e della pietà di Dio verso l’uomo peccatore.

Lui lo aveva già detto per mezzo del profeta Ezechiele: “Io non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva”.

L’uomo cattivo è cattivo anche nelle sue esigenze di giustizia.

Dio, il Santo, il Giusto, il Misericordioso, Colui che solo è buono, è la Bontà, manifesta la grandezza della sua misericordia in ogni sua esigenza di giustizia.

La differenza è immensa, divina, eterna. Questa differenza la fa il cuore.

E Gesù disse loro: Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? 

Gesù applica a se stesso le Parole del Salmo 117. Esso narra la presenza di Dio nella vita del giusto. Dio è con Gesù, il Santo e il Giusto.

“Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la sua misericordia. Dica Israele che egli è buono: eterna è la sua misericordia. Lo dica la casa di Aronne: eterna è la sua misericordia. Lo dica chi teme Dio: eterna è la sua misericordia. 

Nell'angoscia ho gridato al Signore, mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è con me, non ho timore; che cosa può farmi l'uomo? Il Signore è con me, è mio aiuto, sfiderò i miei nemici. 

E` meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell'uomo. E` meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. 

Tutti i popoli mi hanno circondato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra le spine, ma nel nome del Signore li ho sconfitti. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato mio aiuto. 

Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria, nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto meraviglie, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto meraviglie. Non morirò, resterò in vita e annunzierò le opere del Signore. Il Signore mi ha provato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. Apritemi le porte della giustizia: voglio entrarvi e rendere grazie al Signore. 

E` questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d'angolo; ecco l'opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso. 

Dona, Signore, la tua salvezza, dona, Signore, la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore; Dio, il Signore è nostra luce. Ordinate il corteo con rami frondosi fino ai lati dell'altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Celebrate il Signore, perché è buono: perché eterna è la sua misericordia” (Sal 117,1-29). 

Gesù è la Pietra Angolare che dona stabilità, consistenza, durata a tutta la Casa di Dio. Le dona eternità. 

La Casa di Dio si innalzerà in eterno su questa pietra, che essi, costruttori, principi dei sacerdoti e capi del popolo, hanno scartato, uccidendola.

Veramente misteriose le vie di Dio. 

A questo mistero mai ci potremo abituare. Questo mistero guiderà in eterno la storia della presenza di Dio in mezzo al suo popolo.

Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. 

È questa la sanzione di Dio: 

· Vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare.

· Questa sanzione non sarà solo per loro, sarà per ogni altro che non produrrà, non darà frutti al Signore.

Chi vuole comprendere la storia, dovrà sempre partire da questa verità. 

Quanto sorge nella Chiesa e smette di produrre frutti di verità e di carità, nella Chiesa anche morirà.

Morirà perché sarà privo della benedizione di Dio.

Quando in una istituzione – anche la più santa – viene a mancare il frutto perché gli uomini si saranno lasciati conquistare dai loro pensieri, è la fine.

Dio susciterà altre istituzioni perché diano a Lui i frutti a suo tempo e questo avverrà sino alla fine del mondo.

Se si legge la storia con occhio di fede, è giusto che ognuno di noi giunga a questa conclusione.

Dinanzi a questa verità, è cosa santa che noi, sia come singole persone che come istituzione, esaminiamo la nostra coscienza e ci chiediamo quali sono i frutti che noi stiamo producendo per il Signore.

Che questo esame di coscienza sia l’inizio della nostra conversione.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto.  L’uomo nuovo è uomo giusto. È giusto se dona a Dio ciò che è di Dio. A Dio l’uomo deve l’osservanza dei comandamenti, di tutti i comandamenti. È questo il primo frutto che Dio richiede e che l’uomo deve dare. È giusto l’uomo quando porta a fruttificazione tutti i talenti che Dio gli ha donato, con somma diligenza, costante impegno, perenne applicazione. 

Vero. È vero l’uomo se osserva la Legge di Dio. La Legge del Signore è la sua verità. Se non osserva la Legge del Signore, lui sarà sempre nella falsità? Qual è la falsità che lo avvolge? Quella di pensarsi da sé, senza Dio, senza Legge divina, mentre egli è da Dio, dalla sua volontà, sempre.  È vero l’uomo quando ogni suo pensiero è conforme alla volontà di Dio, che è l’unica verità morale per lui. 

Misericordioso. L’uomo nuovo vive di misericordia. È misericordioso l’uomo nuovo quando non si limita all’osservanza della più stretta giustizia, al dare all’altro ciò che è dell’altro – già la stretta giustizia osservata in ogni sua più piccola esigenza farebbe una società diversa, bella, quasi santa – ma dona ciò che è suo a quanti sono nel bisogno, nella necessità, in grave difficoltà. La misericordia copre una moltitudine di peccati. Alla sera della vita saremo tutti giudicati sulla misericordia. 

Ricco di perdono. Mai un uomo potrà dirsi nuovo, se il suo cuore non è pronto al perdono. Cosa è il perdono? È non tenere conto delle offese ricevute. È non ricordarle. È cancellarle per sempre dalla sua mente, dal suo cuore. È ricco di perdono, quando lui stesso offre il perdono a quanti lo hanno offeso, imitando il suo Dio e Signore, che gli offre il perdono in Cristo Gesù. La somma ricchezza nel perdono si ottiene quando lo stesso offeso offre la sua vita per il perdono dei suoi offensori. L’imitazione di Cristo Gesù è perfetta. 

Orante. L’uomo nuovo sa che tutto è frutto della grazia. Sa che tutto è dono di Dio in lui. È dono la giustizia, la verità, la misericordia, il perdono, la libertà, la santità, lo spendere la vita per i suoi fratelli. È dono di Dio una volontà forte e risoluta, un cuore puro e santo, una mente nella quale dimora sempre il pensiero di Dio. L’uomo nuovo sa che niente di bene è in lui se non discende dal cielo. Sapendo questo umilmente chiede ogni cosa al Signore, benedicendolo e ringraziandolo, esaltandolo e lodandolo. L’uomo nuovo vive con il corpo sulla terra, ma con il cuore, la mente, i pensieri perennemente rivolti al Signore. 

Libero. L’uomo nuovo è libero. Non è libero di fare ciò che gli pare. È libero dal male, dal peccato, dalla trasgressione dei comandamenti. È libero di fare sempre il bene, a tutti. Questa libertà si conquista portando la propria vita nella legge del Signore. L’uomo nuovo è libero dalla concupiscenza, dalla superbia, dall’arroganza, dall’invidia, dalla gelosia, da ogni altro vizio. L’uomo nuovo è libero dalla cupidigia. Poiché libero, può sempre donare a Dio ciò che è suo, anche il Settimo Giorno, o il Giorno del Signore. 

Santo. L’uomo nuovo è santo. Cosa è la santità per l’uomo nuovo? È amare ogni uomo come Dio lo ama. È servire ogni uomo come Dio lo serve. La santità dell’uomo nuovo è quella di non fare distinzione tra uomo e uomo, tra uomo da amare e uomo cui rifiutare ogni forma di amore. La santità consiste per l’uomo nuovo in un amore universale, sia per i giusti che per i malvagi, per i vicini come per i lontani, per gli assenti come per i presenti, per i familiari come per i forestieri. 

Missionario. L’uomo nuovo è un missionario, uno cioè che dona al mondo intero la ricchezza di verità e di grazia, di santità e di vita che il Signore ha messo nel suo cuore. In questo dono deve sentirsi un “inviato” di Dio, uno che Dio ha creato proprio perché doni al mondo intero la ricchezza dei suoi doni divini. Il missionario non è colui che fa ciò che il suo cuore gli detta. È colui invece che è sempre in ascolto del Signore, sempre obbediente alla sua divina volontà.  

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Ho compreso bene il significato della parabola del Vangelo di questa Domenica?

2. Conosco dell’Antico Testamento qualche episodio cui la parabola fa riferimento?

3. So quali frutti vuole da me il Signore?

4. Li ho sempre donati? 

5. Quali difficoltà ho nel donarli?

6. C’è qualche comandamento che non riesco ancora ad osservare?

7. Credo che la mia libertà è nell’osservanza della Legge di Dio?

8. Riconosco nel Sacerdote un inviato mandato da Dio per sollecitarmi a dare a Dio i frutti dovuti?

9. Come mi comporto con il Sacerdote? Lo ascolto come un vero inviato di Dio?

10.  Vedo la famiglia come un servizio sacro per l’insegnamento e la conoscenza della Legge di Dio?

11.  Adempio come membro della famiglia questa missione?

12.  Credo nella verità della famiglia?

13.  Credo che è volontà di Dio che essa sia costruita sull’indissolubilità?

14.  Credo che c’è un comandamento che vieta di inquinarla con l’adulterio?

15.  Ho conservato sempre la mia famiglia nella santità della Legge divina?

16.  Se sono genitore, ho sempre dato a Dio il frutto della maternità e della paternità responsabile?

17.  Dalla parabola di questa domenica, qual è l’identità di Cristo Gesù che viene rivelata?

18.  Cosa significa: “Vi sarà tolto il regno e dato ad un popolo che lo farà fruttificare?”.

19.  Credi che questo potrebbe avvenire anche con te?

20.  Sei convinto che senza la verità di Dio nel tuo cuore mai ci potrà essere la verità dell’uomo?

2° INCONTRO 

(3 Ottobre  – 9 Ottobre 2005)

Giorno 9 del mese di Ottobre, Domenica

XXVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (A)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo ci conceda lo spirito di sapienza, perché possiamo conoscere qual è la speranza della nostra chiamata. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 22, 1-14)

In quel tempo, rispondendo Gesù riprese a parlar in parabole ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo e disse: Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. 

Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. 

Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. 

Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 

Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 

Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 

Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. 

Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l'abito nuziale, gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale? Ed egli ammutolì. 

Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo,

Questa parabola è narrata senza intervallo di tempo, immediatamente dopo l’ultima parabola, quella dei vignaioli omicidi. 

Sulla parabola dei vignaioli omicidi si può sempre rileggere con frutto il primo numero della Catechesi 2005-2006.

Rispondendo Gesù riprese a parlar in parabole ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo e disse: Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. 

Ancora una volta gli interlocutori di Cristo sono i principi dei sacerdoti e gli anziani del popolo.

Sono loro che devono conoscere la verità su Cristo Gesù. La devono conoscere perché saranno loro che a giorni emetteranno un giudizio di morte su di Lui.

Loro dovranno essere responsabili di ciò che faranno. Responsabili dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini, per tutta l’eternità.

Per questo è giusto che Cristo Gesù doni loro ogni verità sulla sua Persona. Loro devono sapere chi Lui è, da chi è stato mandato, per che cosa è stato mandato.

Loro devono sapere qual è la giusta, l’esatta relazione che esiste tra Lui e Dio. Questa relazione è di figliolanza. 

Gesù è vero Figlio di Dio. È il suo Figlio Unigenito. È il Figlio che lui ha generato nell’eternità.

Di questa generazione ne parla sia il Salmo 2, che lo dichiara Messia, mentre il Salmo 109 lo proclama anche Signore e Sacerdote alla maniera di Melchisedek. Ecco in che termini:

“Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia: Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami. 

Se ne ride chi abita i cieli, li schernisce dall'alto il Signore. Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno: Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte. 

Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra. Le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai. 

E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra; servite Dio con timore e con tremore esultate; che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12). 

“Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi. Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: Domina in mezzo ai tuoi nemici. A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell'aurora, come rugiada, io ti ho generato. 

Il Signore ha giurato e non si pente: Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek. Il Signore è alla tua destra, annienterà i re nel giorno della sua ira. Giudicherà i popoli: in mezzo a cadaveri ne stritolerà la testa su vasta terra. Lungo il cammino si disseta al torrente e solleva alta la testa. (Sal 109,1-7). 

Per Lui, vero Figlio, Figlio unigenito, Figlio Eterno, Figlio generato con generazione eterna, per Lui “luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato non creato, della stessa sostanza del Padre”, per Lui la cui figliolanza è divinamente differente dalla nostra – noi come figli siamo creati e adottati, generati da acqua e da Spirito Santo -  Dio ha preparato un banchetto nuziale. 

Questo banchetto sono le nozze del Figlio di Dio con la nostra umanità.

A queste nozze ogni uomo è invitato, se vuole gustare l’eternità beata, la vita eterna.

Nell’Antico Testamento si parla già del banchetto escatologico che Dio prepara sul Monte Sion per tutti i popoli. Ecco come Isaia annunzia questo evento; 

“Signore, tu sei il mio Dio; voglio esaltarti e lodare il tuo nome, perché hai eseguito progetti meravigliosi, concepiti da lungo tempo, fedeli e veri. Poiché hai ridotto la città ad un mucchio di sassi, la cittadella fortificata ad una rovina, la fortezza dei superbi non è più città, non si ricostruirà mai più. Per questo ti glorifica un popolo forte, la città di genti possenti ti venera. 

Perché tu sei sostegno al misero, sostegno al povero nella sua angoscia, riparo dalla tempesta, ombra contro il caldo; poiché lo sbuffare dei tiranni è come pioggia d'inverno, come arsura in terra arida il clamore dei superbi. Tu mitighi l'arsura con l'ombra d'una nube, l'inno dei tiranni si spegne. 

Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva tutte le genti. Eliminerà la morte per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; la condizione disonorevole del suo popolo farà scomparire da tutto il paese, poiché il Signore ha parlato. 

E si dirà in quel giorno: Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse; questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza. Poiché la mano del Signore si poserà su questo monte. Moab invece sarà calpestato al suolo, come si pesta la paglia nella concimaia. Là esso stenderà le mani, come le distende il nuotatore per nuotare; ma il Signore abbasserà la sua superbia, nonostante l'annaspare delle sue mani. L'eccelsa fortezza delle tue mura egli abbatterà e demolirà, la raderà al suolo” (Is 25,1-12). 

Nel Nuovo Testamento c’è però una novità essenziale. Il banchetto è quello delle nozze regali del Figlio di Dio.

Questo banchetto inizia già su questa terra. 

Si partecipa a questo banchetto attraverso la conversione e la fede al Vangelo.

Una volta entrati nel Vangelo, il banchetto è l’Eucaristia. È Cristo stesso che si dona in cibo ai suoi commensali. 

Al banchetto si invita. Chi invita e chi sono gli invitati?

Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. 

Chi invita sono i servi del Padre. Sono i suoi Profeti. Sono quanti Dio stesso costituisce tramiti della sua volontà.

All’inizio invitato era il popolo eletto. Ma questo si rifiutò di accogliere l’invito alle nozze.

Non ci sono ragioni per non andare. C’è una volontà contraria. C’è un rifiuto netto. Il Vangelo lo dice con una formula lapidaria: ma questi non vollero venire. 

Quando è la volontà che non vuole, è come se l’uomo fosse avvolto dalle tenebre più fitte, dall’oscurità più grande. 

La volontà oscura la razionalità, annebbia la mente, rende di pietra il cuore.

Quando la volontà non viene illuminata dalla sapienza, dalla saggezza, dalla scienza della verità e del bene, conduce l’uomo ad ogni misfatto. A poco a poco lo attrae verso la morte eterna.

Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 

Il Signore non desiste dall’inviare altri servi.

L’invito è esplicito: il pranzo è pronto. Venite alle nozze.

Questa volta non si fa alcun riferimento alla volontà.

C’è come un disprezzo. L’invito neanche viene preso in considerazione.

Ci sono altri impegni che incombono: i propri campi, i propri affari.

Altri si abbandonano alla malvagità: prendono i servi, li insultano, li uccidono.

Questa situazione è ancora più grave di quella precedente.

Prima si sceglie di seguire la propria volontà e solo essa.

Ora tra due valori si sceglie di rimanere nel proprio piccolo mondo; si sceglie di chiudersi in se stessi, nelle proprie cose.

Le cose del mondo hanno il posto delle cose di Dio. 

La terra ha il sopravvento sul cielo; il tempo sull’eternità; la materia sullo spirito; l’umano sul divino.

A questa scelta errata, alcuni vi aggiungono anche la crudeltà, accanendosi contro i servi e uccidendoli, o insultandoli.

Quando la malvagità, la crudeltà è gratuita, essa è inescusabile. 

Essa attesta la corruzione totale della natura umana.

Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 

In questo versetto vi è una chiara allusione alla distruzione di Gerusalemme.

Nota teologica: La distruzione non è stata voluta direttamente da Dio, in segno di vendetta, o di punizione per il peccato commesso contro il proprio Figlio.

Essa invece è da leggere secondo lo schema della benedizione e della maledizione. 

Questo schema insegna che:

· la vita, la protezione, la salvezza, la cura per l’uomo Dio la può esercitare quando l’uomo è nella sua Parola, nell’ascolto della sua voce, nell’obbedienza alla sua volontà. Questa è la benedizione.

· Quando invece l’uomo si sottrae all’ascolto, si pone fuori dell’obbedienza, vive nella completa autonomia da Dio, Dio non può più intervenire nella vita di quest’uomo che si trova in balia del male. Il male ha il sopravvento sopra di lui e lo conduce alla rovina. Questa è la maledizione.

La vita dei figli di Israele era nell’ascolto della voce del suo Dio. Essendosi questi rifiutati di ascoltare il Signore, anzi opponendosi risolutamente all’invito alla conversione e alla fede al Vangelo, essi si sono posti fuori della protezione di Dio, fuori della sua benedizione.   

È questa la condizione ideale perché il male abbia il potere su di noi. Siamo senza protezione divina, senza difesa soprannaturale. 

Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 

Gli invitati non ne erano degni, perché si sono resi tali con il loro rifiuto.

Dio non ci chiama alle nozze del figlio per una nostra naturale dignità. 

Per natura noi siamo indegni, perché prima della sua chiamata siamo nel peccato, nella morte.

È la sua chiamata che ci rende degni. È Lui che ci conferisce questo grande onore e prima di tutto questo grande dono.

Lui ci chiama per renderci degni. Ci rende degni facendoci partecipi della sua divina natura, rigenerandoci a vita nuova ed eterna, elevandoci all’altissima dignità di suoi figli adottivi.

Rifiutando la chiamata, l’uomo rimane nel carcere della sua indegnità.

Ma non per questo il Re si arrende, si dona per vinto.

Ai suoi servi dona un ordine ben preciso: “Andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. 

L’invito viene esteso ad ogni uomo, chiunque esso sia. Tutti possono essere chiamati. Tutti sono invitati. 

L’universalità della chiamata è il dato costitutivo, fondamentale del Nuovo Testamento.

Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. 

L’invito non fa distinzione tra chi è buono e chi è cattivo, tra chi è onesto e chi invece è disonesto. 

Buoni e cattivi, onesti e disonesti, puri e impuri: tutti vengono portati nella sala del convito.

Ancora una volta è giusto che si ribadisca la verità: è dall’invito che deve cambiare la nostra vita.

L’invito è finalizzato proprio al cambiamento di vita.

Questo cambiamento avviene attraverso la conversione e la fede al Vangelo.

L’invito è alla conversione e alla fede al Vangelo.

È da questo istante che inizia la responsabilità del chiamato.

Prima era un non chiamato. 

Ora è un chiamato. 

Rispondendo alla chiamata, deve sottoporsi alla legge della chiamata.

La legge della chiamata è una sola: la conversione e la fede al Vangelo. 

Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l'abito nuziale, gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale? Ed egli ammutolì. 

L’abito nuziale è l’abito della conversione, della fede al Vangelo.

È l’abito della grazia che bisogna indossare quando si entra nella sala del Vangelo, per partecipare al banchetto dell’Eucaristia, della vita eterna.

Le parole del re sono un severo monito: “Amico, come hai potuto entrare qui senz’abito nuziale?”.

Tu sapevi le regole. Perché le hai trasgredite? Perché non le hai osservate?

È questa la responsabilità dell’uomo. Conoscere i suoi obblighi e non obbligarsi ad essi.

È questa la più grave sciagura che sta capitando alla nostra fede, a quanti sono nel Vangelo: si sta lentamente costruendo un cristianesimo senza obblighi morali. 

La fede ha degli obblighi. Sono gli obblighi che fanno la verità della fede.

Una fede senza obblighi è falsa. È senza vita. È morta. 

Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti. 

Una fede senza obblighi non conduce alla vita eterna, porta invece alla morte eterna.

Anche questa è sciagura che si sta abbattendo sulla fede cristiana: da più parti si insegna che la fede non ha obblighi eterni, dal momento che si dice che la sua non osservanza non comporta conseguenze di perdizione eterna.

L’ordine del re è inequivocabile: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. 

È in questa verità che molti cristiani hanno smesso di credere.

Se ognuno di noi credesse in questa verità, cioè: che la sua fede senza obblighi ha delle conseguenze di morte eterna, cambierebbe di sicuro la sua vita. Non la esporrebbe alla morte eterna.

Il re avvisa tutti noi: “Molti sono chiamati, ma pochi eletti”.

Molti divengono cristiani, pochi giungono in Paradiso, pochissimi raggiungono la santità.

La nostra fede va aggiustata, rettificata, verificata. In essa ci sono troppi elementi estranei ad essa. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. L’uomo giusto è l’uomo nuovo. È colui che ha accolto l’invito del Re, è andato alle nozze del Figlio, indossando l’abito della conversione e della fede al Vangelo. È la conversione che fa passare un uomo dallo stato di ingiustizia a quello di giustizia. È la fede al Vangelo che lo fa crescere di giustizia in giustizia, fino alla completa santificazione. 

Vero. La verità dell’uomo nuovo è la nuova natura che ha indossato il giorno in cui è nato da acqua e da Spirito Santo. Quel giorno Dio lo ha avvolto della sua verità. Qual è la verità di Dio: la perfetta corrispondenza tra natura e bontà. La natura di Dio è somma bontà, divina carità. Questa stessa natura è stata data all’uomo. L’uomo è vero se vive di bontà, se vive in conformità alla nuova natura di cui Dio lo ha rivestito il giorno del Santo Battesimo. 

Misericordioso. L’uomo nuovo vive di misericordia se imposta tutta la sua vita sulla bontà, o verità del suo essere, con la quale è stato rivestito da Dio. Essendo la sua natura fatta di bontà, egli deve far sì che mai un solo atto di non bontà si impossessi della sua vita. La bontà, solo la bontà, deve governare tutti i suoi atti, dal più piccolo al più grande, dal più semplice al più complesso. Se la bontà viene inficiata dall’egoismo, l’uomo non è più misericordioso. 

Ricco di perdono. L’uomo può divenire ricco di perdono solo lasciandosi perdonare da Dio, accogliendo l’invito che Dio gli fa di lasciarsi riconciliare con Cristo Gesù. Chi non si lascia riconciliare con Dio – nel caso odierno: chi non accoglie l’invito alla conversione e al Vangelo, chi non partecipa al banchetto della vita, che è banchetto di misericordia e di perdono – rimane sempre povero di perdono. Mai potrà divenire ricco verso gli altri. 

Orante. L’uomo nuovo sa che è facile sporcare l’abito nuziale, è facile anche lacerarlo, è facile perderlo, smarrirlo, farselo rapinare. Una volta che ha accolto l’invito, si è convertito, è entrato nella fede, deve quotidianamente pregare affinché il Signore gli conceda la grazia di conservarsi sempre puro, santo, immacolato al suo cospetto. Solo così l’abito della grazia si conserverà nitido, mondo, pulito, candido. 
Libero. La libertà dell’uomo non è quella di scegliere se recarsi alle nozze, o non  recarsi. La libertà è dagli affanni, dalla propria umanità, dai vizi, dalla concupiscenza, da tutto ciò che trattiene o ritarda la scelta di andare alle nozze del re. L’uomo è libero se accoglie la verità, l’invito. È libero se si converte. È libero se crede. La libertà è solo nel bene, nella verità, nella giustizia, nell’ascolto, nell’accoglienza dell’invito. 

Santo. L’uomo è santo se mette in pratica ogni parola di Vangelo. Nella conversione lui ha accolto di passare dai suoi pensieri a quelli di Dio, dalla sua volontà a quella del Signore. Avendo accolto l’invito di Cristo, è giusto che viva secondo questo invito. La santità è vita secondo questo invito: credere al Vangelo. Senza fede nella Parola del Vangelo mai ci potrà essere santità. Dove c’è santità c’è Vangelo vissuto. Dove non c’è Vangelo vissuto, lì mai potrà fiorire la santità. 

Missionario. L’uomo nuovo sa ciò che era prima dell’accoglienza dell’invito e ciò che è divenuto dopo aver accolto l’invito. Sa che solo Dio può cambiare la natura di un uomo: da natura malvagia farla divenire natura di bontà, di verità, di misericordia, di libertà, di santità. Sapendo tutto questo, volendo che ogni altro uomo diventi ciò che lui è divenuto, mette ogni impegno per chiamare ogni suo fratello alla conversione e alla fede al Vangelo. Se non vive di missione è segno che lui ancora è nella sua vecchia natura. Anche in questo caso vale l’identità: il santo è missionario. Santità e missione sono una cosa sola. La vera santità è generatrice di vera missione. La vera missione è generatrice di tanta santità. 
Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. La mia volontà è sempre illuminata dalla sapienza divina?

2. Il Vangelo quanta luce getta sulla mia vita cristiana?

3. Ho rifiutato qualche volta l’invito alla conversione?

4. La mia fede è con obblighi morali, o in essa tali obblighi sono assenti?

5. Quante volte hai sentito dire: Io credo in Dio, anche se non frequento la Chiesa, non mi accosto all’Eucaristia, non osservo i Comandamenti?

6. Quante volte hai ascoltato che non c’è bisogno della Chiesa per essere buoni cristiani?

7. Sei anche tu di questa fede?

8. Sei libero di accogliere l’invito che ti chiama alla conversione e alla fede al Vangelo?

9. La tua è vera fede al Vangelo?

10.  Quale posto ha la grazia nella tua vita?

11.  Ma sai cosa è la grazia?

12.  Abitualmente vivi in grazia, o quasi sempre in peccato?

13.  Sai che il peccato veniale macchia l’abito nuziale e lo rende meno bello?

14.  Sai che il peccato mortale lo lacera, lo strappa, lo macchia da renderlo irriconoscibile?

15.  Sei sufficientemente santo per essere sufficientemente missionario nel mondo in cui vivi.

16.  Hai mai invitato qualcuno al banchetto della Santa Messa Domenicale?

17.  Sei mai andato in Chiesa di domenica con tutta la tua famiglia?

18.  Credi che la tua fede ha delle conseguenze che vanno oltre il tempo?

19.  Credi realmente, veramente, nelle ultime parole della parabola odierna?

20.  Hai mai provato a svolgere una piccola missione nel mondo in cui vivi?

3° INCONTRO 

(10 Ottobre  – 16 Ottobre 2005)

Giorno 16 del mese di Ottobre, Domenica

XXIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (A)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Splendete come astri nel mondo tenendo alta la parola di vita. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 22, 15-21)

In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva ridotto al silenzio i sadducei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi. 

Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. 

Dicci dunque il tuo parere: E` lecito o no pagare il tributo a Cesare? 

Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: Ipocriti, perché mi tentate? 

Mostratemi la moneta del tributo. 

Ed essi gli presentarono un denaro. 

Egli domandò loro: Di chi è questa immagine e l'iscrizione? 

Gli risposero: Di Cesare. 

Allora disse loro: Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Siamo subito dopo il racconto della parabola delle nozze regali (Mt 22,1-14).

La parabola così terminava: “Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. Perché molti sono i chiamati, ma pochi gli eletti”. 

Il Vangelo così continua: “Allora i farisei, ritiratisi…” . È il Vangelo di questa domenica XXIX (Mt 22,15-21).

i farisei, avendo udito che Gesù aveva ridotto al silenzio i sadducei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi. 

L’inciso: “avendo udito che Gesù aveva ridotto al silenzio i sadducei”, è un’aggiunta liturgica. Serve come cornice storica al fatto che viene raccontato oggi.

Si è già detto che i farisei erano i più accaniti avversari di Gesù.

È un accanimento di esistenza. Se esiste Gesù non possono esistere loro. Se esistono loro, non può esistere Gesù.

Le due dottrine – quella di Gesù e quella dei farisei – si negavano a vicenda.

Il Dio dei farisei e il Dio di Gesù Cristo erano separati da un abisso. 

Questo abisso è tanto grande, questo solco tanto profondo, da potersi affermare che ci troviamo dinanzi a due “Dei” diversi, senza alcuna possibilità di conciliazione dell’uno con l’altro.

Come fare per poter giudicare, condannare, togliere di mezzo Cristo Gesù e il suo Dio?

Con quale trappola prenderlo?

Le trappole di natura religiosa che gli avevano teso i sommi sacerdoti, gli anziani del popolo, gli stessi sadducei, erano scattate a vuoto.

Gesù con divina saggezza non si era lasciato compromettere in nessuna risposta non perfettamente santa, giusta, vera.

Loro si ritirano, si consultano, discutono insieme. Ognuno mette a disposizione dell’altro la sua esperienza di male, di peccato, di cattiveria, di malignità.

Alla fine creano una trappola veramente diabolica: qualsiasi pronunciamento Cristo Gesù avesse dato – sempre secondo la loro esperienza di malignità e di malvagità – lo avrebbe di sicuro impigliato nel loro tranello.

Come si può constatare il male sa organizzarsi.

Solo chi è ingenuo – ma se è ingenuo non è nello Spirito Santo – può pensare che il male organizzato, strutturato, il male di malignità e di malvagità non esiste.

Solo chi è ingenuo può credere nella buona fede di chi opera il male con malizia e perversità.

Il Vangelo è scritto sotto ispirazione dello Spirito Santo e lo Spirito del Signore sa cosa c’è nel cuore di ogni uomo.

Ecco cosa annota l’Apostolo San Giovanni subito dopo le nozze di Cana: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c'è in ogni uomo” (Gv 2,23-25). 

C’è la cattiveria e c’è anche la scienza nella cattiveria.

I farisei nella cattiveria usano l’intelligenza, la scienza, la dottrina, l’astuzia, la furbizia.

Il loro non è un male occasionale. Il loro è un male pensato, voluto, studiato, scelto. Il loro è un male fatto con l’intenzione di fare male.

Cosa fanno costoro?

Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. 

Mandano alcuni loro discepoli assieme agli erodiani.

Gli erodiani erano un partito della corte di Erode con stretti legami con i Romani conquistatori.

I farisei erano contro i Romani. Gli erodiani sono a favore dei Romani.

I farisei sono i testimoni della verità dei Giudei. Gli erodiani i testimoni della verità dei Romani.

Se Gesù si fosse pronunziato contro i Romani, lo avrebbero accusato gli erodiani.

Se si fosse pronunziato contro i Giudei, lo avrebbero accusato i farisei.

Poiché dalla loro questione, secondo le loro previsioni, una sarebbe potuta essere la risposta: o a favore dei Giudei, o a favore dei Romani, questa volta per Gesù non c’è possibilità di fuga.

Cosa fanno ancora?

Per non recare alcun sospetto, si vestono con gli abiti della più scaltra ipocrisia.

Si fingono uomini disponibili ad accogliere la verità. Anzi la loro questione è fatta proprio per amore della verità.

Non solo, all’abito dell’ipocrisia, aggiungono l’altro dell’adulazione, dell’esaltazione di Cristo Gesù.

Quanto loro dicono di Cristo è vero, però loro non lo dicono con vera fede. Lo dicono per strappare a Cristo Gesù una risposta compromettente.

È giusto che si rifletta sulle loro parole: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno”. 
È questa la più bella testimonianza su Cristo Gesù:

· Sei veritiero.

· Insegni la via di Dio secondo verità.

· Non hai soggezione di nessuno.

· Perché non guardi in faccia ad alcuno”.

Questa altissima verità è detta però da un cuore falso.

Il cuore falso non dice la verità per la verità. La dice come strumento di inganno. La dice come servizio alla sua falsità.

Solo la prudenza, dono dello Spirito Santo, può salvare il giusto dal cadere in questa trappola malvagia del male.

Ogni trappola ha bisogno di un camuffamento.

Loro hanno rivestito la loro trappola di una sorprendente semplicità.

La loro è una semplicissima questione morale. Nulla di più.

Ma chi potrebbe vedere qualcosa in più, se non è illuminato dalla luce dello Spirito del Signore? Se non vede con gli occhi di Dio?

Dicci dunque il tuo parere: E` lecito o no pagare il tributo a Cesare? 

Gesù è uomo di verità. È uomo libero per la verità. A lui si può chiedere un parere. Il parere che lui dice è quello giusto, santo, vero.

È conforme alla legge di Dio – questo significa: è lecito – pagare il tributo a Cesare, essere cioè schiavi dei Romani, oppure è conforme alla legge di Dio non pagarlo e quindi ribellarsi con ogni genere di ribellione?

Annotazione teologica: Ogni questione di ordine morale non rimane nell’ordine puramente e semplicemente delle idee. Ogni questione di ordine morale suscita una nuova storia. Tutta la storia cambia a seconda del pensiero che la governa.

Solo i teologi ingenui – ma chi è ingenuo non è nello Spirito del Signore – possono pensare che una loro teoria, anche la più semplice, rimanga pura teoria, pura disquisizione. 

Ogni loro teoria si trasforma in pensiero. Il pensiero si fa storia.

Tanta storia di male, di peccato, di falsità è generata da teorie teologiche.

Quando si dice che l’inferno è vuoto non si afferma una semplice teoria. Si dice che tutti coloro che noi condanniamo perché operatori di iniquità, di grande iniquità, sono in Paradiso.

Se loro sono in Paradiso, se da Dio sono stati accolti nel suo regno, noi possiamo continuare ad essere operatori di iniquità. Anche per noi si aprono le porte del Paradiso.

Ecco come una semplicissima teoria si trasforma in una storia di iniquità e di grande peccato.

Una conclusione si impone: quando noi predichiamo, quando facciamo catechesi, o semplicemente quando parliamo, non possiamo pensare che le nostre siano solo parole. Le nostre parole si aprono sulla storia, diventano storia: storia di bene o di male, di grazia o di peccato, di vita o di morte.

Non lo dimentichiamo: tutta la storia di morte dell’umanità è iniziata da una teoria, da un pensiero che il serpente disse ad Eva e che poi Eva disse ad Adamo.

Questa è la potenza della parola.

I farisei e gli erodiani chiedono a Cristo che formuli un semplice parere.

Dietro questo parere c’è tutta una storia di vita e di morte, di grazia e di peccato, di sottomissione e di ribellione.

Gesù non può permettere che una sua parola, anche se di verità, scateni una storia di morte.

Lui conosce il peso di una parola. Lui sa quanto vale una parola sia in bene che in male.

Qui però siamo nella verità assoluta.

Gesù deve rispondere in ordine ad una verità di ordine storico.

Ed è sul terreno della storia che lui porta la verità e quindi anche la risposta.

Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: Ipocriti, perché mi tentate? 

Gesù vede il loro cuore pieno di malizia.

È pieno di malizia il loro cuore perché essi non cercano la verità. Fingono di cercala, ma solo come mezzo per cogliere in fallo Cristo Signore.

Ipocrita è chiunque indossa una maschera di bene per nascondere la malvagità che è in lui.

Costoro si fingono buoni, fingono di cercare la verità, ma con intenzione cattiva, malvagia.

È questa l’ipocrisia.

Tentazione è indurre una persona al male.

Gesù è tentato a pronunziarsi su una questione non di sua pertinenza, perché si esponga e venga poi accusato.

Mostratemi la moneta del tributo. 

Gesù sa che la loro domanda è vera tentazione.

Conoscendola, sa anche come evitarla. Conoscendola, sa anche come rispondere.

Sapienza e prudenza sono in Lui dono dello Spirito Santo, frutto anche della sua costante preghiera, ma anche crescita in queste virtù fin dalla più tenera età.

San Luca, nel suo Vangelo, lo annota con precisione: “Gesù cresceva in età, sapienza e grazia”.

Chiede che gli venga mostrata la moneta del tributo.

Ed essi gli presentarono un denaro.

Essi gli presentano un denaro.

Il denaro era la moneta corrente, di cui tutti si servivano e che tutti conoscevano. 

Egli domandò loro: Di chi è questa immagine e l'iscrizione? 

Sulla moneta c’era l’immagine di Cesare ed anche una iscrizione che ne indicava la proprietà.

Gesù chiede a chi appartenessero quella immagine e quella iscrizione.

Gli risposero: Di Cesare. 

La loro risposta è spontanea. L’immagine e l’iscrizione sono di Cesare.

Allora disse loro: Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio. 

Se è di Cesare è giusto che si doni a Cesare ciò che è di Cesare.

Ma questa però non è giustizia perfetta.

La moneta è di Cesare. L’uomo non è di Cesare.

L’uomo porta impressa un’altra immagine. Porta l’immagine e la somiglianza di Dio.

Poiché l’uomo è di Dio bisogna che ogni uomo si doni a Dio. È suo e a Lui bisogna donarlo.

Come si dona un uomo a Dio: consegnandosi alla sua volontà. 

Ecco con che solennità la Sacra Scrittura parla di ciò che Dio ha scritto nell’uomo: “E  Dio disse: Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini  sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche  e su tutti i rettili che strisciano sulla terra. Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra.  Poi Dio disse: Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la  terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. A  tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano  sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde. E così avvenne.  Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu  mattina: sesto giorno”  (Gn 1,26-31)

Per questo Cristo Gesù è venuto sulla nostra terra, per insegnare ad ogni uomo come ci si consegna a Dio.

L’uomo è di Dio ed è giusto che si doni a Lui.

La santità cristiana è nella perfezione di questa duplice giustizia:

· Dare all’uomo ciò che è dell’uomo, chiunque esso sia.

· Dare a Dio ciò che è di Dio. Di Dio è ogni uomo. A Lui apparteniamo. Siamo suoi. Lui ci ha fatti. Lui ha scritto la sua immagine e somiglianza dentro di noi per sempre, per tutta l’eternità.

È missione della Chiesa insegnare all’uomo questa giustizia perfetta. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. L’uomo nuovo è giusto, se osserva ogni giustizia: giustizia verso l’uomo, ma anche giustizia verso Dio. L’una non può esistere senza l’altra. Chi separa le due giustizie, o chi ne fa una sola, costui vivrà perennemente nell’ingiustizia. Né si può porre l’accento su di una a discapito dell’altra. Perfetta deve essere verso l’uomo la giustizia e perfetta verso Dio. 

Vero. La verità dell’uomo nuovo consiste proprio in questo: nel lasciarsi guidare sempre dalla verità del suo essere. Ora la verità dell’uomo comporta un duplice obbligo: verso i suoi fratelli, con i quali forma una sola umanità, una sola famiglia; verso Dio, al quale deve tutta la sua vita, a motivo della creazione. L’uomo è creatura di Dio e a Lui deve ogni obbedienza. Se un uomo si pone fuori di questa duplice verità, lui diviene falso. In lui abita la menzogna. Diviene un figlio delle tenebre e non più della luce. 

Misericordioso. L’uomo nuovo è misericordioso se vive un rapporto di squisita carità verso i suoi fratelli. Chi tenta gli altri, chi studia come poterli tentare meglio, chi si allea con gli altri contro i propri fratelli, costui non conosce la misericordia. La sua è pura malvagità, malizia, assenza di ogni bontà. Il misericordioso vuole solo il bene, tutto il bene dei fratelli. Il misericordioso non vuole alcuna forma di male, né in piccole, né in grandi cose. 
Ricco di perdono. L’uomo nuovo è ricco di perdono quando vedendo il proprio fratello che è caduto in qualche colpa, si prodiga per nascondere il suo peccato, invitandolo però al pentimento, al rinnegamento della sua colpa. Non è certamente ricco di perdono, quando non solo lo tenta, ma approfitta della caduta nella tentazione, onde avere di che poterlo accusare. Se l’uomo si comporta come i farisei del Vangelo di oggi, nessuna società nuova potrà mai sorgere sulla nostra terra. 

Orante. È orante l’uomo nuovo perché sa che solo in Dio potrà attingere ogni sapienza, se vuole scoprire la tentazione e non cadere in essa. A Dio ogni cosa si chiede per mezzo della preghiera. Chi non chiede al Signore la virtù della sapienza, che è fortezza, prudenza, giustizia, temperanza, mai potrà vedere la tentazione, mai potrà essere saggio per schivarla, mai forte per vincerla. L’umanità nuova nasce dalla nostra vittoria sulla tentazione. 

Libero. L’uomo nuovo è libero nella verità, ma anche libero per la verità. È libero nella prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Se non possiede queste virtù, l’uomo non è libero, è schiavo della sua insipienza ed imprudenza. Le virtù fanno l’uomo libero. I vizi invece lo rendono schiavo. Le virtù lo fanno nuovo. I vizi lo lasciano vecchio di peccato, di stoltezza, di ogni insipienza. 

Santo. La santità dell’uomo nuovo consiste nell’esercizio della giustizia perfetta per tutti i giorni della sua vita. Fino a che egli commetterà un solo atto di ingiustizia, anche veniale, non si può parlare di santità. La santità è dare a Dio ciò che è di Dio e a Cesare ciò che è di Cesare. Darlo però secondo la volontà di Dio, non secondo la volontà di Cesare.

Missionario. L’uomo nuovo è missionario nel dono della volontà di Dio, della verità e della dottrina di Cristo Gesù. Per essere un buon missionario deve però essere un buon ricercatore della verità. La verità si cerca per se stessa, si accoglie per se stessa, si vive per se stessa. Si cerca senza malizia, si accoglie senza preconcetti, si vive in ogni sua parte. Mentre la si cerca la si dona ad ogni altro uomo, sapendo che solo nel dono della verità è la giustizia perfetta e quindi la vera novità cui è chiamato ogni uomo.

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Mi sono mai alleato con qualcuno per fare il male ad un mio fratello?

2. Mi sono mai rivestito di ipocrisia per tentare qualcuno?

3. Ho mai adulato una persona per conquistarla a me?

4. Sono stato sempre libero dinanzi alla verità?

5. Ho soggezione degli uomini nel proferire la verità?

6. Sono libero nella verità per la verità?

7. Ho dato a Cesare ciò che è di Cesare?

8. Ho dato a Dio ciò che è di Dio?

9. So cosa è di Cesare?

10. So cosa è di Dio?

11. In che cosa mi devo perfezionare nella pratica di ogni giustizia?

12. So qual è la relazione tra volontà di Dio e giustizia?

13. Giustizia secondo Dio e giustizia secondo gli uomini possono essere una cosa sola?

14. Se non possono essere una cosa sola, in che cosa differiscono?

15. Conosco qual è la giustizia all’interno della famiglia?

16. E all’interno della società?

17. Quali le trasgressioni più gravi nell’una e nell’altra?

18. Conosco la differenza tra legalità e moralità?

19. Può essere la coscienza fonte di moralità?

20. So che oggi è proprio questa la confusione che regna e cioè che tutto ciò che è legale viene detto anche morale (Es: aborto, divorzio, unioni di fatto, matrimoni tra persone dello stesso sesso, eutanasia, clonazione e mille altre cose simili)? 

4° INCONTRO 

(17 Ottobre  – 23 Ottobre 2005)

Giorno 23 del mese di Ottobre, Domenica

XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (A)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Benedetto sei tu, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del regno dei cieli. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 22, 34-40)

In quel tempo, i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 

Maestro, qual è il più grande comandamento della legge? 

Gli rispose: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 

Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 

E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 

Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Nell’ultimo numero di catechesi (n° 3) i farisei con gli erodiani avevano posto a Cristo Gesù la questione sul tributo da pagare o non pagare a Cesare. La domanda si trova nei vv. 15-22 del c. 22 del Vangelo secondo Matteo.

Immediatamente, in quello stesso giorno, subentrano i sadducei che interrogano Cristo Gesù sulla donna dai sette mariti, volendo coglierlo in difficoltà sulla fede nella risurrezione finale (Mt 22,23-33). 

i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, 

Gesù chiude loro la bocca, ribaltando la loro negazione che vi fosse risurrezione nell’ultimo giorno con questa semplice frase: “Voi vi ingannate, non conoscendo né le Scritture né la potenza di Dio”. E ancora: “Nella risurrezione si è come gli angeli di Dio” e “Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi”.

si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 

I farisei si riuniscono insieme per riflettere su quale altra questione poter mettere in difficoltà Gesù.

Si servono questa volta di un dottore della legge, di uno cioè che era esperto nelle cose di Dio, di un conoscitore della Sacra Scrittura.

Maestro, qual è il più grande comandamento della legge? 

La domanda apparentemente sembra semplice. 

È la risposta che è difficile da formulare. Anche in questo caso, la più semplice frase di Gesù avrebbe senz’altro provocato l’ira, l’odio o degli uni, o degli altri contro Cristo Signore.

A quei tempi era questo un argomento molto controverso. Un argomento senza soluzione.

Era un argomento che metteva gli uni contro gli altri, poiché tutti pretendevano che la loro soluzione fosse quella vera ed ognuno aveva la sua propria soluzione.

Gesù rispondendo secondo la saggezza umana, avrebbe potuto dare ragione ad uno, ma avrebbe di sicuro scontentato altri cento, mille, diecimila e questi si sarebbero rivoltati contro di Lui.

Quando avvengono queste cose sulla cosa più santa, che è la legge di Dio, è segno che l’uomo vive senza legge di Dio.

Chi vive nella legge di Dio, vi mette in essa tutto il suo amore e la coglie sempre dal suo principio unificatore, il solo capace di dare verità a tutti i suoi atti, parole, pensieri.

Quando invece la legge non si vive, si fanno su di essa solo questioni vane, oziose, inutili.

È quanto sta avvenendo con il Vangelo: molti lo studiano per non osservarlo. Lo studiano non osservandolo. 

Chi vuole comprendere la legge deve vivere di essa e per essa. È dall’interno della legge che si comprende la legge.

Chi vuole comprendere il Vangelo deve vivere di esso e per esso. È dall’interno del Vangelo che si comprende il Vangelo. 

Leggere il Vangelo senza vita evangelica è la più grande falsità che un cristiano possa commettere.

Leggere il Vangelo senza volontà di osservare il Vangelo è la più grande ipocrisia nella quale si può incappare. Ipocrisia più grande non esiste.

Gesù non solo vive la legge, non solo osserva il Vangelo. Lui è la Legge e Lui è il Vangelo. Lui conosce la Legge e conosce il Vangelo. È la sua Persona la Legge ed è la sua vita il Vangelo.

Gli rispose: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 

Se il dottore della legge è vero dottore deve sapere che la Scrittura ha già risolto la questione. 

Leggiamo infatti: 

“Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore tuo Dio osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti dò e così sia lunga la tua vita. 

Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e cresciate molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. 

Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. 

Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti; quando ti avrà condotto alle città grandi e belle che tu non hai edificate, alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guardati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile. 

Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome. Non seguirete altri dei, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore tuo Dio che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l'ira del Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra. 

Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore vostro Dio, le istruzioni e le leggi che vi ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della fertile terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciati tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso. 

Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: Che significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore nostro Dio vi ha date? tu risponderai a tuo figlio: Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l'Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nel paese che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore nostro Dio così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato. (Dt 6,1-25).

Gesù annota con divina semplicità: 

Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 

Questo comandamento è il cuore di tutta la legge. È il cuore perché da questo comandamento nasce ogni altro precetto, anche il più semplice, il più piccolo.

Ma è anche il cuore, perché ogni altro comandamento è da esso che deve ricevere la sua verità, la sua autenticità, la sua perenne forza vitale.

Ogni prescrizione che non è riconducibile all’amore di Dio, è una prescrizione inutile. 

È inutile tutto ciò che non conduce l’uomo ad un amore sempre più grande per il suo Signore e Dio.

Ma l’amore di Dio, verso la Persona di Dio, non basta. Manca ad esso una parte essenziale: l’amore per tutte le altre persone. Queste persone sono gli uomini.

Ecco perché a questo primo comandamento bisogna aggiungerne un secondo:

E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 

Dal Libro del Levitico si può scoprire tutta la delicatezza con la quale Dio ama l’uomo e chiede ad ogni uomo di amare ogni altro uomo con questa sua stessa delicatezza. 

“Il Signore disse ancora a Mosè: Parla a tutta la comunità degli Israeliti e ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo. 

Ognuno rispetti sua madre e suo padre e osservi i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. 

Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. 
Quando offrirete al Signore una vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli graditi. La si mangerà il giorno stesso che l'avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà fino al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco. Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe cosa abominevole; il sacrificio non sarebbe gradito. Chiunque ne mangiasse, porterebbe la pena della sua iniquità, perché profanerebbe ciò che è sacro al Signore; quel tale sarebbe eliminato dal suo popolo. 

Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti; li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. 

Non ruberete né userete inganno o menzogna gli uni a danno degli altri. Non giurerete il falso servendovi del mio nome; perché profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. 
Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; il salario del bracciante al tuo servizio non resti la notte presso di te fino al mattino dopo. Non disprezzerai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai d'un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. 

Osserverete le mie leggi. Non accoppierai bestie di specie differenti; non seminerai il tuo campo con due sorta di seme, né porterai veste tessuta di due diverse materie. Se un uomo ha rapporti con donna che sia una schiava sposata ad altro uomo, ma non riscattata o affrancata, saranno tutti e due puniti; ma non messi a morte, perché essa non è libera. L'uomo condurrà al Signore, all'ingresso della tenda del convegno, in sacrificio di riparazione, un ariete; con questo ariete il sacerdote farà per lui il rito espiatorio davanti al Signore per il peccato da lui commesso; il peccato commesso gli sarà perdonato. 

Quando sarete entrati nel paese e vi avrete piantato ogni sorta d'alberi da frutto, ne considererete i frutti come non circoncisi; per tre anni saranno per voi come non circoncisi; non se ne dovrà mangiare. Ma nel quarto anno tutti i loro frutti saranno consacrati al Signore, come dono festivo. Nel quinto anno mangerete il frutto di quegli alberi; così essi continueranno a fruttare per voi. Io sono il Signore, vostro Dio. 

Non mangerete carne con il sangue. Non praticherete alcuna sorta di divinazione o di magia. Non vi taglierete in tondo i capelli ai lati del capo, né deturperai ai lati la tua barba. Non vi farete incisioni sul corpo per un defunto, né vi farete segni di tatuaggio. Io sono il Signore. Non profanare tua figlia, prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. 

Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate per non contaminarvi per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio. 

Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto. Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l'amerai come tu stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizie nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. 

Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusto, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto. Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore” (Lev 19,1-37). 

Dio deve essere amato come il Signore, il Creatore, la Fonte perenne della vita dell’uomo, il Datore di ogni cosa buona.

L’uomo deve essere amato come ognuno ama se stesso. 

Tutto il bene che ognuno vuole per sé deve riversarlo sui fratelli, senza fare differenze tra persone e persone.

Si ama il fratello divenendo per esso ciò che Dio è per noi: fonte di vera vita, datore di ogni cosa buona.

Dio ha stabilito il primo nucleo di questo amore nelle tavole della Legge, nei dieci Comandamenti.

Cosa sono infatti i dieci Comandamenti se non la prima verità del vero amore?

Attenzione: Oggi si pretende amare senza l’osservanza di questa verità. Anzi ponendosi fuori e contro di essa.

Attenzione: Si sta creando una forma cristiana di pensiero nella quale Dio stesso sarebbe il garante della non osservanza dei Comandamenti.

Attenzione: Sono molti i cristiani che in nome di Dio giustificano le trasgressioni più gravi dei Comandamenti. 

Attenzione: Oggi si sta creando una fede senza obblighi morali divini. Se c’è qualche obbligo è obbligo umano, di ragione puramente umana. 

Dopo aver rinviato alla Scrittura, che dona la giusta, perfetta, santa soluzione alla questione, Gesù conclude:

Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti. 

Legge e Profeti, tutta la Scrittura altro non fanno che donare esplicitazione, concretizzazione a questi due comandamenti.

La Scrittura altro non fa se non insegnare come amare in modo sempre più vero, più perfetto, più santo Dio e l’uomo, Dio e ogni uomo.

Annotazione finale: I comandamenti sono due, perché due sono le Persone da amare: Dio e l’uomo. 

Dio e l’uomo devono essere amati secondo la loro specifica essenza. 

Dio come Dio, l’uomo come uomo. 

Si deve amare Dio e l’uomo secondo la volontà di Dio, secondo la sua Santa Legge. 

Non si può amare Dio senza amare l’uomo, né amare l’uomo senza amare Dio.

Sarebbe sufficiente risolvere questo equivoco, per risolvere il 99% di tutte le nostre questioni sociali.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. L’uomo nuovo è giusto, se osserva scrupolosamente i due comandamenti della carità: amore verso Dio, amore verso l’uomo. Deve osservarli però non secondo il proprio cuore, bensì secondo il cuore di Dio che li ha dettati. È il cuore di Dio la regola, la misura, la norma della giustizia sia verso l’uomo che verso lo stesso Dio. 

Vero. L’uomo nuovo è vero, se porta tutta intera la sua vita nella verità della legge dell’amore. È vero se ogni suo atto, pensiero, parola nasce dalla verità dell’amore di Dio e ad essa potrà essere sempre riconducibile. Quanto non è riconducibile a questa verità prima dell’amore di Dio, fa di un uomo un uomo non vero. Se l’uomo non è vero, neanche potrà essere nuovo. 

Misericordioso. L’uomo nuovo è misericordioso solo se riesce ad amare come Dio ama. Dio ama di un amore gratuito. Ma anche Dio ama donando tutto se stesso, divenendo per l’altro Fonte perenne di vita, di benedizione, di salvezza, di riconciliazione, di pace. Se l’uomo non diviene fonte di vera vita per ogni altro uomo, la sua misericordia è poca. Se è poca la sua misericordia è anche poco il suo amore e poca la novità di vita. Lui vive ancora nella sua vecchia natura. Vive nella natura schiava del peccato. 

Ricco di perdono. L’uomo nuovo è ricco di perdono quando nell’amore è capace di condono del debito di ogni suo fratello. Se lui è chiamato ad essere fonte di vita, mai potrà essere sorgente di morte per i suoi fratelli. È sorgente di morte quando toglie il pane ai suoi fratelli. Ora il pane si può togliere in molti modi: si toglie anche non condonando il debito, non liberando l’altro di ciò che ci è dovuto, quando l’altro non è in condizione di poter soddisfare i suoi obblighi. La ricchezza di perdono per gli altri diviene ricchezza di misericordia da parte di Dio verso di noi. 

Orante. L’uomo nuovo è un orante, perché lui sa che il cuore capace di amare come Dio ama è solo un dono dell’Onnipotente. Lui ogni giorno nella preghiera chiederà al Signore un cuore in tutto simile a quello di Dio, un cuore generoso, largo, profondo, capace di ogni misericordia, di ogni perdono, di ogni dono. Capace di spendere tutta intera la propria vita per la vita dei suoi fratelli. 

Libero. L’uomo nuovo è libero dalla concupiscenza degli occhi e dalla superbia della vita. È libero da ogni altro vizio. È libero da tutte le cose della terra. Essendo libero dalle cose, ne può fare uno strumento di amore, di verità, di santità. Ne può fare uno strumento di ricchezza per i suoi fratelli. Quando non è libero di ogni cosa ne fa invece uno strumento di impoverimento e di morte dei suoi fratelli. 

Santo. L’uomo nuovo è santo perché nell’amore, nella misericordia, nel perdono, nella carità, nel dono imita il suo Signore e Dio. La santità dell’uomo nuovo consisterà nel riversare il suo amore su ogni uomo, nessuno escluso. Nella santità lui ama come Dio ama, senza ingiustizia, senza preferenza, senza particolarità, senza distinzione. 

Missionario. L’uomo nuovo può essere missionario del vero amore di Dio e del prossimo se osserva alla perfezione la Legge del vero amore. Se la osserva, la potrà anche insegnare. La potrà insegnare, perché di essa è vero testimone. Senza vera testimonianza non c’è vero insegnamento. Senza insegnamento non c’è vera missionarietà. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Il cuore di Dio è la verità del mio amore?

2. Amo il Signore secondo il suo cuore?

3. Amo il prossimo come lo ama il Signore?

4. Faccio preferenze tra persone e persone nell’amore?

5. Perché dei due comandamenti non se ne può fare uno solo?

6. Ho mai pensato di poter amare Dio senza amare l’uomo?

7. Ho mai creduto di poter amare l’uomo senza amare Dio?

8. Credo nella Scrittura come fonte perfetta della Legge dell’amore?

9. Sono mai caduto nella tentazione di pensare che si possa amare senza l’osservanza dei Comandamenti?

10. Ho mai provato ad aiutare un mio fratello a pensare secondo la verità della legge dell’amore?

11. In questa opera missionaria, quali difficoltà ho incontrato?

12. Mi sento sufficientemente preparato a parlare bene della verità dell’amore secondo gli insegnamenti della Scrittura?

13. Secondo te, quali sono oggi le ragioni per cui si separa l’amore dalla verità dell’amore?

14. C’è in questa separazione una qualche colpa, o responsabilità di noi cristiani?

15. Quale secondo te?

16. Hai tu sperimentato qualche via efficace per riportare l’amore nella sua verità?

17. Da quanto tempo non leggi un passo di Vangelo?

18. Sai che il Vangelo è la legge perfetta della carità?

19. Sai come Gesù ha cambiato il comandamento dell’amore verso il prossimo?

20. Sai anche in quale momento, o circostanza?

5° INCONTRO 

(24 Ottobre  – 30 Ottobre 2005)

Giorno 30 del mese di Ottobre, Domenica

XXXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (A)

CANTO AL VANGELO 

Alleluia, alleluia. Come servi fedeli, vegliate e pregate in ogni momento, per essere degni di comparire davanti al Figlio dell'uomo.  Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 23, 1-12)

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 

Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 

Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 

Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 

Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: 

allargano i loro filattèri e allungano le frange; 

amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, 

come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 

Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 

E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 

E non fatevi chiamare "maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 

Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Il tempo di permanenza di Gesù su questa terra, nel suo corpo mortale, sta per volgere alla fine.

Il capitolo 22 del Vangelo secondo Matteo termina con una questione sulla “natura di Cristo Gesù”. Viene puntualizzata la sua doppia origine: Da Dio e da Davide. È vero Figlio di Dio, ma anche vero Figlio di Davide. Di Davide è Figlio in ragione della sua umanità, è Signore in ragione della sua divinità.

Gesù confonde la sapienza dei farisei citando loro il Salmo 109,1-7:

“Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi. Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: Domina in mezzo ai tuoi nemici. 

A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell'aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek. Il Signore è alla tua destra, annienterà i re nel giorno della sua ira. Giudicherà i popoli: in mezzo a cadaveri ne stritolerà la testa su vasta terra. Lungo il cammino si disseta al torrente e solleva alta la testa”. 

Subito dopo aver rivelato la sua doppia origine, nell’eternità e nel tempo, da Dio e da Davide, il capitolo 22 così termina: “Nessuno era in grado di rispondergli nulla; e nessuno da quel giorno in poi, osò interrogarlo” (22,46). 

Inizia il capitolo 23 con le parole:

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 

I destinatari del discorso di Cristo Gesù sono la folla e i suoi discepoli.

Questo discorso è fondamentale, basilare, essenziale. In esso San Matteo presenta tutti gli “imbrogli” della religione, attraverso sette “guai”.

È opportuno, anzi utilissimo leggere prima tutto il capitolo, premettere alcune osservazioni di ordine generale e solo in seguito si potrà comprendere secondo pienezza di verità il Vangelo di questa domenica, che è solo la parte iniziale (23,1-12).

Ecco il testo integrale del c. 23:

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare “maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi. 

Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto! 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. Ebbene, colmate la misura dei vostri padri! Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna? Perciò ecco, io vi mando profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l'altare. In verità vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!” (Mt 23,1-39). 

Prima annotazione: ogni “guai” è una “malformazione”, “adulterazione”, “mutazione”, “trasformazione”, “cambiamento” della religione. Da vera la fa divenire falsa, da luce la rende tenebra, da via di salvezza via di perdizione.

Tutto questo avviene quando l’uomo si impossessa della rivelazione e la riduce in suo potere.

Tutto questo si verifica ogni qualvolta la verità rivelata viene privata della sua forza oggettiva, di “realtà” fuori dell’uomo.

Tutto questo si compie quando si identifica con la verità e con la volontà di Dio. 

È in questo preciso istante che la realtà oggettiva si fa realtà soggettiva e la verità fuori dell’uomo diviene verità che genera lo stesso uomo.

Ma l’uomo non genera la verità. Lui può generare solo falsità. 

Seconda annotazione: Quando San Matteo scrive questa pagina di Vangelo – essa è vera pagina di Vangelo – la comunità cristiana si era già distaccata dal Giudaismo. 

Che significato avrebbe parlare della trasformazione della religione ebraica in una pratica di morte, dal momento che i cristiani avevano perso ogni contatto con la religione seguita dai loro padri ebrei?

Due risposte meritano ogni nostra attenzione:

· Questo capitolo 23 può essere considerato una ottima, eccellente, perfetta introduzione alla Passione di Gesù Signore. Senza questo capitolo si comprenderebbe poco il perché dell’accanimento dei sommi sacerdoti, anziani del popolo, farisei, scribi, sadducei contro Cristo Gesù. Il modo di interpretare loro la religione e quello di Cristo Gesù si differenziano come la luce dalle tenebre, la verità dalla falsità, la sincerità dalla menzogna. Un abisso inconciliabile separa i due mondi. Se è vera la loro religione è falsa quella di Cristo. Se è vera quella di Cristo è falsa la loro. È questo il motivo per cui il Vangelo inizia: “Convertitevi e credete al Vangelo”. “Uscite dalla falsità della religione che avete creato voi e che in nessun modo può essere riconducibile alla verità di Dio”. 

· San Matteo con questo capitolo 23 vuole anche ammonire i cristiani che gli “imbrogli” non sono stati operati solo dagli Ebrei, anche i discepoli di Gesù possono operarli. Anzi ne possono operare di più grandi. Questo pericolo è permanente, di sempre, di ogni tempo, luogo, persona, età, condizione, ministero. Ognuno pertanto è avvisato. 

· Quando la religione diviene “un imbroglio di uomini”, essa genera sempre la croce per quanti sono nella vera fede, o invitano ad essa. 

· Chi ha il ministero della vigilanza, della custodia della verità, deve mettere ogni attenzione a che questo mai avvenga. Se avviene, o si lascia che ciò avvenga è la fine, la morte. 

Cosa ci vuole insegnare Gesù in questa prima parte del discorso (23,1-12)?

Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 

Gesù constata un dato di fatto. 

I farisei e gli scribi si sono seduti sulla cattedra di Mosè.

La cattedra di Mosè è la cattedra della Legge, o della Dottrina che governa tutta la vita del popolo del Signore.

Si sono seduti, ma prendendone il posto, sostituendolo, ma non per spiegare ciò che Mosè ha dato al popolo nel nome del Signore, bensì per legiferare, determinare, decidere, stabilire al posto di Mosè, il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, il vero e il falso, il sacro e il profano.

Si tratta di una vera usurpazione. Non solo hanno preso il posto di Mosè, usurpando in tal modo Mosè, è Dio che è stato usurpato. È Lui che è stato tolto di mezzo, che è stato messo da parte.

Dio è nella loro volontà. Dio è in loro potere. In nome di Dio, in nome di Mosè fanno e disfanno la legge a loro gusto, o convenienza, o opportunità. 

È questo il pericolo di sempre. Il cristianesimo, anche nella forma più santa ed ortodossa, cattolica e apostolica, può essere danneggiato da questa tentazione. 

Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 

È questo il primo “imbroglio” della religione: liberare la fede dagli obblighi verso se stessi. 

Una fede, un annunzio così “imbrogliati” producono un effetto devastante sugli evangelizzati, a motivo dello scandalo.

Oltre allo scandalo, c’è un pericolo anche più grave. Lo scandalo induce a trasgredire i comandamenti, o gli obblighi della Legge.

Il pericolo più grave è questo: quando chi insegna non fa ciò che dice, con la sua vita attesta a coloro cui è rivolto l’insegnamento che la pratica, o l’osservanza degli obblighi morali non conta, non ha importanza. 

Così agendo, si fa della fede una idea, un pensiero senza alcuna incidenza nella vita.

Gesù invita i suoi discepoli a superare sia lo scandalo che la convinzione – generata dalla non osservanza della legge da parte di chi la insegna – che la fede non richiede alcun obbligo.

Gesù è chiaro: Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo.

Lo dovete osservare per la vostra salvezza, salvezza che è personale.

La salvezza è di ogni singola persona.  È sempre sulla singola persona che incombe l’obbligo della propria salvezza, indipendentemente se chi insegna, viva o non viva quanto insegna.

La salvezza della propria anima, come insegna Cristo Gesù, vale più che tutto l’universo e quindi vale più che uno scandalo, o la non vita secondo la Parola di chi insegna la Parola:

“Allora Gesù disse ai suoi discepoli: Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni” (MT 16,24-27). 

Gesù non vuole così i suoi discepoli: che dicono e non fanno.

Li vuole invece che dicono e fanno ciò che dicono.

Questa unità tra dire e fare deve essere essenza di vita in chi vuole annunziare il Vangelo della salvezza.

Gesù faceva ed insegnava. Gesù faceva bene ogni cosa. Questa la sua verità. Questa la verità di ogni suo discepolo.

Chi predica il Vangelo e poi lo dichiara inutile con la sua condotta di vita, attesta dinanzi al mondo intero di non amare la salvezza dei suoi fratelli.

Sono molti infatti quelli che si lasciano fuorviare dalla cattiva condotta dei predicatori del Vangelo. 

Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 

Chi vuole predicare il Vangelo non solo deve unire in sé “fare e dire”, deve anche misurare il suo dire secondo la forza dei fratelli.

Questa è vera opera di squisita carità ed implica che noi stessi abbiamo sperimentato la capacità di vivere tutto il Vangelo.

Vivendolo noi tutto, vedendo l’altro che è possibile viverlo tutto, perché noi lo viviamo tutto intero, potrà più facilmente credere che si può osservare il Vangelo, o che il giogo di Cristo Gesù può essere preso sopra di loro.

Un esempio lo troviamo nel Vangelo secondo Giovanni:

“Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà” (Gv 16,12-15). 

Come facciamo a conoscere il peso, la portata di una Parola di Vangelo se noi non la viviamo?

Altra verità che Gesù ci vuole insegnare è questa: alla Legge di Dio, alla Parola del Vangelo nessuno deve aggiungere, nessuno deve togliere.

La Parola del Vangelo è perfettissima in sé. Basta dirla così come essa è. Basta osservarla così come essa è.

La gente è stanca, è annoiata di tutte le sovrastrutture che noi imponiamo al Vangelo e per di più in nome di Cristo, di Dio.

La gente il Vangelo lo comprende, le nostre sovrastrutture le rifiuta, le evita, da esse si allontana.

Ognuno di noi deve porre ogni attenzione a portare sempre la religione nell’ambito della fede, mai la fede nell’ambito della religione. 

È la fede che deve sempre verificare l’incarnazione nella storia della Parola (è questa la religione), mai l’incarnazione storica metro della verità della fede.

Un modo di pregare non è la preghiera.

Un modo di celebrare la Santa Messa non è la Santa Messa.

Un modo di predicare non  è la predicazione.

Modalità ed essenza mai devono equivalersi. Non sono la stessa cosa.

L’essenza rimane stabile in eterno. Le modalità sono spesso frutto degli uomini, frutto della storia.

Le modalità spesso ingoiano la fede, la fagocitano. Altre volte allontanano da essa.

Possiamo affermare che è questa la questione di sempre della nostra fede.

La purezza della nostra fede può essere compromessa anche dalla pesantezza dei nostri pensieri umani che introduciamo in essa.

Sono i nostri pensieri spesso i fardelli pesanti che imponiamo sulle spalle della gente, ma che noi poi non tocchiamo neanche con un dito.

Ognuno è obbligato, per quanto dipende da sé, di offrire ai fratelli solo la Parola nella sua più grande semplicità.

La semplicità è l’essenza della Parola di Dio, deve essere l’essenza della fede.

Per causa nostra, per il nostro modo errato di presentare o di vivere il Vangelo, molti rifiutano Dio. Il nome del nostro Dio viene disonorato. È grande questo peccato.

Ma era anche questo uno dei grandi rimproveri che Dio ha fatto sempre al suo popolo:

“Li ho dispersi fra le genti e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni. Giunsero fra le nazioni dove erano spinti e disonorarono il mio nome santo, perché di loro si diceva: Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese. Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che gli Israeliti avevano disonorato fra le genti presso le quali sono andati. 

Annunzia alla casa d'Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, gente d'Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete disonorato fra le genti presso le quali siete andati. Santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le genti sapranno che io sono il Signore parola del Signore Dio quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. Vi prenderò dalle genti, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne.  Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi”. (Ez 36,19-27). 

Ognuno di noi invece ha l’obbligo di santificare il nome di Dio con l’osservanza pura e semplice della Sua Parola, ma anche insegnando puramente e semplicemente come si vive la Parola di Dio.

Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: 

È questo il vero tarlo della fede: fare le cose per la propria gloria e non invece per la gloria di Dio.

Quando si fanno le cose per la propria gloria, ci dimentichiamo della salvezza dei fratelli.

Questa non ci interessa più. 

Ma come ci potrebbe interessare la salvezza dei fratelli, se non ci interessa la nostra, dal momento che a noi interessa solo la gloria di questa terra?

Il cristiano non lavora per la gloria della terra. Lavora ed opera per la gloria del cielo.

Quando si lavora per la gloria della terra, si fanno solo opere fuori della nostra anima.

La nostra anima non è minimamente toccata da ciò che facciamo.

Se fosse toccata la nostra anima, immediatamente cambieremmo le opere. Sarebbero le nostre opere secondo la purezza e la semplicità della Parola di Dio. 

In che consiste la religione dei farisei? La rivelano le loro opere. Sono infatti sempre le opere la vera rivelazione della fede, come i frutti sono la rivelazione dell’albero. 

allargano i loro filattèri e allungano le frange; 

· I filattèri erano scatolette. In esse vi erano testi della Legge. Venivano fissate con strisce di cuoio o di pergamena sulla fronte e sull’avambraccio sinistro. Così facendo si interpretava letteralmente il Deuteronomio che così insegnava:

Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,6-9). 

· Circa le frange ecco quanto si legge nella Scrittura:

“Il Signore aggiunse a Mosè: Parla agli Israeliti e ordina loro che si facciano, di generazione in generazione, fiocchi agli angoli delle loro vesti e che mettano al fiocco di ogni angolo un cordone di porpora viola. Avrete tali fiocchi e, quando li guarderete, vi ricorderete di tutti i comandi del Signore per metterli in pratica; non andrete vagando dietro il vostro cuore e i vostri occhi, seguendo i quali vi prostituite. Così vi ricorderete di tutti i miei comandi, li metterete in pratica e sarete santi per il vostro Dio. Io sono il Signore vostro Dio, che vi ho fatti uscire dal paese di Egitto per essere il vostro Dio. Io sono il Signore vostro Dio” (Nm 15,37-41). 

La legge si deve scrivere nel cuore. È quanto avverrà con la Nuova Alleanza:

“Ecco verranno giorni dice il Signore nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. Non come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato”. (Ger 31,31-34). 

Dio scrive la Sua Legge nel nostro cuore per opera dello Spirito Santo.

Ancora, quali sono le grandi opere dei farisei?

amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 

I farisei hanno il culto, la religione dell’onore, della gloria della loro persona.

Essi usano la religione per la cura dei loro interessi di gloria mondana.

Questo il loro grande peccato. Apparentemente servono Dio, in verità si servono di Dio.

Non sono loro i servi del Dio vivente, è il Dio vivente loro servo, servo della loro superbia.

Gesù tutto questo non lo vuole.

Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare "maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 

È Gesù l’unico nostro Maestro. Noi siamo fratelli. Se siamo fratelli, ognuno è servo della fede dell’altro, perché ognuno è ricolmo di un dono dello Spirito Santo per l’utilità degli altri.

Nella Legge di Cristo si insegna non ergendosi sopra gli altri, ma ponendosi a loro servizio.

Chi si pone a servizio, non è più “rabbì”, né “padre”, è servo. Questo il suo titolo perenne.

I farisei e i dottori della legge si facevano chiamare “rabbì” e “padre”, sostituendosi a Dio.

Nella Legge di Cristo nessuno dovrà mai sostituirsi a Cristo. Cristo è il Maestro per sempre di come si vive e si insegna il Vangelo.

Quando Cristo viene sostituito anche dalla santità di un discepolo del Signore, la vera fede perde di purezza, di verità, di santità.

Perde di tutto questo, perché Cristo non è la sola Luce dalla quale ogni altra luce dovrà essere sempre accesa e questo fino alla consumazione del mondo.

Gesù vuole che la più pura, la più santa, la più perfetta fratellanza regni tra i suoi discepoli.

Gesù vuole che tutto sia vissuto come servizio di carità, di amore, di misericordia, nella più grande umiltà. 

Gesù vuole che unica fonte di riferimento di grazia e di verità sia Lui e il Padre suo.

Gesù vuole che sia questa la novità che deve sempre distinguere e contraddistinguere tutti i suoi discepoli. 

Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato. 

Gesù è il Servo di Dio. I discepoli di Gesù devono essere i servi di Dio.

Come Dio attraverso Cristo ha servito gli uomini nel mistero della salvezza, così vuole continuare a servire gli uomini nel mistero della vita eterna e della verità attraverso ogni discepolo di Cristo Gesù.

Chi si consegna a Dio, da Dio è fatto servo dei suoi fratelli nelle cose che riguardano lo stesso Dio.

È questa l’unica modalità vera di servizio di ogni discepolo di Gesù Signore.

Quanto non entra in questa modalità, è superbia, vanagloria, arroganza, prepotenza, usurpazione.

Ma Dio sempre “disperde i superbi nei pensieri del loro cuore”. Così canta la Vergine Maria nel suo Magnificat. Mentre gli umili saranno sempre innalzati. 

Gesù pone il suo cuore e la potenza del suo amore come unica legge di vita per tutti i suoi discepoli. 

È il cuore di Cristo l’unica e sola norma, l’unica e sola legge, l’unica e sola modalità della verità delle nostre opere.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. L’uomo nuovo è giusto se in ogni sua opera, in tutto ciò che fa unica ragione che lo muove è la ricerca di una sempre più grande gloria da innalzare al Signore. È la gloria di Dio la nostra opera di giustizia. La sottrazione a Dio della sua gloria, anche in minima quantità, anche in un solo pensiero nascosto della nostra mente, ci potrebbe rendere meno giusti, non giusti, superbi. 

Vero. La verità del cristiano è questa: tutto è per grazia di Dio. Ogni grazia di Dio deve essere messa a servizio della salvezza dei fratelli. L’uomo nuovo vive per servire nella grazia e nella verità di Cristo ogni uomo, senza alcuna distinzione. Se il servizio manca di universalità, l’uomo che lo svolge manca di verità. Nella falsità non c’è più umiltà, c’è superbia, esaltazione, ricerca di sé.

Misericordioso. La misericordia dell’uomo nuovo è questa – in conformità al brano del Vangelo di questa domenica – non caricare pesi sulle spalle dei fratelli, se prima lui stesso non ne ha provato la pesantezza. La misericordia è anche gradualità, accompagnamento nel cammino della santità. Essa è pazienza vigile perché l’albero fruttifichi secondo le sue attuali capacità. 

Ricco di perdono. Sentendosi l’uomo nuovo sempre bisogno di misericordia, di pietà, di perdono da parte del Signore a causa delle molteplici inadempienze della legge, riversa sui fratelli il perdono con il quale lui è perdonato dal Signore. Lasciandosi perdonare da Dio, diviene ricco di perdono verso i fratelli; camminando lui stesso di verità in verità, aiuta i fratelli che peccano a crescere nella verità, come lui cresce nella verità. 

Orante. L’osservanza della Parola, del Vangelo è per grazia. Ogni giorno l’uomo nuovo prega, chiedendo al Signore di vivere in pienezza di verità ogni Parola di suo Figlio Gesù. Sarà questa la sua prima preghiera. Sapendo che tutto è per grazia, non si limiterà a pregare solo per se stesso, pregherà per ogni altro uomo, perché tutti imparino a vivere secondo la Parola di Cristo Gesù. 

Libero. La libertà dell’uomo nuovo è prima di tutto libertà dalla ricerca di ogni gloria mondana, effimera, passeggera, inutile. Questa libertà è l’inizio per la conquista di ogni altra libertà. L’uomo nuovo è nuovo perché si è liberato dalla superbia. Chi cerca la propria gloria è rimasto nella sua vecchia natura. Non è ancora uomo nuovo. Non è ancora libero. È prigioniero dei suoi vizi, schiavo della sua vecchia umanità. 

Santo. Dal brano del Vangelo meditato la santità dell’uomo nuovo è questa: rimanere sempre nella pura osservanza di ogni Parola di Cristo Gesù. Chi è santo sa sempre separare la Parola dalle sue sovrastrutture umane. Chi è santo mai confonderà la Parola con i pensieri degli uomini. La santità si raggiunge quando ci saremo liberati da ogni sovrastruttura umana e vivremo tutta intera la Parola così come oggi ce la insegna lo Spirito Santo. 

Missionario. La missionarietà dell’uomo nuovo è assai differente da quella vissuta dai farisei. Il discepolo del Signore porrà ogni attenzione a che dia agli altri solo la Parola di Cristo Gesù, senza nulla aggiungere e nulla togliere ad essa. La darà così come Cristo l’ha data a noi. La darà come Cristo Gesù l’ha ricevuta dal Padre. Ogni trasformazione operata nella Parola, farà del discepolo di Gesù un cattivo missionario. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. In ordine alla Parola di Gesù, c’è in me unità tra il dire e il fare?

2. Quali sono le cose che dico, ma che non faccio?

3. Quali invece le cose che né dico e né faccio?

4. Ho mai messo pesanti fardelli sulle spalle dei miei fratelli?

5. Saprei riconoscere un pesante fardello?

6. Ho mai fatto un serio esame di coscienza partendo dalla Parola di Gesù?

7. Nel mio apostolato, ho mai fatto qualcosa per accrescere la mia gloria?

8. Mi sono mai esaltato, o insuperbito?

9. Mi sono mai servito della religione per l’onore della mia persona?

10. Ho mai visto negli altri qualcuno che toglie gloria e onore alla mia persona?

11. La pratica della mia fede è solo esteriore?

12. Perché vado a messa la domenica?

13. Ma vado a messa la domenica? 

14. Mi capita di recitare delle preghiere?

15. Perché le recito?

16. Ho un vero cammino nella santità?

17. Amo la virtù dell’umiltà?

18. Sono un vero servo della fede dei miei fratelli?

19. Cosa ancora mi manca per esserlo?

20. Mi sono consegnato, dato a Dio, perché Lui mi faccia servo della salvezza di ogni uomo?

6° INCONTRO 

(31 Ottobre  – 6 Novembre 2005)

Giorno 6 del mese di Novembre, Domenica

XXXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (A)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Sii fedele fino alla morte, dice il Signore, e ti darò la corona della vita. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 25, 1-13)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 

Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 

Cinque di esse erano stolte e cinque sagge. Le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 

Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 

A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 

Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 

E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 

Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 

Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 

Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 

Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Siamo alla fine della missione di Gesù. Dopo gli ultimi tre discorsi del capitolo 25 (Le vergini savie e le stolte – Parabola dei talenti – Il giudizio finale) Gesù si dedicherà interamente a vivere la sua Pasqua, nei cinque momenti fondamentali: Cenacolo, Orto degli Ulivi, Sinedrio, Ponzio Pilato, Calvario. Sono questi i capitoli 26 e 27. Il capitolo 28 è dedicato alla Risurrezione del Signore e alla missione degli apostoli nel mondo. Con quest’ultima narrazione si chiude il Vangelo secondo Matteo. 

Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 

Con questa prima parabola Gesù vuole insegnare ad ogni suo seguace che la fede in Lui non è una sequela vana, vuota, sterile, infruttuosa, oziosa.

Tutto il capitolo 25 man mano che sarà presentato ci insegnerà che la fede ha delle conseguenze eterne, comunque la si viva.

Il Paradiso è per coloro la cui fede è sempre seguita dalle opere. Mentre una fede senza le opere, chiude le porte del Paradiso ed apre quelle dell’inferno.

Quali sono le opere della fede? Sono la trasformazione di ogni Parola di Vangelo in vita. 

Ogni Parola creduta – e tutta la Parola del Vangelo deve essere creduta – deve divenire anche Parola vissuta, Parola trasformata in opere, in vita.

La trasformazione della Parola creduta in vita si chiama “morale”.

Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 

Nella tradizione ebraica la sposa veniva accompagnata nella casa dello sposo da un corteo di vergini.

Il corteo si muove per andare incontro allo sposo. 

Ogni vergine prende la sua lampada. Si accompagna la sposa, facendo luce all’arrivo dello sposo.

Questa parabola, come tutte le parabole di Cristo Gesù, hanno sempre come sfondo uno squarcio della vita quotidiana.

C’è un matrimonio che si sta per celebrare. C’è un corteo. Ci sono delle vergini. C’è bisogno anche di lampade e di luce.

Fin qui la vita quotidiana. Ora ecco l’insegnamento. 

Cinque di esse erano stolte e cinque sagge.

Le vergini che attendono lo sposo non sono tutte uguali. Cinque sono sagge. Cinque sono stolte.

Chi è saggio sa che ad ogni azione ne segue un’altra come frutto. Chi è stolto invece vive senza pensare, senza riflettere. Opera senza giudizio, agisce senza discernimento. Ignora che ogni azione ne produce un’altra secondo la sua stessa natura.

Le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 

Le stolte prendono le lampade, non prendono però l’olio. Sono stolte perché non riflettono che la lampada arde perché brucia l’olio. Senza olio, come fa un lampada a bruciare, ad illuminare?

La stoltezza cristiana è proprio questa: rifiutarsi di riflettere sulle conseguenze che ogni azione posta in essere produce in bene e in male.

La stoltezza è anche questa: volere un frutto senza piantare l’albero,  senza curarlo, potarlo, concimarlo, recintarlo.

Oggi la nostra stoltezza è questa: volere dei cristiani formati, che pensano da cristiani, agiscono da cristiani, operano da cristiani, scelgono da cristiani, senza fornire loro nessuna cura spirituale. 

È questa la stoltezza di cui si lamenta il Signore per mezzo del Profeta Geremia.

“Mi fu rivolta questa parola del signore: Va' e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell'affetto della tua giovinezza, dell'amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in una terra non seminata.  Israele era cosa sacra al Signore la primizia del suo raccolto; quanti ne mangiavano dovevano pagarla, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore. Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte della casa di Israele!  Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri, per allontanarsi da me? Essi seguirono ciò ch'è vano, diventarono loro stessi vanità  e non si domandarono: Dov'è il Signore che ci fece uscire dal paese d'Egitto, ci guidò nel deserto, per una terra di steppe e di frane, per una terra arida e tenebrosa, per una terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora? Io vi ho condotti in una terra da giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti. Ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso il mio possesso un abominio. Neppure i sacerdoti si domandarono: Dov'è il Signore? I detentori della legge non mi hanno conosciuto, i pastori mi si sono ribellati, i profeti hanno predetto nel nome di Baal e hanno seguito esseri inutili. Per questo intenterò ancora un processo contro di voi, - oracolo del Signore - e farò causa ai vostri nipoti”. 

La nostra stoltezza è questa: formare dei sacerdoti secondo i desideri e le voglie dell’uomo. È stoltezza perché il sacerdote non è chiamato per seguire il pensiero dell’uomo, né le sue voglie. 

Al tempo di Geremia era questa la metodologia. Lo abbiamo ascoltato il lamento di Dio: “Neppure i sacerdoti si domandarono: Dov'è il Signore? I detentori della legge non mi hanno conosciuto, i pastori mi si sono ribellati, i profeti hanno predetto nel nome di Baal e hanno seguito esseri inutili”.

Il Sacerdote è chiamato a seguire il pensiero di Dio, la Sua Volontà, secondo la Sua Parola, il Santo Vangelo, per insegnarlo ad ogni uomo.

Ogni azione ha un frutto. Questa è saggezza. Separare l’azione dal frutto, o volere un frutto diverso, questa è stoltezza.

Le vergini sagge invece prendono lampada e olio, perché sanno che è l’olio che fa brillare la lampada.

Senza olio, la lampada non brucia, non risplende, non illumina, non fa luce a tutti coloro che devono essere accompagnati.

Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 

C’è un momento nella vita di ogni uomo in cui l’azione non produce immediatamente il frutto.

È questo il momento di verificare ogni cosa, esaminare se tutto è fatto secondo le regole della verità.

È questo un tempo in cui si può rimediare ogni azione iniziata nell’insipienza conducendola nella sapienza.

Quando questo momento finisce, finisce anche la possibilità di rimediare ad ogni stoltezza.

Queste vergini, poiché lo sposo tarda, si assopiscono e dormono.

Uno si può anche assopire, può anche dormire, ma dopo aver controllato, esaminato, verificato che ogni cosa è nella sua verità.

Qual è la verità della lampada?

Essa ha bisogno dell’olio per brillare.

Se l’olio non c’è, è giusto che si rimedi prima di assopirsi, di addormentarsi. 

Cosa che invece le stolte non fanno. 

A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 

Lo sposo arriva a mezzanotte. Bisogna fare presto. Non ci si può attardare. Bisogna andargli incontro.

Si va incontro con le lampade accese.

Ecco l’altra grande verità. 

Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 

Le vergini preparano le lampade. Ma cosa succede?

Le stolte si accorgono di non avere olio. Quello che c’è nella lampada è talmente poco che non riescono neanche ad accedere la lampada.

E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 

Come rimediare ad una così grande stoltezza?

Si chiede alle sagge di condividere l’olio. Un po’ per ciascuno. 

Così tutte le lampade possono essere accese e nessuno verrebbe ad accorgersi di questa loro grave trascuratezza.

Questo rimedio entra nella saggezza e nella verità delle cose?

Un rimedio non saggio è causa di ulteriore stoltezza ed insipienza.

Un rimedio non saggio causa più guai di quanti ne vorrebbe risolvere.

Anche questa è stoltezza umana: rimediare stoltamente ad una stoltezza.

Chi è stolto opera così. Opera così perché è in sé incapace di pensare secondo saggezza. 

Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 

Le sagge invece così non pensano, non operano.

Esse sanno che il rimedio proposto dalle stolte sarebbe per tutte e due una grande stoltezza. 

Una lampada che brilli per l’intera notte è preferibile a dieci che brillino solo per qualche ora.

Con una che brilli per sempre, tutta la casa riceve luce.

Con dieci che brillino per un po’ di tempo, la luce certamente è più grande all’inizio, ma poi il buio sarà totale per sempre.

È giusto che l’olio non venga diviso. Non per egoismo, ma per motivi di saggezza, di prudenza, di accortezza, di saggia economia.

Il rimedio saggio per loro consiste nel fare l’azione che sarebbe dovuta essere operata all’inizio, quando si apprestavano per andare incontro allo sposo.

Non sempre però è possibile un tale rimedio. Non è possibile perché la storia non ci attende. Essa si fa senza di noi. 

Lo stolto è colui che sempre perde l’occasione propizia di camminare in contemporanea con la storia della verità di Dio, dello Spirito Santo, del Vangelo.

Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 

Le stolte si recano dai venditori a comprare l’olio per la lampada. Nel frattempo arriva però lo sposo. Quelle che erano pronte entrarono con lui e la porta fu chiusa.

Si chiude la porta della storia. È possibile riaprirla quando vogliamo noi?

Ci è data questa possibilità?

Lo stolto pensa di poter fare ciò che gli pare, di vivere nella stoltezza, tanto poi alla fine la porta della verità della storia si aprirà anche per lui.

Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 

Così pensano queste vergini stolte. Chiedono al Signore che apra loro la porta della sala del convito.

Ci sono dei momenti nella nostra vita in cui le cose non dipendono più da noi. Noi non siamo più padroni di esse.

Se l’uomo entrasse in questa verità, di sicuro potrebbe dare una impostazione nuova a tutta la sua vita.

Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 

La risposta del Signore è secca, toglie ogni speranza: In verità vi dico: non vi conosco.

Siete delle estranee. Agli estranei non si apre la porta di un convito di nozze.

Tremendo mistero della verità di Dio, o del Dio purissima verità.

Mistero che la mente umana si rifiuta categoricamente di accogliere, di accettare come verità assoluta.

Mistero che non solo la mente dei semplici e dei piccoli ha difficoltà a fare suo, ma anche la mente dei dotti, dei sapienti, degli intelligenti, dei ragionatori di questo mondo rifiutano, negano, minimizzano, escludono dalla verità della fede.

Mistero che ci rivela dove è la nostra stoltezza: essa risiede tutta nella sostituzione della verità di Dio con il pensiero, o meglio il desiderio della nostra mente, o del nostro cuore.

Per noi è vero ciò che ci piace. È falso ciò che ci provoca dispiacere. È vero ciò che ci alletta. È falso ciò che ci obbliga alla conversione.

Sarebbe sufficiente che noi ci liberassimo da questa stoltezza per dare alla nostra vita un significato totalmente differente.

Ma noi siamo stolti e lo stolto pensa sempre secondo la stoltezza del suo cuore. Stoltezza in più, stoltezza in meno, ma sempre di stoltezza si tratta.

Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora. 

Qual è la soluzione di saggezza che il Signore suggerisce?

Quella di vigilare, di vegliare, di stare attenti, di essere prudenti, saggi.

Ma in che cosa consiste in realtà la saggezza?

Semplice: nel sapere che ogni azione ha un suo frutto. Se uno pianta rovi, non può raccogliere uva; se uno porta una lampada senza olio, non può fare luce; se uno va a comprare l’olio mentre viene lo sposo, la sala del convito si chiude e loro restano fuori per sempre. 

Qual è l’insegnamento di questa parabola? 

La lampada è la Parola di Dio che deve brillare in un luogo caliginoso, oscuro.

L’olio sono le opere di verità, di carità, di giustizia, di misericordia, di osservanza della Parola che ogni discepolo di Gesù deve compiere.

Il tempo dell’attesa è la nostra vita. 

Se alla sera della vita saremo trovati senza le opere della misericordia e della carità, nessuno ce le potrà fornire e saremo esclusi per sempre dal banchetto eterno del cielo.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. L’uomo nuovo è giusto. L’uomo giusto è saggio. L’uomo nuovo non può essere stolto. Cosa è la saggezza che fa l’uomo giusto? La saggezza è l’accoglienza dalla rivelazione di Dio seguita dalla conformazione di tutta la vita ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. Se manca l’accoglienza della rivelazione, o la conformazione dell’intera vita, in ogni atto, pensiero, decisione, ad essa, l’uomo non è né nuovo, né giusto, né saggio. È stolto, insipiente, ingiusto. 

Vero. L’uomo nuovo è vero se conforma la sua natura a quella di Cristo Gesù, attraverso una obbedienza perfetta alla Parola che lo stesso Cristo ha fatto risuonare nel mondo. È la verità della vita che fa l’uomo saggio. È vera la vita dell’uomo saggio se essa produce solo frutti di Parola di Dio. È il frutto di solo bene che fa l’uomo saggio e vero. Se l’uomo produce frutti cattivi, la sua natura non è ancora vera, non è ancora impastata e trasformata in saggezza.

Misericordioso. L’uomo saggio è misericordioso perché offre i frutti che la sua sapienza ha prodotto ad ogni altro uomo, perché anche lui diventi giusto, vero, saggio, misericordioso. La misericordia dell’uomo saggio non è dare frutti della sua natura di peccato al mondo. È misericordioso l’uomo giusto, se è anche saggio ed è saggio se quanto produce in verità e in grazia di Cristo lo dona interamente ai suoi fratelli perché anche loro entrino pienamente nella verità, nella giustizia, nella saggezza di Cristo Gesù. 

Ricco di perdono. L’uomo saggio è ricco di perdono, perché la prima opera della saggezza è proprio il perdono. Sapendo che Dio non tiene in conto i suoi peccati, le sue offese, le trasgressioni della legge, perché si è pentito, ha convertito il suo cuore, è tornato nella Legge santa dell’Alleanza, concede il perdono che Dio gli ha donato ad ogni suo fratello. Glielo concede perché anche il fratello impari che solo nel perdono è possibile edificare se stessi nella verità, nella giustizia, nella sapienza. 

Orante. È proprio della saggezza sapere che ogni dono di verità, di grazia, di santità, di giustizia, di pace, di conversione, di amore, di carità e di perdono discendono da Dio, sono una elargizione della sua misericordia. L’uomo saggio, sapendo questo, con preghiera incessante chiede tutti questi doni non solo per se stesso, ma per il mondo intero. Li chiede però consegnando tutta la sua vita alla saggezza, facendo della sua vita un sacrificio di amore per il Signore. 

Libero. L’uomo saggio è libero di essere sempre vero, giusto, ricco di perdono, misericordioso, saggio. L’uomo saggio sa che solo nella saggezza è la sua libertà e fa della saggezza la casa, la dimora in cui abitare sempre. L’uomo saggio sa che un solo atto vissuto senza saggezza equivale a consegnare la sua vita alla stoltezza, l’insipienza, al peccato. 

Santo. La santità è la saggezza portata al più alto grado di fruttificazione. L’uomo è perfettamente nuovo quando in lui saggezza e santità si equivalgono, sono una stessa cosa, sono anche intercambiabili. Quando dire santo e dire saggio sono la stessa cosa. Quando non sono la stessa cosa allora l’uomo non è ancora del tutto nuovo, manca in lui qualcosa quanto a fruttificazione della saggezza. 
Missionario. La santità si vede, dalla santità si è anche attratti. Ma questo non è sufficiente. La saggezza bisogna anche donarla, offrirla, comunicarla, non solo con l’esempio, quanto anche con la parola. Non è saggia quella saggezza chiusa nel proprio cuore. È saggia invece quella saggezza che viene donata, comunicata, annunziata ad ogni uomo perché anche lui entri nella novità della vita. La missione è un fatto di verità, più che un ministero. È un ministero ma come servizio alla verità che deve essere donata per se stesso, perché è in essa che è la vita del mondo. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Sono saggio?

2. Sono saggio in ogni cosa?

3. Quali sono i principi della mia saggezza?

4. Qual è la relazione tra coscienza e saggezza?

5. Quale quella tra Legge di Dio e saggezza?

6. Quale la relazione tra lo Spirito Santo e la saggezza?

7. Quando sono stato stolto?

8. Come sono uscito dalla mia stoltezza?

9. Sono completamente fuori dalla stoltezza?

10. So cosa è la stoltezza?

11. So cosa è la sapienza?

12. Qual è la differenza tra scienza e sapienza?

13. Quale quella tra ignoranza e insipienza?

14. Lo scienziato è sempre sapiente?

15. L’ignorante può essere sapiente?

16. Se in questo istante fossi io a bussare alla porta della sala del convito, il Signore mi riconoscerebbe?

17. Per quale motivo mi risponderebbe di non conoscermi?

18. La mia fede è ricca di frutti?

19. Qual è il frutto più bello della mia fede?

20. Posso fruttificare ancora di più?

7° PER L’OMELIA

Giorno 1 del mese di Novembre

TUTTI I SANTI 

Canto al Vangelo

Alleluia, alleluia.  venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò sollievo, dice il Signore. 

Alleluia.

Vangelo

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 5, 1-12)

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:  

“Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati gli afflitti, perché saranno consolati. 

Beati i miti, perché erediteranno la terra. 

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 

Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 

Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”.

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Siamo appena all’inizio del ministero pubblico di Gesù.

Le beatitudini sono state pronunciate subito dopo che Gesù ebbe  compiuto alcune azioni ricche di grande verità per noi:

La prima azione è la vittoria sulle tentazioni:

“Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane. Ma egli rispose: Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede. Gesù gli rispose: Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo. Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai. Ma Gesù gli rispose: Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto. Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano” (Mt 4,1-11). 

La seconda azione è l’annunzio della conversione e della fede al Vangelo: 

“Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti; il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4,12-17). 

La terza azione è la chiamata dei primi discepoli e l’inizio della sua missione: 
“Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. E disse loro: Seguitemi, vi farò pescatori di uomini. Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono. Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano” (Mt 4,18-25).

Sono stati sufficienti pochi giorni, poche azioni, alcune parole e Gesù è già divenuto l’uomo nel quale si può credere, si può sperare.

Si può credere e si può sperare perché Lui non ha una parola vuota, sterile. Non ha una dottrina fatta di parole inutili, vane.

Lui ha una parola che attrae, converte. Ha una parola che diviene storia, fatto, evento, grazia, cambiamento della propria esistenza.

Gesù non è come gli altri. Lui è. Lo si vede. Lo si nota. Lo si coglie. Lo  si respira. Per questo la gente crede e spera in Lui. 

Seguendolo, la propria esistenza non sarà mai più la stessa. Non potrà in nessun modo essere più la stessa.

Con Lui la vita cambia, si rivoluziona, si modifica, diviene un’altra. 

Gesù non vuole che si vada dietro di Lui con una falsa speranza, con una falsa fede.

Sono false ogni speranza e ogni fede che sono fondate su una falsa promessa.

Gesù fin dall’inizio vuole fondare sia la fede che la speranza degli uomini nella pienezza della verità, che è una sola. 

La pienezza della verità della fede e della speranza è il regno dei cieli. 

La pienezza della verità e della speranza non è il regno del mondo.

La pienezza della verità e della speranza è il ritorno dell’uomo nella pienezza della volontà del Padre. 

Le beatitudini sono la via perché l’uomo, ogni uomo, viva in modo pieno, perfetto, esaustivo, completo su questa terra tutta la Volontà del Padre.

Modello ed esempio di questa vita piena è lo stesso Cristo Gesù.

Siamo noi pronti a vivere tutta la Volontà del Padre?

Ma prima ancora: vogliamo veramente vivere tutta la Volontà del Padre secondo questo santo insegnamento?

Se siamo pronti e lo vogliamo, ecco come ce la rivela, ce la insegna, su di essa ci ammaestra Cristo Gesù: 

vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:  

Il monte dona alla circostanza un significato divino. 

La Parola che Gesù annunzia non viene da un uomo. Viene da Dio. Questo è il significato del salire sulla montagna.

Mosè diede al popolo del Signore la Legge dopo averla ricevuta sulla montagna da parte del Signore.

Sulla montagna non è Cristo che riceve la Legge e poi la dona. 

Sul monte è Cristo stesso che dona la Legge. Lui ha il posto di Dio.

I discepoli, e per loro tramite il mondo intero, le innumerevoli folle, sono i destinatari della Legge.

Dio parla direttamente al suo popolo. Il popolo è ammaestrato direttamente dal suo Dio.

Cristo Gesù ammaestra da Dio, dice la Volontà del Padre suo non da uomo, ma da Dio lui stesso. 

È questa la prima grande verità che dobbiamo mettere nel cuore. Le beatitudini non sono la voce di un uomo. Sono la voce del nostro Dio che ci rivela in modo divinamente ed eternamente vero qual è la Volontà di Dio sopra ogni uomo. 

“Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 

Il povero in spirito è colui che si è svuotato della sua volontà e l’ha consegnata al Signore, perché solo la Volontà divina si compia nella sua vita.

La volontà è l’unica ricchezza dell’uomo. Essa è ciò che è dell’uomo e che mai potrà essere di Dio.

L’uomo si spoglia di questa ricchezza, la consegna al Signore, diviene povero.

La sua vita non è più nella sua volontà, è nella Volontà del Padre: “Padre non la mia volontà si faccia, ma la tua”.  

Ecco il vero povero in spirito. Qual è la sua ricompensa? Il Padre gli darà tutto se stesso, oggi e nell’eternità beata.

Beati gli afflitti, perché saranno consolati. 

L’afflitto è colui che per rimanere nella volontà di Dio, sempre, viene sottoposto ad ogni male, sia fisico che morale. Viene non solo perseguitato, ma anche ucciso.

L’afflitto è colui che accoglie e vive ogni sofferenza che la vita gli offre, perché ha scelto di rimanere nel bene sempre, ha scelto di non fare mai il male, mai.

Il bene, solo il bene, sempre il bene più grande, anche a costo della crocifissione non solo spirituale, ma anche fisica.

Qual è la sua ricompensa? La consolazione da parte di Dio in questa vita e nell’altra.

Beati i miti, perché erediteranno la terra. 

Il mite è colui che ha scelto di fare della giustizia di Dio l’unica regola della sua vita.

Avendo scelto di non farsi mai giustizia da sé, è disposto a subire ogni genere di angherie sia fisiche che spirituali.

È disposto a perdere tutto, anche il suo corpo. La mitezza è la suprema fortezza nello Spirito Santo esercitata per rimanere sempre nella Volontà purissima di Dio.

Qual è la ricompensa per colui che rinunzia anche alla sua stessa vita e a quanto possiede per rimanere nella Volontà del Padre?

A costui Dio gli dona tutta la terra e tutto il Cielo, tutto il tempo e tutta l’eternità.

Il mite perde tutto per il Signore. Al mite il Signore dona tutto se stesso e il suo Cielo.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 

Fame e sete di giustizia sono fame e sete di conoscenza e di compimento della Volontà di Dio.

Chi ha questa fame e questa sete dal Signore sarà saziato.

Dio gli si manifesterà, gli si rivelerà, colmerà la sua sete, sazierà la sua fame.

Questa fame e questa sete sono vere se trasformate in preghiera e anche in ricerca.

Senza preghiera, senza ricerca, senza personale impegno la fame non è vera fame e neanche la sete è vera sete. 

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 

Il misericordioso è colui che fa della carità, dell’amore, della giustizia, della verità la sua stessa vita.

Il misericordioso dona se stesso e quanto possiede a Dio perché Dio ne faccia un dono di salvezza per il mondo intero.

Quando un uomo fa questo, Dio si fa sua misericordia. Dio si dona interamente a Lui con ogni suo dono.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 

Il puro di cuore è colui che vive con la sola Volontà di Dio dentro di sé. 

Lui altro non vede nella sua vita se non la Volontà di Dio.

Non pensa se non secondo la Volontà di Dio. 

Non agisce se non secondo la Volontà di Dio.

Il puro di cuore sa vedere la Volontà di Dio – e per questo vede Dio – sempre, in ogni momento della sua esistenza.

Vedendo Dio, egli non può operare se non il bene. 

Mai il puro di cuore conoscerà il male. Non lo conoscerà, perché non lo vede. 

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 

L’operatore di pace è colui che porta la Volontà di Dio nel cuore dei suoi fratelli.

È la volontà di Dio l’unica regola vera perché la pace scenda in un cuore.

Chi dona la volontà di Dio ai suoi fratelli, è vero Figlio di Dio. Agisce come Dio. Cosa fa Dio? Comunica la sua volontà ad ogni uomo perché la osservi fedelmente, al fine di entrare nella vera pace. 

Fuori della Volontà di Dio non c’è pace. 

Come Dio, ogni suo figlio, opera sempre la pace con il dono della Volontà del Padre. 

Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

È perseguitato a causa della giustizia chi subisce la sofferenza perché vive secondo la Volontà di Dio ed anche perché la Volontà di Dio annunzia, ricorda, dice dinanzi al mondo intero.

Qual è la ricompensa per coloro che perdono la vita per la Volontà di Dio?

La ricompensa è il paradiso, il regno dei cieli.

Dio darà una vita nuova per tutta l’eternità a quanti nel compimento e nel dono della sua Volontà agli uomini hanno perso la loro vita. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”.

In questo versetto, letto alla luce dei precedenti, viene espressa e rivelata una identità perfetta tra Dio e Cristo Gesù.

Questa ultima beatitudine è riassuntiva di tutte le altre, ma è spostata da Dio su Cristo Gesù.

La Parola di Cristo Gesù è Parola di Dio e la Parola di Dio è Parola di Cristo Gesù.

La persecuzione per causa di Cristo è persecuzione per causa di Dio e la persecuzione per causa di Dio diviene persecuzione per causa di Cristo.

Una sola Volontà: quella di Dio e di Cristo Gesù. 

Una sola persecuzione: quella per il Signore e per Cristo Gesù.

Una sola Legge: quella di Dio e di Cristo Gesù.

Un solo regno dei cieli: quello di Dio e di Cristo Gesù.

Una sola vita: quella di Dio e di Cristo Gesù.

È in queste sante parole la verità dell’uomo nuovo ed è per mezzo di esse che ogni uomo potrà portare a compimento la novità con la quale il Signore lo ha arricchito il giorno in cui lo ha fatto rinascere da acqua e da Spirito Santo. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto.  L’uomo giusto è il povero in spirito. È giusto perché ha donato al Signore ciò che è strettamente suo: la sua volontà. L’ha donata al Signore, perché il Signore faccia di lui ciò che vuole. Ogni giustizia è il perfetto compimento della divina Volontà. Senza compimento della divina Volontà in noi, non c’è giustizia. L’uomo rimane nella sua vecchia giustizia, frutto della sua vecchia volontà. 

Vero. L’uomo vero è l’afflitto. È l’afflitto non perché è nell’afflizione, ma perché è nell’afflizione a causa della verità della sua vita. Lui soffre, subisce ogni dolore sia fisico che morale, perché non vuole uscire dalla verità di Dio manifestata tutta nella sua Volontà, nei suoi comandamenti. Chi soffre per rimanere fedele all’osservanza dei comandamenti è vero uomo ed uomo vero. 

Misericordioso. L’uomo misericordioso è il mite. È il mite perché ha scelto di fare sempre il bene ai suoi fratelli, nonostante che loro gli facciamo sempre il male. È misericordioso il mite perché ha deciso di rispondere al male perennemente con un bene sempre più grande. Lui ha deciso di fare del bene a tutti, nonostante tutti gli facciano del male. 

Ricco di perdono.  L’uomo ricco di perdono è colui che ha fame e sete della giustizia. Cosa è la giustizia se non la volontà di Dio? Qual è la prima Volontà di Dio se non quella di perdonare l’uomo, se non quella di donare la sua stessa vita per la salvezza dell’uomo? Chi ha fame e sete di giustizia necessariamente deve essere ricco di perdono, perché Dio è la misericordia e il perdono e Cristo Gesù è venuto per portare sulle sue spalle i peccati del mondo. 

Orante. L’orante è il misericordioso. È misericordioso perché sa che lui niente potrà fare per i suoi fratelli, specie nelle necessità della vita presente. Sa però che Dio tutto può. Sa che a Dio nulla è impossibile. Nella preghiera intercede per loro. Imita in questo la Vergine Maria, Madre della Redenzione, che alle nozze di Cana visse tutta la sua misericordia verso gli sposi intercedendo presso suo Figlio Gesù. 

Libero.  L’uomo libero è il puro di cuore. È il puro di cuore perché in lui non abita più nessuna schiavitù di peccato, di vizio, di imperfezione. Non abita più neanche il peccato veniale. Conoscerete la verità, la verità vi farà liberi. La verità del puro di cuore è la pienezza della Volontà di Dio che abita tutta nel suo cuore. Egli è libero perché pensa, vuole, agisce sempre secondo la Volontà di Dio. 

Santo.  L’uomo santo è operatore di pace perché lui è pieno di volontà di Dio. Se non fosse pieno della volontà di Dio non sarebbe santo. Se non fosse santo non potrebbe operare la pace. Nessuno potrà mai operare la pace, se la guerra del peccato milita nella sua carne, nel suo corpo, nella sua vita. Chi è sotto il dominio della carne non è in pace né con Dio, né con i fratelli. Chi è sotto il dominio della carne è un fautore di divisioni, di dissidi, di fazioni, di lacerazioni in seno alla comunità cristiana e anche civile. 

Missionario. È missionario il perseguitato per causa della giustizia, anzi è il vero missionario perché lui mirabilmente unisce Parola e testimonianza. Lui conferma con la vita la verità della Parola che annunzia. La Parola di Dio non supportata dalla testimonianza della vita non è vero annunzio, né vera predicazione. Dare la vita per la Parola che si annunzia fa di un uomo un vero testimone di Cristo e di conseguenza un vero suo missionario. Il missionario è il testimone della verità di Cristo. Il perseguitato per la Parola di Cristo è il vero e perfetto testimone di Cristo, è il vero e perfetto missionario del suo Vangelo. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Perché Gesù nel Vangelo secondo Matteo ammaestra i suoi discepoli e le folle sul monte?

2. Qual è la differenza tra Mosè, Cristo Gesù, i discepoli, le folle?

3. Conosco esattamente il significato di ogni beatitudine?

4. Ne vivo lo spirito?

5. Mi faccio spesso l’esame di coscienza su di esse?

6. Quali difficoltà trovo nel relazionarmi con esse?

7. Ho dato tutta la mia volontà al Signore?

8. Ho mai provato nel cuore sofferenza per il non amore della verità che esiste nel mondo?

9. Ho sempre affidato la mia causa a Dio, liberandomi da ogni desiderio di farmi giustizia, o anche dalla preghiera di richiesta a Dio di giustizia?

10. Sento vera fame e sete per la giustizia?

11. Come vivo la misericordia? 

12. Sono puro di cuore, oppure i miei pensieri inquinano il pensiero di Dio?

13. Opero sempre la pace intorno a me?

14. Accetto con gioia le persecuzioni per causa del Vangelo?

15.  Credo che Cristo Gesù ha parole di vera fede e di vera speranza?

16. Per me, esattamente, cosa è la fede?

17. Come è la speranza?

18. Fede e speranza come si relazionano tra di loro?

19. Cosa manca alla mia fede per essere pienamente vera?

20. La speranza sostiene e spinge in avanti la mia vita?

8° INCONTRO 

(7 Novembre – 13 Novembre 2005)

Giorno 13 del mese di Novembre, Domenica

XXXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (A)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Vegliate e state pronti, perché non sapete in quale giorno il Signore verrà. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 25, 14-30)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: Un uomo, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 

A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 

Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. 

Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 

Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 

Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro.

Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 

Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 

Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 

Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 

Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 

Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 

Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 

Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 

E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Questo brano del Vangelo segue immediatamente la parabola delle dieci vergini, che è stata letta, contemplata, meditata, annunziata e predicata Domenica scorsa (XXXII). La riportiamo, per avere una immediata connessione nella verità del Vangelo di questa domenica XXXIII:

“Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora” (Mt 25,1-13).

Questa parabola è narrata da Gesù per insegnarci due verità fondamentali della nostra fede:

· L’unità di Parola accolta e di opera prodotta. Mai l’una può stare senza l’altra. La Parola deve sempre produrre frutti secondo la sua natura. La fede è questa unità di Parola e di opera, di Parola e di frutto secondo la Parola. La fede senza le opere è morta. 

· Quando il Signore verrà – nessuno però sa quando verrà – dovrà trovarci con le lampade accese, con la Parola ricca di opere prodotte. Se siamo trovati senza le opere, ci escluderà dalla sala delle nozze.

Cosa aggiunge la parabola dei talenti a queste due verità? 

Apparentemente potrebbe sembrare che vengano insegnate le stesse verità. Invece questa parabola aggiunge due altre verità:

· La responsabilità personale.

· La quantità delle opere da produrre.

Varietà, diversità, quantità dei doni ricevuti sono sotto la diretta responsabilità di ogni singola persona.

Seguiamo il racconto di Gesù nella sua divina semplicità.

Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: Un uomo, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni.

La parabola è bella perché è semplice, lineare, immediata, comprensibile all’istante. Non richiede grandi e approfonditi studi per chi vuole penetrare nel mistero che essa narra.

Un uomo parte per un viaggio, chiama i suoi servi e consegna loro i suoi beni. Questo è il fatto storico. 

Gesù sta per partire. Sta per lasciare questa terra. Sta per tornare al Padre. Ecco come Lui stesso parla di Sé e di questo viaggio:

“Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre. Gli dicono i suoi discepoli: Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio. Rispose loro Gesù: Adesso credete? Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!” (Gv 16,25-33). 

Dovendo lasciare questo mondo, consegna ai suoi Apostoli e per mezzo loro ad ogni uomo tutti i suoi beni spirituali, la sua grazia, la sua verità, il Suo Santo Spirito, la sua Parola. 

Questo il significato in ordine ai doni spirituali di Cristo Gesù. 

Un secondo significato è questo: ogni dono di natura: intelligenza, razionalità, volontà, lo stesso corpo, la salute, tutto ciò che è nell’uomo è dono di Dio. Sono talenti che Dio ci ha donato per farli fruttificare.

Questo il significato in ordine ai doni naturali che Dio ci ha consegnato, creandoci. 

Creazione e redenzione, naturale e soprannaturale tutto deve essere considerato nell’ordine del dono.

Ecco un significativo pensiero di San Paolo:

“Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso, perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio. Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto perché impariate nelle nostre persone a stare a ciò che è scritto e non vi gonfiate d'orgoglio a favore di uno contro un altro. Chi dunque ti ha dato questo privilegio? Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l'hai ricevuto, perché te ne vanti come non l'avessi ricevuto? Già siete sazi, già siete diventati ricchi; senza di noi già siete diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo. Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori! Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa. Come se io non dovessi più venire da voi, alcuni hanno preso a gonfiarsi d'orgoglio. Ma verrò presto, se piacerà al Signore, e mi renderò conto allora non già delle parole di quelli, gonfi di orgoglio, ma di ciò che veramente sanno fare, perché il regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza. Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza?” (1Cor 4,1-21).

Qual è la legge del dono? È lo stesso San Paolo che ce la insegna:

“Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell'ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento. Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio può dire: Gesù è anàtema, così nessuno può dire: Gesù è Signore se non sotto l'azione dello Spirito Santo. Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede dicesse: Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo, non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo, non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: Non ho bisogno di te; né la testa ai piedi: Non ho bisogno di voi. Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte” (1Cor 12,1-31). 

Anche i diversi ministeri nella società e nella Chiesa sono un dono di Dio per l’utilità comune.

Tutto è dono: terra, aria, acqua, fuoco, vento. Tutto l’universo e quanto in esso è contenuto è un dono del Signore. 

L’uomo stesso e quanto vi è in lui è dono del Signore per gli altri.

Nello stesso matrimonio la donna è dono per l’uomo e l’uomo è dono per la donna, i figli sono dono di Dio ai genitori e all’umanità intera.

Tutto è dono di Dio. Sono dono di Dio per gli altri. Gli altri sono dono di Dio per me.

Questa verità accolta in pienezza di fede, secondo l’insegnamento della parabola odierna, dona una svolta a tutta l’umanità. 

Ecco come:

A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 

È verità eterna: non tutti ricevono la stessa quantità di doni.

Chi riceve cinque talenti, chi due, chi uno. 

È verità eterna: non tutti hanno la stessa capacità. 

Non tutti possono contenere tutto. Non tutti possono fare tutto.

È verità eterna: il limite è vita. La vita è limite. 

L’accoglienza del proprio limite è la legge della vita. Il limite è dato all’uomo da Dio con la sua stessa creazione. 

Non è l’uomo che si deve donare un limite. È Dio stesso che pone un limite all’uomo.

È verità eterna: il limite esige la fruttificazione dei doni, ma anche la loro comunione. 

Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due.

La fruttificazione è secondo il limite di ciascuno. Il limite di ciascuno sono le sue capacità. 

Ogni uomo ha il suo limite creaturale. È obbligo di ogni uomo fruttificare i talenti ricevuti in pienezza, rimanendo però nel proprio limite. 

La santità è data insieme dal rispetto di queste due esigenze: pienezza e limite.

È su queste due esigenze che va impartita l’educazione, la formazione, la crescita e l’impegno di ciascuno.

La nostra fede vuole che il 5 produca per 5, che il 2 produca per 2, che l’1 produca per 1.

Produrre tutti per la stessa quantità è peccato contro la stessa fede. È peccato perché è cosa non giusta che colui che deve produrre per 2, produca per 4 e colui che deve produrre per 5, produca anche lui per 4. 

Così è anche peccato contro la fede non rispettare il limite creaturale. 

Il cristiano di fede rispettando il suo proprio limite creaturale, fa sì che colui che è più dotato possa assolvere compiti e mansioni con più alta responsabilità e più alto impegno. 

Il livellamento, l’annullamento delle differenze, l’abbattimento delle capacità naturali per il cristiano deve considerarsi un peccato contro la fede.

La fede insegna però che ogni dono di Dio è per l’utilità comune, cioè per il bene di tutti.

Nell’umiltà ognuno si vede in Dio e nella sua volontà, nell’assenza di superbia vede se stesso come un dono di Dio per gli altri e gli altri come un dono di Dio per sé.

Questa la verità della nostra santa fede. 

È falsa la nostra fede se essa manca delle ricadute storiche. O la nostra fede si fa storia, oppure essa o è falsa, o inesistente, o debole, o inferma, o malata, o addirittura morta.

È la ricaduta storica che attesta la verità e la solidità della nostra fede.

Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 

Ecco un esempio di una fede morta. 

È morta questa fede perché non ha ricadute storiche. 

È vana questa fede, perché il dono ricevuto non viene portato nella sua pienezza di fruttificazione. 

È peccaminosa questa fede, perché priva il mondo della ricchezza che Dio aveva posto nel dono dato perché fosse fatto fruttificare.

È responsabile questa fede, perché il dono accolto deve essere sempre portato a fruttificazione.

Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro.

Di ogni dono ricevuto dobbiamo rendere conto al Signore.

Il giorno del rendimento dei conti è l’attimo stesso della nostra morte.

Questo giorno è il giorno del giudizio particolare.

Si muore, ci si presenta dinanzi a Dio, a Lui si rende conto di ogni opera compiuta, o non compiuta, di ogni frutto prodotto, o non prodotto. 

A Dio dobbiamo rendere ragione di ogni secondo della nostra esistenza.

Possiamo ingannare gli uomini. Non possiamo mai ingannare Dio.

Possiamo offrire ragioni false agli uomini. Presso Dio nessuna ragione falsa potrà mai reggere.

Dio è infinita ed eterna verità. L’unica ragione è la sua verità e il nostro agire secondo la sua eterna e divina verità. 

Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 

Si presenta colui che aveva ricevuto cinque talenti. 

Li ha fatti fruttificare secondo le sue capacità. Ha rispettato perfettamente il limite. Ogni talento ne ha fruttificato un altro. 

Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 

Il padrone lo loda. Lo chiama servo buono e fedele. 

Qual è la ricompensa? 

Lo invita a prendere parte alla gioia del suo padrone.

Lo immette nella comunione di vita con lui.

È la fedeltà al proprio dono la porta che introduce nella comunione con il Signore.

Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 

Anche il secondo, come il primo, ha rispettato la legge della fedeltà, del limite, della fruttificazione. 

Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 

Anche per il secondo, come per il primo, vengono aperte le porte della comunione con il suo padrone. Anche costui è invitato a prendere parte alla gioia del suo padrone.

L’autorità su molto è la partecipazione alla vita stessa del padrone.

La fedeltà nel poco rende l’uomo degno di essere elevato nella partecipazione dei divini misteri nel cielo per tutta l’eternità.

Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 

Colui che aveva ricevuto un solo talento non ha rispettato né la legge del limite, né quella della giusta fruttificazione.

Non vive la legge del dono, ma vuole trovare una giustificazione della non osservanza della legge del padrone.

Qual è questa giustificazione?

Non ho voluto rischiare. Ho avuto paura di intraprendere qualche cosa.

Vuoi sapere perché ho avuto paura?

· “So che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso”.

Queste ragioni sono di pura stoltezza, sono puramente di comodo. Sono ragioni a giustificazione della propria ignavia e pigrizia.

Ecco il perché della non validità dinanzi a Dio delle ragioni addotte:

Se il padrone avesse voluto non rischiare con il suo talento, di certo non lo avrebbe consegnato al servo.

Se lo ha consegnato, lo ha fatto perché conosceva le capacità del servo. Sapeva che con impegno, zelo, dedizione, cura, applicazione, avrebbe potuto anche lui produrre un altro talento.

Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 

Il servo è malvagio perché getta sul padrone la colpa della mancata fruttificazione del talento. 

Nessuno dovrà mai gettare sugli altri l’omissione nel compimento della sua missione.

Nessuno dovrà mai gettare sugli altri la mancata osservanza dei comandamenti.

Nessuno dovrà mai dire che sono gli altri la causa del bene non prodotto.

Ognuno deve rivestirsi della sua personale responsabilità.

Ognuno è giudicato in base alla sua personale responsabilità.

Il servo è infingardo perché non muove neanche un dito, non intraprende nessuna azione, neanche quella di consegnare il denaro a dei banchieri per ricevere almeno un qualche interesse.

Il servo è infingardo perché alla pigrizia fisica, aggiunge anche la pigrizia mentale. 

La pigrizia mentale è il peggiore nemico del bene. Il pigro mentale neanche vuole pensare non la via migliore, ma la via più semplice perché il bene sia operato anche nelle sue forme minimali.

È pigro, è infingardo, è cosciente. Sa che il padrone vuole i frutti.

Poiché lo sa e non li ha dati, egli viene giustamente condannato. 

È la coscienza dell’uomo il metro, la misura, con la quale il Signore ci giudicherà nell’ultimo giorno.

Il Vangelo secondo Matteo lo afferma con chiarezza:

“Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti” (Mt 7,12). 

“Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?” (Mt 18,32-33).

Anche San Paolo lo dichiara con somma chiarezza nella Lettera ai Romani:

“Sei dunque inescusabile, chiunque tu sia, o uomo che giudichi; perché mentre giudichi gli altri, condanni te stesso; infatti, tu che giudichi, fai le medesime cose. Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che commettono tali cose. Pensi forse, o uomo che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, di sfuggire al giudizio di Dio? O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? 

Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno dell'ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, il quale renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità; sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all'ingiustizia. Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco; gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco, perché presso Dio non c'è parzialità. 

Tutti quelli che hanno peccato senza la legge, periranno anche senza la legge; quanti invece hanno peccato sotto la legge, saranno giudicati con la legge. Perché non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la legge, per natura agiscono secondo la legge, essi, pur non avendo legge, sono legge a se stessi; essi dimostrano che quanto la legge esige è scritto nei loro cuori come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio vangelo. Ora, se tu ti vanti di portare il nome di Giudeo e ti riposi sicuro sulla legge, e ti glori di Dio, del quale conosci la volontà e, istruito come sei dalla legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di esser guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché possiedi nella legge l'espressione della sapienza e della verità... ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che proibisci l'adulterio, sei adultero? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti glori della legge, offendi Dio trasgredendo la legge? Infatti il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra i pagani, come sta scritto. 

La circoncisione è utile, sì, se osservi la legge; ma se trasgredisci la legge, con la tua circoncisione sei come uno non circonciso. Se dunque chi non è circonciso osserva le prescrizioni della legge, la sua non circoncisione non gli verrà forse contata come circoncisione? E così, chi non è circonciso fisicamente, ma osserva la legge, giudicherà te che, nonostante la lettera della legge e la circoncisione, sei un trasgressore della legge. Infatti, Giudeo non è chi appare tale all'esterno, e la circoncisione non è quella visibile nella carne; ma Giudeo è colui che lo è interiormente e la circoncisione è quella del cuore, nello spirito e non nella lettera; la sua gloria non viene dagli uomini ma da Dio”. (Rm 2,1-29). 

La coscienza va però formata, illuminata, purificata, rettificata dalla luce che sorge radiosa dal glorioso Vangelo di Dio. 

Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 

Vengono ora emesse due sentenze di condanna:

Ecco la prima: il servo malvagio e infingardo viene privato del suo talento.

Più uno fa fruttificare i talenti di Dio e più Dio lo benedice con altri doni.

Meno li fa fruttificare e meno il Signore lo benedice, fino a togliere del tutto il talento, per darlo a chi lo farà di certo fruttificare.

Tante povertà spirituali e materiali sono frutto della nostra pigrizia spirituale e fisica.

Quando Tobia stava per partire per recuperare il denaro, il padre Tobi  così disse al figlio, tra le altre mille cose: 

“Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché l’ignavia è madre della fame” (Tb 4,4,13). 

La nostra vita nel presente e nel futuro, nel tempo e nell’eternità è anche nelle nostre mani. 

E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 

Il talento ultimo di cui saremo privati è la stessa vita. Saremo condannati alla morte eterna.

Per i malvagi e gli infingardi non c’è posto nel Regno eterno di Dio. Non c’è posto perché non hanno vissuto la Legge della misericordia. 

Con i doni che Dio ha loro donato avrebbero potuto alleviare le sofferenze dei loro fratelli e non lo hanno fatto. 

Dio aveva dato loro i talenti proprio per questo: per farne uno strumento di amore, di speranza, di vita, di salvezza per i loro fratelli.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. L’uomo giusto è l’uomo responsabile di ogni talento che il Signore gli ha consegnato. È giusto se porta frutto in misura dei doni ricevuti. Se non porta frutti proporzionati ai doni con i quali il Signore lo ha arricchito, mai potrà dirsi giusto. Non c’è giustizia senza fruttificazione. Non c’è salvezza senza giustizia. 

Vero. L’uomo è vero se produce frutti secondo la grazia ricevuta. La verità di un uomo non è nella volontà dello stesso uomo. Un uomo non è vero perché decide questa o quell’altra cosa. È vero un uomo se è dalla volontà di Dio. È Dio la verità dell’uomo, mai l’uomo potrà essere verità di se stesso. Poiché ogni grazia è da Dio, non c’è verità se non dal Signore. 

Misericordioso. Un uomo è veramente misericordioso non quando fa cose per gli altri, bensì quando diviene strumento della misericordia di Dio. Quando diviene strumento della misericordia di Dio? Quando porta a perfetta fruttificazione tutti i talenti ricevuti e li mette a servizio dei fratelli, per la loro crescita umana e spirituale. 

Ricco di perdono. In ordine alla parabola dei talenti, un uomo è veramente ricco di perdono, quando mette ogni impegno, nulla tralascia per aiutare gli altri a produrre secondo le proprie capacità, quando mette la sua personale capacità a beneficio delle capacità altrui. Così agendo, non condanna il loro passato, lo perdona, ma anche porta il presente nella verità di Cristo e di Dio. 

Orante. Nessuno può produrre frutti senza la grazia di Dio. Lo afferma Gesù nell’allegoria della vite e dei tralci: “Senza di me non potete fare nulla” (Gv 15). Sapendo questo, l’uomo nuovo invoca da Dio ogni grazia, ogni benedizione, ogni aiuto celeste perché tutta la sua vita sia una fruttificazione di bene, di tutto il bene che il Signore gli ha consegnato di compiere. 

Libero. La libertà cristiana è proprio questa: mettere ognuno a frutto i suoi particolari carismi, senza guardare ai carismi, ai talenti, ai doni degli altri. È in questa personale fruttificazione la salvezza del mondo. È in questa libertà dai carismi altrui e dalla altrui fruttificazione che il mondo scoprirà la bellezza del Regno di Dio, nel quale ognuno produce frutti secondo la sua natura spirituale.  

Santo. È santo colui che vive tutta la sua vita secondo la volontà di Dio. È santo chi porta a compimento la missione che il Signore gli ha affidato. È santo chi sviluppa i suoi carismi, i suoi doni, i suoi talenti secondo la misura di grazia ricevuta. È santo chi fa ciò che Dio vuole, non ciò che vuole l’uomo. 

Missionario. Cosa è la missione cristiana? È il compimento della Volontà di Dio in ordine alla nostra vita. Poiché la volontà di Dio è strettamente personale per ognuno, ognuno ha una missione personale, particolare da svolgere. Il missionario è sempre in comunione di verità e di grazia con Dio, in attesa sempre di ricevere dal Signore il comando da portare a compimento, oggi, in questo tempo particolare della sua vita.

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Conosco quali e quanti sono i talenti di cui il Signore mi ha fatto dono?

2. Li ho messi tutti a frutto secondo verità e giustizia?

3. Quali ho trascurato?

4. Quali sto trascurando?

5. Quali ho sotterrato del tutto?

6. Vivo la mia vita come un talento da mettere a frutto, a servizio della misericordia verso ogni uomo?

7. Accolgo i talenti dei fratelli per far sì che i miei producano più frutto, un frutto abbondante a beneficio di tutti?

8. Mi lascio mai prendere dalla pigrizia?

9. Quanto incide la mia pigrizia mentale sulla pigrizia fisica?

10. Sono stato malvagio con gli altri, attribuendo loro la causa dei miei fallimenti?

11. Ho reso gli altri responsabili del mio non impegno nello svolgimento delle mie responsabilità?

12.  Sono di facile giudizio?

13. Sono perseverante nel bene senza mai stancarmi?

14. Assolvo la missione che il Signore mi ha dato con zelo e dedizione totale?

15. Se in questo momento dovessi presentarmi dinanzi al Signore per il giudizio, approverebbe Lui la mia condotta di vita?

16. Mi direbbe: bravo, servo buono e fedele?

17. O mi chiamerebbe: servo malvagio e infingardo?

18. Credo che dovrò rendere conto a Dio della mia vita?

19. Credo che alla fine il Signore potrà anche togliermi per sempre la vita, condannandomi alla morte eterna?

20. Ho desiderio di dare una sterzata alla mia vita, riportandola sulla retta via della piena responsabilità in ordine al ministero, alla missione, ai talenti che Dio mi ha dato?

9° INCONTRO 

(14 Novembre – 20 Novembre 2005)

Giorno 20 del mese di Novembre, Domenica

XXXIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (A)

SOLENNITÀ DI CRISTO RE 

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Io sono l'Alfa e l'Omega, colui che è, che era e che viene: tenete saldo il dono della fede fino al mio ritorno. Alleluia.

VANGELO  

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 25, 31-46)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. 

E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 

Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 

Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 

Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti?  

Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. 

Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 

Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 

Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 

Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. 

E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

Con la narrazione del giudizio finale termina l’insegnamento di Gesù alle folle. Inizia il tempo della sua preparazione alla passione e alla morte, che già lo attendono.

Il testo del Vangelo lo dice con estrema chiarezza: “Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso” (Mt 26,1-2).

Qual è allora il tempo in cui Gesù tenne questo discorso?

Due giorni prima della sua passione e morte.

Già conosciamo che la salvezza è:

· Dalla fede che si trasforma in opera (parabola delle dieci vergini).

· Dai talenti che vengono fatti fruttificare (parabola dei talenti).

Ora Gesù completa la rivelazione sulla salvezza aggiungendovi una verità universale, alla quale ognuno di noi dovrà conformare la sua intera esistenza terrena.

Procediamo con ordine:

Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. 

Gesù è il Giudice di ogni uomo.

Il trono della sua gloria è il trono del giudizio.

È trono di gloria perché Gesù è innalzato sopra ogni altro uomo.

Tutti gli uomini saranno sottoposti al suo giudizio inappellabile, eterno.

È chiaro il riferimento alla profezia di Daniele sul Figlio dell’uomo:

“Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto” (Dn 7,14-14). 

Il trono della sua gloria è il potere eterno ed universale che il Padre ha posto nelle sue mani.

Il Figlio dell’uomo è Signore, Giudice, Re dell’universo, del Cielo e della terra, del tempo e dell’eternità. 

Ma proprio Lui, il Figlio dell’uomo, sta per essere giudicato, condannato, fustigato, deriso, schernito, insultato, sputato, oltraggiato, crocifisso, ucciso, lacerato dalla sua creatura, dalla creatura della quale è il Signore, il Giudice, il Re.

E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 

Bene e male, cattiveria e bontà, malvagità e misericordia, egoismo e comunione non sono la stessa cosa presso il Signore. Presso di Lui non producono lo stesso frutto eterno.

Gesù separa quanti hanno vissuto di bene, bontà, misericordia, comunione da tutti coloro che invece hanno praticato il male, la malvagità, la cattiveria, l’egoismo.

Quanti sono vissuti per se stessi sono separati da quanti sono vissuti per gli altri. 

Questa separazione sarà eterna. Un abisso eterno sarà posto tra le due realtà, tra la realtà del bene e la realtà del male.

Oggi la fede di molti cristiani non solo è malata, essa è molto di più: è una fede cancerosa e cancerogena.

È fede malata, cancerosa e cancerogena perché è fondata sulla negazione di questa verità.

Negata questa verità della separazione eterna del bene e del male, la stessa fede non ha più ragion d’esistere.

A che serve credere nella Legge e nei Profeti, a che serve aderire a Cristo e alla sua Parola, se alla fine il risultato è in tutto uguale per colui che non ha voluto credere né alla Legge, né ai Profeti, né alla Parola di Gesù Signore?

A che serve l’esistenza della stessa Chiesa nel suo ministero di annunziare il Vangelo ad ogni creatura, chiamando ogni uomo alla conversione e alla fede nella Parola, se poi alla fine il risultato è lo stesso per quanti sono stati operatori di iniquità e si sono venduti alla malvagità per fare il male per tutti i giorni della loro vita?

A che serve vivere da cristiani santi se rimanendo cristiani malvagi, empi, iniqui, seminatori di ogni male, alla fine vi sarà una sola eternità per entrambi?

Chi nega questa verità sappia che rinnega tutto il Vangelo. Sappia altresì che è di fede malata, cancerosa, cancerogena. 

Questa fede non solo genera il male, lo genera e lo giustifica, lo genera e lo alimenta, lo genera e lo aiuta a prosperare.

Non è questa la fede di Cristo Gesù, né la sua verità. Non è questo l’insegnamento di Cristo Gesù, né si può ricavare da una qualche sua Parola.

Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 

Quelli posti alla sua destra sono invitati a prendere parte al regno eterno, che è stato preparato per loro fin dalla fondazione del mondo.

Costoro sono chiamati ad entrare in Paradiso, nella gioia eterna di Dio. 

Qual è il motivo di questo invito?

Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 

Loro ricevono un bene eterno, perché hanno fatto il bene nel corso della loro vita.

Il bene prodotto nel tempo ha come ricompensa un bene eterno, per sempre.

Un bene limitato riceve in dono un bene infinito, divino, immenso, che mai verrà meno, mai si esaurirà, mai finirà.

Una giusta annotazione è questa: qui non si tratta di azioni isolate. Si tratta di modo di essere, di vivere, di operare, di relazionarsi.

Fame, sete, nudità, malattia, carcere, condizione di straniero non sono momenti, sono la stessa condizione perenne di Cristo Gesù.

Cristo Gesù è sempre così, vive sempre così, si trova sempre in questa condizione di bisogno, di necessità, di urgenza.

È questa la condizione umana di Cristo Signore e loro a questa condizione hanno posto fine.

Questa condizione di Cristo mai però finirà, mai verrà meno. Ogni uomo si troverà sempre dinanzi a Cristo in questa condizione.

Cambiano gli uomini cui fare il bene, resta però sempre Cristo Gesù.

Altra giusta annotazione: Le modalità del servizio della carità sono infinite. Spetta a ciascun uomo, guidato dalla sapienza e dall’intelligenza dello Spirito Santo, trovare quelle che più si adattano alla sua persona, alle sue condizioni storiche sia umane che spirituali, alla sua ricchezza sia di grazia, che di verità e carità.

Come la sapienza e l’intelligenza dello Spirito Santo sono infinite, così infinite sono le opere di carità che l’uomo può fare.

Ogni opera di carità dovrà avere un solo fine: dare vera dignità a quanti non ne hanno, elevandoli allo stesso nostro livello umano.

Cristo Gesù è venuto per ridare all’uomo la sua antica dignità, per lui è morto in croce. Cristo Gesù ha dato all’uomo la dignità rendendolo partecipe della sua natura divina.

Cosa è allora la carità cristiana?

È elevare l’altro, rendendolo partecipe della nostra stessa dignità. Senza dono di dignità, non c’è carità cristiana.

Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti?  

I giusti vogliono sapere quando hanno dato dignità a Cristo Gesù, quando lo hanno aiutato nella sua condizione di disagio.

Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. 

La risposta di Cristo è chiara, inequivocabile: lui è il povero, lui è il piccolo, lui è l’uomo senza dignità che vive nella storia.

Loro hanno dato a Cristo dignità nel tempo, Cristo darà loro dignità eterna.

È questa la misericordia, questa è la carità, questa è la pietà verso l’uomo.

Questa misericordia, carità e pietà è l’essenza cristiana.

Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 

Per quelli che sono alla sua sinistra la sentenza è ben diversa. 

Loro dovranno andare lontano da Cristo. Vengono dichiarati maledetti. Viene assegnato loro il fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli.

È, questa, Parola di Cristo Gesù. È Vangelo. La si crede, non la si crede.

Attenuarla, trasformarla, cambiarla, sminuirla non ha alcun senso.

Essa rimane stabile in eterno. Non è in potere dell’uomo cambiare, o modificare la Parola di Dio.

Che noi la crediamo o non la crediamo, essa si compirà. 

Si compirà perché questa è la verità di Dio. 

Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 

Costoro periranno nell’inferno perché non hanno soccorso Cristo Gesù, lo hanno lasciato nella sua condizione di miseria e di disagio materiale e spirituale. Lo hanno visto, ma sono passati innanzi, continuando per la loro via di egoismo.

Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 

Anche loro diranno a Cristo Gesù di non averlo mai visto sulla terra.

Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. 

Anche a loro Cristo Gesù risponderà come ha risposto a quelli posti alla sua destra: lui è il piccolo, il bisognoso, l’uomo che vive nel disagio materiale e spirituale.

Lui è il più piccolo tra i più piccoli sulla terra.

Lui era sempre in mezzo a loro. Loro però non lo hanno visto.

E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna. 

La sentenza è di separazione eterna. I giusti andranno alla vita eterna, i malvagi al supplizio eterno.

Non servono altre parole. Si crede in questa sentenza, non si crede.

Ad ognuno la responsabilità eterna della fede e della non fede, non solo per se stesso, ma anche per gli altri. 

Chi crede in questa parola di verità potrà condurre con sé in Paradiso molte altre anime. Chi non crede potrà trascinare con sé nel supplizio eterno anche un terzo dell’umanità, come ha fatto Lucifero con gli angeli del Cielo.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. È giusto chi osserva la prima regola della misericordia e della pietà verso i fratelli: i Dieci Comandamenti. Sono questi il primo esercizio di amore verso l’uomo. Lo si scriva nel cuore: molti uomini sono privi di dignità perché altri non hanno osservato i Comandamenti nei loro confronti. 

Vero. È vero chi porta la sua vita tutta nella verità di Cristo. La verità di Cristo è la sua obbedienza alla Parola del Padre. È il Padre la verità di Cristo. È Cristo la verità di ogni uomo. Qual è la volontà di Cristo sull’uomo? Quella di fare della propria vita un dono di amore per i fratelli. Se la nostra vita è un dono per gli altri, essa è vera. Se non è dono per gli altri, essa è falsa.

Misericordioso. È misericordioso chi rende l’altro partecipe della sua stessa dignità, della sua elevazione, del suo onore, della sua stima, della sua stessa condizione. Cristo Gesù questo ha fatto: ci ha elevati alla sua stessa dignità di Figlio di Dio. Lui, Figlio, con la sua morte e risurrezione, ci ha fatto Figli del Padre. Non c’è misericordia, quando l’altro resta l’altro, nella sua condizione di avvilimento e di miseria spirituale e materiale. 

Ricco di perdono. È ricco di perdono chi cancella ciò che divide dai fratelli, lo annulla, lo toglie per sempre di mezzo. È questa la più grande opera di misericordia. Per compiere questa opera Dio è morto in croce. È morto per estirpare il nostro peccato, per cancellarlo, per toglierlo per sempre. Morire per amore dell’altro, perché l’altro entri nella nostra amicizia e nella nostra pace, è la misericordia che Dio chiede ad ogni suo figlio. 

Orante. Il discepolo di Gesù non sempre è nella condizione materiale di poter soccorrere chi è povero e bisognoso. Può però chiedere al Signore che sia Lui ad intervenire efficacemente per dare dignità ai suoi fratelli che lui vede in stato di bisogno. In questo imita la Vergine Maria che alle nozze di Cana pregò il Figlio perché intervenisse e Lo pregò con una semplice parola: “Non hanno più vino”. La preghiera è mezzo potentissimo di misericordia e di pietà verso gli altri, sempre. 

Libero. Può essere uomo di misericordia solo chi è libero dalla concupiscenza e da ogni altro vizio. È libero colui che è ricco di ogni virtù. La virtù toglie spazio al vizio. Un uomo senza vizi è capace di grande misericordia. Un uomo senza vizi può vivere interamente di misericordia verso i suoi fratelli. Le sue possibilità di bene sono sempre assai, anche perché in un uomo senza vizi opera ed agisce con la sua divina libertà lo Spirito Santo di Dio. 

Santo. Il santo è colui che fa della sua vita un dono di amore, di carità, nella verità di Cristo, per tutti i suoi fratelli. È santo chi non vive per sé, ma per gli altri, vive per gli altri non secondo la sua volontà, bensì secondo la volontà di Dio che ne governa tutti i suoi atti. 

Missionario. Il missionario è un promotore della misericordia di Dio e di Cristo Gesù. Egli vive per annunziare, proclamare la misericordia del Signore. La proclama e l’annunzia non solo con le parole, ma soprattutto rendendo testimonianza con la sua vita tutta intessuta di pietà, misericordia, carità, amore. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Vivo le opere di misericordia corporali?

2. Conosco quali sono queste opere?

3. Vivo le opere di misericordia spirituali?

4. Conosco quali sono?

5. Ho visto sempre Cristo Gesù nei fratelli più piccoli?

6. Mi è capitato di non vederli?

7. Credo nel supplizio eterno?

8. Credo veramente nel Paradiso?

9. In che cosa la mia fede non è ancora perfetta?

10. La mia è fede sana, o ammalata?

11. È forse fede cancerosa ed anche cancerogena?

12. Ho aiutato altri a farsi una fede vera?

13. Ho mai condotto qualcuno verso una fede falsa circa il Paradiso e l’Inferno?

14. Nell’ambiente in cui vivo qual è la fede prevalente, quella vera o quella falsa?

15. Nei rapporti con i più piccoli, lavoro per elevare la loro condizione?

16. La mia opera di carità si limita forse a dare ai poveri qualche vestito vecchio?

17.  Oppure a fare qualcosa per loro nella grande festa del Natale, per poi dimenticarli per tutto l’anno.

18. Ho fatto della mia vita un dono di amore per i fratelli?

19. Ho compreso veramente cosa è l’opera di misericordia?

20. Credo che la prima opera di misericordia è l’osservanza di ogni giustizia che nasce dall’osservanza dei Dieci Comandamenti?

10° INCONTRO 

(21 Novembre – 27 Novembre 2005)

Giorno 27 del mese di Novembre, Domenica

I DOMENICA DI AVVENTO (B)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. Alleluia

VANGELO 

Dal vangelo secondo Marco (Mc 13, 33-37)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. 

E` come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare. 

Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, perché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati. 

Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate! 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Con questa domenica – prima di avvento – inizia il nuovo Anno Liturgico.

Siamo nell’Anno B e nella liturgia domenicale si leggerà il Vangelo secondo Marco assieme al Vangelo secondo Giovanni in alcuni tempi forti – Quaresima e Pasqua. 

Il brano di questa Prima Domenica è tratto dal Capitolo 13 (Mc 13,33-37).

Questo Capitolo si compone di quattro grandi insegnamenti di Gesù sulla fine del tempio, di Gerusalemme, della storia, di ogni uomo.

Primo insegnamento: la rovina del tempio e il principio dei dolori:

“Mentre usciva dal tempio, un discepolo gli disse: Maestro, guarda che pietre e che costruzioni! Gesù gli rispose: Vedi queste grandi costruzioni? Non rimarrà qui pietra su pietra, che non sia distrutta. Mentre era seduto sul monte degli Ulivi, di fronte al tempio, Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea lo interrogavano in disparte: Dicci, quando accadrà questo, e quale sarà il segno che tutte queste cose staranno per compiersi? Gesù si mise a dire loro: Guardate che nessuno v'inganni! Molti verranno in mio nome, dicendo: "Sono io", e inganneranno molti. E quando sentirete parlare di guerre, non allarmatevi; bisogna infatti che ciò avvenga, ma non sarà ancora la fine. Si leverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti sulla terra e vi saranno carestie. Questo sarà il principio dei dolori” (Mc 13,1-8). 

Secondo insegnamento: il cristiano sarà sempre perseguitato:

“Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe, comparirete davanti a governatori e re a causa mia, per render testimonianza davanti a loro. Ma prima è necessario che il vangelo sia proclamato a tutte le genti. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato: poiché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello consegnerà a morte il fratello, il padre il figlio e i figli insorgeranno contro i genitori e li metteranno a morte. Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato” (Mc 13,9-13).  

Terzo insegnamento: la fine di Gerusalemme e la desolazione della Giudea:

“Quando vedrete l'abominio della desolazione stare là dove non conviene, chi legge capisca, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano ai monti; chi si trova sulla terrazza non scenda per entrare a prender qualcosa nella sua casa; chi è nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni! Pregate che ciò non accada d'inverno; perché quei giorni saranno una tribolazione, quale non è mai stata dall'inizio della creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi sarà. Se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessun uomo si salverebbe. Ma a motivo degli eletti che si è scelto ha abbreviato quei giorni. Allora, dunque, se qualcuno vi dirà: "Ecco, il Cristo è qui, ecco è là", non ci credete; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti. Voi però state attenti! Io vi ho predetto tutto. (Mc 13,14-23). 

Quarto discorso: la fine del mondo e il giudizio finale:

In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà e la luna non darà più il suo splendore e gli astri si metteranno a cadere dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo. Dal fico imparate questa parabola: quando già il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l'estate è vicina; così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte. In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutte queste cose siano avvenute. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre” (Mc 13,24-32).

Conclusione del discorso di Gesù: invito alla vigilanza

State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. E` come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare. Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, perché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!” (Mc 13,33-37). 

Il brano di oggi è la conclusione del discorso di Gesù sugli insegnamenti della fine.

Gesù disse ai suoi discepoli: State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. 

In questo versetto sono racchiuse le due verità sulle quali Gesù ci invita a costruire la nostra vita, mentre siamo nel corpo:

· State attenti, vegliate.

· Perché non sapete quando sarà il momento preciso.

La seconda verità è a fondamento della prima. 

Nessuno sa quando sarà il momento preciso della sua morte. Poiché nessuno conosce l’ora della sua dipartita da questo mondo, deve essere sempre pronto, perché ogni attimo potrebbe essere il suo.

Questa seconda verità (non sapete quando sarà il momento preciso) non è una verità di ordine metafisico, astratto, di pura rivelazione di un mistero non conoscibile per via di argomentazione, o di logica umana.

Questa seconda è di ordine esperienziale. Come ogni giorno ognuno vede che sorge il sole, che al giorno segue la notte e alla notte il giorno, così ognuno vede che veramente la morte bussa dove nessuno l’attende.

La morte viene e prende. Neanche bussa alla porta. Se bussasse ognuno, prima di andare ad aprire, avrebbe quell’attimo di preparazione.

Invece essa entra senza bussare, senza avvisare, senza far rumore, prende chi deve prendere, lascia chi deve lasciare e vola via per ritornare sempre allo stesso modo.

“Essere attenti” vuol dire non lasciarci prendere di soprassalto, all’improvviso.

Noi sappiamo che viene e per questo l’attendiamo.

“Vegliare” è azione proprio della sentinella. La sentinella non dorme perché sa che il nemico potrebbe venire mentre tutti dormono, o sono distratti da altre cose e la rovina sarebbe grande.

Come si sta attenti e come si veglia? 

Rimanendo sempre nella Parola di Dio, nei suoi Comandamenti, nelle sue Beatitudini, nella sua Legge, nel suo Vangelo.

Il cristiano veglia e sta attento, pone ogni attenzione a vivere in ogni istante tutta la Parola di Dio e di Cristo Gesù.

Quando la morte verrà, ci dovrà trovare nella Parola, interamente nella Parola, neanche un gesto, un pensiero, un’azione, deve essere fuori della Parola di Dio e di Cristo Gesù.

E` come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare. 

Gesù illumina la verità annunziata della non conoscenza della nostra ora con un esempio tratto dalla vita quotidiana di allora, quando era veramente impossibile avvisare qualcuno di ciò che stava per avvenire.

Un signore parte per un viaggio.

Lascia la propria casa e da il potere del governo di essa ai servi.

Dona a ciascuno il suo compito.

Al portiere ordina di vegliare, perché nessun ladro entri in essa per depredarla.

La “salvezza e la vita” della casa è tutta in mano dei servi.

Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, perché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati. 

Si sa che il padrone ritornerà. Nessuno però sa quando ritornerà. Impossibile è saperlo, prevederlo, poterlo determinare.

Se lui giunge all’improvviso e trova i servi addormentati, saprà che la casa è stata esposta ad ogni pericolo.

Saprà anche che di essi non si potrà mai fidare.

Loro non hanno fatto buona guardia alla casa e ogni ladro avrebbe potuto spadroneggiare, distruggere, rubare, portare via ogni cosa.

Della casa loro dovranno rendere conto al padrone in tutto.

Il Signore ha affidato la nostra casa spirituale alle nostre mani, alla nostra saggezza e sapienza, alla nostra fede e carità, alla nostra speranza della vita eterna.

Ecco come Lui stesso nel Vangelo secondo Matteo ci insegna come dobbiamo edificare la nostra casa spirituale:

“Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande” (Mt 7,21-27). 

Quando verrà l’uragano della morte nessuno lo sa. Sa però ognuno che se la sua casa è costruita sulla roccia della Parola di Gesù essa sarà stabile in eterno. Mentre se non è costruita sul Vangelo grande sarà la sua rovina.

Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate! 

Qual è allora la vigilanza, l’attenzione che Cristo Gesù ci chiede?

Quella di rimanere sempre nella sua Parola, nel suo Vangelo, nella sua Verità, nella sua Grazia, nel suo Amore, nella sua Giustizia, nella sua Santità.

Il cristiano deve vigilare a che sia e rimanga sempre in Cristo Gesù. Se è sempre in Lui, quando la morte verrà per portarci dinanzi a Dio, ci porterà a Dio essendo noi in Cristo e il giudizio sarà di gloria e di vita eterna.

Se invece non saremo in Cristo, saremo nel male, nel peccato, nell’ingiustizia, nella trasgressione dei Comandamenti, il giudizio sarà di infamia e di rovina eterna.

Il giusto giudizio di Dio su ogni azione degli uomini è verità della nostra fede, è Vangelo. 

Ognuno è avvisato.

Ognuno è chiamato a prepararsi per il giudizio che lo attende.

Il giudizio sarà di vita, o di morte eterna.

Ad ognuno sarà dato ciò che ha scelto mentre era in vita. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Dio è giusto. È giusto perché è fedele ad ogni Parola uscita dalla sua bocca. Se Dio non fosse giusto, non fosse fedele, neanche l’uomo potrebbe essere giusto, fedele. L’uomo è giusto se presta fede ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. 

Vero. La giustizia di Dio si fonda sulla verità del suo essere, della sua essenza. La giustizia di Dio è la sua eterna carità. È la carità la verità dell’essere di Dio. L’uomo è vero se si lascia trasformare da Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, nella mediazione sacramentale della Chiesa, ad immagine della carità crocifissa di Cristo Gesù. La verità dell’uomo è la trasformazione della sua natura in carità, in amore, in dono di vita per i suoi fratelli. 

Misericordioso. Dio è misericordioso perché dona all’uomo che ha peccato la possibilità di potersi pentire, gli dona la grazia e la verità, perché possa ritornare nella verità del suo essere. L’uomo è misericordioso, se anche lui concede a quanti hanno peccato contro di lui, la possibilità di pentirsi, di ritornare sulla giusta via dell’amore e della verità. È questo il primo esercizio della misericordia. Senza questo primo esercizio, mai si potrà parlare di misericordia in un uomo. Compiuto questo primo atto, c’è poi il dono di tutta la nostra vita ai fratelli perché possano vivere in dignità, in verità, in carità, in grazia, possano vivere da uomini secondo la volontà di Dio. 

Ricco di perdono. Dio è ricco di perdono, perché sempre dona la sua grazia al peccatore pentito. L’uomo è ricco di perdono se sempre concede la sua benevolenza a quanti lo hanno offeso. Il perdono deve essere concesso sempre. È il sempre che fa un uomo ricco di perdono. Se manca il sempre si diviene uomini di non perdono. Non siamo come Dio, non possiamo entrare nel suo Cielo.

Orante. L’uomo nuovo sa che vigilare, stare attenti non è mai per suo merito, virtù, buona volontà. Come nessuno può vincere per sempre il sonno, così nessuno potrà mai vincere la stanchezza spirituale. Questa si vince solo per grazia di Dio. L’uomo nuovo sa che la vigilanza è dono del Signore e a Lui la chiede con preghiera perenne.

Libero. L’uomo nuovo può attendere con serenità l’ora della sua morte perché è libero dalle cose di questo mondo. Il suo cuore non è attaccato alle cose, bensì solo a Dio. L’uomo nuovo vive per il Cielo. Il suo cuore è già nel Cielo assieme alla sua mente. Chi non ha questa libertà, sarà sempre tentato dalle cose della terra e queste lo distoglieranno dalla vigilanza. Queste lo condurranno in ogni genere di distrazione e di abbandono della stessa fede. 

Santo. L’uomo nuovo è santo. È santo perché ogni giorno si lascia rivestire della santità di Dio che è purissima verità e carità. L’uomo nuovo vive per amare Dio e i fratelli. È questo l’unico fine della sua vita. Se ha un altro fine, anche piccolo, ancora non è santo. Ancora non è in tutto vigilante. Le cose del mondo legano il suo cuore alla terra. 

Missionario. L’uomo nuovo è missionario. Lui è forestiero su questa terra, pellegrino. Di questa terra lui occupa solo quanto l’orma del suo piede, quanto gli è necessario per poggiare il piede prima di spostarlo in avanti. Poi tutto lascia dietro di sé. Camminando verso il Cielo egli insegna ad ogni uomo come si cammina verso il Cielo. È questa la missione dell’uomo nuovo: insegnare ad ogni suo fratello non solo la via del Cielo, ma anche come si cammina verso il Cielo, precedendo tutti sulla strada che conduce ad esso. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Credo nel giusto giudizio di Dio?

2. Credo che la mia vita si apre sul Paradiso, ma anche sull’inferno eterno?

3. Credo nella verità della Parola del Vangelo che mi insegna che la porta che apre sul Paradiso è stretta ed angusta.

4. Credo nella stessa Parola del Vangelo che mi dice che sono pochi coloro che la prendono?

5. Credo nella non possibilità di conoscenza dell’ora della mia morte?

6. Come mi sto preparando a questo evento, che potrebbe essere anche oggi, in questo istante?

7. Vivo questa fede con superficialità?

8. La vivo come non vera?

9. La vivo come verità eterna?

10. In che cosa ancora non sono pronto?

11. Ma voglio essere sempre pronto?

12. Cosa faccio concretamente per essere sempre pronto?

13. Vivo sempre in grazia di Dio?

14. Vivo sempre nell’osservanza più scrupolosa dei Comandamenti?

15. Le Beatitudini sono la mia vera veste cristiana?

16. Su quale beatitudine mi dovrei impegnare un po’ di più?

17. Ci sono dei momenti in cui mi lascio prendere dal sonno spirituale?

18. Mi servo della Domenica, Giorno del Signore, per rimettere in santità piena la mia vita spirituale?

19. La Santa Messa domenicale mi aiuta a tenermi sempre pronto?

20. La Santa Eucaristia la vivo come sacramento della mia conformazione a Cristo Signore, per essere trovato dalla morte una sola santità con quella di Cristo Gesù?

11° INCONTRO 

(28 Novembre – 04 Dicembre 2005)

Giorno 4 del mese di Dicembre, Domenica

II DOMENICA DI AVVENTO (B)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Marco (Mc 1,1-8)

Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. 

Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. 

Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, 

si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 

Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

 Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico 

e predicava: Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. 

Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo. 

PAROLE DI COMMENTO

Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. 

Il Vangelo che San Marco inizia a scrivere è di Gesù Cristo.

Gesù Cristo è il Figlio di Dio.

Gesù Messia, Figlio di Dio, è Colui che ci reca la buona novella.

Questa affermazione iniziale sulla verità di Gesù, che è il Cristo, il Figlio di Dio, attraverso tutto il racconto di San Marco deve divenire affermazione, confessione di ogni credente.

Immagine del credente secondo lo stesso San Marco è il Centurione ai piedi della Croce. 

“Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce! Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo. E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: Ecco, chiama Elia! Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce. Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: Veramente quest'uomo era Figlio di Dio! (Mc 15,22-39). 

Il Vangelo secondo Marco che sarà in questo Anno B il Vangelo del Giorno del Signore dovrà avere per noi lo stesso significato che ha inteso donargli il suo Autore.

Di domenica in domenica si dovrà rafforzare, purificare, verificare, intensificare, migliorare, elevare la nostra fede in Cristo Gesù.

Dalla purezza della nostra fede in Cristo Gesù Figlio di Dio nasce la purezza della nostra vita.

La purezza della nostra fede in Cristo Gesù e della nostra vita scaturisce dalla retta, santa, sapiente comprensione di ogni parola e opera proferita e compiuta da Gesù.

Il cristiano è chiamato a divenire un appassionato conoscitore di quanto Gesù ha detto e ha fatto.

Nessuna parola, nessuna opera, nessun gesto anche il più piccolo devono restare velati per lui.

Tutto Cristo è nelle sue parole e nelle sue opere, così come ogni uomo è nelle sue parole e nelle sue opere.

È questo anche il fine del Vangelo: condurci a trasformare le nostre opere e le nostre parole in parole e in opere di Cristo Gesù.

Una delle caratteristiche del Vangelo secondo Marco è la sua immediatezza. 

Immediatamente San Marco dice di chi è il Vangelo: di Gesù Cristo, Figlio di Dio.

Immediatamente, senza alcuna parola di presentazione, introduce la persona e la missione di Giovanni il Battista.

Chi è Giovanni il Battista?

È il Messaggero preannunziato che deve preparare la via a Cristo Gesù.

Ecco le parole immediate di San Marco:

Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, 

La citazione è insieme del profeta Isaia e del profeta Malachia.

Dalla lettura completa delle loro profezie una luce piena illumina il testo citato da San Marco e gli dona chiarezza di verità e di novità.

“Svegliati, svegliati, rivestiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più belle, Gerusalemme, città santa; perché mai più entrerà in te il non circonciso né l'impuro. Scuotiti la polvere, alzati, Gerusalemme schiava! Sciogliti dal collo i legami, schiava figlia di Sion! Poiché dice il Signore: Senza prezzo foste venduti e sarete riscattati senza denaro. Poiché dice il Signore Dio: In Egitto è sceso il mio popolo un tempo per abitarvi come straniero; poi l'Assiro senza motivo lo ha oppresso. Ora, che faccio io qui? oracolo del Signore Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano oracolo del Signore e sempre, tutti i giorni il mio nome è stato disprezzato. Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: Eccomi qua. Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: Regna il tuo Dio. Senti? Le tue sentinelle alzano la voce, insieme gridano di gioia, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore in Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutti i popoli; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d'impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio di Israele chiude la vostra carovana” (Is 52,1-12). 

“Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i suoi peccati. Una voce grida: Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura. Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato. Una voce dice: Grida e io rispondo: Che dovrò gridare? Ogni uomo è come l'erba e tutta la sua gloria è come un fiore del campo. Secca l'erba, il fiore appassisce quando il soffio del Signore spira su di essi. Secca l'erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura sempre. Veramente il popolo è come l'erba. Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con forza, tu che rechi liete notizie in Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annunzia alle città di Giuda: Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e i suoi trofei lo precedono. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri. Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l'estensione dei cieli con il palmo? Chi ha misurato con il moggio la polvere della terra, ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere gli ha dato suggerimenti? A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? Ecco, le nazioni son come una goccia da un secchio, contano come il pulviscolo sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di polvere. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l'olocausto. Tutte le nazioni sono come un nulla davanti a lui, come niente e vanità sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l'idolo, l'orafo lo riveste di oro e fonde catenelle d'argento. Si aiutano l'un l'altro; uno dice al compagno: Coraggio! Il fabbro incoraggia l'orafo; (41,7)chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, dicendo della saldatura: Va bene e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunziato dal principio? Non avete capito le fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo spiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l'uragano li strappa via come paglia. A chi potreste paragonarmi quasi che io gli sia pari?, dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato quegli astri? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e li chiama tutti per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuno. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: La mia sorte è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio? Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà  forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi” (Is 40,1-31). 

“Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti. Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli eserciti. Ma voi dite: Come dobbiamo tornare? Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: Come ti abbiamo frodato? Nelle decime e nelle primizie. Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, dice il Signore degli eserciti se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli eserciti. Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli eserciti. Duri sono i vostri discorsi contro di me dice il Signore e voi andate dicendo: Che abbiamo contro di te? Avete affermato: E` inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti. Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno dice il Signore degli eserciti mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve. Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà dice il Signore degli eserciti in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà il sole di giustizia con raggi benefici e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio” (Ml 3,1-24). 

Cosa ci vuole annunziare il Vangelo secondo Marco con queste parole: “Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri”? 

Prima verità: 

· Se è presente il messaggero è presente anche Colui che deve venire, cioè il Messia di Dio. La presenza del messaggero attesta che è già venuto l’Inviato di Dio, anche se ancora non si è manifestato al mondo. 

Seconda verità:

· Il messaggero è venuto proprio per preparare la strada. Sarà Lui che dovrà indicarlo al mondo intero, sarà lui a presentarlo ad ogni uomo.

Terza verità:

· Il messaggero non è l’Inviato di Dio, cioè il suo Messia. Lui è mandato innanzi per preparare i cuori ad accogliere il Messia di Dio.

Quarta verità:

· Il messaggero è voce di Dio, vero profeta, che grida la venuta del Signore in mezzo al suo popolo. 

Quinta verità:

· Gridando la venuta di Dio in mezzo al suo popolo, il messaggero ha anche il compito di preparare i cuori ad accogliere il loro Dio come si conviene.

Sesta verità:

· Una strada si prepara rendendola piana. Si rende piana abbassando i monti, ricolmando le valli, togliendo ogni asperità. La strada del cuore si rende piana togliendo i monti dell’idolatria, le valli dei pensieri umani, le asperità di ogni trasgressione nella Parola del Signore. Si rende piana portando tutta la nostra vita nella verità, nella giustizia, nella Legge del Signore, nei suoi Santi Comandamenti. Questo avviene attraverso una vera conversione.

Settima verità:

· La conversione avviene ascoltando la parola del messaggero. È la sua parola via che Dio oggi traccia per noi perché la nostra conversione sia vera, efficace, reale, giusta, santa. Senza l’ascolto delle parole del messaggero non c’è conversione, perché la conversione è alla parola attuale di Dio proferita per mezzo di questo suo inviato. 

Ancora una puntualizzazione:

Il testo della profezia dice:

· Una voce grida: Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura. Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato.

Il testo del Vangelo invece è:

· “Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri”? 

Per Isaia è nel deserto che bisogna preparare la strada, perché il Signore viene dal deserto.

Per il Vangelo invece la voce del messaggero grida nel deserto, perché l’uomo è nel deserto.

Il deserto è luogo dove non c’è vita. Nel deserto solo Dio è la vita dell’uomo.

L’uomo è nel deserto ed è senza vita perché ha dimenticato il suo Dio.

A quest’uomo che è nel deserto, che è senza vita, il messaggero grida di preparare il cuore ad accogliere il Signore che viene per ricolmarlo di vita.

Il Signore che viene è Cristo Gesù, il Figlio di Dio. 

Dio viene a salvarci nel Suo Figlio Gesù Cristo.

È questo il Vangelo.

si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 

Il messaggero di Dio è Giovanni il Battista.

Giovanni è detto il Battista, cioè il Battezzatore, perché amministrava lui stesso il battesimo della penitenza e della conversione.

Non solo lo amministrava, ma anche lo predicava, lo annunziava.

Giovanni battezza nel deserto, cioè nelle regioni isolate del Giordano.

Il suo è un battesimo di conversione per il perdono dei peccati: chi accorreva a lui si pentiva dei suoi peccati, detestandoli, si immergeva poi nell’acqua in segno di vera purificazione spirituale.

L’immersione nell’acqua era segno di vero lavacro dell’anima.

Il perdono dei peccati non è nell’immersione. L’immersione è solo segno. Il perdono dei peccati è nel vero pentimento e nella vera conversione.

L’uomo si pentiva, decideva di abbandonare la via del male, della non fede, dell’idolatria, della trasgressione della Legge di Dio, decideva di cambiare vita, chiedeva perdono e il perdono veniva concesso da Dio.

Poi si immergeva nell’acqua per attestare che veramente in lui la conversione era stata vera, sincera, scaturiva dal profondo del suo cuore e della sua volontà.

In Giovanni e nel suo battesimo l’acqua è solamente segno di una purificazione avvenuta, di una conversione operata, di un passato di male abbandonato.

Vedremo subito dopo, nell’ultimo versetto di questo brano, la differenza sostanziale, abissale che vi è tra il battesimo di Giovanni e quello di Cristo Gesù.

La conversione invece è vera e reale è il pentimento, come vero e reale è il perdono e vera e reale è la purificazione nel segno del lavacro del corpo. 

Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

La predicazione di Giovanni suscita un vero risveglio di fede.

Molti sono coloro che accolgono la sua predicazione e si lasciano battezzare, confessando i loro peccati.

Non è però solo la gente povera, semplice, umile dei villaggi che accorre. 

È detto che “tutti gli abitanti di Gerusalemme” accorrevano a lui.

Gerusalemme era il centro del culto, della religione, ma anche della politica.

Si può affermare che la predicazione di Giovanni suscita un risveglio generale delle coscienze. 

L’eco della sua parola giunge in moltissimi cuori.

Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico 

Da notare prima di tutto l’austerità, la sobrietà di Giovanni: si cibava di locuste e di miele selvatico.

La Parola di Dio non si può predicare nel lusso, nel vizio, nel peccato, in una vita dissipata. 

La parola di Dio invita ad abbandonare il lusso, il vizio, il peccato, ogni dissipazione che rende vuota, vana la nostra vita.

La coerenza tra parola e vita è il segno necessario che sempre deve essere dato da chi predica la parola del Signore.

L’abito che indossa Giovanni è l’abito dei profeti: era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi.

Con la vita vissuta nella sua essenzialità e con gli stessi abiti Giovanni attestava di essere vero profeta di Dio.

Giovanni viene con la forza e lo spirito di Elia, secondo le parole dell’Angelo Gabriele a Zaccaria: “Ma l'angelo gli disse: Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto” Lc 1,13-17), sul modello di Elia, Egli indossa la cintura, secondo quanto è riportato dal Secondo Libro dei Re: 

“Dopo la morte di Acab Moab si ribellò a Israele. Acazia cadde dalla finestra del piano di sopra in Samaria e rimase ferito. Allora inviò messaggeri con quest'ordine: Andate e interrogate Baal-Zebub, dio di Ekròn, per sapere se guarirò da questa infermità. Ora l'angelo del Signore disse a Elia il Tisbita: Su, va’ incontro ai messaggeri del re di Samaria. Dì loro: Non c'è forse un Dio in Israele, perché andiate a interrogare Baal-Zebub, dio di Ekròn? Pertanto così dice il Signore: Dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma di certo morirai. Ed Elia se ne andò. I messaggeri ritornarono dal re, che domandò loro: Perché siete tornati? Gli dissero: Ci è venuto incontro un uomo, che ci ha detto: Su, tornate dal re che vi ha inviati e ditegli: Così dice il Signore: Non c'è forse un Dio in Israele, perché tu mandi a interrogare Baal-Zebub, dio di Ekròn? Pertanto, dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma di certo morirai. 

Domandò loro: Com'era l'uomo che vi è venuto incontro e vi ha detto simili parole? Risposero: Era un uomo peloso; una cintura di cuoio gli cingeva i fianchi. Egli disse: Quello è Elia il Tisbita! Allora gli mandò il capo di una cinquantina con i suoi cinquanta uomini. Questi andò da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: Uomo di Dio, il re ti ordina di scendere! Elia rispose al capo della cinquantina: Se sono uomo di Dio, scenda il fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta. Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. 

Il re mandò da lui ancora un altro capo di una cinquantina con i suoi cinquanta uomini. Questi andò da lui e gli disse: Uomo di Dio, il re ti ordina di scendere subito. Elia rispose: Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta. Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò ancora un terzo capo con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo capo di una cinquantina andò, si inginocchiò davanti ad Elia e supplicò: Uomo di Dio, valgano qualche cosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco è sceso il fuoco dal cielo e ha divorato i due altri capi di cinquantina con i loro uomini. Ora la mia vita valga qualche cosa ai tuoi occhi. L'angelo del Signore disse a Elia: Scendi con lui e non aver paura di lui. Si alzò e scese con lui dal re e gli disse: Così dice il Signore: Poiché hai mandato messaggeri a consultare Baal-Zebub, dio di Ekròn, come se in Israele ci fosse, fuori di me, un Dio da interrogare, per questo, dal letto, su cui sei salito, non scenderai, ma certamente morirai. Difatti morì, secondo la predizione fatta dal Signore per mezzo di Elia e al suo posto divenne re suo fratello Ioram, nell'anno secondo di Ioram figlio di Giòsafat, re di Giuda, perché egli non aveva figli. Le altre gesta di Acazia, le sue azioni, sono descritte nel libro delle Cronache dei re di Israele” (2Re 1,1-18). 

Sul mantello di pelo ecco cosa ci riferisce il profeta Zaccaria: 

“In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l'impurità. In quel giorno dice il Signore degli eserciti io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire dal paese. Se qualcuno oserà ancora fare il profeta, il padre e la madre che l'hanno generato, gli diranno: Tu morirai, perché proferisci menzogne nel nome del Signore, e il padre e la madre che l'hanno generato lo trafiggeranno perché fa il profeta. In quel giorno ogni profeta si vergognerà della visione che avrà annunziata, né indosserà più il mantello di pelo per raccontare bugie. Ma ognuno dirà: Non sono un profeta: sono un lavoratore della terra, ad essa mi sono dedicato fin dalla mia giovinezza. E se gli si dirà: Perché quelle piaghe in mezzo alle tue mani?, egli risponderà: Queste le ho ricevute in casa dei miei amici. Insorgi, spada, contro il mio pastore, contro colui che è mio compagno. Oracolo del Signore degli eserciti. Percuoti il pastore e sia disperso il gregge, allora volgerò la mano sopra i deboli. In tutto il paese, oracolo del Signore due terzi saranno sterminati e periranno; un terzo sarà conservato. Farò passare questo terzo per il fuoco e lo purificherò come si purifica l'argento; lo proverò come si prova l'oro. Invocherà il mio nome e io l'ascolterò; dirò: Questo è il mio popolo. Esso dirà: Il Signore è il mio Dio” (Zac 13,1-9).

Con Cristo Gesù tutti i segni “fisici”, esterni all’uomo scompariranno.

Con Cristo Gesù il segno di riconoscimento è la parola vissuta, è la carità praticata verso tutti.

Con Cristo Gesù il segno è la conformità della vita al Vangelo che si annunzia.

Giovanni è uomo dell’Antico Testamento. Lui arriva fino alla soglia del Nuovo.

Cristo Gesù è il Nuovo Testamento, la Nuova Alleanza, la Nuova Vita, il Nuovo Patto.

La novità di Cristo ancora non fa parte della struttura mentale del cristiano.

Rifugiarsi nella struttura dell’Antico Testamento è molto più facile. Farsi un cintura di pelle costa poco. Farsi una cintura di giustizia costa il proprio sangue.

Ma cosa dice la profezia sul Servo del Signore:

“Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà”. (Is 11,1-5). 

Il Nuovo Testamento è in questa differenza: dalla cintura di cuoio alla cintura di giustizia e di fedeltà. 

Su questa nuova cintura ecco cosa dice Gesù a Pietro: “In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi. Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: Seguimi” (Gv 21,18-19). 

Dalla cintura di vita alla cintura di morte per il regno dei cieli.

e predicava: Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. 

Giovanni viene dalla terra, anche se mandato da Dio.

Gesù viene direttamente dal seno del Padre, è nel seno del Padre.

Giovanni viene dal tempo.

Gesù viene dall’eternità, anche se nasce come vero uomo nel tempo.

Giovanni è puramente e semplicemente un uomo, anche se investito di un grande ministero di profezia.

Gesù è vero uomo e vero Dio, perfetto uomo e perfetto Dio, consustanziale all’uomo nell’umanità, consustanziale a Dio nella divinità.

Giovanni è persona umana.

Gesù è Persona divina. È la Seconda Persona della Santissima Trinità.

La forza di Giovanni è quella della parola, del ministero della vera profezia.

La forza di Gesù è la stessa forza di Dio, è la stessa potenza con la quale ha creato il cielo e la terra.

Giovanni è creatura di Dio.

Gesù è il creatore di Giovanni.

La differenza non è morale solamente. È sostanziale, di essenza.

La differenza è la stessa che separa il Creatore dalla creatura. Essa è differenza morale e ontologica insieme.

Giovanni è santo.

Gesù è la stessa santità, la fonte e l’autore di ogni santità. 

Giovanni predica la remissione dei peccati.

Gesù è colui che rimette i peccati.

È questo il motivo per cui Giovanni non si sente degno neanche di sciogliere il legaccio del sandalo. 

Egli si vede dinanzi al suo Dio e dinanzi a Dio c’è posto solo per l’adorazione.

Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo. 

L’acqua purifica solo il corpo. È segno però della conversione avvenuta nel cuore.

Lo Spirito Santo, con il quale Cristo battezza, toglie il cuore di pietra e al suo posto mette il cuore di carne, capace di amare.

Giovanni lava l’uomo vecchio.

Gesù crea l’uomo nuovo.

L’opera di Gesù è vera creazione dell’uomo nuovo. La sua è vera generazione dall’alto.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. La giustizia dell’uomo nuovo è l’accoglienza della Parola di Dio nel suo cuore. L’accoglie, ma per fare di essa la sua cintura, la sua veste, la sua luce. L’accoglie, ma per lasciarsi conformare tutta intera la sua vita alla Volontà di Dio, che è manifestata, rivelata, contenuta nella Parola. 

Vero. La verità dell’uomo nuovo non è solamente morale, cioè di adeguamento della sua condotta alla Parola del Vangelo. La verità dell’uomo nuovo è vera nuova creazione. Nelle acque del battesimo lo Spirito Santo lo ha fatto nuova creatura, lo ha reso partecipe della divina natura. È questa la verità dell’uomo nuovo. Secondo questa verità egli deve produrre frutti di giustizia e di fedeltà. 

Misericordioso. La misericordia dell’uomo nuovo è prima di tutto di ordine spirituale. Egli dovrà riversare sui suoi fratelli tutta la luce, la verità, la sapienza, la saggezza, l’intelligenza che Dio ha versato su di lui e che lui quotidianamente attinge nella preghiera e nella Parola. È misericordioso l’uomo nuovo se dona la sua novità ad ogni suo fratello. Gliela dona annunziandogliela, ma anche mostrandogliela con la sua condotta di vita tutta ispirata al Vangelo.

Ricco di perdono. L’uomo nuovo vive la stessa novità di Cristo Gesù. Chi è Cristo Gesù? è Colui che ha offerto la sua vita al Padre per la remissione dei peccati. Chi è il cristiano? È colui che offre se stesso a Dio, in Cristo Gesù, per la conversione e la remissione dei peccati dei suoi fratelli. Lui non predica la conversione soltanto, la predica e ne diviene artefice con il dono della sua vita a Cristo Gesù, con il quale forma un solo corpo. 

Orante. L’uomo nuovo sa che tutto è per grazia di Dio. La grazia si chiede, si implora. È Dio il datore di ogni grazia. L’uomo nuovo chiederà a Dio che lo conservi ogni giorno nella novità di vita, facendolo crescere sempre di più in essa. Chiederà anche che tutto il mondo sia immerso, battezzato nella stessa grazia. È la grazia la fonte perenne della novità dell’uomo.

Libero. La libertà dell’uomo nuovo è questa: vivere tutta la Parola di Cristo Gesù, nella quale è rivelata e manifestata tutta la volontà del Padre. L’uomo nuovo è libero nel Vangelo, libero per il Vangelo. Fuori del Vangelo non c’è libertà, perché fuori della Parola di Dio c’è solo schiavitù.

Santo.  È santo l’uomo nuovo. Ma in che cosa consiste per l’uomo nuovo la santità? Nel lasciarsi ricreare ogni giorno dallo Spirito Santo. La santità per il cristiano non consiste nel fare qualcosa di bene, ma nel trasformare la sua stessa natura in bene. Tutta la natura dell’uomo: anima, spirito e corpo devono essere trasformate in bene. Questo avviene lasciandosi sempre più trasformare in natura divina, di cui si è resi partecipi. La santità del cristiano è la sua divinizzazione di natura. È questa la straordinaria potenza della grazia di Dio. 

Missionario. L’uomo nuovo non può non essere missionario. È missionario perché la sua nuova natura manifesta e rivela Dio. Solo chi è in Dio può vivere in novità di vita. La novità di vita fa sempre dire all’altro: “Sappiamo che Dio è con te”.  È missionario anche perché è proprio del bene il donarsi, il comunicarsi, il parteciparsi. Il vero bene si comunica e si partecipa. Il vero bene si dona e nel donarsi si fa missionario del Sommo Bene che è Dio. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. L’Anno B è dedicato al Vangelo secondo Marco. Cosa conosco di Marco? 

2. So qual è la caratteristica del suo Vangelo?

3. In che senso Gesù è Figlio di Dio?

4. Perché Gesù è detto Cristo?

5. Perché Giovanni si dice: voce di uno che grida nel deserto?

6. Come vestiva Giovanni?

7. Di che cosa si nutriva?

8. Dove viveva?

9. Dove predicava?

10. Cosa predicava?

11. So cosa è la conversione?

12. So cosa è la penitenza evangelica?

13. Come si prepara la strada al Signore?

14. Sto preparando la strada al Signore?

15. Perché Giovanni non si sente neanche degno di sciogliere il legaccio del sandalo di Cristo Gesù?

16. Perché Cristo Gesù è più forte di Giovanni?

17. In che senso Giovanni era forte?

18. Cosa produceva il battesimo di Giovanni?

19. Cosa produce invece il Battesimo di Cristo Gesù?

20. Che significa: battezzare in Spirito Santo e fuoco?

12° INCONTRO 

(05 Dicembre – 11 Dicembre 2005)

Giorno 11 del mese di Dicembre, Domenica

III DOMENICA DI AVVENTO (B)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Lo spirito del Signore è su di me, mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai poveri. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 1, 6-8. 19-28)

Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 

Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 

Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 

E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: Chi sei tu? 

Egli confessò e non negò, e confessò: Io non sono il Cristo. 

Allora gli chiesero: Che cosa dunque? Sei Elia? 

Rispose: Non lo sono. 

Sei tu il profeta? Rispose: No. 

Gli dissero dunque: Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso? 

Rispose: Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia. 

Essi erano stati mandati da parte dei farisei. 

Lo interrogarono e gli dissero: Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta? 

Giovanni rispose loro: Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo. 

Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 

PAROLE DI COMMENTO

Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 

Ecco come il Vangelo secondo Luca chiarifica questo versetto:

“Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 

Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. 

Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto” (Lc 1,5-17).

La salvezza è per grazia di Dio.

Dio dona la sua grazia per mezzo di uomini, che Lui stesso sceglie, chiama, ricolma del suo Spirito, della sua Parola, della sua Verità, della sua Forza.

Giovanni è uomo veramente mandato da Dio. 

Lo attesta la sua nascita prodigiosa, ma anche la sua vita.

Le parole del Vangelo attestano tutte queste verità.

Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 

Ognuno però deve porre ogni attenzione a non confondere “lo strumento” attraverso cui il Signore si serve per donare la sua grazia, con l’Autore della stessa grazia.

Chi porta la grazia, chi rende testimonianza alla luce, non deve essere confuso né con l’Autore della Grazia né con la stessa Luce.

Giovanni non è la luce. Giovanni non è la grazia. Giovanni in altre parole non è il Messia di Dio, Autore della Grazia, fonte della Luce, Grazia e Luce eterna Lui stesso, nella sua Persona e Natura divina.

Giovanni ha una altissima missione: egli deve rendere testimonianza alla luce. Attraverso la sua testimonianza alla luce – è questa la sua missione – tutti devono credere nella Luce che è Cristo Gesù.

Questa distinzione è fondamentale anche e soprattutto per il cristiano. Mai egli si deve identificare con la grazia, mai con la luce, mai con la verità.

Il cristiano non è autore. Il cristiano è testimone. 

In quanto testimone, il cristiano deve rendere testimonianza ad una Persona. Questa Persona è Gesù Signore.

È Gesù che il cristiano deve rendere credibile. È a Gesù che il cristiano deve condurre ogni uomo. 

Il cristiano è testimone della Verità di Gesù e della sua Parola.

E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: Chi sei tu? 

La conoscenza di sé è fondamentale per rendere giusta, vera, santa testimonianza.

La conoscenza di sé è il principio della nostra missione. È anche il principio per la conoscenza degli altri.

Oggi è proprio nella non conoscenza di sé che risiede la causa del fallimento di molta nostra pastorale. 

La non conoscenza di sé apre la porta a tutte le false conoscenze di se stessi e degli altri.

Altra verità è questa: la retta conoscenza degli altri porta necessariamente anche alla retta conoscenza di noi.

Oggi l’uomo non conosce se stesso, non conosce Dio, non conosce le cose, non conosce le persone, non conosce i carismi, non conosce i ministeri, non conosce le responsabilità.

La nostra è veramente una guerra di ignoranza, di non conoscenza. È una guerra di falsità.

Chi sei tu? Dicono i sacerdoti e i leviti a Giovanni il Battista.

Chi sei tu? Dice il mondo a ciascuno di noi.

Quale sarà la nostra risposta? Sarà quella giusta, vera o quella sbagliata?

Egli confessò e non negò, e confessò: Io non sono il Cristo. 

Giovanni il battista conosce se stesso. Lui non è il Messia che il popolo attende. Lui non è il Cristo, il Figlio del Dio vivente.

Allora gli chiesero: Che cosa dunque? Sei Elia? 

Se non è il Cristo, sarà forse Elia?

Per capire questa seconda domanda ecco cosa ci insegna la Scrittura:

“Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli eserciti.

Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. 

Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all'operaio, contro gli oppressori della vedova e dell'orfano e contro chi fa torto al forestiero. 

Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti. Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli eserciti. Ma voi dite: Come dobbiamo tornare? Può un uomo frodare Dio? Eppure voi mi frodate e andate dicendo: Come ti abbiamo frodato? Nelle decime e nelle primizie. Siete già stati colpiti dalla maledizione e andate ancora frodandomi, voi, la nazione tutta! 

Portate le decime intere nel tesoro del tempio, perché ci sia cibo nella mia casa; poi mettetemi pure alla prova in questo, dice il Signore degli eserciti se io non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi benedizioni sovrabbondanti. 

Terrò indietro gli insetti divoratori perché non vi distruggano i frutti della terra e la vite non sia sterile nel campo, dice il Signore degli eserciti. Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli eserciti. Duri sono i vostri discorsi contro di me dice il Signore e voi andate dicendo: Che abbiamo contro di te? Avete affermato: E` inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall'aver osservato i suoi comandamenti o dall'aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti. Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. 

Essi diverranno dice il Signore degli eserciti mia proprietà nel giorno che io preparo. Avrò compassione di loro come il padre ha compassione del figlio che lo serve. Voi allora vi convertirete e vedrete la differenza fra il giusto e l'empio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà dice il Signore degli eserciti in modo da non lasciar loro né radice né germoglio. 

Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà il sole di giustizia con raggi benefici e voi uscirete saltellanti come vitelli di stalla. Calpesterete gli empi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull'Oreb, statuti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio” (Ml 3,1-24). 

Il Signore non invierà il profeta Elia, nel senso che lo farà ritornare sulla terra con il suo carro di fuoco.

La giusta interpretazione è quella fatta dal Vangelo secondo Luca e che è stata riportata all’inizio del brano odierno (Cfr Lc 1,5-17). 

Rispose: Non lo sono. 

Giovanni è Giovanni. Non è Elia. 

Non è Elia perché nella mentalità comune Elia era come confuso con il Messia.

Giovanni vuole che sia chiaro che Lui non è il Messia. 

Sei tu il profeta? Rispose: No. 

Anche questa terza domanda è di sapore messianico. 

Leggiamo nel Libro del Deuteronomio:

“Il Signore tuo Dio susciterà per te, in mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me; a lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore tuo Dio, sull'Oreb, il giorno dell'assemblea, dicendo: Che io non oda più la voce del Signore mio Dio e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia. Il Signore mi rispose: Quello che hanno detto, va bene; io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole, che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dei, quel profeta dovrà morire. Se tu pensi: Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detta? Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l'ha detta il Signore; l'ha detta il profeta per presunzione; di lui non devi aver paura” (Dt 18,15-22). 

Anche a questa terza domanda Giovanni risponde con somma chiarezza.

Lui non è il Messia. Non è paragonabile al Messia. La sua missione non deve acquisire nessun sapore messianico.

Lui non è il Cristo, non è Elia, non è il Profeta.

Gli dissero dunque: Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso? 

Ma Giovanni sarà pure qualcuno, dal momento che predica e battezza, invita alla conversione e ne traccia la via.

Chi è? Cosa dice di se stesso? Qual è la sua vera identità?

È giusto che egli si manifesti. Le autorità di Gerusalemme vogliono sapere e loro devono portare una risposta secondo verità.  

Rispose: Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia.

 La risposta di Giovanni è chiara, inequivocabile:

Lui è profeta di Dio.

Lui è stato mandato da Dio per preparare la via al suo Messia.

Ecco come l’Antico Testamento parla di questa voce che grida nel deserto:

“Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù, è stata scontata la sua iniquità, perché ha ricevuto dalla mano del Signore doppio castigo per tutti i suoi peccati. Una voce grida: Nel deserto preparate la via al Signore, appianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in pianura. Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà, poiché la bocca del Signore ha parlato. Una voce dice: Grida e io rispondo: Che dovrò gridare? Ogni uomo è come l'erba e tutta la sua gloria è come un fiore del campo. Secca l'erba, il fiore appassisce quando il soffio del Signore spira su di essi. Secca l'erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura sempre. Veramente il popolo è come l'erba. 

Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con forza, tu che rechi liete notizie in Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annunzia alle città di Giuda: Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, con il braccio egli detiene il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e i suoi trofei lo precedono. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le pecore madri. 

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l'estensione dei cieli con il palmo? Chi ha misurato con il moggio la polvere della terra, ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere gli ha dato suggerimenti? A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? 

Ecco, le nazioni son come una goccia da un secchio, contano come il pulviscolo sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di polvere. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l'olocausto. Tutte le nazioni sono come un nulla davanti a lui, come niente e vanità sono da lui ritenute. 

A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l'idolo, l'orafo lo riveste di oro e fonde catenelle d'argento. Si aiutano l'un l'altro; uno dice al compagno: Coraggio! Il fabbro incoraggia l'orafo; (41,7)chi leviga con il martello incoraggia chi batte l'incudine, dicendo della saldatura: Va bene e fissa l'idolo con chiodi perché non si muova. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. 

Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunziato dal principio? Non avete capito le fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo spiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l'uragano li strappa via come paglia. 

A chi potreste paragonarmi quasi che io gli sia pari?, dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato quegli astri? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e li chiama tutti per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuno. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: La mia sorte è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio? Non lo sai forse? Non lo hai udito? 

Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà  forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi” (Is 40,1-31). 

È questa la vera identità di Giovanni il Battista. 

Essi erano stati mandati da parte dei farisei. 

I farisei erano intransigenti osservanti della Legge del Signore.

Erano loro i conservatori della purezza della Legge di Dio.

Ogni predicatore avrebbe potuto inquinare questa purezza.

Loro si sentivano responsabili e per questo vigilavano affinché nulla di impuro contaminasse la loro lettura, comprensione, interpretazione della Legge santa di Dio. 

Lo interrogarono e gli dissero: Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta? 

Se tu non sei né il Cristo, né Elia, né il Profeta, battezzando potresti far cadere in errore molti sulla tua identità.

Se tu battezzi, molti potrebbero pensare che tu sia il Messia di Dio.

Perché fai questo? Non pensi, agendo così, di ingannare la gente?

Giovanni si conosce e sa anche cosa fa e perché lo fa.

Anche in questo caso la sua risposta è chiara, nitida.

Giovanni rispose loro: Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo. 

Il mio – dice Giovanni – è solo un battesimo di acqua. È un segno e un sigillo ad una conversione avvenuta, ad una volontà tutta rivolta verso Dio.

È come se uno lavasse la sua vita di tutto il suo passato di peccato e si rivestisse a nuovo, per iniziare un cammino santo con il Signore nella sua Legge.  Questo è il valore del mio Battesimo. 

Dopo di me verrà invece uno al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo.

La non dignità di Giovanni per rapporto a colui che deve venire non è di ordine morale, non è neanche di ordine puramente ministeriale. 

La non dignità è di ordine ontologico.

Essendo di ordine ontologico è anche di ordine morale e ministeriale.

Giovanni è puramente e semplicemente uomo.

Colui che viene dopo di Lui è Dio stesso, è il Figlio unigenito del Padre, è il Verbo che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi.

Questa verità si può conoscere solo per rivelazione.

Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 

Viene specificato il luogo dove questo dialogo è avvenuto: in Betania, al di là del Giordano.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. L’uomo giusto è chi conosce la giustizia che Dio ha scritto per lui fin dall’eternità. Vocazione, missione, ministero sono l’essenza di questa giustizia di Dio sull’uomo. L’uomo è da Dio, ma anche è di Dio. Da Dio lo è per natura. Di Dio lo è se entra nella giustizia che Dio ha scritto per lui. 

Vero. La verità di un uomo è nella sua persona donata a Dio. Se l’uomo è di Dio e diviene di se stesso, egli non è vero. Non essendo di Dio, sarà solo falsamente di se stesso. Se invece è veramente di Dio – ed è di Dio quando si consegna tutto alla divina volontà – egli è anche veramente di se stesso. La verità dell’uomo è nella e dalla verità di Dio. La verità di Dio è una sola: l’uomo è di Dio nell’essere e nell’operare, nel volere e nell’agire. 

Misericordioso. La misericordia dell’uomo è semplice da definire: è la sua consegna a Dio perché Dio attraverso di lui ami l’uomo con tutta l’intensità del suo amore. Questo non può avvenire se non portando ognuno se stesso nella giustizia e nella verità che Dio ha scritto per lui fin dall’eternità. 

Ricco di perdono. L’uomo nuovo è  ricco di perdono quando vive la sua vita solo per operare il bene secondo Dio. È ricco di perdono perché egli non vede l’uomo a cui fa il bene, vede Dio che gli comanda di fare il bene e di farlo a coloro che sono nemici di Dio. Egli è ricco di perdono perché la sua opera è finalizzata proprio alla vittoria sul male con il bene che lui è chiamato ad operare. 

Orante. L’uomo di Dio sa che non è in suo potere, non è da sé essere di Dio in ogni istante, sempre. L’uomo sa che tutto è per grazia di Dio. Tutto è dalla grazia, per grazia, nella grazia. La grazia si chiede sempre. L’uomo di Dio questa grazia chiede incessantemente, atto per atto, pensiero per pensiero, volontà per volontà. 

Libero. L’uomo nuovo è libero di essere solamente e interamente se stesso, secondo il disegno eterno che Dio ha scritto per lui. L’uomo nuovo è libero di essere sempre nella volontà di Dio. È la volontà di Dio conosciuta e attuata la libertà dell’uomo nuovo. 

Santo. La santità consisterà per l’uomo nuovo nell’essere sempre di Dio, in ogni istante. Sarà sempre di Dio se sarà sempre della Parola. Sarà sempre di Dio, se rimarrà sempre nel carisma che lo Spirito Santo ha riversato in lui. Parola e carisma fanno l’uomo di Dio, lo fanno santo. 

Missionario. La missione dell’uomo di Dio è straordinariamente semplice sia nella sua opera che nella sua parola. Egli deve dare ad ogni uomo tutta la ricchezza della verità e della grazia di Cristo Gesù. Verità e grazia di Cristo hanno inondato il suo cuore, per mezzo di lui devono inondare il cuore di ogni uomo. La deve donare secondo il ministero che il Signore gli ha affidato. Fuori del ministero non c’è vera missione. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. So chi sono io?

2. So chi sono gli altri?

3. So qual è il mio ministero?

4. Conosco il carisma che lo Spirito Santo mi ha donato?

5. Sono testimone della “mia verità”?

6. Conosco la “mia verità”?

7. Conosco la “verità” dei miei fratelli?

8. So quali sono le differenze tra i diversi ministeri che si vivono all’interno della Chiesa?

9. Sono tentato ad assumere una falsa identità?

10. Quando assumo una falsa identità?

11. Ho sempre svolto il mio ministero di testimonianza?

12. Perché non sempre lo svolgo?

13. Sono libero di affermare la mia verità?

14. Cosa mi trattiene dall’essere vero testimone di Cristo Gesù?

15. Qual è la differenza tra Giovanni il Battista e Cristo Gesù?

16.  Conosco secondo verità Cristo Gesù?

17. Perché Cristo è differente non solo da Giovanni, ma da ogni altro uomo, anche se fondatore di religione?

18. Sono convinto che solo Cristo è il Messia di Dio?

19. Sono convinto che nessun altro lo è?

20. Sono stato sempre testimone dell’unicità di Cristo Gesù?

13° PER L’OMELIA 

IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA B.V. MARIA  8 DICEMBRE

Canto al Vangelo

Alleluia, alleluia.  Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te: tu sei benedetta tra tutte le donne. 

Alleluia.

Vangelo

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1, 26-38)

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 

Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. 

A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 

L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 

Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. 

Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. 

Le rispose l'angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. 

Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. 

Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

è il sesto mese dopo che è avvenuta l’apparizione dello stesso angelo Gabriele a Zaccaria, nel tempio di Gerusalemme (Cfr. Lc 1,26: “Nel sesto mese…).

Ecco come lo stesso Vangelo secondo Luca racconta l’incontro dell’angelo Gabriele con Zaccaria:

“Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 

Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. 

Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto” (Lc 1,5-17). 

Sei mesi dopo questo annunzio nel tempio di Gerusalemme, 

l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 

Le verità di questo primo brano sono:

· L’angelo Gabriele è mandato da Dio. Si vuole fin da subito affermare che è Dio, il Creatore, il Signore dell’uomo, l’origine, la fonte, il principio di quanto sta per avvenire. È nella sua volontà che dobbiamo trovare la causa del mistero che sta per compiersi. È dalla sua volontà che dobbiamo sempre partire se vogliamo cogliere la verità dell’evento che sta per compiersi.

· Si sta per compiere ciò che Dio ha detto al serpente il giorno del primo peccato: “Allora il Signore Dio disse al serpente:  Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno” (Gn 3,14-15). È giunto il tempo di attuare questa parola. È giunto il tempo di porre questa inimicizia totale, piena, assoluta tra le due stirpi. È una inimicizia di non conoscenza. Da questo istante, ogni uomo, se vuole può non conoscere assolutamente il male. Maria, Cristo Gesù, non hanno conosciuto assolutamente il male, neanche nella sua forma più semplice, più piccola, più insignificante.

· Non siamo più in Gerusalemme. Siamo in una piccola città della Galilea. Il suo nome è Nazaret. Il centro da cui parte la salvezza non è Gerusalemme, è invece la Galilea. Questo evento era già stato preannunziato dal profeta Isaia. Il Vangelo secondo Matteo così ce lo ricorda: “Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti; il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4,12-17). Le vie di Dio non sono mai le vie dell’uomo e le vie dell’uomo mai si possono identificare con le vie di Dio.

· L’angelo Gabriele è mandato da Dio a una vergine. La vergine è però promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. Il mistero che Dio vuole attuare si dovrà compiere in seno ad una famiglia, anche se non per mezzo della famiglia. Si compie per mezzo della Donna, della Vergine. La Vergine lo compirà nella sua famiglia, famiglia di Maria e di Giuseppe. Ecco come il Vangelo secondo Matteo introduce il mistero di Giuseppe nel mistero di Maria: “Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati. Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù” (Mt 1,18-25). Giuseppe darà la discendenza legale a Cristo. Non gli darà però la discendenza naturale. Nel concepimento di Gesù Giuseppe è totalmente estraneo. Gesù è stato concepito per opera dello Spirito Santo, secondo quanto lo stesso angelo Gabriele sta per rivelare alla Vergine Maria. 

· Il nome della Vergine è Maria.

Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. 

Maria non è salutata con il suo nome. L’angelo Gabriele non dice: “Ti saluto, o Maria, il Signore è con te”.

Dice invece: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”.

Il nome di Maria è sostituito con “piena di grazia”.

Possiamo dire che “piena di grazia” è il nome nuovo di Maria.

Maria è la “Piena di grazia”. Questo il suo nome, il suo nuovo nome.

È piena di grazia non in questo momento. È piena di grazia da sempre e per sempre, dal primo istante del suo concepimento, fino all’ultimo istante della sua vita sulla nostra terra. 

Il suo nuovo nome è la sua stessa essenza. 

La Chiesa, nel suo cammino verso la verità tutta intera, guidata dallo Spirito Santo ci insegna che per Maria essere piena di grazia significa anche non aver mai conosciuto il peccato originale, neanche per una frazione di secondo. 

Essa è piena di grazia fin dal suo concepimento. Ella ha iniziato ad esistere piena di grazia. Mai ella è appartenuta al peccato.

L’inimicizia con la stirpe del serpente in lei è totale, piena, da sempre e per sempre.

Ella è piena di grazia perché mai ha conosciuto il peccato attuale, in nessuna delle sue forme, né mortale, né veniale. 

La stessa Chiesa ci insegna che tutto in Lei si è compiuto in previsione dei meriti di Cristo.

Maria è redenta per preservazione. Noi siamo redenti per liberazione.

Altra verità è questa: il Signore è con Maria, perché Maria è con il Signore.

Il Signore è con Maria, perché Maria è nella volontà del Signore.

Maria vive per compiere la volontà del Signore, vive compiendo la volontà del Signore.

A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 

Dinanzi al Signore che si manifesta c’è sempre il turbamento dell’uomo.

C’è anche la non comprensione del mistero che viene annunziato.

La non comprensione e il turbamento attestano che ci troviamo dinanzi ad una vera manifestazione del Signore.

Le successive parole dell’angelo Gabriele servono per manifestare il mistero che Dio vuole attuare per mezzo di Maria e alla quale chiede il suo sì.

L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 

Maria è invitata a non temere.

Ella ha trovato grazia presso Dio.

Quando una persona trova grazia presso Dio?

Ecco alcuni esempi tratti dalla Scrittura Antica:

“Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore” (Gn 6,8). 

“Mio signore,  se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo” (Gn 18,3). 

“Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e  tu hai usato una grande misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non  riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia” (Gn 19,19). 

“Gli disse Làbano: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi... ho saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua” (Gn 30,27). . 

“Sono venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e  schiave. Ho mandato ad informarne il mio signore, per trovare grazia ai suoi occhi” (Gn 32,6). 

“Domandò ancora: Che è tutta  questa carovana che ho incontrata? Rispose: E` per trovar grazia agli occhi del  mio signore” (Gn 33,8). 

“Ma Giacobbe disse: No, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, accetta dalla mia mano il mio dono, perché appunto per questo io sono venuto alla tua  presenza, come si viene alla presenza di Dio, e tu mi hai gradito” (Gn 33,10). 

“Disse  allora Esaù: Almeno possa lasciare con te una parte della gente che ho con me!  Rispose: Ma perché? Possa io solo trovare grazia agli occhi del mio signore!” (Gn 33,15). 

“Poi Sichem disse al padre e ai fratelli di lei: Possa io trovare grazia agli  occhi vostri; vi darò quel che mi direte” (Gn 34,11). 

“Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi quegli lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi” (Gn 39,4). 

“Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione” (Gn 39,21). 

“Gli risposero: Ci hai salvato la vita! Ci sia solo concesso di trovar grazia agli occhi del mio signore e saremo servi del faraone!” (Gn 47,25).

“Quando fu vicino il tempo della sua morte, Israele chiamò il figlio Giuseppe e gli disse: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e fedeltà: non seppellirmi in Egitto!” (Gn 47,29). 

“Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla casa del faraone: Se ho trovato grazia ai vostri occhi, vogliate riferire agli orecchi del faraone queste parole:…” (Gn 50,4). 

“Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote” (Es 3,21). 

“Mosè disse al Signore: Vedi, tu mi ordini: Fa’ salire questo popolo, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi” (Es 33,12). 

“Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca, e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa gente è il tuo popolo”. (Es 33,13). 

“Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla terra” (Es 33,16). 

“Disse il Signore a Mosè: Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome” (Es 33,17). 

“Disse: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità” (Es 34,9). 

“Mosè disse al Signore: Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo?” (Num 11,11). 

“Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!” (Num 11,15). 

“Aggiunsero: Se abbiamo trovato grazia ai tuoi occhi, sia concesso ai tuoi servi il possesso di questo paese: non ci far passare il Giordano” (Num 32,5). 

“Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa” (Dt 24,1). 

“Infatti era per disegno del Signore che il loro cuore si ostinasse nella guerra contro Israele, per votarli allo sterminio, senza che trovassero grazia, e per annientarli, come aveva comandato il Signore a Mosè” (Gs 11,20). 

“Gli disse allora: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli” (Gdc 6,17). 

“Rut, la Moabita, disse a Noemi: Lasciami andare per la campagna a spigolare dietro a qualcuno agli occhi del quale avrò trovato grazia. Le rispose: Va, figlia mia” (Rut 2,2)

“Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che sono una straniera?” (Rut 2,10). 

“Essa gli disse: Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, o mio signore! Poiché tu mi hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave” (Rut 2,13). 

“Essa replicò: Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi. Poi la donna se ne andò per la sua via e il suo volto non fu più come prima”  (1Sam 1,18). 

“E Saul mandò a dire a Iesse: Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai miei occhi” (1Sam 16,22). 

“Ma Davide giurò ancora: Tuo padre sa benissimo che ho trovato grazia ai tuoi occhi e dice: Giònata non deve sapere questa cosa perché si angustierebbe. Ma, per la vita del Signore e per la tua vita, c'è un sol passo tra me e la morte” (1Sam 20,3). 

“Mi ha detto: Lasciami andare, perché abbiamo in città il sacrificio di famiglia e mio fratello me ne ha fatto un obbligo. Se dunque ho trovato grazia ai tuoi occhi, lasciami libero, perché possa vedere i miei fratelli. Per questo non è venuto alla tavola del re” (1Sam 20,29)

“Interroga i tuoi uomini e ti informeranno. Questi giovani trovino grazia ai tuoi occhi, perché siamo giunti in un giorno lieto. Dà, ti prego, quanto puoi dare ai tuoi servi e al tuo figlio Davide” (1Sam 25,8). 

“Davide disse ad Achis: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mi sia concesso un luogo in una città del tuo territorio dove io possa abitare. Perché dovrà stare il tuo servo presso di te nella tua città reale?” (1Sam 27,5). 

“Ioab si gettò con la faccia a terra, si prostrò, benedisse il re e disse: Oggi il tuo servo sa di aver trovato grazia ai tuoi occhi, re mio signore, poiché il re ha fatto quello che il suo servo gli ha chiesto” (2Sam 14,22). 

“Il re disse a Zadòk: Riporta in città l'arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi del Signore, egli mi farà tornare e me la farà rivedere insieme con la sua Dimora” (2Sam 15,25). 

“Il re disse a Zibà: Quanto appartiene a Merib-Bàal è tuo. Zibà rispose: Mi prostro! Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, re mio signore!” (2Sam 16,4). 

“E poi risposi al re: Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai suoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla” (Nee 2,5). 

“Il re amò Ester più di tutte le altre donne ed essa trovò grazia e favore agli occhi di lui più di tutte le altre vergini. Egli le pose in testa la corona regale e la fece regina al posto di Vasti” (Est 2,17). 

“Se ho trovato grazia agli occhi del re e se piace al re di concedermi quello che chiedo e di soddisfare il mio desiderio, venga il re con Amàn anche domani al banchetto che io preparerò loro e io risponderò alla domanda del re” (Est 5,8). 

“Allora la regina Ester rispose: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo” (Est 7,3). 

“E disse: Se così piace al re, se io ho trovato grazia ai suoi occhi, se la cosa gli par giusta e se io gli sono gradita, si scriva per revocare i documenti scritti, macchinazione di Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, in cui si ordina di far perire i Giudei che sono in tutte le province del re” (Est 8,5). 

“Fece loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati” (Sal105,46). 

“Quanto più sei grande, tanto più umìliati; così troverai grazia davanti al Signore” (Sir 3,18). 

“Allora sarai veramente pudico e troverai grazia presso chiunque” (Sir 41.27). 

“Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quieta dimora” (Ger 31,2). 

“Pregate perché il Signore ci dia forza e illumini i nostri occhi e si possa vivere all'ombra di Nabucodònosor, re di Babilonia, e all'ombra del figlio Baldassàr e servirli per molti anni e trovar grazia ai loro occhi” (Bar 1,12). 

“Ascolta, Signore, la nostra preghiera, la nostra supplica, liberaci per il tuo amore e facci trovar grazia davanti a coloro che ci hanno deportati” (Bar 2,14). 

Da una lettura attenta dai testi riportati “trovare grazia presso qualcuno” ha un significato ben preciso. Significa trovare presso qualcuno: accondiscendenza, benignità, misericordia, compassione, amore, carità, ascolto, esaudimento, amicizia, familiarità, interessamento, non estraneità, compiacimento.  

L’altro entra nel nostro cuore ed è come se divenisse parte di noi. Il nostro bene diviene il suo bene.

Riferita alla Vergine Maria, questa espressione (hai trovato grazia presso Dio) si riveste di un significato nuovo, unico, singolare:

È come se Dio si rispecchiasse, si riflettesse in Maria e vedesse in Lei la sua stessa carità, il suo amore, la sua divina bellezza. 

Maria è il riflesso creato di Dio nella sua più pura bellezza e santità.

Dio, guardando Maria, è come se vedesse se stesso fuori di sé.

In Maria Dio ha riversato tutta la sua grazia di santità, di verità, di luce, di gloria, di ogni altra virtù.

Dio ama Maria. In Lei c’è tutto di sé, per creazione e per dono.

E come se Dio avesse messo tutto il suo cuore nel cuore di Maria, per questo Maria trova grazia agli occhi di Dio.

Dio ha scelto Maria. Dio vuol fare di Lei qualcosa di divinamente grande. 

Vuol fare qualcosa di impensabile all’uomo, di inimmaginabile. 

Ecco cosa vuol fare Dio e perché Maria viene scelta:

Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. 

Ella è chiamata ad essere Madre.

Concepirà un figlio, lo darà alla luce, lo chiamerà Gesù.

Gesù vuol dire: Dio salva.

Gesù sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo.

Gesù è Figlio dell’Altissimo non in senso morale. È Figlio dell’Altissimo per generazione eterna. “Dio da Dio, Luce da Luce, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre”. 

La generazione eterna di Gesù, la sua consustanzialità con il Padre fa sì che Gesù sia eternamente, divinamente differente da ogni altro uomo.

Gesù di ogni uomo è anche il Creatore, il Signore, il Dio.

Questa differenza bisogna affermarla, perché è in questa differenza che nasce anche la differenza con ogni altra religione.

Le altre religioni, tranne quella Ebraica, sono state concepite dall’uomo.

Quella di Cristo Gesù è stata concepita dall’unico Dio, Signore e Creatore.

Le altre religioni hanno una salvezza attuata dall’uomo.

Quella di Cristo ha una salvezza operata dallo stesso Dio fatto uomo e offerta ad ogni uomo.

Le altre religioni hanno una salvezza che è impegno dell’uomo.

Quella di Cristo è religione che è grazia e risposta alla grazia. 

Nelle altre religioni l’uomo rimane nella sua vecchia natura, nel suo vecchio cuore.

Nella religione di Cristo l’uomo viene rinnovato, rigenerato, elevato, reso partecipe della stessa natura divina.

Le differenze sono tante, sono abissali, sono semplicemente eterne e divine.

Circa la religione ebraica essa è semplicemente incompiuta, non portata a maturazione. È Cristo Gesù il compimento della religione ebraica ed è solo in Cristo che essa si potrà compiere, se si vuole portare a compimento, altrimenti rimane incompiuta. Essa è l’inizio della salvezza, ma non è il compimento della salvezza di Dio, non la sua divina perfezione. 

il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. 

Con queste parole si compiono tutte le promesse sul Messia che deve venire.

Gesù, il Figlio dell’Altissimo, colui che sarà grande, sarà grande proprio perché sarà il Messia di Dio.

Ecco le parole della promessa. Tutto Israele attendeva il compimento di queste parole:

“Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato tregua da tutti i suoi nemici all'intorno, disse al profeta Natan: Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto una tenda. Natan rispose al re: Va’, fa’ quanto hai in mente di fare, perché il Signore è con te. 

Ma quella stessa notte questa parola del Signore fu rivolta a Natan: Va’ e riferisci al mio servo Davide: Dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Ma io non ho abitato in una casa da quando ho fatto uscire gli Israeliti dall'Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. Finché ho camminato, ora qua, ora là, in mezzo a tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei Giudici, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi edificate una casa di cedro? 

Ora dunque riferirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: Io ti presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele mio popolo; sono stato con te dovunque sei andato; anche per il futuro distruggerò davanti a te tutti i tuoi nemici e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo pianterò perché abiti in casa sua e non sia più agitato e gli iniqui non lo opprimano come in passato, al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele e gli darò riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Te poi il Signore farà grande, poiché una casa farà a te il Signore. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile per sempre il trono del suo regno. Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. Se farà il male, lo castigherò con verga d'uomo e con i colpi che danno i figli d'uomo, ma non ritirerò da lui il mio favore, come l'ho ritirato da Saul, che ho rimosso dal trono dinanzi a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre. 

Natan parlò a Davide con tutte queste parole e secondo questa visione. Allora il re Davide andò a presentarsi al Signore e disse: Chi sono io, Signore Dio, e che cos'è mai la mia casa, perché tu mi abbia fatto arrivare fino a questo punto? E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, mio Signore: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è come legge dell'uomo, Signore Dio! Che potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. 

Tu sei davvero grande Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome? In suo favore hai operato cose grandi e tremende, per il tuo paese, per il tuo popolo che ti sei riscattato dall'Egitto, dai popoli e dagli dei. Tu hai stabilito il tuo popolo Israele per essere tuo popolo per sempre; tu, Signore, sei divenuto il suo Dio. Ora, Signore, la parola che hai pronunciata riguardo al tuo servo e alla sua casa, confermala per sempre e fa’ come hai detto. Allora il tuo nome sarà magnificato per sempre così: Il Signore degli eserciti è il Dio d'Israele! La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d'Israele, hai fatto una rivelazione al tuo servo e gli hai detto: Io ti edificherò una casa! perciò il tuo servo ha trovato l'ardire di rivolgerti questa preghiera. Ora, Signore, tu sei Dio, le tue parole sono verità e hai promesso questo bene al tuo servo. Dègnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sussista sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo sarà benedetta per sempre!” (2Sam 7,1-29). 

Gesù non solo erediterà il regno di Davide.

Al regno di Davide darà eternità.

Con Gesù il regno di Davide e il regno di Dio divengono una cosa sola.

Con Gesù nel regno di Dio non si entra per generazione secondo la carne, bensì per generazione secondo la fede nella sua parola.

Con Gesù il regno di Dio non è costituito più da un solo popolo. Tutti i popoli, di ogni lingua, razza, tribù, nazione saranno invitati ad entrare nel regno di Dio.

L’invito avviene per mezzo della parola della predicazione.

Il regno che Cristo è venuto ad ereditare è l’unico regno di Dio. Non ce ne sono altri. Tutti gli uomini sono chiamati ad essere parte di questo unico regno.

Altri regni Dio non ne conosce. Altri regni non esistono. Dio non riconosce nessun altro regno come suo, al di fuori di quest’unico regno che è il regno di Cristo Gesù.

Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. 

Questa risposta della Vergine Maria non deve essere interpretata in chiave morale, bensì in chiave di fede.

L’Angelo le ha appena annunziato il mistero.

Maria non conosce il mistero che dovrà compiersi per mezzo di lei.

Non lo conosce in sé, non lo conosce nella sua storica realizzazione, non lo conosce nelle sue modalità concrete.

Lei è vergine. Una vergine non può partorire.

Come è possibile far sì che una vergine possa realizzare quanto ha appena ascoltato?

Quale la via? Quali le modalità? Cosa esattamente dovrà ella fare?

Nelle cose di Dio non si può sbagliare.

Sbagliare nelle cose di Dio significa non compiere le cose di Dio.

La Vergine Maria è donna saggia, prudente, accorta.

La saggezza in lei è vera scienza delle cose di Dio. Queste o si fanno secondo la volontà di Dio, secondo tutta la volontà di Dio, o non sono più cose di Dio.

Ciò che ella dovrà fare è giusto che l’angelo glielo dica anche.

Ella non dovrà fare niente. Ella dovrà lasciare che Dio faccia ogni cosa.

Tutto in lei dovrà avvenire per opera di Dio, non per opera dell’uomo. 

Ecco le parole dell’angelo: 

Le rispose l'angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. 

Ciò che avverrà in te non avverrà per mezzo di un uomo.

Avverrà per opera dello Spirito Santo che scenderà su di te.

Avverrà per opera della potenza dell’Altissimo che stenderà su di te la sua ombra. 

L’ombra era la presenza visibile di Dio che ha accompagnato i figli di Israele nel deserto per quarant’anni.

Maria è vergine. Dovrà rimanere eternamente vergine. Dovrà essere tutta e solo del Signore.

Sarà il Signore per mezzo del suo Santo Spirito che opererà in Lei.

Sarà Dio stesso, nel Suo Verbo Eterno, che si poserà in Lei e in Lei prenderà carne.

Questo il grande mistero che sta per compiersi.

Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 

Da Maria, per opera dello Spirito Santo, nascerà il Messia. È il Messia il santo che nascerà. 

Il Messia che nascerà sarà il Figlio di Dio.

Dalla pienezza della rivelazione del Nuovo Testamento sappiamo chi è questo Figlio di Dio.

Sappiamo che è il Figlio Unigenito del Padre.

Sappiamo che è la Seconda Persona della Santissima Trinità.

Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. 

Può una vergine concepire restando vergine?

Può una donna concepire nella sua vecchiaia come se fosse una giovane?

Possono tutte e due perché nulla è impossibile a Dio.

Possono non per le loro capacità naturali, ma per le capacità soprannaturali, divine di Dio.

Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei. 

Ora che la Vergine Maria sa cosa deve fare, o meglio cosa il Signore vuole fare di Lei e in Lei, nel suo seno verginale, dona il suo sì pieno, senza riserve.

L’angelo può tornare in cielo a portare la lieta novella dell’Incarnazione del Verbo della vita.

Annotazione teologica: il sì che l’uomo dona al suo Dio non solo deve essere per il compimento dell’opera, ma anche delle modalità secondo le quali l’opera deve essere compiuta.

Nell’opera di Dio nulla deve partire dall’uomo, mai. Tutto invece deve partire da Dio, sempre.

L’uomo, se introduce nell’opera di Dio le sue modalità, rovina tutta l’opera di Dio. Questa non è più di Dio, ma dell’uomo.

Questo rischio non poteva neanche essere immaginato nel concepimento del Verbo della vita. La Vergine Maria doveva conoscere le modalità della sua maternità in ogni suo particolare. 

È questo il motivo per cui si è detto che la questione non deve essere risolta in chiave di morale, bensì di fede.

Molti trattando la questione in chiave morale, fanno dipendere il concepimento del Verbo dalla garanzia di Maria di rimanere vergine.

Questo teologicamente è impossibile immaginarlo.

È impossibile immaginarlo, perché il fatto in sé, che è l’Incarnazione del Verbo, è l’evento degli eventi e non può essere subordinato a nessuna volontà umana. 

Esso è solo dalla volontà di Dio e ogni volontà umana deve consegnarsi incondizionatamente al Signore. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. La Vergine Maria, dopo il peccato di Eva e di Adamo, è la prima Creatura totalmente, pienamente, santissimamente giusta. È giusta per preservazione dal peccato originale. È stata concepita piena di grazia. La macchia del peccato originale non l’ha intaccata. È giusta anche per non conoscenza di nessun peccato personale, né mortale e né veniale. La sua giustizia è dal primo istante all’ultimo. La sua giustizia è crescita in sapienza e grazia per tutti i giorni della sua vita. 

Vero. La Vergine Maria è vera. La sua verità consiste nell’essere tutta ad immagine del suo Signore. La sua verità è la pienezza della santità che ha sempre regnato nel suo cuore. Essa è vera per grazia fin dal primo istante del suo concepimento. Essa è vera per grazia messa a frutto con ogni abbondanza.  

Misericordioso. La Vergine Maria è misericordiosa. Il suo cuore è sempre rivolto verso noi suoi figli, bisognosi di grazia da parte del Signore. Ella sempre intercede per noi, perché possiamo fare tutta la volontà del Padre nostro che è nei cieli. La sua intercessione la troviamo raffigurata nelle Nozze di Cana. Ella chiede al Figlio, prevenendolo, che faccia qualcosa per il bene degli sposi. 

Ricco di perdono. La Vergine Maria è ricca di perdono. Ella ai piedi della croce si è associata non solo al sacrificio di Cristo per il perdono dei peccati, ma anche alla sua preghiera di perdono: “Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno”. Ella sempre intercede per noi, perché il Signore, nella nostra conversione, perdoni i nostri peccati. Sempre intercede, perché anche noi siamo ricchi di perdono e di pietà. 

Orante. La Vergine Maria è la Donna della contemplazione. La contemplazione vede l’opera di Dio. La visione dell’opera di Dio si trasforma in Lei in preghiera di esaltazione di Dio che opera ogni cosa. Il Magnificat è il cuore di Maria tutto proteso a ringraziare il Signore per le meraviglie del suo amore a beneficio di quanti lo temono. 

Libero. La Vergine Maria è libera. È libera di non appartenere a nessuna creatura, per essere tutta e sempre del suo Dio e Signore. È questa la vera libertà: non essere di nessuno per essere solo di Dio, per compiere la sua volontà per tutti i giorni della nostra vita, conformemente ai suoi desideri e alle modalità che lui stesso ha stabilito e deciso fin dall’eternità.

Santo. La Vergine Maria è Santa. Ella è Santissima. La santità in Lei è insieme pienezza di grazia, ma anche pienezza di risposta. Ella ha risposto con somma sapienza ad ogni grazia che il Signore ha versato nel suo cuore, nella sua anima. Nessuna grazia è andata perduta in Lei; nessun dono è caduto a vuoto nel suo cuore. Ogni grazia e ogni dono sono stati portati al sommo della fruttificazione. 

Missionario. La Vergine Maria è Missionaria. Ella ha portato nel mondo il suo Salvatore e Signore. Lo ha partorito ed allevato per noi. Segno della missione della Vergine Maria è la sua visita a Santa Elisabetta. Ella è missionaria perché porta nella casa della Cugina Cristo e lo Spirito Santo, il Salvatore e il Santificatore dell’uomo. Questa è la vera missione: portare nei cuori Cristo che redime e lo Spirito Santo che santifica. Attraverso Cristo e lo Spirito di Dio si ha poi accesso al Padre dei cieli da veri figli. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. So raccontare alla perfezione, senza nulla tralasciare, questo brano evangelico?

2. Perché la Vergine Maria è detta “piena di grazia”?

3. Perché il Signore è con Lei?

4. Perché la Vergine Maria rimane turbata?

5. Le cose di Dio perché non sono mai comprensibili immediatamente?

6. Perché Gesù è detto “santo”?

7. In che senso Gesù è il Figlio dell’Altissimo.

8. Anche noi siamo detti figli di Dio. Qual è la differenza sostanziale tra la nostra figliolanza e la Sua.

9. Cosa è il Regno di Dio?

10. Perché il Regno di Dio non avrà fine con Cristo?

11. Come Dio stende la sua ombra sulla Vergine Maria?

12. Ma cosa è secondo la Scrittura l’ombra dell’Altissimo?

13. Perché nulla è impossibile a Dio?

14. Perché Dio chiede il sì della Vergine Maria per l’Incarnazione del Figlio Suo?

15. Perché l’Angelo dona alla Vergine Maria il segno del concepimento di Elisabetta?

16. Cosa è il segno in relazione alla fede?

17. Cosa è la fede?

18. Qual è la relazione tra fede e Parola di Dio?

19. Può esistere la fede senza la Parola.

20. Cosa è il fideismo?

14° INCONTRO 

(12 Dicembre – 18 Dicembre 2005)

Giorno 18 del mese di Dicembre, Domenica

IV DOMENICA DI AVVENTO (B)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Eccomi, sono la serva del Signore: avvenga di me quello che hai detto. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Luca (Lc 1, 26-38)

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. 

La vergine si chiamava Maria. 

Entrando da lei, disse: Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te. 

A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 

L'angelo le disse: Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 

Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. 

Allora Maria disse all'angelo: Come è possibile? Non conosco uomo. 

Le rispose l'angelo: Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. 

Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 

Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio. 

Allora Maria disse: Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto. 

E l'angelo partì da lei. 

PAROLE DI COMMENTO

NOTA: Il Vangelo di questa domenica IV di Avvento è lo stesso, identico brano che è stato proclamato nella Solennità dell’Immacolato Concepimento della Vergine Maria. 

Essendo stato meditato nel numero 13 della catechesi, a quella riflessione si rimanda.  

Si aggiungono tuttavia ulteriori annotazioni al fine di una sempre più grande comprensione dell’indicibile mistero che è l’Incarnazione del Verbo della vita. 

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 

Prima verità: 

L’Angelo Gabriele non solo è il messaggero celeste che reca la Parola di Dio (Nuntius Dei – Il Nunzio di Dio), è anche colui che spiega la Parola e la rende comprensibile all’intelligenza, in modo che la persona possa dare il suo assenso in pienezza di fede.

La fede, la risposta alla Parola di Dio è sempre della persona umana. La persona umana non è soltanto volontà, è anche mente, cuore, intelligenza, razionalità.

Tutta la persona deve dare la sua risposta a Dio. La parola deve essere data a tutta la persona e non solo alla sua volontà, sempre per quanto questo sia possibile.

Siamo sempre dinanzi al mistero e il mistero è sempre oltre la mente dell’uomo.

Seconda verità:

Il messia promesso da Dio sarebbe dovuto nascere dalla discendenza di Davide. 

Da Abramo a Isacco, da Isacco a Giacobbe, da Giacobbe a Giuda (per generazione immediata), da Giuda a Davide (c’è una distanza di circa settecento anni), da Davide, dopo tante generazioni (quante ne sono venute in circa mille anni) a Giuseppe.

Giuseppe però non dona la generazione fisica a Gesù, gli dona quella legale.

Gesù, come vedremo, non è stato concepito per opera di un uomo, ma per opera dello Spirito Santo.

Sono questi i miracoli di Dio. Nasce da Davide, ma non per opera di Davide.

Entrando da lei, disse: Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te. 

Terza verità:

La Vergine Maria è piena di grazia. È Donna senza peccato. È Donna che appartiene interamente a Dio. Mai essa è stata del male, neanche per un istante, sia male indiretto (peccato originale) che male diretto (peccato personale, né veniale e né mortale).

La santità di Dio si diffonde nel mondo per la santità della persona.

La santità è dono di Dio, ma anche fruttificazione della persona.

Santità da santità, grazia da grazia, verità da verità, bontà da bontà, virtù da virtù.

Tutto in noi è grazia, dono, opera di Dio.

Tutto deve essere da noi assunto e fatto fruttificare.

La Vergine Maria è piena di grazia per creazione. Così è stata fatta. È anche piena di grazia per fruttificazione. Così si è lasciata sempre fare da Dio.

Il Signore è con colui che è con il Signore. È con il Signore chi è nella sua volontà.

La Vergine Maria è nella volontà del Signore, nella sua obbedienza. Per questo il Signore è con Lei.

Santità con santità, Verità con verità, Bontà con bontà, Giustizia con giustizia, Grazia con grazia, Dio con l’uomo.

A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 

Quarta verità:

Il mistero è sempre oltre il nostro cuore e la nostra mente.

Dio è infinitamente oltre l’uomo.

La Vergine Maria sa di trovarsi dinanzi al mistero di Dio e per questo rimane turbata.

Sa di non poter conoscere in pienezza di verità la Parola di Dio e per questo si chiede il senso di quel saluto così misterioso. 

L'angelo le disse: Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 

Quinta verità:

La Vergine Maria ha trovato grazia presso Dio.

Dio si rispecchia in Lei, vede la sua bellezza in Lei, la sua bontà in Lei, la sua grazia in Lei, il suo amore in Lei, la sua verità in Lei, tutto di sé vede in Lei.

Vedendo la Vergine Maria, Dio si compiace. Vede la perfezione della sua santità.

È come se il cuore di Dio si posasse e si fermasse nel cuore della Vergine Maria.

La Vergine Maria è la Donna ideale di Dio. Con Lei Dio può operare. La Vergine Maria si lascerà di sicuro operare da Dio.

Dio per suo mezzo potrà compiere l’opera sua.

La Vergine Maria è scelta, eletta; è la scelta da Dio; è la prescelta del Signore.

Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. 

Sesta verità: 

La Vergine Maria è scelta per dare alla luce un figlio.

Il Figlio che nascerà da lei dovrà chiamarlo Gesù: Dio salva.

Il Figlio che nascerà non sarà uno come tutti gli altri.

Avrà dinanzi a Dio un grande ministero da compiere.

Ma potrà compiere il grande ministero perché grande è Lui nella sua Persona.

La sua grandezza è quella di essere chiamato Figlio dell’Altissimo.

È chiamato, perché veramente Egli è il Figlio dell’Altissimo.

La grandezza del Figlio che nascerà dalla Vergine Maria è quella di essere il Figlio dell’Altissimo.

Dalla Vergine Maria nascerà il Figlio di Dio.

Il Vangelo, tutto il Nuovo Testamento, la Chiesa tutta è questa verità: Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, è l’Unico Figlio del Padre. Senza questa verità, si fa del Vangelo, del Nuovo Testamento e della stessa Chiesa la più grande falsità che la storia abbia mai conosciuto e che mai più potrà conoscere. 

Settima verità: 

Il Figlio dell’Altissimo che nascerà da Lei riceverà da Dio il trono di Davide suo Padre.

Sarà il Messia di Dio.

Compirà tutte le promesse di Dio. Nessuna rimarrà senza compimento. 

Non avrà successione nel regno.

Il suo regno sarà senza fine.

Un solo regno, un solo re, per tutta l’estensione dei secoli.

È questa la grandezza del Figlio dell’Altissimo.

Questa sua grandezza è la nostra fede.

Allora Maria disse all'angelo: Come è possibile? Non conosco uomo. 

Ottava verità:

L’Angelo aveva detto: “Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù”.

La Vergine Maria chiede: “Come è possibile dal momento che non sono sposata? Come avverrà questo? Qual è il disegno di Dio? Quali le sue modalità? Cosa devo fare?”.

La Vergine Maria si mette nelle mani dell’Angelo e di Dio. Cosa Dio le indicherà di fare, ella lo farà. Lo farà per compiere tutta la volontà di Dio su di Lei.

Nelle cose di Dio non solo bisogna attenersi al compimento di tutta la volontà di Dio. La volontà di Dio bisogna anche compierla secondo le modalità stabilite da Dio.

Nel compimento della volontà di Dio non c’è spazio per nessun esercizio di autonomia da parte dell’uomo.

L’uomo deve comprendere la legge, non definirla. L’uomo deve comprendere le modalità, non stabilirle.

Se l’uomo definisce e stabilisce, il piano di Dio non è più di Dio, ma dell’uomo.

Due esempi sono sufficienti per la comprensione di quanto si sta affermando:

· Ad Abramo il Signore aveva promesso un figlio. Sara consiglia Abramo di averlo dalla schiava Agar. Non era questa la modalità di Dio (Cfr. Genesi)

· Mosè deve costruire al Signore il Santuario,  Tenda di convegno  e l’Arca. Il Signore gli ordina di fare ogni cosa secondo il modello che lui gli ha mostrato (Cfr. Esodo).

Nel concepimento del Verbo della Vita la Vergine Maria non può commettere alcun errore, neanche involontario, neanche di portata insignificante. Tutto deve essere fatto secondo Volontà e Modalità stabilite da Dio. 

Spesso tutto il nostro impegno pastorale e di qualsiasi altra natura in campo ecclesiale viene rovinato dall’autonomia che l’uomo si prende sia nella Volontà di Dio che nelle Modalità di esecuzione di essa. 

Le rispose l'angelo: Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 

Nona verità: 

Non sarà la Vergine Maria a dover fare qualcosa. 

È il Signore che compirà tutto in Lei. Lo compirà per mezzo del suo Santo Spirito che scenderà su di Lei, lo farà l’Altissimo per mezzo della sua potenza che coprirà la Vergine Maria, come copriva la tenda dell’Alleanza, o i Figli di Israele che hanno camminato per quarant’anni nel deserto.

Ciò che la Vergine Maria darà alla luce non sarà concepito per mezzo di un uomo, alla maniera degli uomini. Sarà concepito per opera dello Spirito Santo e della Potenza dell’Altissimo Dio, che si poseranno su di Lei, in Lei, coprendola e avvolgendola con la loro grazia.

La Vergine Maria concepirà il Messia.

Il Messia concepito è il Figlio di Dio. 

La Vergine Maria sarà Madre ma dovrà rimanere Vergine. 

La Verginità di Maria non è una scelta, ma una richiesta. È vera vocazione.

Ella è chiamata, al fine di essere Madre del Redentore, ad essere e a rimanere Vergine.

Ella dovrà a Dio il sacrificio della sua Verginità.

Con Maria nasce la Verginità per il Regno dei Cieli. 

Con Maria la Verginità diviene vero sacrificio per il Regno dei Cieli. 

Con Maria la Verginità diviene la via per il compimento perfetto della Volontà di Dio.

Con Maria inizia la creazione dei nuovi cieli e della nuova terra. Inizia la creazione del nuovo mondo di Dio.

Con Maria finisce il vecchio mondo, inizia il nuovo.

Con Maria siamo nel nuovo mondo di Dio.

Nel nuovo mondo di Dio la Verginità per il Regno ha il primo posto. Essa è la prima vocazione. 

Le modalità della Verginità per il Regno sono infinite come infinite sono le persone che consacrano tutta la loro vita al mistero del Regno, per il suo avvento sulla nostra terra.

Anche la Verginità Sacerdotale deve trovare nella Verginità di Maria il suo unico vero modello. Essa è vera vocazione. È la vocazione che consente lo svolgimento perfetto della missione e del ministero. 

Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio. 

Decima verità: 

Il Signore viene sempre in aiuto della razionalità dell’uomo, perché la persona possa emettere il suo atto di fede con pienezza di intelligenza, di volontà, di sapienza, con tutta se stessa.

A Dio nulla è impossibile. Umanamente è impossibile che una donna anziana, nella sua vecchiaia, possa concepire. Umanamente è impossibile che una vergine possa concepire.

Divinamente sono possibili sia l’una che l’altra cosa. Sono possibili per l’Onnipotenza di Dio.

Ciò che l’Angelo annunzia è possibile a Dio. Se è possibile, a Maria non resta che dire il suo sì. Se è possibile, dovrà attenersi scrupolosamente alle modalità che le sono state indicate.

La concezione del Verbo di Dio non è per opera umana. È per opera dello stesso Dio, al quale nulla è impossibile.

Aiutare l’uomo a porre veri atti di fede, sostenendolo nella sua razionalità, intelligenza, sapienza, è opera più che santa. È opera doverosa.

Su questa verità dovremmo riflettere, pensare, meditare. 

Spiegare è opera connaturale alla fede. Spiegare non è mai contro la fede.

Allora Maria disse: Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto. E l'angelo partì da lei. 

Undicesima verità:

La Vergine Maria accoglie sia la vocazione a rimanere Vergine per sempre, sia la volontà di Dio che la chiama ad essere Madre del suo Dio.

Il dono della Vergine Maria a Dio è pieno, totale, per sempre.

Da questo istante la Vergine Maria è solo di Dio per il compimento della sua volontà.

Da questo istante Dio è al timone della vita della Vergine Maria. Ella è sua tutta, per sempre, nel corpo e nello spirito, nell’anima e nella volontà, nei sentimenti e nei desideri.

Da questo istante la Vergine Maria è pienamente consacrata al Suo Dio e Signore. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. La Vergine Maria è giusta. È giusta perché si consegna tutta alla Volontà di Dio, secondo le modalità che Dio stesso ha stabilito. In Lei è giustizia perfettissima. Ella è tutta di Dio. È per sempre di Dio. È di Dio in tutto il suo essere: anima, spirito, corpo. Ella è veramente vergine, cioè di nessun altro, perché ha scelto di essere tutta del suo Signore. 

Vero. La Vergine Maria è vera. La sua verità consiste nel lasciarsi fare tutta da Dio nell’anima, nello spirito, nel corpo. Ella è vera perché in Lei Dio ha posto il suo sigillo, il sigillo della sua verità eterna. La Vergine Maria è la Creatura che più di ogni altra riflette, manifesta, rivela la vera essenza di Dio. Ella risplende della luce del suo Signore e Dio. 

Misericordioso. La Vergine Maria è misericordiosa. La misericordia in Lei è dono di tutta se stessa a Dio perché Dio compia la redenzione dell’uomo. C’è misericordia più grande di questa: dare tutto di sé a Dio perché Dio se ne serva per compiere e realizzare la sua misericordia di salvezza e di redenzione? Il cuore di Maria è tutto rivolto verso il Signore. Sarà poi il Signore a rivolgerlo, per mezzo di Lei, verso gli uomini. 

Ricco di perdono. La Vergine Maria è ricca di perdono. Ella consente a Dio di dare il suo perdono all’umanità intera, schiava del peccato e della morte. La Vergine Maria con il suo sì apre a Dio la via perché possa discendere sulla nostra terra e compiere l’opera del perdono dei peccati, attraverso il Sacrificio della Croce. Ella così ci insegna che nel nostro dono al Signore, il dono di Dio discende nei cuori e li salva. 

Orante. È orante la Vergine Maria. È orante perché Ella vede l’opera compiuta da Dio in Lei e lo esalta, lo benedice, lo loda e lo magnifica. Non si è oranti se non si vede l’opera di Dio in noi e negli altri e per questa opera non si benedice e non si esalta il Signore. È orante la Vergine Maria perché dalla pienezza della sua santità vede la pienezza della santità di Dio e la proclama al mondo intero. 

Libero. È libera la Vergine Maria. È libera da se stessa, dai suoi progetti, dalle sue idealità, dai suoi desideri, dalle sue stesse speranze umane. Non appena il Signore le chiede il sacrificio di se stessa, Ella prontamente si consegna nelle mani del suo Signore. Questi può fare di Lei ciò che vuole. Ella è di Dio. Ella non si appartiene più.
Santo. È santa la Vergine Maria perché vive per compiere la Volontà del suo Signore. Non c’è santità fuori della volontà di Dio. Man mano che la Vergine Maria conosce la Volontà del suo Dio Ella la compie con pienezza di volontà, di sapienza, di intelligenza, di verità. Oggi Ella è santa perché oggi Ella è tutta del suo Signore, secondo la volontà che Dio ha oggi su di Lei. 
Missionario. È missionaria la Vergine Maria. È la Inviata, la Mandata dallo Spirito Santo, la Mossa dal Suo Signore per portare nel mondo il Cristo di Dio, il Santo e il Giusto. La missione non è fare noi qualcosa per gli altri. La vera missione consiste nel portare noi Dio agli altri, perché sia Dio a fare ogni cosa per gli altri. Maria è mossa da Dio per portare Dio. È mossa da Dio per manifestare le opere di Dio. È mossa da Dio per chiedere la grazia di Dio. 
Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. La Vergine Maria è piena di grazia. Conosci nella sua pienezza il significato di questa espressione applicata alla Madre di Gesù?

2. Perché il Signore è con la Vergine Maria?

3. Quando il Signore è con una persona?

4. Perché è detto che la Vergine Maria “ha trovato grazia presso Dio”?

5. Perché Gesù è detto Santo?

6. Perché è chiamato Figlio dell’Altissimo?

7. Che relazione c’è tra Gesù e Davide?

8. Perché il regno che erediterà Gesù sarà eterno?

9. Come potrà essere eterno?

10. Sai cos’è la verginità per il Regno di Dio?

11. Perché la verginità è vocazione?

12. Perché verginità e vocazione sono strettamente unite nella Madre di Dio?

13. Perché oggi il valore della verginità per il regno non si percepisce più?

14. Quali le cause?

15. Questo tempo di Avvento cosa ha cambiato nel tuo cuore?

16. Cosa avresti voluto che cambiasse?

17. Sei pronto a celebrare degnamente il Santo Natale?

18. Sei disposto a rinunciare ad una sola delle tante mondanità al fine di dare al Santo Natale il suo giusto significato di salvezza e di speranza?

19. In questo tempo di Avvento hai speso qualche parola per riportare qualcuno nella giusta e vera fede?

20. Ma tu sei nella giusta e vera fede?

15° PER L’OMELIA

Giorno 25 del mese di Dicembre

NATALE DEL SIGNORE 

MESSA VESPERTINA – VIGILIA

MESSA DELLA NOTTE

MESSA DELL’AURORA

N.B. In queste pagine ci sono delle citazioni della Bibbia in lingua greca. Se avete la “fonte Greek” installata sul vostro PC nessun problema. Nel caso contrario c’è una traslitterazione in caratteri italiani con segni indecifrabili. Non ci fate caso. 

MESSA VESPERTINA – VIGILIA

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Domani sarà distrutto il peccato della terra e regnerà su di noi il Salvatore del mondo. 

Alleluia.

VANGELO

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 1, 1-25)

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 

La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici. 

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 

Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 

Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 

Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. 

PAROLE DI COMMENTO

Genealogia di Gesù Cristo 

Il Vangelo secondo Matteo vuole che fin dal primo istante venga fugato dalla mente ogni dubbio circa la vera identità di Cristo Gesù.

Cristo Gesù compie tutte le promesse di Dio. Cristo Gesù è il Figlio della promessa. Cristo Gesù è la Promessa di Dio. 

figlio di Davide, 

Compie le promesse fatte a Davide: Egli è il Messia di Dio, il suo Unto.

Ecco in quali termini il Signore aveva parlato a Davide:

“Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato tregua da tutti i suoi nemici all'intorno, disse al profeta Natan: Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto una tenda. Natan rispose al re: Va’, fa’ quanto hai in mente di fare, perché il Signore è con te. Ma quella stessa notte questa parola del Signore fu rivolta a Natan: Va’ e riferisci al mio servo Davide: Dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Ma io non ho abitato in una casa da quando ho fatto uscire gli Israeliti dall'Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. Finché ho camminato, ora qua, ora là, in mezzo a tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei Giudici, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi edificate una casa di cedro? 

Ora dunque riferirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: Io ti presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele mio popolo; sono stato con te dovunque sei andato; anche per il futuro distruggerò davanti a te tutti i tuoi nemici e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo pianterò perché abiti in casa sua e non sia più agitato e gli iniqui non lo opprimano come in passato, al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele e gli darò riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Te poi il Signore farà grande, poiché una casa farà a te il Signore. 

Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile per sempre il trono del suo regno. Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. Se farà il male, lo castigherò con verga d'uomo e con i colpi che danno i figli d'uomo, ma non ritirerò da lui il mio favore, come l'ho ritirato da Saul, che ho rimosso dal trono dinanzi a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre. Natan parlò a Davide con tutte queste parole e secondo questa visione. 

Allora il re Davide andò a presentarsi al Signore e disse: Chi sono io, Signore Dio, e che cos'è mai la mia casa, perché tu mi abbia fatto arrivare fino a questo punto? E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, mio Signore: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è come legge dell'uomo, Signore Dio! Che potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. Tu sei davvero grande Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome? In suo favore hai operato cose grandi e tremende, per il tuo paese, per il tuo popolo che ti sei riscattato dall'Egitto, dai popoli e dagli dei. Tu hai stabilito il tuo popolo Israele per essere tuo popolo per sempre; tu, Signore, sei divenuto il suo Dio. Ora, Signore, la parola che hai pronunciata riguardo al tuo servo e alla sua casa, confermala per sempre e fa’ come hai detto. Allora il tuo nome sarà magnificato per sempre così: Il Signore degli eserciti è il Dio d'Israele! La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d'Israele, hai fatto una rivelazione al tuo servo e gli hai detto: Io ti edificherò una casa! perciò il tuo servo ha trovato l'ardire di rivolgerti questa preghiera. Ora, Signore, tu sei Dio, le tue parole sono verità e hai promesso questo bene al tuo servo. Dègnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sussista sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo sarà benedetta per sempre!” (2Sam 7.1-39). 

figlio di Abramo. 

Compie la promessa fatta da Dio ad Abramo. Cristo Gesù è il Figlio nel quale saranno benedette tutte le genti. 

Non c’è altra benedizione di Dio per il mondo intero se non in Cristo Gesù, per Cristo Gesù, con Cristo Gesù.

Ecco la Parola della promessa di Dio ad Abramo:

Il Signore disse ad Abram: Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra. Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot.  Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram dunque prese la  moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in  Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il  paese di Canaan. Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraversò il paese fino  alla località di Sichem, presso la Quercia di More. Nel paese si trovavano allora i  Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: Alla tua discendenza io darò questo  paese. Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era  apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo  Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome  del Signore” (Gn 12,1-8).  

Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò numeroso molto, molto. Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: Eccomi: la mia alleanza è con te e sarai padre di una moltitudine di popoli. Non ti chiamerai più Abram ma ti chiamerai Abraham perché padre di una moltitudine di popoli ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te nasceranno  dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te di  generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della  tua discendenza dopo di te. Darò a te e alla tua discendenza dopo di te il paese  dove sei straniero, tutto il paese di Canaan in possesso perenne; sarò il vostro  Dio. 

Disse Dio ad Abramo: Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua  discendenza dopo di te di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza  che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia  circonciso tra di voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro  membro e ciò sarà il segno dell'alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni,  sarà circonciso tra di voi ogni maschio di generazione in generazione, tanto quello  nato in casa come quello comperato con denaro da qualunque straniero che non  sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene  comperato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come  alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa  la carne del membro, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza.  

Dio aggiunse ad Abramo: Quanto a Sarai tua moglie, non la chiamerai più  Sarai, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e  diventerà nazioni e re di popoli nasceranno da lei. Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: Ad uno di cento  anni può nascere un figlio? E Sara all'età di novanta anni potrà partorire? Abramo disse a Dio: Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te! 

E Dio  disse: No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò  la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua  discendenza dopo di lui. Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo  benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici principi egli  genererà e di lui farò una grande nazione. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco,  che Sara ti partorirà a questa data l'anno venturo. Dio terminò così di parlare  con lui e, salendo in alto, lasciò Abramo. Allora Abramo prese Ismaele suo figlio e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli  comperati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di  Abramo, e circoncise la carne del loro membro in quello stesso giorno, come Dio  gli aveva detto. Ora Abramo aveva novantanove anni, quando si fece circoncidere la carne del membro. Ismaele suo figlio aveva tredici anni quando gli fu  circoncisa la carne del membro. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo  e Ismaele suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, i nati in casa e i comperati  con denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui.  (Gn 17,1-27). 

Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva  all'ingresso della tenda nell'ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e  vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro  incontro dall'ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: Mio signore,  se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. Si  vada a prendere un po’ di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l'albero.  Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo,  potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo.  Quelli dissero: Fa’ pure come hai detto. Allora Abramo andò in fretta nella  tenda, da Sara, e disse: Presto, tre staia di fior di farina, impastala e fanne  focacce. All'armento corse lui stesso, Abramo, prese un vitello tenero e buono e  lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese latte acido e latte fresco  insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse a loro. Così, mentr'egli stava  in piedi presso di loro sotto l'albero, quelli mangiarono.  

Poi gli dissero: Dov'è Sara, tua moglie? Rispose: E` là nella tenda. Il  Signore riprese: Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie,  avrà un figlio. Intanto Sara stava ad ascoltare all'ingresso della tenda ed era  dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò  che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse:  Avvizzita come sono dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio! Ma il Signore disse ad Abramo: Perché Sara ha riso dicendo: Potrò davvero  partorire, mentre sono vecchia? C'è forse qualche cosa impossibile per il  Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio.  

Allora Sara negò: Non ho riso!, perché aveva paura; ma quegli disse: Sì, hai  proprio riso. Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall'alto, mentre  Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: Devo io tener  nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una  nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra?  Infatti io l'ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui ad  osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore  realizzi per Abramo quanto gli ha promesso” (Gn 18,1-19). 

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: Abramo,  Abramo! Rispose: Eccomi! Riprese: Prendi tuo figlio, il tuo unico  figlio che ami, Isacco, va’ nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un  monte che io ti indicherò. Abramo si alzò di buon mattino, sellò l'asino, prese  con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l'olocausto e si mise in viaggio  verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e  da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: Fermatevi qui con  l'asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi.  Abramo prese la legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il  fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt'e due insieme. Isacco si rivolse al padre  Abramo e disse: Padre mio! Rispose: Eccomi, figlio mio. Riprese: Ecco qui  il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto? Abramo rispose: Dio  stesso provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio mio! Proseguirono tutt'e due  insieme; così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì  l'altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull'altare, sopra la legna.  Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 

Ma  l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: Abramo, Abramo! Rispose:  Eccomi! L'angelo disse: Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli  alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico  figlio. Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un  cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio.  Abramo chiamò quel luogo: Il Signore provvede, perciò oggi si dice: Sul  monte il Signore provvede. 

Poi l'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo  per la seconda volta e disse: Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu  hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, io ti benedirò  con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle  del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà  delle città dei nemici. Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni  della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce. Poi Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea  e Abramo abitò a Bersabea” (Gn 22,1-19).  

Cristo Gesù adempie in pienezza queste promesse.

In Cristo Gesù ogni parola di Dio trova il suo pieno e perfetto compimento.

Nella genealogia di Cristo Gesù c’è però l’umanità intera, così come essa è: “santa e peccatrice, giusta ed ingiusta, casta ed adultera, incestuosa e meretrice”.

Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 

Già con Isacco erede della promessa non è Esaù, il primogenito, bensì Giacobbe, il secondogenito.

Sappiamo che Esaù si vendette la primogenitura per un piatto di lenticchie:

“Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra di lenticchie; Esaù arrivò dalla  campagna ed era sfinito. Disse a Giacobbe: Lasciami mangiare un po’ di questa  minestra rossa, perché io sono sfinito  Per questo fu chiamato Edom. Giacobbe disse: Vendimi subito la tua primogenitura. Rispose Esaù: Ecco  sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura? Giacobbe allora disse:  Giuramelo subito. Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe.  Giacobbe diede ad Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e  bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la  primogenitura”  (Gn 25,29-34). 

Anche nella discendenza di Giacobbe il peccato interrompe l’ordine della discendenza:

“Quindi Giacobbe chiamò i figli e disse: Radunatevi, perché io vi annunzi quello che vi accadrà nei tempi futuri.  Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l'acqua, tu non avrai preminenza, perché hai invaso il talamo di tuo padre e hai violato il mio giaciglio su cui eri salito. 

Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l'anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore. Perché con ira hanno ucciso gli uomini e con passione hanno storpiato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele. 

Giuda, te loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla nuca dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi oserà farlo alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché  verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l'obbedienza dei popoli. Egli lega alla vite il suo asinello e a scelta vite il figlio della sua asina, lava nel vino la veste e nel sangue dell'uva il manto; lucidi ha gli occhi per il vino e bianchi i denti per il latte. 

Zàbulon abiterà lungo il lido del mare e sarà l'approdo delle navi, con il fianco rivolto a Sidòne. 

Issacar è un asino robusto, accovacciato tra un doppio recinto. Ha visto che il luogo di riposo era bello, che il paese era ameno; ha piegato il dorso a portar la soma ed è stato ridotto ai lavori forzati. 

Dan giudicherà il suo popolo come ogni altra tribù d'Israele. Sia Dan un serpente sulla strada, una vipera cornuta sul sentiero, che morde i garretti del cavallo e il cavaliere cade all'indietro. Io spero nella tua salvezza, Signore! 

Gad, assalito da un'orda, ne attacca la retroguardia. 

Aser, il suo pane è pingue: egli fornisce delizie da re. 

Nèftali è una cerva slanciata che dà  bei cerbiatti. 

Germoglio di ceppo fecondo è Giuseppe; germoglio di ceppo fecondo presso una fonte, i cui rami si stendono sul muro. Lo hanno esasperato e colpito, lo hanno perseguitato i tiratori di frecce. Ma è rimasto intatto il suo arco e le sue braccia si muovon veloci per le mani del Potente di Giacobbe, per il nome del Pastore, Pietra d'Israele. Per il Dio di tuo padre  egli ti aiuti! e per il Dio onnipotente  egli ti benedica! Con benedizioni del cielo dall'alto, benedizioni dell'abisso nel profondo, benedizioni delle mammelle e del grembo. Le benedizioni di tuo padre sono superiori alle benedizioni dei monti antichi, alle attrattive dei colli eterni. Vengano sul capo di Giuseppe e sulla testa del principe tra i suoi fratelli! 

Beniamino è un lupo che sbrana: al mattino divora la preda e alla sera spartisce il bottino.  

Tutti questi formano le dodici tribù d'Israele, questo è ciò che disse loro il loro padre, quando li ha benedetti; ognuno egli benedisse con una benedizione particolare.  Poi diede loro quest'ordine: Io sto per essere riunito ai miei antenati: seppellitemi presso i miei padri nella caverna che è nel campo di Efron l'Hittita, nella caverna che si trova nel campo di Macpela di fronte a Mamre, nel paese di Canaan, quella che Abramo acquistò con il campo di Efron l'Hittita come proprietà sepolcrale. Là seppellirono Abramo e Sara sua moglie, là seppellirono Isacco e Rebecca sua moglie e là seppellii Lia. La proprietà del campo e della caverna che si trova in esso proveniva dagli Hittiti. Quando Giacobbe ebbe finito di dare questo ordine ai figli, ritrasse i piedi nel letto e spirò e fu riunito ai suoi antenati”.  (Gn 49,-133). 

Nella Genealogia di Gesù ci sono quattro donne: sono loro che donano significato universale all’incarnazione del Verbo della vita.

Per mezzo di alcune di esse il mondo pagano, che non è carne di Abramo, dona la carne a Cristo Gesù.

Loro fanno sì che Cristo Gesù veramente sia figlio dell’umanità intera e non di una sola razza, anche se una razza alla sua origine trova il suo punto di unità in Adamo (Vedi genealogia secondo Luca che giunge fino ad Adamo e quindi a Dio).

Ecco le storie di queste donne: 

Giuda generò Fares e Zara da Tamar, 

Iniziamo da Tamar:

“In quel tempo Giuda si separò dai suoi fratelli e si stabilì presso un uomo di Adullam, di nome Chira. Qui Giuda vide la figlia di un Cananeo chiamato Sua, la prese in moglie e si unì a lei. Essa concepì e partorì un figlio e lo chiamò Er. Poi concepì ancora e partorì un figlio e lo chiamò Onan. Ancora un'altra volta partorì un figlio e lo chiamò Sela. Essa si trovava in Chezib, quando lo partorì. Giuda prese una moglie per il suo primogenito Er, la quale si chiamava Tamar. Ma Er, primogenito di Giuda, si rese odioso al Signore e il Signore lo fece morire. Allora Giuda disse a Onan: Unisciti alla moglie del fratello, compi verso di lei il dovere di cognato e assicura così una posterità per il fratello. Ma Onan sapeva che la prole non sarebbe stata considerata come sua; ogni volta che si univa alla moglie del fratello, disperdeva per terra, per non dare una posterità al fratello. Ciò che egli faceva non fu gradito al Signore, il quale fece morire anche lui. 

Allora Giuda disse alla nuora Tamar: Ritorna a casa da tuo padre come vedova fin quando il mio figlio Sela sarà cresciuto. Perché pensava: Che non muoia anche questo come i suoi fratelli! Così Tamar se ne andò e ritornò alla casa del padre. Passarono molti giorni e morì la figlia di Sua, moglie di Giuda. Quando Giuda ebbe finito il lutto, andò a Timna da quelli che tosavano il suo gregge e con lui vi era Chira, il suo amico di Adullam. Fu portata a Tamar questa notizia: Ecco, tuo suocero va a Timna per la tosatura del suo gregge. Allora Tamar si tolse gli abiti vedovili, si coprì con il velo e se lo avvolse intorno, poi si pose a sedere all'ingresso di Enaim, che è sulla strada verso Timna. Aveva visto infatti che Sela era ormai cresciuto, ma che lei non gli era stata data in moglie. Giuda la vide e la credette una prostituta, perché essa si era coperta la faccia. Egli si diresse su quella strada verso di lei e disse: Lascia che io venga con te! Non sapeva infatti che quella fosse la sua nuora. Essa disse: Che mi darai per venire con me? Rispose: Io ti manderò un capretto del gregge. Essa riprese: Mi dai un pegno fin quando me lo avrai mandato? Egli disse: Qual è il pegno che ti devo dare? Rispose: Il tuo sigillo, il tuo cordone e il bastone che hai in mano. Allora glieli diede e le si unì. Essa concepì da lui. Poi si alzò e se ne andò; si tolse il velo e rivestì gli abiti vedovili. Giuda mandò il capretto per mezzo del suo amico di Adullam, per riprendere il pegno dalle mani di quella donna, ma quegli non la trovò. Domandò agli uomini di quel luogo: Dov'è quella prostituta che stava in Enaim sulla strada? Ma risposero: Non c'è stata qui nessuna prostituta. Così tornò da Giuda e disse: Non l'ho trovata; anche gli uomini di quel luogo dicevano: Non c'è stata qui nessuna prostituta. 

Allora Giuda disse: Se li tenga! Altrimenti ci esponiamo agli scherni. Vedi che le ho mandato questo capretto, ma tu non l'hai trovata. Circa tre mesi dopo, fu portata a Giuda questa notizia: Tamar, la tua nuora, si è prostituita e anzi è incinta a causa della prostituzione. Giuda disse: Conducetela fuori e sia bruciata! Essa veniva già condotta fuori, quando mandò a dire al suocero: Dell'uomo a cui appartengono questi oggetti io sono incinta. E aggiunse: Riscontra, dunque, di chi siano questo sigillo, questi cordoni e questo bastone. Giuda li riconobbe e disse: Essa è più giusta di me, perché io non l'ho data a mio figlio Sela. E non ebbe più rapporti con lei. 

Quand'essa fu giunta al momento di partorire, ecco aveva nel grembo due gemelli. Durante il parto, uno di essi mise fuori una mano e la levatrice prese un filo scarlatto e lo legò attorno a quella mano, dicendo: Questi è uscito per primo. Ma, quando questi ritirò la mano, ecco uscì suo fratello. Allora essa disse: Come ti sei aperta una breccia? e lo si chiamò Perez. Poi uscì suo fratello, che aveva il filo scarlatto alla mano, e lo si chiamò Zerach”  (Gn 38, 1-30). 

È veramente sorprendente la storia di Dio con l’uomo. Con prepotenza l’uomo inserisce il peccato nel disegno di Dio. Ma il peccato mai riuscirà ad arrestare la volontà di salvezza di Dio. 

Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, Salmòn generò Booz da Racab,

Racab era una pagana. Era anche una prostituta. Ebbe fede. Cambiò vita.

In seguito Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittim due spie, ingiungendo: Andate, osservate il territorio e Gerico. Essi andarono ed entrarono in casa di una donna, una prostituta chiamata Raab, dove passarono la notte. Ma fu riferito al re di Gerico: Ecco alcuni degli Israeliti sono venuti qui questa notte per esplorare il paese. Allora il re di Gerico mandò a dire a Raab: Fa’ uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati in casa tua, perché sono venuti per esplorare tutto il paese. Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: Sì, sono venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. Ma quando stava per chiudersi la porta della città al cader della notte, essi uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli subito e li raggiungerete. Essa invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli steli di lino che vi aveva accatastato. Gli uomini li inseguirono sulla strada del Giordano verso i guadi e si chiuse la porta, dopo che furono usciti gli inseguitori. 

Quelli non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza e disse loro: So che il Signore vi ha assegnato il paese, che il terrore da voi gettato si è abbattuto su di noi e che tutti gli abitanti della regione sono sopraffatti dallo spavento davanti a voi, perché abbiamo sentito come il Signore ha prosciugato le acque del Mare Rosso davanti a voi, alla vostra uscita dall'Egitto e come avete trattato i due re Amorrei, che erano oltre il Giordano, Sicon ed Og, da voi votati allo sterminio. Lo si è saputo e il nostro cuore è venuto meno e nessuno ardisce di fiatare dinanzi a voi, perché il Signore vostro Dio è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza, anche voi userete benevolenza alla casa di mio padre; datemi dunque un segno certo che lascerete vivi mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte. 

Gli uomini le dissero: A morte le nostre vite al posto vostro, purché non riveliate questo nostro affare; quando poi il Signore ci darà il paese, ti tratteremo con benevolenza e lealtà. Allora essa li fece scendere con una corda dalla finestra, perché la sua casa era addossata al muro di cinta; infatti sulle mura aveva l'abitazione. Disse loro: Andate verso la montagna, perché non si imbattano in voi i vostri inseguitori e là rimarrete nascosti tre giorni fino al loro ritorno; poi andrete per la vostra strada. Le risposero allora gli uomini: Saremo sciolti da questo giuramento, che ci hai fatto fare, a queste condizioni: quando noi entreremo nel paese, legherai questa cordicella di filo scarlatto alla finestra, per la quale ci hai fatto scendere e radunerai presso di te in casa tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo padre. Chiunque allora uscirà dalla porta di casa tua, il suo sangue ricadrà sulla sua testa e noi non ne avremo colpa; chiunque invece sarà con te in casa, il suo sangue ricada sulla nostra testa, se gli si metterà addosso una mano. Ma se tu rivelerai questo nostro affare, noi saremo liberi da ciò che ci hai fatto giurare. 

Essa allora rispose: Sia così secondo le vostre parole. Poi li congedò e quelli se ne andarono. Essa legò la cordicella scarlatta alla finestra. Se ne andarono dunque e giunsero alla montagna dove rimasero tre giorni, finché non furono tornati gli inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni direzione senza trovarli. I due uomini allora tornarono sui loro passi, scesero dalla montagna, passarono il Giordano e vennero da Giosuè, figlio di Nun, e gli raccontarono quanto era loro accaduto. Dissero a Giosuè: Dio ha messo nelle nostre mani tutto il paese e tutti gli abitanti del paese sono già disfatti dinanzi a noi” (Gs 2,1-24). 

Anche Rut è donna straniera. Dio premia in lei il suo amore per la suocera. La sua fedeltà la fa entrare a pieno titolo nella genealogia di Cristo Gesù.

Booz generò Obed da Rut, 

La storia di Rut è più che nota. Se ne riporta la parte finale, dove si racconta il matrimonio e la discendenza:

“Noemi, sua suocera, le disse: Figlia mia, non devo io cercarti una sistemazione, così che tu sia felice? Ora, Booz, con le cui giovani tu sei stata, non è nostro parente? Ecco, questa sera deve ventilare l'orzo sull'aia. Su dunque, profumati, avvolgiti nel tuo manto e scendi all'aia; ma non ti far riconoscere da lui, prima che egli abbia finito di mangiare e di bere. Quando andrà a dormire, osserva il luogo dove egli dorme; poi va’, alzagli la coperta dalla parte dei piedi e mettiti lì a giacere; ti dirà lui ciò che dovrai fare. Rut le rispose: Farò quanto dici. Scese all'aia e fece quanto la suocera le aveva ordinato. Booz mangiò, bevve e aprì il cuore alla gioia; poi andò a dormire accanto al mucchio d'orzo. Allora essa venne pian piano, gli alzò la coperta dalla parte dei piedi e si coricò. Verso mezzanotte quell'uomo si svegliò, con un brivido, si guardò attorno ed ecco una donna gli giaceva ai piedi. Le disse: Chi sei? Rispose: Sono Rut, tua serva; stendi il lembo del tuo mantello sulla tua serva, perché tu hai il diritto di riscatto. Le disse: Sii benedetta dal Signore, figlia mia! Questo tuo secondo atto di bontà è migliore anche del primo, perché non sei andata in cerca di uomini giovani, poveri o ricchi. Ora non temere, figlia mia; io farò per te quanto dici, perché tutti i miei concittadini sanno che sei una donna virtuosa. Ora io sono tuo parente, ma ce n'è un altro che è parente più stretto di me. Passa qui la notte e domani mattina se quegli vorrà sposarti, va bene, ti prenda; ma se non gli piacerà, ti prenderò io, per la vita del Signore! Sta’  tranquilla fino al mattino. 

Rimase coricata ai suoi piedi fino alla mattina. Poi Booz si alzò prima che un uomo possa distinguere un altro, perché diceva: Nessuno sappia che questa donna è venuta sull'aia! Poi aggiunse: Apri il mantello che hai addosso e tienilo con le due mani. Essa lo tenne ed egli vi versò dentro sei misure d'orzo e glielo pose sulle spalle. Rut rientrò in città e venne dalla suocera, che le disse: Come è andata, figlia mia? Essa le raccontò quanto quell'uomo aveva fatto per lei. Aggiunse: Mi ha anche dato sei misure di orzo; perché mi ha detto: Non devi tornare da tua suocera a mani vuote. Noemi disse: Sta’  quieta, figlia mia, finché tu sappia come la cosa si concluderà; certo quest'uomo non si darà pace finché non abbia concluso oggi stesso questa faccenda. (Rut 3,1-18).

“Intanto Booz venne alla porta della città e vi sedette. Ed ecco passare colui che aveva il diritto di riscatto e del quale Booz aveva parlato. Booz gli disse: Tu, quel tale, vieni e siediti qui! Quello si avvicinò e sedette. Poi Booz scelse dieci uomini fra gli anziani della città e disse loro: Sedete qui. Quelli sedettero. Allora Booz disse a colui che aveva il diritto di riscatto: Il campo che apparteneva al nostro fratello Elimèlech, lo mette in vendita Noemi, che è tornata dalla campagna di Moab. Ho pensato bene di informartene e dirti: Fanne acquisto alla presenza delle persone qui sedute e alla presenza degli anziani del mio popolo. Se vuoi acquistarlo con il diritto di riscatto, acquistalo, ma se non vuoi acquistarlo, dichiaramelo, che io lo sappia; perché nessuno fuori di te ha il diritto di riscatto e dopo di te vengo io. Quegli rispose: Io intendo acquistarlo. Allora Booz disse: Quando acquisterai il campo dalla mano di Noemi, nell'atto stesso tu acquisterai anche Rut, la Moabita, moglie del defunto, per assicurare il nome del defunto sulla sua eredità. Colui che aveva il diritto di riscatto rispose: Io non posso acquistare con il diritto di riscatto, altrimenti danneggerei la mia propria eredità; subentra tu nel mio diritto, perché io non posso valermene. Una volta in Israele esisteva questa usanza relativa al diritto del riscatto o della permuta, per convalidare ogni atto: uno si toglieva il sandalo e lo dava all'altro; era questo il modo di attestare in Israele. Così chi aveva il diritto di riscatto disse a Booz: Acquista tu il mio diritto di riscatto; si tolse il sandalo e glielo diede. Allora Booz disse agli anziani e a tutto il popolo: Voi siete oggi testimoni che io ho acquistato dalle mani di Noemi quanto apparteneva a Elimèlech, a Chilion e a Maclon, e che ho anche preso in moglie Rut, la Moabita, gia moglie di Maclon, per assicurare il nome del defunto sulla sua eredità e perché il nome del defunto non scompaia tra i suoi fratelli e alla porta della sua città. Voi ne siete oggi testimoni. Tutto il popolo che si trovava alla porta rispose: Ne siamo testimoni. Gli anziani aggiunsero: Il Signore renda la donna, che entra in casa tua, come Rachele e Lia, le due donne che fondarono la casa d'Israele. Procurati ricchezze in Efrata, fatti un nome in Betlemme! La tua casa sia come la casa di Perez, che Tamar partorì a Giuda, grazie alla posterità che il Signore ti darà da questa giovane! Così Booz prese Rut, che divenne sua moglie. Egli si unì a lei e il Signore le accordò di concepire: essa partorì un figlio. E le donne dicevano a Noemi: Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare un riscattatore perché il nome del defunto si perpetuasse in Israele! Egli sarà il tuo consolatore e il sostegno della tua vecchiaia; perché lo ha partorito tua nuora che ti ama e che vale per te più di sette figli. Noemi prese il bambino e se lo pose in grembo e gli fu nutrice. 

E le vicine dissero: E` nato un figlio a Noemi! Essa lo chiamò Obed: egli fu il padre di Iesse, padre di Davide. Questa è la discendenza di Perez: Perez generò Chezron; Chezron generò Ram; Ram generò Amminadab; Amminadab generò Nacson; Nacson generò Salmon; Salmon generò Booz; Booz generò Obed; Obed generò Iesse e Iesse generò Davide” (Rut 4,1-22). 

Anche sul Re Davide conosciamo ogni cosa. Conosciamo la sua consacrazione, ma anche il suo peccato.

Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. 

Ecco come viene narrata dal sua consacrazione:

“E il Signore disse a Samuele: Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l'ho rigettato perché non regni su Israele? Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare da Iesse il Betlemmita, perché tra i suoi figli mi sono scelto un re. Samuele rispose: Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà. Il Signore soggiunse: Prenderai con te una giovenca e dirai: Sono venuto per sacrificare al Signore. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti indicherò quello che dovrai fare e tu ungerai colui che io ti dirò. Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: E` di buon augurio la tua venuta? Rispose: E` di buon augurio. Sono venuto per sacrificare al Signore. Provvedete a purificarvi, poi venite con me al sacrificio. Fece purificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli osservò Eliab e chiese: E` forse davanti al Signore il suo consacrato? Il Signore rispose a Samuele: Non guardare al suo aspetto né all'imponenza della sua statura. Io l'ho scartato, perché io non guardo ciò che guarda l'uomo. L'uomo guarda l'apparenza, il Signore guarda il cuore. Iesse fece allora venire Abìnadab e lo presentò a Samuele, ma questi disse: Nemmeno su costui cade la scelta del Signore. Iesse fece passare Samma e quegli disse: Nemmeno su costui cade la scelta del Signore. Iesse presentò a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: Il Signore non ha scelto nessuno di questi. 

Samuele chiese a Iesse: Sono qui tutti i giovani? Rispose Iesse: Rimane ancora il più piccolo che ora sta a pascolare il gregge. Samuele ordinò a Iesse: Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui. Quegli mandò a chiamarlo e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e gentile di aspetto. Disse il Signore: Alzati e ungilo: è lui!. Samuele prese il corno dell'olio e lo consacrò con l'unzione in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore si posò su Davide da quel giorno in poi. Samuele poi si alzò e tornò a Rama”  (1Sam 16, 1-15)

Ecco invece la narrazione del peccato di adulterio di Davide e degli altri peccati commessi proprio a causa di questo suo grave peccato:

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 

Il testo merita più che una considerazione. Lo affido alla vostra meditazione:

“L'anno dopo, al tempo in cui i re sogliono andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a devastare il paese degli Ammoniti; posero l'assedio a Rabbà mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dall'alto di quella terrazza egli vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella di aspetto. Davide mandò a informarsi chi fosse la donna. Gli fu detto: E` Betsabea figlia di Eliàm, moglie di Uria l'Hittita. Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Essa andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla immondezza. Poi essa tornò a casa. 

La donna concepì e fece sapere a Davide: Sono incinta. Allora Davide mandò a dire a Ioab: Mandami Uria l'Hittita. Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Uria: Scendi a casa tua e làvati i piedi. Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una portata della tavola del re. Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide e gli fu detto: Uria non è sceso a casa sua. Allora Davide disse a Uria: Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua? Uria rispose a Davide: L'arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e la sua gente sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per dormire con mia moglie? Per la tua vita e per la vita della tua anima, io non farò tal cosa! 

Davide disse ad Uria: Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire. Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua. La mattina dopo, Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: Ponete Uria in prima fila, dove più ferve la mischia; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia. Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che il nemico aveva uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; parecchi della truppa e fra gli ufficiali di Davide caddero, e perì anche Uria l'Hittita. Ioab inviò un messaggero a Davide per fargli sapere tutte le cose che erano avvenute nella battaglia e diede al messaggero quest'ordine: Quando avrai finito di raccontare al re quanto è successo nella battaglia, se il re andasse in collera e ti dicesse: Perché vi siete avvicinati così alla città per dar battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall'alto delle mura? Chi ha ucciso Abimelech figlio di Ierub-Bàal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso un pezzo di macina dalle mura, così che egli morì a Tebez? Perché vi siete avvicinati così alle mura? tu digli allora: Anche il tuo servo Uria l'Hittita è morto. 

Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, riferì a Davide quanto Ioab lo aveva incaricato di dire. Davide andò in collera contro Ioab e disse al messaggero: Perché vi siete avvicinati così alla città per dare battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall'alto delle mura? Chi ha ucciso Abimelech, figlio di Ierub-Bàal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso un pezzo di macina dalle mura, così che egli morì a Tebez? Perché vi siete avvicinati così alle mura? Il messaggero rispose a Davide: Perché i nemici avevano avuto vantaggio su di noi e avevano fatto una sortita contro di noi nella campagna; ma noi fummo loro addosso fino alla porta della città; allora gli arcieri tirarono sulla tua gente dall'alto delle mura e parecchi della gente del re perirono. Anche il tuo servo Uria l'Hittita è morto. Allora Davide disse al messaggero: Riferirai a Ioab: Non ti affligga questa cosa, perché la spada divora or qua or là; rinforza l'attacco contro la città e distruggila. E tu stesso fagli coraggio. 

La moglie di Uria, saputo che Uria suo marito era morto, fece il lamento per il suo signore. Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l'accolse nella sua casa. Essa diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi del Signore” (2Sam 11,1-27). 

Segue la genealogia senza ulteriori note particolari. 

Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 

Siamo all’ultimo anello: Giuseppe

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 

Anche in questo caso il Vangelo secondo Matteo non vuole che vi siano dubbi, incertezze.

Come si può notare lungo tutta la genealogia lo schema è sempre lo stesso: Abramo generò Isacco…. Giuda generò Fares e Zara da Tamar… Davide Generò Salomone da quella che fu la moglie di Uria…

Appena si giunge a Giuseppe non si dice: Giuseppe generò Gesù. Si dice invece: Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

Giuseppe dona a Cristo Gesù la discendenza legale, non quella naturale.

Gesù non nasce da Giuseppe. Nasce da Maria. Solo da Maria, senza il concorso di nessun altro uomo.

Questo è il mistero che si compie. Come si compie? È lo stesso Vangelo a rivelarcelo.

La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici. 

Come si può constatare lo schema è simbolico: Tre volte quattordici.

Fino alla deportazione in Babilonia la Bibbia dona la lista dei discendenti di Davide. Dopo questa data, la storia della discendenza è come se si perdesse, si smarrisse, non esistesse più. 

Anche questa è verità di Dio: Dio lavora nel visibile e nell’invisibile. 

Ogni sua parola giunge, visibilmente e invisibilmente, al suo compimento.

Ora è giusto che fissiamo con più attenzione lo sguardo sul grande mistero che sta per compiersi in questa Notte Santa. 

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 

La Vergine Maria è promessa sposa di Giuseppe.

Ancora il matrimonio non è stato celebrato. Ancora non vivono insieme. 

Mentre sono fidanzati e non vivono ancora insieme, la Vergine Maria si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.

Maria si trova incinta per sola opera di Dio, senza il concorso di nessun uomo.

È Vergine e diviene Madre. È Madre, ma resta Vergine. È promessa sposa, ma non diviene moglie. Rimane per sempre sposa.

Questo è il grande mistero che il Vangelo ci annunzia, ci rivela, ci manifesta.

Dio opera Lui direttamente questo grande mistero. Lo opera per il solo concorso della Donna. 

È la Donna che dona la vera umanità al Figlio Eterno del Padre.

Da notare che quando San Matteo scrive il Vangelo il nome di Gesù e la sua missione (il Cristo di Dio, il Suo Messia, il Suo Unto) diventano un solo nome: Gesù Cristo.

Missione e nome in Cristo sono una cosa sola, un solo nome: Gesù Cristo. 

Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 

Giuseppe sa del concepimento di Maria.

Ignora le sue modalità. Lo si deduce dalle parole dell’Angelo.

Lui però è uomo giusto.

Il giusto pensa sempre secondo la giustizia che è nel suo cuore.

La giustizia del giusto è la sua misericordia.

La giustizia del giusto è la sua volontà di non fare il male a nessuno.

La giustizia del giusto è anche quella di non pensare mai male di nessuno.

Dinanzi all’evento che si è verificato in Maria, lui pensa da giusto. Pensa di proteggere Maria, di non farle alcun male, di non esporla ad alcun male, neanche di una parola fuori luogo.

Pensa nella sua giustizia di ritirarsi dalla vita di Maria in un modo delicato, segreto, silenzioso, senza alcuna parola.

Dio prova sempre il cuore. Il cuore di Giuseppe è veramente giusto.

Il ripudio avrebbe comportato un atto ufficiale, formale, pubblico.

Il ripudio avrebbe riempito le bocche di molte parole vane, inutili, peccaminose.

Giuseppe non vuole tutto questo. Vuole che Maria sia rispettata, onorata, amata, stimata.

È Lui che si ritira dalla vita di Maria. 

Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 

Lui non si deve ritirare. Lui deve restare.

Lui deve restare come sposo, non come marito.

Anche a Lui viene chiesta la Verginità come vocazione.

Deve restare perché in Maria si compie un mistero.

Il mistero si compie per opera dello Spirito Santo. 

Non un uomo ha agito in Maria, bensì tutto si compie in Lei per opera dello Spirito Santo.

Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 

Giuseppe dovrà dare il nome al Figlio che nascerà da Maria, lo dovrà chiamare Gesù.

Donando il nome, egli diviene Padre di Gesù. Diviene Padre secondo la Legge, non Padre secondo la carne.

In questa Giuseppe è vera immagine della paternità di Dio.

Nel Battesimo Lui ci dona un nome nuovo. A noi che nasciamo da acqua e da Spirito Santo, donandoci il nome nuovo ci fa veri suoi figli di adozione.

Gesù è vero Figlio di adozione di Giuseppe. Giuseppe è vero Padre di adozione di Gesù.

È per questa paternità di adozione che Gesù può essere detto vero Figlio di Abramo, vero Figlio di Davide, perché è vero Figlio di Giuseppe per la vocazione che il Signore oggi gli sta conferendo.

Gesù significa: Dio salva.

Qual è la missione di Gesù? Quella di salvare il suo popolo dai suoi peccati.

Liberando il suo popolo dai suoi peccati, Gesù fa sì che il suo popolo sia vero suo popolo, vero popolo di Dio.

La liberazione dal peccato è la vera opera del Messia di Dio. 

Deve essere l’opera di chiunque è chiamato a continuare l’opera di Cristo Gesù.

Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 

Si compie la profezia di Isaia. Cristo Gesù è il segno che Dio dona all’umanità intera della sua benevolenza e del suo amore.

Al segno di Dio deve corrispondere la fede della creatura.

Senza la fede della creatura il segno di Dio rimane muto, inoperoso quanto alla creatura che non ha dato ad esso la sua fede. 

Ecco come il Profeta Isaia annunzia questo evento:

“Nei giorni di Acaz figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Rezìn re di Aram e Pekach figlio di Romelia, re di Israele, marciarono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. Fu dunque annunziato alla casa di Davide: Gli Aramei si sono accampati in Efraim. Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano i rami del bosco per il vento. 

Il Signore disse a Isaia: Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del canale della piscina superiore sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: Fa’ attenzione e sta'  tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumosi, per la collera di Rezìn degli Aramei e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Efraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Rezìn. Capitale di Efraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia. Ancora sessantacinque anni ed Efraim cesserà di essere un popolo. Ma se non crederete, non avrete stabilità. 

Il Signore parlò ancora ad Acaz dicendo: Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto. Ma Acaz rispose: Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore. Allora Isaia disse: Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonato il paese di cui temi i due re. 

Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Efraim si staccò da Giuda: manderà il re di Assiria. Avverrà in quel giorno: il Signore farà un fischio alle mosche che sono all'estremità dei canali di Egitto e alle api che si trovano in Assiria. Esse verranno e si poseranno tutte nelle valli ricche di burroni, nelle fessure delle rocce, su ogni cespuglio e su ogni pascolo. In quel giorno il Signore raderà con rasoio preso in affitto oltre il fiume, cioè il re assiro, il capo e il pelo del corpo, anche la barba toglierà via. Avverrà in quel giorno: ognuno alleverà una giovenca e due pecore. Per l'abbondanza del latte che faranno, si mangerà la panna; di panna e miele si ciberà ogni superstite in mezzo a questo paese. Avverrà in quel giorno: ogni luogo, dove erano mille viti valutate mille sicli d'argento, sarà preda dei rovi e dei pruni. Vi si entrerà armati di frecce e di arco, perché tutta la terra sarà rovi e pruni. In tutti i monti, che erano vangati con la vanga, non si passerà più per paura delle spine e dei rovi. Serviranno da pascolo per armenti e da luogo battuto dal gregge. (Is 7,1-25). 

Una piccola osservazione da fare è questa: indipendentemente dal significato storico che riveste la parola di Isaia, lo Spirito Santo che l’ha ispirata è lo stesso Spirito del Signore che annunzia il suo compimento pieno, definitivo, ultimo, perfetto.

Il Dio con noi è il Dio che si è fatto noi, si è fatto carne. Il Dio con noi è il Dio nell’umanità ed è l’umanità in Dio.

Questo è il grande mistero del Natale del Signore. 

Si tratta di una vera unione personale. Questa unione è irreversibile, ma anche inconfondibile, inseparabile, indivisibile.

Dio e l’uomo sono eternamente questa unione. Cristo Gesù è vero Dio e vero Uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. Vero nella sua divinità, vero nella sua umanità. 

La vera umanità sussiste nell’unica Persona del Verbo Eterno del Padre. Il Dio con noi, è ora anche il Dio in noi e per noi.

Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. 

La giustizia di Giuseppe ora si manifesta in tutta la sua luce. Essa diviene perfetta obbedienza, pronta esecuzione della volontà che Dio gli ha rivelato in sogno per mezzo del suo Angelo. 

Giuseppe sposa la Vergine Maria.

Giuseppe e Maria vivono di perfettissima verginità l’uno per rapporto all’altra. Per l’una e per l’altra essa è vera vocazione. 

Maria e Giuseppe consegnano la loro vita interamente al loro Dio perché faccia di essa secondo il suo volere.

La Vergine Maria partorisce il Figlio che è stato generato in Lei per opera dello Spirito Santo.

Giuseppe dona il nome al Figlio di Dio. Con questo gesto lo fa suo. Di Gesù egli diviene Padre. 

Non è Padre secondo la carne, è vero Padre secondo lo spirito.

L’opera di Dio si compie per mezzo del dono che l’uomo fa di se stesso al suo Dio.

Più il dono è perfetto, pieno, totale, più il Signore potrà operare per mezzo dell’uomo.

Il dono di Giuseppe e della Vergine Maria è totale. Loro donano tutto di sé al loro Dio. Dio può compiere per loro mezzo l’opera dell’Incarnazione. Di ognuno si serve il Signore secondo la sua eterna volontà.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Giuseppe è uomo giusto. È giusto nelle opere perché è giusto nei pensieri. È giusto nei pensieri perché non pensa secondo gli uomini, ma secondo Dio. Come Dio, Lui pensa sempre il bene, solo il bene. Giuseppe è giusto perché incapace di pensare il male. Non pensando il male, diviene incapace di compierlo. Lui pensa il bene e il bene compie. 

Vero. Giuseppe è uomo vero. La verità consiste in Lui nel conformare la sua stessa natura alla giustizia che governa i suoi pensieri. Ogni atto che Giuseppe compie manifesta ed esprime questa verità fondamentale che è in Lui. La verità in Lui è la perenne ricerca della verità che è in Dio. In tal senso giustizia e verità divengono in Giuseppe una cosa sola. 

Misericordioso. Giuseppe è misericordioso perché applica la giustizia e la verità che sono in lui in ogni decisione che deve prendere. È misericordioso perché sceglie il bene soprattutto nelle situazioni difficili. La misericordia non guarda la persona che ci sta dinanzi, guarda la volontà di Dio e secondo la divina volontà si vive il rapporto con la persona. 

Ricco di perdono. Essendo giusto, vero, misericordioso, Giuseppe non può che essere ricco di perdono. Il perdono è la dimenticanza del male, il suo non ricordo. Il male degli altri non può mutare il nostro rapporto con gli altri, facendolo divenire da rapporto di bene in rapporto di male. Deve invece conservarlo sempre rapporto di bene, di preghiera, di misericordia, di compassione, di perdono, di pietà. L’altro esiste per essere da noi amato. 
Orante. Giuseppe è orante perché cerca la volontà di Dio nel silenzio del suo cuore. È orante perché una volta che ha conosciuto la volontà di Dio, immediatamente la esegue. La prontezza dell’esecuzione di ogni comando del Signore non può avvenire se non nella grande preghiera.
Libero. Giuseppe è uomo libero. È libero dai suoi progetti. Libero dai suoi pensieri. Libero dal suo cuore. Libero dalla sua vita. Egli è libero per fare di tutto se stesso un dono al Signore. È libero per consegnarsi tutto al suo Dio. Poiché è libero, dona al Signore corpo e anima, spirito e cuore, desideri e pensieri. Lui vive per essere solo del suo Dio, secondo la sua divina ed eterna volontà. 

Santo. Giuseppe è santo. La santità è in Lui perfetta obbedienza, ma anche perfetta misericordia, giustizia e verità. Giuseppe è santo perché ogni suo pensiero è conforme ai pensieri di Dio, ma anche ogni moto del suo cuore è conforme al cuore di Dio. In Giuseppe c’è una perfetta armonia tra i suoi pensieri e pensieri di Dio, tra la sua volontà e la volontà di Dio. 

Missionario. Giuseppe è missionario perché mandato da Dio alla Vergine Maria per consegnarsi a Lei e al Bambino che sta per nascere da Lei. Quella di Giuseppe è una missione particolare. Lui dovrà spendere la vita per Maria e per Gesù. Lui dovrà vivere ad esclusivo loro servizio. Giuseppe è il vero modello di missionario. Lui è il mandato da Dio per una missione particolare. Lui vive la missione interamente secondo la volontà di Dio. È la volontà di Dio compiuta che fa di un uomo un missionario. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

So perché Gesù è detto Figlio di Davide?

So perché è detto Figlio di Abramo?

Nella lunga genealogia di Gesù conosco i momenti di svolta?

Cosa sai di Esaù?

Cosa so di Giuda e perché è stato scelto da Giacobbe ad essere l’erede della promessa?

Cosa so di Tamar?

Cosa so di Raab?

Cosa so di Rut?

Cosa so di Betsabea?

Come è definito Giuseppe dal Vangelo?

Perché pensa di licenziare Maria in segreto?

Cosa gli dice l’angelo nel sogno?

Come avviene la generazione di Cristo Gesù?

Che significa per opera dello Spirito Santo?

In che senso Giuseppe è Padre di Cristo Gesù?

Conosco la profezia di Isaia sulla Vergine che deve concepire?

So come si chiama il figlio che la Vergine darà alla luce?

Conosco il mio ruolo nella storia della salvezza?

Sono libero per fare in tutto la volontà di Dio?

Se Dio mi chiamasse – e di sicuro mi sta chiamando – come risponderei?

MESSA DELLA NOTTE

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Vi annunzio una grande gioia: oggi vi è nato un Salvatore: Cristo Signore. Alleluia.

VANGELO

Dal vangelo secondo Luca (Lc 2, 1-14)

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. 

Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 

Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. 

C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 

Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. 

E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:  “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”. 

PAROLE DI COMMENTO

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. 

Il Vangelo secondo Luca inserisce mirabilmente la storia di Cristo Gesù nella grande storia dell’umanità.

Gesù è il Salvatore della storia. Nasce in una storia particolare, anche se è il Salvatore di tutta la storia.

L’incarnazione è evento storico. La nascita è evento storico. La vita è evento storico. La morte è evento storico. Anche la risurrezione è evento storico, assieme alla sua gloriosa ascensione nel cielo.

Storia dell’uomo e storia di Dio camminano insieme. Non c’è storia di Dio se non nella storia degli uomini e per mezzo della storia degli uomini.

La storia degli uomini è il sentiero, la via sulla quale cammina la storia di Dio per la salvezza e la redenzione dei suoi figli.

Dio si serve della storia degli uomini per dare compimento alla sua storia.

La nostra saggezza, intelligenza e sapienza consiste proprio in questo: nel fare sempre della storia degli uomini lo strumento per la realizzazione della storia di Dio.

Cesare Augusto ordina un censimento. Ognuno deve farsi  registrare nella sua città. Questo l’editto.

La Vergine Maria e Giuseppe abitano a Nazaret. Nazaret è in Galilea.

Gesù secondo le Antiche Profezie sarebbe dovuto nascere a Betlemme.

Cosa avviene?

Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. 

Giuseppe è della famiglia di Davide. Davide è di Betlemme. 

È a Betlemme che Giuseppe dovrà farsi registrare.

Da Nazaret deve scendere a Betlemme. 

Vi scende con la Vergine Maria, la sua Sposa, che è già incinta.

Questo è il fatto storico in sé. 

Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 

Si osservi bene: il testo non dice che si compirono per Maria i giorni del parto mentre erano in viaggio, o appena arrivati, o mentre stavano per arrivare.

Dice con estrema semplicità: ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 

La Vergine Maria e Giuseppe sono in quel luogo. Sono cioè a Betlemme.

Mentre sono a Betlemme si compiono i giorni. La Vergine Maria deve dare alla luce Gesù.

Non c’è fretta di trovare un luogo. Loro sono già sul posto. 

Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. 

Si osservi bene: l’evento della nascita di Gesù è raccontato con estrema povertà di particolari. Sono dette le cose essenziali: 

· che nasce

· che è avvolto in fasce

· che è deposto in una mangiatoia.

È detto anche perché è deposto in una mangiatoia:

· perché non c’era posto per loro nell’albergo.

Il testo latino recita:

“factum est autem cum essent ibi impleti sunt dies ut pareret et peperit filium suum primogenitum et pannis eum involvit  et reclinavit eum in praesepio quia non erat eis locus in diversorio” (Lc 2,6-7)

In quello greco troviamo:

Vangelo secondo Luca - cap. 2

“™gšneto d� ™n tù e�nai aÙtoÝj ™ke‹ ™pl»sqhsan aƒ ¹mšrai toà teke‹n aÙt»n, kaˆ œteken tÕn uƒÕn aÙtÁj tÕn prwtÒtokon: kaˆ ™sparg£nwsen aÙtÕn kaˆ ¢nšklinen aÙtÕn ™n f£tnV, diÒti oÙk Ãn aÙto‹j tÒpoj ™n tù katalÚmati. (Lc 2,6-7)

Il testo non dice che non c’è posto nell’albergo (in diversorio, o ™n tù katalÚmati). 

Dice che non c’è posto per loro nell’albergo.

Perché non c’è posto per loro?

La santità della Vergine Maria e di Gesù, la santità di quell’evento non poteva in nessun modo essere contaminata dalla promiscuità di peccato che si viveva in quei luoghi di ritrovo comune.

La santità obbliga alla santità dei mezzi e delle modalità.

La santità si confà benissimo con la povertà, anche con l’estrema povertà.

La santità invece non si confà con il peccato.

Quella di Maria e di Giuseppe è una scelta: è la scelta della santità, è la scelta della purezza fino in fondo, è la scelta della dignità, è la scelta della riservatezza, è la scelta di essere di Dio sempre, per sempre, a qualsiasi costo, o prezzo.

La nascita di Gesù di essere deposto nella mangiatoia è una scelta. 

C’erano tanti posti “materiali” dove Cristo Gesù sarebbe potuto nascere.

Lui però sceglie la santità. Nell’albergo non c’è posto per la santità. Nell’albergo non c’è posto per Lui che è la Santità Incarnata.

La sua nascita è il primo Vangelo, la prima Lieta Novella. 

Ogni sua azione, anche la più piccola, la più insignificante, in tutto il corso della sua vita, è Vangelo, Buona Novella, perché è la scelta della Santità.

Quando il cristiano farà anche lui anche delle sue più piccole e insignificanti azioni la scelta della Santità, lui sarà vero missionario di Cristo, vero annunziatore del suo Vangelo. 

O il Vangelo si annunzia così, o non si annunzia affatto.

Non in ogni posto c’è posto per il cristiano. Non in ogni luogo c’è luogo per il cristiano. Non in ogni pensiero c’è pensiero per il cristiano. Non in ogni via c’è via per il cristiano. 

Ognuno è chiamato a scegliere, perché la vita è una scelta.

La scelta fondamentale di essere di Cristo orienta e guida ogni altra scelta.

C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 

Gesù è nato in Betlemme.

A chi il Cielo comunica questo evento?

A dei pastori. Persone semplici, umili, povere, piccole, senza pretese né di scienza e né di sapienza.

Queste persone vivono una vita di sacrifici. Di notte vegliano perché nessuno porti via le loro pecore, unica fonte del loro sostentamento.

A loro il Signore manda il suo Angelo.

Non solo manda il suo Angelo, avvolge i pastori di luce. 

La luce è segno di Dio, della sua presenza.

Dinanzi al mistero – la luce è segno del mistero – essi furono presi da grande spavento.

Non sanno, non conoscono, non immaginano. 

Vedono l’Angelo del Signore e sono avvolti di luce. 

Subito però l’Angelo del Signore li rassicura. Lui è lì per comunicare, annunziare loro una grande gioia: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore”. 

L’Angelo annunzia una grande gioia:

Nel testo latino è detto: “evangelizo vobis gaudium magnum”.

Mentre il testo greco recita: “Kaˆ poimšnej Ãsan ™n tÍ cèrv tÍ aÙtÍ ¢grauloàntej kaˆ ful£ssontej fulak¦j tÁj nuktÕj ™pˆ t¾n po…mnhn aÙtîn.   kaˆ ¥ggeloj kur…ou ™pšsth aÙto‹j kaˆ dÒxa kur…ou perišlamyen aÙtoÚj, kaˆ ™fob»qhsan fÒbon mšgan. kaˆ e�pen aÙto‹j Ð ¥ggeloj, M¾ fobe‹sqe, „doÝ g¦r eÙaggel…zomai Øm‹n car¦n meg£lhn ¼tij œstai pantˆ tù laù, Óti ™tšcqh Øm‹n s»meron swt¾r Ój ™stin CristÕj kÚrioj ™n pÒlei Dau…d: (Lc 2, 8-11). 

Quella dell’Angelo è vera evangelizzazione.

È l’annunzio di una grande gioia. Questo è il Vangelo: un annunzio di gioia.

In che cosa consiste questa gioia grande? Eccola: “Oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore”. 

La grande gioia è la nascita di un salvatore.

Questo salvatore è nato nella città di Davide. È quindi il Messia di Dio.

Il Messia di Dio è Cristo Signore.

Vi è nato il Messia Signore.

La gioia non è solo per voi, ma per tutto il popolo.

Cristo Signore è nato per tutti, per ogni uomo, per tutto il popolo, per tutti i popoli, per il mondo intero.

La salvezza che Cristo Gesù opererà sulla nostra terra è quella preannunciata da Dio nelle Antiche Scritture, o Profezie.

Cristo Gesù viene per dare compimento ad ogni parola di salvezza di Dio.

La prima parola di salvezza è senza dubbio quella che Dio stesso pronunziò nel Giardino dell’Eden subito dopo il peccato: “Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe. Questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno” (Gn 3,15). 

La salvezza è la liberazione dell’uomo dal suo stato di peccato, di morte, di vizio, di tenebre, di oscurità e la sua introduzione nell’obbedienza, nella vita, nelle virtù, nella luce, nello splendore della carità e della verità di Dio.

Con la salvezza l’uomo ritorna in possesso della vita che aveva perduto in un modo ancora più mirabile.

Tutto questo avviene attraverso questo bambino che è nato. 

Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. 

Come faranno i pastori a riconoscere il loro salvatore?

L’Angelo dona loro un segno: “Troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. 

L’estrema povertà è il segno di riconoscimento.

Nel niente dell’uomo c’è il tutto di Dio.

Tutto è conforme all’agire di Dio. Sempre il Signore si è servito del nulla per fare ogni cosa.

Dove c’è il niente, lì c’è sempre il dito di Dio.

E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:  “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”. 

Tutto il Cielo partecipa all’evento che si è compiuto in Betlemme.

Si loda Dio perché sua è l’opera. 

A Lui deve andare ogni gloria. Dio viene lodato per le grandi opere che solo Lui sa compiere, che solo Lui compie.

Solo Lui può portare la pace nel cuore degli uomini.

La pace non è per un solo uomo.

La pace è per tutti gli uomini, perché tutti gli uomini sono oggetto del suo amore.

La pace è il frutto dell’amore di Dio, è un dono della sua carità.

Essa non è data ad uno solo, o a pochi uomini, essa è data a tutti gli uomini.  Dio infatti ama tutti gli uomini e nessuno è escluso dal suo amore.

Chi si può escludere e chi esclude dall’amore di Dio è solo l’uomo. Dio mai. Cristo Gesù è il dono di Dio all’umanità intera.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Dio è giusto. È giusto perché è fedele ad ogni parola da lui proferita. Quanto egli ha promesso lo ha compiuto. Lo ha compiuto in Cristo Gesù, il Salvatore e il Redentore di ogni uomo. La giustizia di Dio non è per un solo uomo. Essa è per tutti gli uomini, nessuno escluso. Tutti sono chiamati a lasciarsi avvolgere dalla giustizia di Dio. 

Vero. Dio è vero. È vero per natura. La sua natura è verità. È vero per parola. La sua parola è verità. Non solo è parola di verità, è parola che fa l’uomo nuovamente vero, pienamente e totalmente vero. Questa è l’essenza della verità sia della natura che della parola di Dio. Siamo fatti veri dalla sua natura, siamo fatti veri per la sua parola. 

Misericordioso. Dio è misericordioso. Il suo cuore è sempre rivolto verso il misero e l’uomo è misero, perché tale si è fatto e tale si fa a motivo dei suoi peccati. La misericordia di Dio per l’uomo è benevolenza e carità, salvezza e giustificazione. La misericordia di Dio precede sempre gli atti di pentimento e di conversione dell’uomo. Siamo dalla misericordia di Dio. Siamo per misericordia del Signore. 
Ricco di perdono. Dio non solo è ricco di perdono. Lui è il perdono. Il perdono è il condono sia della colpa che della pena. Dio non ricorda più i nostri peccati. Non li ricorda per atto di volontà. Non vuole ricordarli. Vuole che essi vengano cancellati. Non li ricorda quando l’uomo pentito ritorna al suo cuore di Padre e si lascia abbracciare da Lui e ricolmare dalla sua grazia e verità. 

Orante. Cristo Gesù da vero uomo è orante. Egli sa che tutto discende dal Padre e tutto chiede al Padre nello svolgimento della sua missione. Fonte di tutto è il Padre. A questa fonte eterna di carità e di verità, di libertà e di santità, di misericordia e di pietà, tutti devono accedere se vogliono la grazia della fedeltà, dell’amore, del compimento della loro missione. 
Libero. Dio non solo è libero. Lui è la libertà eterna. La libertà di Dio è la sua verità, la sua carità, il suo amore che sempre riversa sull’umanità esausta ed affranta dalle sue molteplici colpe. Senza verità la libertà è schiavitù del vizio e del male. Senza la verità la libertà è solo concupiscenza e superbia. In Dio la libertà è la manifestazione perfetta della sua verità e la verità di Dio è il suo amore eterno per l’uomo fatto a sua immagine. 

Santo. Cristo Gesù è il Santo di Dio. Lui viene sulla nostra terra per manifestare ad ogni uomo cosa è la santità di Dio. La manifesta vivendola tutta. La santità di Dio è la verità del suo essere. La santità di Dio è la carità del suo essere. Cristo Gesù manifesta la santità di Dio donando ad ogni uomo la verità e la carità, le dona però vivendole per intero, sempre, dinanzi ad ogni uomo. 

Missionario. Cristo è missionario. È il Missionario. È l’inviato del Padre per portare salvezza sulla nostra terra, nei nostri cuori. Egli è missionario perché fa sempre la volontà del Padre, anche secondo le modalità che il Padre gli ha manifestato. Non c’è missione cristiana al di fuori dell’obbedienza. L’obbedienza a Dio è la nostra missione. Siamo mandati nel mondo, tra i fratelli, per fare solo la volontà di Dio. È questa la nostra missione. È questo il mistero del Santo Natale: Cristo nasce per fare sempre e in tutto la volontà del Padre, anche nelle sue più piccole modalità. 
Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Ho una lettura sapienziale della storia.

2. So vedere in essa il dito di Dio?

3. So dov’è nato Cristo Gesù?

4. Perché per loro non c’era posto nell’albergo?

5. La lettura che io faccio del presepe rispetta la verità della Scrittura?

6. Vivo il Santo Natale come scelta di vita?

7. Che ruolo ha la povertà nella mia vita?

8. So quali sono le esigenze della santità nella mia vita?

9. Ho sempre scelto secondo le esigenze della santità?

10. So riconoscere i segni di Dio nella mia vita?

11. Perché il signore si serve del segno?

12. So cosa è il segno di Dio?

13. Perché Cristo Gesù è detto Salvatore?

14. So cosa è la salvezza?

15. Vivo da salvato?

16. Ho una visione universale della salvezza?

17. Dio ama tutti gli uomini?

18. So che tutto è grazia di Dio?

19. So che la pace è dono dell’Onnipotente Signore?

20. So che la pace è il dono di Cristo Gesù agli uomini?

MESSA DELL’AURORA

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama. Alleluia.

VANGELO

Dal vangelo secondo Luca (Lc 2, 15-20)

Avvenne che, appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: “Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”. Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 

Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. 

PAROLE DI COMMENTO

Avvenne che, appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: “Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”. 

Le parole dell’Angelo sono un vero annunzio di salvezza: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore”. 

La grande gioia scaturisce dal dono del Salvatore che è nato. 

Cristo Signore è nato per loro. È nato per donare loro la salvezza di Dio.

È questa la prima verità della nascita di Cristo Gesù. Lui non è nato per se stesso. È nato per noi. È nato per ogni uomo.

Questa verità è ripresa dal “Credo” con le parole: “Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”. 

È questo il cuore del mistero del Santo Natale: Questo Bambino è nato per noi. È nato per me.

C’è una relazione personale che ognuno di noi deve stringere con Lui. O si entra in questa relazione, o non c’è salvezza.

Il Vangelo ci rivelerà come deve essere concepita questa relazione.

Dopo la lode: “Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”… 

In latino: “et subito facta est cum angelo multitudo militiae caelestis  laudantium Deum et dicentium gloria in altissimis Deo et in terra pax in hominibus bonae  voluntatis” (Lc 2,13-14). Pace in terra agli uomini di buona volontà.

In greco: “kaˆ ™xa…fnhj ™gšneto sÝn tù ¢ggšlJ plÁqoj strati©j oÙran…ou a„noÚntwn tÕn qeÕn kaˆ legÒntwn, DÒxa ™n Øy…stoij qeù kaˆ ™pˆ gÁj e„r»nh ™n ¢nqrèpoij eÙdok…aj” (Lc 2,13-14)…

Gli Angeli si allontanano per tornare al cielo.

I pastori non restano insensibili alla grande rivelazione, alla manifestazione e all’annunzio della grande gioia.

Insieme parlano e insieme decidono di andare fino a Betlemme.

È nato nel loro cuore il desiderio di vedere l’avvenimento che il Signore ha fatto conoscere loro per mezzo degli Angeli.

A questi pastori viene concessa una doppia grazia: 

· Di ricevere l’annunzio della nascita del Salvatore.

· Di sentire nel cuore il desiderio di recarsi a Betlemme.

Tutto è per grazia di Dio. Niente avviene senza la grazia. Il cuore però deve essere recettivo. 

Il cuore dei pastori è recettivo. Esso accoglie la grazia e la vive.

È giusto affermare una grande verità: nell’umiltà, nella semplicità, nella povertà, nel niente umano il cuore è sempre recettivo. Mentre nella superbia, nella ricchezza, nella complessità e nella ricercatezza della vita, il cuore è chiuso. Difficilmente si apre al messaggio di Dio.

Questo significa che in certe condizioni di vita il messaggio non passa. Non può passare. Occorrerebbe una conversione radicale, totale, piena.

Un cuore pieno di sé quasi sempre si chiude a Dio. Per aprirsi a Dio dovrebbe essere vuoto di sé.

I pastori vedono nell’annunzio dell’Angelo un messaggio del Signore.

Il Signore si è interessato a loro. Ha avuto cura di loro. A loro ha annunziato la nascita del loro Redentore e Salvatore.

Se il Signore si è interessato a loro, è giusto che loro prendano a cuore l’avvenimento. Devono recarsi a Betlemme.

Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 

Subito partono. Vanno a Betlemme. 

Trovano ogni cosa secondo il segno che l’Angelo aveva dato loro.

C’è Maria, c’è Giuseppe, c’è il Bambino adagiato nella mangiatoia.

Le parole dell’Angelo hanno il riscontro storico. Come l’Angelo ha detto, è.

C’è sempre una mirabile corrispondenza tra il segno che Dio dona e la realtà storica.

Il segno annunzia la storia, la manifesta, la rivela.

La storia compie il segno.

La fede è sempre accompagnata dal segno e dove non c’è il segno lì non c’è fede; dove il segno è falso, anche la fede è falsa.

E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 

I pastori vedono il loro Salvatore avvolto in fasce che giace in una mangiatoia.

Non dubitano, non restano perplessi, non fanno commenti, non si interrogano.

La fede non nasce dalla realtà storica. La fede nasce dalla Parola.

La realtà storica non può essere il presupposto per la fede. Altrimenti la fede dipenderebbe dalla storia e non più dalla Parola.

È la Parola che rivela che una realtà storica è la nostra fede.

È la Parola, sempre la Parola, che dona il segno perché si conosca una storia e non un’altra come la realtà della nostra fede.

Loro vedono e dicono perché sono venuti a vedere.

Loro vedono e raccontano la storia che li ha mossi e condotti a Betlemme.

Anche questo è procedimento che sempre dobbiamo tenere presente.

Sempre dobbiamo rendere ragione al mondo intero del perché un evento è per noi evento di fede, mentre un altro evento non lo è.

È evento di fede perché ce lo dice la Parola.

Non è evento di fede, perché la Parola lo nega, o su di esso tace, non si esprime.

Dove non c’è Parola non c’è fede, perché la fede nasce dalla Parola.

È la Parola che rivela quali realtà sono eventi di fede e quali eventi di fede non sono, né potranno mai esserlo.

Senza la Parola non c’è fede.

Qual Bambino è il loro Salvatore perché la Parola lo ha detto.

Loro lo riconoscono perché la Parola lo ha rivelato.

È Lui il Salvatore non perché giace nella mangiatoia. È Lui il Salvatore perché la Parola ha detto che colui che giace nella mangiatoia è il loro Salvatore.

Cristo è il Salvatore non perché è nato in una grotta, o perché giace nella mangiatoia. È il Salvatore perché la Parola lo rivela e lo indica come il Salvatore del mondo. Tutto ciò che non nasce dalla Parola non ha diritto di essere chiamata fede.

Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 

Questa frase deve farci presupporre che i pastori non si siano limitati a vedere soltanto ciò che vi era nella grotta.

Essi parlano con la gente. Alla gente raccontano gli avvenimenti. La gente non necessariamente è nella grotta. Il Vangelo tace. La gente è però vicina alla grotta. Si incontra per le strade. La gente è sempre accanto a noi.

Alla gente che è accanto a noi dobbiamo raccontare le cose che il Cielo ci ha fatto conoscere.

Quanta gente ci passa accanto e noi non raccontiamo!

Quanta gente vive con noi e noi non raccontiamo!

Quanta gente il Signore ci manda e noi non raccontiamo!

La gente c’è. Non ci siamo noi.

La gente è pronta ad ascoltare. Noi siamo muti. Quando parliamo, non raccontiamo ciò che abbiamo ascoltato e visto. 

La nostra fede è una storia. La storia si racconta. La nostra fede è una vita. La vita si narra.

Il racconto è vera opera di evangelizzazione.

La gente rimane stupita, incantata dinanzi alle cose che i pastori dicono.

L’Evangelizzazione è racconto di ciò che si è udito e visto.

L’Evangelizzazione è vera testimonianza.

Dove non c’è testimonianza, lì mai si potrà parlare di evangelizzazione.

Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 

La prima che ascolta il racconto è la Vergine Maria.

Il mistero è troppo alto, largo, profondo anche per il suo cuore pieno di saggezza divina e celeste.

Neanche Lei comprende nella sua vastità eterna e divina quanto sta avvenendo.

Nessuno potrà mai comprendere in tutto il suo spessore l’evento dell’Incarnazione, del Dio che si fa uomo.

È una verità che va oltre ogni mente creata. Neanche nell’eternità comprenderemo in pienezza il mistero della nostra salvezza.

Da Maria dobbiamo imparare come si meditano le cose di Dio.

Si mette ogni avvenimento nel cuore, lo si conserva gelosamente, lo si custodisce con cura, lo si avvolge di tutto il nostro amore e lo si medita con perenne ritorno.

Viviamo per meditare le grandi opere di Dio. Esistiamo per contemplare la misericordia di Dio. 

La misericordia di Dio è l’Incarnazione del suo Figlio unigenito.

Le grandi opere di Dio sono la salvezza che Egli  ci ha donato nel Suo Verbo che si è fatto carne.

Beati saremo noi se giorno per giorno, in un processo inarrestabile, il nostro pensiero, il nostro cuore, la nostra mente sono intenti a meditare quanto il Signore ha fatto per noi. 

Da questa perenne meditazione nasce in noi una sapienza sempre più nuova, più vera, più santa, più completa, più giusta, più perfetta.

La Vergine Maria è il modello. Ella vede con gli occhi del cuore, mette tutto nel cuore, lo custodisce, lo medita, lo comprende in un processo inarrestabile. 

Niente di quanto Dio opera sfugge al suo occhio ricolmo di divina saggezza.  

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. 

Finita la loro missione – quella di vedere e di testimoniare, di verificare e di raccontare, di toccare con mano e di evangelizzare il mondo circostante – se ne tornano presso i loro greggi.

Nulla è più come prima. Nel loro cuore c’è una verità. Loro hanno ascoltato le parole della lieta novella, hanno visto il dono di Dio, hanno contemplato il loro Redentore e Salvatore.

Il loro cuore pieno di verità diviene un cuore che loda e glorifica il Signore per quanto ha concesso loro di udire e di vedere, di udire gli Angeli del Cielo, di vedere il Cielo in una mangiatoia.

La liturgia della lode nasce sempre dalla storia. La liturgia della glorificazione di Dio nasce dagli eventi, o avvenimenti che il Signore prepara per noi.

Senza storia non c’è lode. Senza avvenimenti non c’è glorificazione. La storia e gli avvenimenti riguardano la nostra persona.

È dalla nostra persona che vive la storia della salvezza che deve innalzarsi al Signore l’inno della lode e della glorificazione.

Per questo è giusto che facciamo dell’evento del Natale il nostro evento, l’evento della nostra salvezza e redenzione.

Noi e il mistero dobbiamo divenire una cosa sola. Se rimangono due cose, il mistero non è più mistero per noi.

È il nostro coinvolgimento nel mistero che fa sì che il Natale sia vero Natale per noi.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. La giustizia dell’uomo nuovo consiste nel conformare la sua vita alla Parola della  rivelazione che risuona nel suo cuore. In assenza della nostra conformazione non si è nella perfetta giustizia. Non si è neanche nella perfetta santità. I Pastori sono giusti perché ascoltano e vivono quanto ascoltato. Ricevono un segno e verificano con i loro occhi la verità della parola dell’Angelo. 

Vero. La verità dell’uomo nuovo è la sua conformazione alla verità che è contenuta nella Parola di Dio. La verità non la detta la parola degli uomini. La verità la definisce e la stabilisce solo la Parola di Dio. I Pastori sono veri perché vivono la Parola che l’Angelo annunzia loro. È l’opera che fa l’uomo vero. Lo fa vero nelle azioni ed anche nella natura. Anche questa a poco a poco si trasforma in verità, sempre per opera dello Spirito Santo. 

Misericordioso. La misericordia dell’uomo nuovo è avere pietà e compassione per i suoi fratelli. Ha pietà se dona loro Cristo, unico loro salvatore. Ha compassione se indica loro la via della verità e della giustizia. Non c’è più grande misericordia che condurre un uomo alle sorgenti della sua salvezza e redenzione. I Pastori sono misericordiosi perché annunziano al mondo intero ciò che è avvenuto nella grotta di Betlemme e ciò che gli Angeli avevano loro rivelato e manifestato. 

Ricco di perdono. Il perdono l’uomo nuovo lo può esercitare in due modi: perdonando lui stesso le offese ricevute; indicando ai suoi fratelli dove è possibile ricevere il perdono di Dio. I Pastori sono ricchi di perdono, perché narrano a quanti incontrano sul loro cammino la salvezza che è nata nella grotta. È il Bambino la fonte della misericordia e del perdono. A lui deve ricorrere chiunque desidera lasciarsi riconciliare con il suo Dio e Signore. 

Orante. L’orazione dell’uomo nuovo scaturisce dal suo cuore che ha vissuto le meraviglie del Signore. I Pastori sono uomini di vera preghiera. La loro voce è lode, glorificazione, esultanza, gioia per aver incontrato il Signore, per aver trovato il Redentore e Salvatore. La loro storia diviene preghiera; gli avvenimenti da loro vissuti li trasformano in gloria e lode per il loro Dio e Signore.

Libero. L’uomo nuovo è libero. Libero di credere nel Signore. Libero di cercarlo. Libero di trovarlo. Libero di adorarlo. Libero di lodarlo. Libero di glorificarlo e benedirlo. Libero di vivere secondo la Parola. I Pastori sono uomini liberi. Essi ascoltano la Parola e vanno a cercare ciò che la Parola ha indicato loro. Essi vedono il compimento della Parola e sono liberi di parlare con ogni uomo di quanto hanno ascoltato e visto. 
Santo. L’uomo nuovo è santo. È santo perché vive tutta la Parola ascoltata. I Pastori sono santi – anche se la loro santità è appena all’inizio – perché fanno ogni cosa secondo la voce che hanno ascoltato. Anzi vanno oltre la stessa voce ascoltata. Si fanno loro stessi voce della voce per proclamare le grandi opere di Dio. Questa è vera santità. Naturalmente ciò che si è iniziato è giusto che venga compiuto sino alla fine. La santità perfetta è nella perseveranza. 

Missionario. L’uomo nuovo è missionario. È missionario perché mandato da Dio a compiere un’opera di salvezza. I Pastori sono missionari. Loro sono mandati dagli Angeli a Betlemme e loro vi si recano. Danno testimonianza della visione avuta e delle parole che l’hanno accompagnata. Non solo attestano e testimoniano ai loro fratelli quanto hanno ascoltato e visto. Chi non è missionario non è santo, non è libero, non è orante, non è ricco di perdono, non è misericordioso, non è vero, non è giusto. La verità della missione dona la verità della nostra vita. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. So ascoltare la voce di Dio?

2. La so distinguere e riconoscere?

3. La seguo con fedeltà?

4. Sono parte del mistero che sto celebrando?

5. Cosa mi impedisce di farne parte?

6. Sono testimone del grande mistero della Redenzione?

7. Qual è il mio rapporto con Cristo Signore?

8. La mia liturgia di lode sgorga dalla mia storia redenta?

9. Ma la mia è vera storia redenta?

10. So cosa è la redenzione?

11. So cosa è la salvezza?

12. Cristo Gesù è il mio salvatore?

13. Cristo Gesù è nato per me?

14. So la differenza che esiste tra Cristo e tutti gli altri fondatori di religione?

15. Narro ai miei fratelli ciò che ho udito e visto?

16. Medito con assiduità le grandi opere di Dio?

17. Imito in questo la Vergine Maria?

18. Perché devo contemplare senza interruzione le opere di Dio?

19. Cosa mi impedisce di essere persona di meditazione e di contemplazione?

20. Gli affanni di questo mondo quanto mi allontanano da Dio?

16° INCONTRO 

(19 Dicembre – 25 Dicembre)

Giorno 25 del mese di Dicembre, Domenica

NATALE DEL SIGNORE - MESSA DEL GIORNO

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Un giorno santo è spuntato per noi: venite tutti ad adorare il Signore; oggi una splendida luce è discesa sulla terra. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 1, 1-18)

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 

Egli era in principio presso Dio:  tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 

Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 

Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 

Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 

Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 

A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

Giovanni gli rende testimonianza e grida: Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me. 

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 

Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 

Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 

PAROLE DI COMMENTO

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 

L’Evangelista Giovanni fin da subito ci dice chi è Cristo Gesù.

Fin da subito proclama la sua divinità. 

Cristo Gesù è Dio. È Dio in Dio, non fuori di Dio. Dio fin da sempre, fin dal principio. In eterno, o dall’eternità egli è Dio. 

Dio in principio, da sempre. Dio presso Dio, in Dio. Dio lui stesso.

L’esistenza eterna del Verbo, la sua divinità, l’essere Lui in Dio, non fuori di Dio, è essenza della nostra fede.

Come Verbo Egli non ha iniziato ad esistere. È sempre esistito. È prima della creazione, prima del tempo e della storia, prima di ogni vicenda umana.

Egli è dall’eternità. Egli è dal Dio eterno. Ma anche Egli è nel Dio eterno.

Questo il suo mistero. 

Chi nega questo mistero, fa di Cristo Gesù un uomo, solo un uomo.

Ma Cristo Gesù non è solo uomo. Cristo Gesù è Dio, vero Dio, in Dio. Questa la sua eterna essenza. 

È questa eterna essenza che fa la differenza con ogni altro uomo. Si tratta di una differenza ontologica, di essere e non di sola morale, di etica, di comportamento, di verità proferita o annunziata.

Ma è tutto e solo questo Cristo Gesù? No di certo. 

Seguiamo l’annunzio della verità che lo riguarda. 

Egli era in principio presso Dio:  tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 

Non solo egli è Dio in se stesso ed è Dio in Dio.

È Dio anche per rapporto all’intera creazione. Anche al momento della creazione Egli era presso Dio, in Dio.

Tutto ciò che esiste, esiste perché Dio lo ha fatto per mezzo di Lui.

Il Verbo è il Creatore di ogni cosa. Visibile e invisibile tutto è stato fatto per mezzo di Lui.

San Paolo aggiunge che tutto è stato fatto per Lui e in vista di Lui.

Niente che è nella creazione è senza la sua impronta creatrice. Tutto ciò che esiste porta impresso il suo sigillo.

Il Salvatore, il Redentore è anche il Creatore dell’uomo.

Per Lui il mondo è stato creato. Per Lui viene anche redento.

Per mezzo di Lui Dio ha creato ogni cosa. Per mezzo di Lui ogni cosa ritorna nella sua verità. 

Giovanni afferma una verità assoluta: “senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste”. Non ci sono eccezioni. Il niente e il tutto sono assoluti.

Non c’è creatura sulla terra e nel cielo che non sia stata fatta da Lui.

Ogni uomo è anche opera sua. 

Questa verità già ci dice che ogni uomo è di Cristo. È suo per la legge della creazione. Ogni uomo è proprietà di Cristo Gesù. Ognuno appartiene a colui che lo ha fatto. Noi siamo opera di Gesù Signore.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. 

Il Verbo che è Dio fin dal principio, che esiste fin dal principio, che è presso Dio, in Dio da sempre e per sempre, non solo è il Creatore dell’uomo, di tutto ciò che esiste.

Lui è anche la vita. È la vita di ogni uomo. Questa vita si manifesta come Luce eterna, Verità eterna, Saggezza eterna, Sapienza eterna.

La vita dell’uomo è nella Luce eterna del Verbo eterno.

Cosa avviene? La Luce del Verbo splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta.

Le tenebre sono stoltezza, insipienza, follia, ambiguità, falsità, menzogna.

Le tenebre sono morte.

All’uomo che è nella morte, perché tale si è fatto per opera della sua disobbedienza, il Verbo della vita rivela la sua luce, dona la sua vita, ma le tenebre preferiscono rimanere tenebre.

Questo è il vero dramma dell’umanità: sapere dov’è la fonte della sua luce e della sua vita e rifiutarla, rigettarla, scegliere di rimanere nelle tenebre.

Altra verità assoluta: Il Verbo non è luce di questo o di quell’altro uomo, di questo o di quell’altro popolo.

Il Verbo è luce e vita di ogni uomo, nessuno escluso.

Ogni uomo, per entrare nella vita, deve lasciarsi illuminare dalla luce del Verbo. 

O si lascia illuminare dalla luce del Verbo, o rimane nelle tenebre e nella morte.

In questo versetto è detto con estrema chiarezza che le tenebre non hanno accolto la luce, hanno preferito rimanere tenebre. 

Con questa decisione dovrà sempre confrontarsi colui che annunzia la luce e dona la vita del Verbo. 

Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 

Giovanni il Battista non è venuto da sé. Non ha deciso lui di farsi precursore del Verbo di Dio.

Egli è stato mandato da Dio. La sua vocazione ha la sua sorgente in Dio, nel Cielo.

Lui è però solo un uomo, anche se grande, grandissimo, anche se il più grande tra i nati di donna.

Chi è allora Giovanni il Battista?

Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 

Giovanni il Battista è un testimone.

Lui è stato mandato proprio per rendere testimonianza alla luce.

La luce è Cristo Gesù.

La sua testimonianza deve condurre alla fede in Cristo ogni uomo.

Giovanni non deve portare a sé, deve portare a Cristo. Questa la sua missione. 

Egli non è la luce. Egli non è il Messia. Egli non è il Salvatore. Egli non è il Redentore dell’uomo.

Egli è il testimone del Messia, del Salvatore, del Redentore dell’uomo.

Questa chiarezza di verità è necessaria alla luce.

Oggi la confusione del mondo religioso (dentro e fuori la Chiesa) è proprio la mancanza di questa chiarezza di verità. 

Quasi quasi non sappiamo più chi è Cristo Gesù. O se lo sappiamo, fingiamo di non saperlo.

La salvezza del mondo è in questa chiarezza di verità che deve regnare limpida e pura nella mente e nel cuore di ogni discepolo di Gesù.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 

In questo versetto viene annunziato il mistero dell’Incarnazione. 

La luce vera, che è il Verbo della vita, sta per venire nel mondo attraverso il mistero della sua Incarnazione.

La luce vera, che è il Verbo della vita, non viene per illuminare pochi o molti uomini, viene per illuminare ogni uomo.

Ogni uomo è illuminato dalla luce vera che è il Verbo di Dio.

La luce vera è l’unica e sola luce. Non ce ne sono altre. Altre non esistono.

Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 

Prima ancora che Egli venisse nel suo mistero di Incarnazione, egli era come luce nel mondo, era come luce vera, illuminava il mondo da vera luce.

Il mondo stesso porta scritto nel suo seno il mistero della luce vera, perché dalla luce vera esso fu fatto.

Eppure il mondo non lo riconobbe. Il Verbo era nel mondo. Ma il mondo non era nel Verbo. Il mondo era nelle tenebre.

Tenebre e luce si escludono a vicenda. Le tenebre escludono la luce, la luce esclude le tenebre. 

La non conoscenza di Cristo Gesù da parte del mondo è il vero mistero dell’iniquità e delle tenebre. 

Questo mistero durerà fino alla consumazione dei secoli, per tutta l’estensione della storia. 

Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 

La sua gente è il suo popolo, sono i discendenti di Abramo, dalla cui stirpe egli ha preso la carne.

Neanche la sua gente che viveva nell’attesa della sua venuta come Messia di Dio lo ha accolto.

Questo rifiuto deve insegnarci quanto grande sia il mistero delle tenebre.

Questo mistero non è finito. Esso accompagnerà la vita della luce fino alla fine della storia. Sempre la storia testimonierà il rifiuto di Cristo Gesù da parte delle tenebre. 

A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

Quando un uomo accoglie la luce vera nel suo mistero di Incarnazione, egli diviene figlio di Dio.

L’accoglienza avviene nella fede nel suo nome.

Cristo accolto fa sì che Dio ci genera come suoi veri figli.

Con questa frase finisce per sempre l’Antica Alleanza fondata sulla discendenza secondo la carne; si entra nella Nuova Alleanza fondata sulla fede.

La fede è personale. Nessuno potrà mai credere per un altro.

La fede non è un fatto di natura, bensì di volontà e la volontà è la cosa più sacra della singola persona.

La generazione da Dio per mezzo della fede in Cristo Gesù è il vero mistero del Nuovo Testamento.

Con questa generazione veramente diveniamo partecipi della natura divina.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

Diamo la versione sia latina che greca:

In latino: “et Verbum caro factum est et habitavit in nobis et vidimus  gloriam eius gloriam quasi unigeniti a Patre plenum gratiae et  veritatis” (Gv 1,14). 

In greco: “Kaˆ Ð lÒgoj s¦rx ™gšneto kaˆ ™sk»nwsen ™n ¹m‹n, kaˆ ™qeas£meqa t¾n dÒxan aÙtoà, dÒxan æj monogenoàj par¦ patrÒj, pl»rhj c£ritoj kaˆ ¢lhqe…aj.”. (Gv 1,14). 

È questa l’affermazione centrale della nostra fede. 

Il Verbo che è in principio, che è presso Dio, che è in Dio, che è Lui stesso Dio si fece carne e si attendò in noi. 

È questo il mistero dei misteri: l’Incarnazione del Verbo. 

Il Verbo divenne carne. Si fece carne. Non solo: si attendò in noi. Mise la sua tenda in noi. 

Non solo assunse la carne nell’uomo, nella carne di ogni uomo vuole porre la sua dimora.

Il cuore dell’uomo è la sua casa. 

È come se il cielo si fosse spostato nel cuore di ogni uomo.

È il cuore dell’uomo ora il suo cielo. È qui che lui vuole abitare.

È questo il mistero del Natale.

Altra verità è questa: il Verbo che nasce è il Figlio unigenito del Padre.

È questa la gloria del Verbo: essere Lui il solo Figlio del Padre. È il Figlio che il Padre ha generato nell’eternità, oggi.

È questa la gloria del Verbo: essere Lui il solo pieno di grazia e di verità.

Lui è pieno, perché Lui stesso è la grazia e la verità.

Con Lui che si fa carne, con Lui che viene per attendarsi in noi, l’uomo viene ricolmato di grazia e di verità.

Viene trasformato in verità dalla grazia del Figlio unigenito del Padre.

La verità che il Figlio ci dona per grazia è la sua stessa figliolanza. In Lui ci fa figli del Padre. In Lui il Padre ci dona la stessa paternità.

In Lui Dio è vero nostro Padre, come vero Padre è del Verbo della vita.

La fede della Chiesa insegna che il Figlio Unigenito del Padre, la Seconda Persona della Santissima Trinità è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. 

Una è però la Persona: quella del Figlio Unigenito del Padre che è prima della creazione e prima dell’Incarnazione. È la Persona che si fa carne.

La Persona sussiste nel vero Dio e nel vero uomo. Il vero uomo non è persona umana, altrimenti non potremmo mai parlare di incarnazione, mai avremmo potuto dire che il Verbo si fece, divenne carne.

Nessuna persona, né divina, né umana, si può annullare in un’altra persona. Nessuna persona può esistere in un’altra persona. È proprio della persona la distinzione personale dalle altre persone.

Anche nella Trinità abbiamo l’unità di natura, ma la distinzione delle Persone, ognuna delle quali vive una relazione particolare con le altre.

Questa relazione è data dalle processioni.

Giovanni gli rende testimonianza e grida: Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me. 

Giovanni proclama, testimonia, dichiara la differenza sostanziale che lo separa dal Verbo della vita.

Gesù viene dopo di lui come nascita umana (nasce sei mesi dopo – anche nella liturgia è conservata questa distanza: nascita di San Giovanni 24 giugno; nascita di Gesù 25 dicembre).

Gesù viene dopo di lui come inizio della missione. Giovanni ha iniziato prima, proprio con la finalità di preparargli la strada.

Gesù ha iniziato dopo, ma lo ha già superato, è passato avanti a Lui.

È passato avanti, perché Gesù è prima di Giovanni. 

È prima come origine: il prima di Gesù è l’eternità.

È anche prima come missione: Giovanni è profeta per Cristo. Cristo è il Messia di Dio. È il Salvatore e il redentore dell’uomo. 

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 

Gesù è pieno di Dio, perché in Lui “abita corporalmente la divinità”, dice San Paolo.

Di questa pienezza di Dio noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia.

Dalla pienezza di Dio ogni grazia si riversa sull’umanità.

Non c’è grazia che non sia in Cristo.

Non c’è grazia che non si riceva per mezzo di Lui, in Lui, con Lui, da Lui.

Tutto è da Lui. Lui è la pienezza di Dio sulla nostra terra e nel Cielo.

Con la sua pienezza di grazia Lui vuole abitare in noi. 

Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 

Gesù non è neanche come Mosè.

Mosè è il profeta di Dio che ci ha donato la legge, i Comandamenti.

Gesù è la pienezza di Dio che ci dona la grazia e la verità.

Gesù è la pienezza di Dio che ci trasforma in questa pienezza.

Lui è pieno di grazia e di verità e ci trasforma in grazia e in verità di Dio in mezzo ai nostri fratelli.

Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 

Gesù non è come nessun altro al mondo. 

Mosè è il più grande tra i profeti di Dio. Giovanni il Battista è il più grande tra i nati di donna. Se Gesù è divinamente differente da loro, necessariamente deve essere divinamente differente da ogni altro uomo che è venuto, viene, verrà sulla nostra terra.

Ogni uomo che verrà, verrà dalla terra, verrà dal seno della terra, perché verrà dal seno di una donna.

Gesù viene dal seno del Padre. Non solo viene dal seno del Padre, nel seno del Padre Lui abita, vive, dimora. 

Chi viene dalla terra proferisce cose della terra. Immagina il cielo avendo come punto di riferimento le cose della terra. Anche Dio lo pensa ad immagine dell’uomo.

Cristo Gesù invece viene dal Padre, è nel seno del Padre. Lui solo conosce il Padre. 

Lui solo ci può parlare del Padre secondo pienezza di verità, di santità, di perfezioni divine.

La differenza di Cristo con ogni uomo non è una differenza morale, di perfezione del messaggio. È differenza ontologica. È differenza di eternità, di divinità, di origine, di permanenza.

Tutta questa divina ricchezza è in quel bambino che giace nella mangiatoia.

Questo è il mistero del Natale.

Questo Bambino è nato per noi. Ci è stato donato.

In questo Bambino è la nostra salvezza, perché Lui solo è pieno di grazia e di verità. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Gesù nasce per fare l’uomo giusto. Lo fa giusto riversando in lui la sua giustizia, la sua verità, la pienezza della sua grazia. Lo fa giusto rigenerandolo, elevandolo, ricreandolo. La giustizia che Cristo Gesù dona ad ogni uomo è vera nuova creazione. La novità dell’uomo giusto è la partecipazione della divina natura che Cristo Gesù gli dona. 

Vero. Gesù nasce per fare l’uomo vero. La verità di Cristo è la sua eterna figliolanza. Lui è il solo Figlio del Padre. Il Figlio che il Padre ha generato oggi, nell’eternità. All’uomo che con il peccato ha frantumato l’immagine che Dio aveva scritto in lui, Gesù dona la sua stessa figliolanza. L’uomo nuovo non è più ad immagine di Dio. L’uomo uomo è l’immagine di Dio. È l’immagine di Dio per generazione da acqua e da Spirito Santo. Questa è la verità dell’uomo nuovo. 

Misericordioso. Gesù nasce per fare l’uomo misericordioso. Lo fa misericordioso perché lo ricolma della sua misericordia. Gli dona il suo cuore tutto rivolto verso l’uomo da salvare, redimere, condurre nella verità e nella grazia. L’uomo nuovo non vive più per se stesso, vive per amare ogni uomo. Ama ogni uomo morendo per la sua salvezza. Questa è la misericordia dell’uomo nuovo. 
Ricco di perdono. Gesù nasce per fare l’uomo ricco di perdono. È ricco di perdono l’uomo nuovo quando offre a Dio la sua vita, come Cristo, perché siano cancellati i peccati dei suoi fratelli. L’uomo nuovo è ricco di perdono quando consuma tutta la sua vita, facendone un olocausto per la remissione e il perdono dei peccati dei suoi fratelli. La vita dell’uomo nuovo diviene così un sacrificio, una oblazione, una offerta a beneficio dei suoi fratelli. 
Orante. Gesù nasce per fare di ogni uomo un orante. È orante l’uomo nuovo quando contempla Dio e vede in Lui la fonte di ogni grazia, di ogni verità. Vede nel suo Dio la fonte della sua stessa vita. È orante perché loda, ringrazia, benedice, invoca il Signore perché sia l’unico e il solo Dio della sua vita. È orante perché chiede la grazia della conversione per ogni altro uomo, già redento da Cristo Signore.

Libero. Gesù nasce per ogni uomo libero. Lo fa libero dal male, dal peccato, dal vizio, da ogni concupiscenza e superbia. È il peccato che rende schiavo l’uomo e che produce morte nel mondo. Liberando l’uomo dal peccato, lo fa un costruttore di vita, di pace, di verità, di santità, di vera fratellanza e di giustizia. Dalla libertà dal peccato nasce il mondo nuovo.

Santo. Gesù nasce per fare santo ogni uomo. La santità di Cristo è il dono della sua grazia e verità. La grazia fa l’uomo nuovo. La verità lo fa vivere solo per compiere la volontà di Dio. È questa la santità: il perfetto compimento della Legge del Signore, della sua Parola. L’uomo che è fatto nuovo dalla grazia, dalla stessa grazia viene fatto vero e conservato nella verità. 
Missionario. Gesù nasce per fare missionario ogni uomo. Lo fa missionario affidandogli la sua stessa missione. Egli deve vivere per compiere la volontà del Padre. La volontà del Padre è una sola: sacrificarsi per la redenzione e la salvezza di ogni uomo. È questa la missione cristiana: consacrare la propria vita per la redenzione dei nostri fratelli, di ogni fratello che vive in questo mondo. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Conosco nei suoi contenuti essenziali il Prologo del quarto Vangelo?

2. So cosa vuol dire: In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio?

3. Qual è l’opera del Verbo per rapporto alla creazione?

4. E per rapporto agli uomini?

5. So chi è Giovanni il Battista?

6. Conosco la sua missione?

7. Qual è la differenza tra Giovanni e il Verbo?

8. Si tratta di differenza morale, etica, o soprattutto ontologica?

9. So cosa avviene in quanti accolgono il Verbo della vita?

10. Il Verbo si fece carne. So cosa significa questa affermazione?

11. Quale la differenza tra il Verbo e Mosè?

12. Cosa è la grazia e la verità?

13. Perché il Verbo è detto “pieno di grazia e di verità”?

14. Perché Giovanni il Battista dice Colui che viene dopo gli è passato avanti perché era prima di lui?

15. Quale la differenza tra il Verbo e tutti i fondatori di religioni del passato, del presente, del futuro?

16. In che senso il Verbo è il Figlio unigenito del Padre?

17. Come il Verbo conosce il Padre?

18. Perché solo Lui lo può rivelare?

19. E gli altri cosa rivelano di Dio?

20. Negli altri si può parlare di vera rivelazione?

17° INCONTRO 

(26 Dicembre – 01 Gennaio 2006)

Giorno 1 del mese di Gennaio, Domenica

MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Molte volte e in diversi modi Dio ha parlato ai nostri padri per mezzo dei profeti; oggi, invece, parla a noi per mezzo del Figlio. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Luca (Lc 2, 16-21)

In quel tempo, i pastori andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 

E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 

Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 

Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. 

Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, i pastori andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 

In quel tempo: è la Notte Santa. 

Nella Notte Santa i pastori ricevono l’annunzio da parte dell’Angelo. Ecco l’esatta successione degli eventi: 

“Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia. E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama” (Lc 2,6-14).

Senza indugio significa senza intervallo di tempo, subito, all’istante, immediatamente.

Si recano a Betlemme e trovano ogni cosa secondo quanto l’Angelo aveva detto loro: “Troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”.

Essi trovarono Maria e Giuseppe e il Bambino, che giaceva in una mangiatoia.

È santa la puntualizzazione: Maria e Giuseppe e il Bambino. 

Il Bambino non può stare senza Maria e senza Giuseppe.

Finché è Bambino dovrà essere con Maria e con Giuseppe. Maria e Giuseppe devono stare dov’è il Bambino.

Se il Bambino dovrà fuggire in Egitto, Maria e Giuseppe dovranno recarsi in Egitto.

Se il Bambino dovrà fare ritorno in Israele, Maria e Giuseppe dovranno tornare anche loro in Israele.

Maria e Giuseppe hanno dato la loro vita al Bambino. La loro vita non è più loro. È del Bambino. Appartiene al Bambino.

Al Bambino devono sempre darla. Per il Bambino ora dovranno vivere.

Questa legge di Maria e di Giuseppe è legge universale, vale per ogni famiglia del mondo. Vale per ogni bambino che viene al mondo. 

In questa legge è la vita. Fuori di questa legge vi è solo morte.

Se allarghiamo il campo della riflessione, chiediamoci: chi è Dio?

Non è Colui che è morto per la sua creatura, per la creatura che ha fatto a sua immagine e somiglianza?

Non è Colui che gli ha dato interamente la vita sul legno della croce?

Chi sono allora i genitori se non coloro che sono chiamati a morire per la vita dei loro figli?

I figli sono la loro vita. La loro vita è dei figli. 

E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 

Ogni uomo che riceve una rivelazione da parte di Dio non la riceve solo per se stesso, la riceve per il mondo intero.

La rivelazione di Dio non si può tenere solo per se stessi, bisogna annunziarla ad ogni uomo.

È nella natura stessa della rivelazione il dono agli altri. Essa è fatta per essere donata. La si dona annunziandola, riferendola, manifestandola.

I pastori vedono la verità delle parole dell’Angelo. Sanno ora con certezza che quel Bambino è il loro Salvatore, il Salvatore dell’uomo, e riferiscono quanto l’Angelo aveva detto loro. 

Cosa aveva detto loro l’Angelo?

“Ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”.

Quel Bambino che è nato, che giace nella mangiatoia è il Salvatore, il Messia di Dio, il Signore.

In questa frase c’è tutta la fede della Chiesa, annunziata dopo la discesa dello Spirito Santo. Ecco le parole di Pietro nel suo primo annunzio, il giorno stesso della Pentecoste:

“Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!” (At 2,36). 

Cristo Signore è il Salvatore. È Salvatore perché il Signore è stato costituito da Dio suo Messia. È Salvatore perché il Signore è il Servo attraverso il quale Dio compie la sua salvezza.

Questa verità annunzia l’Angelo. Questa verità riferiscono i pastori. Questa verità proclama la Chiesa dal giorno stesso della sua nascita.

Fin dal primo giorno della nascita di Cristo, il mondo sa chi è Cristo.

Fin dal primo giorno della Chiesa, la Chiesa sa chi è Cristo.

È questo il compito e il mandato della Chiesa: sapere sempre chi è Cristo. Dire sempre al mondo chi è Cristo: è il Salvatore dell’uomo, il suo Redentore.

Ecco la verità perenne della Chiesa:

“Allora Pietro, pieno di Spirito Santo, disse loro: Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato ad un uomo infermo e in qual modo egli abbia ottenuto la salute, la cosa sia nota a tutti voi e a tutto il popolo d'Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo. Questo Gesù è la pietra che, scartata da voi, costruttori, è diventata testata d'angolo. In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati” (At 4,8-12). 

La Chiesa, come i pastori, deve attenersi a questa unica verità: essa deve sempre riferire al mondo intero ciò che ha udito e visto.

Ecco il riferimento che ci fa Giovanni di ciò che ha udito e visto:

“Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita – poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi – quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre. Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa. Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi” (1Gv 1,1-10). 

I pastori sono i primi missionari del Salvatore. Lo sono fin da subito, dall’istante della sua nascita.

Senza indugio si recano a Betlemme. Senza indugio si fanno missionari di ciò che hanno udito e visto.

È questa la vera regola della missione: si vede, si ascolta, si riferisce senza indugio.

Se c’è indugio, non c’è missione. Se c’è indugio, non si è più missionari. 

Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 

Lo stupore nasce dal fatto che ci si trova dinanzi ad un evento divino. Ciò che si constata non è riconducibile ad un fatto umano. Di sicuro c’è il dito di Dio. 

Ecco nella Bibbia (Antico e Nuovo Testamento) alcuni esempi di stupore:

“Devasterò io stesso il vostro paese e i vostri nemici, che vi prenderanno dimora, ne saranno stupefatti” (Lv 26,32). 

“Diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i quali il Signore ti avrà condotto” (Dt 28,37). 

“Riguardo a questo tempio, già così eccelso, chiunque vi passerà vicino si stupirà e fischierà, domandandosi: Perché il Signore ha agito così con questo paese e con questo tempio?” (1Re 9,8). 

“Per prepararmi legno in grande quantità, perché il tempio che intendo costruire deve essere grande e stupendo” (2Cro 2,8). 

“Riguardo a questo tempio, già così eccelso, chiunque vi passerà vicino stupirà e dirà: Perché il Signore ha agito così con questo paese e con questo tempio?” (2Cro 7,21). 

“Perciò l'ira del Signore si è riversata su Giuda e su Gerusalemme ed egli ha reso gli abitanti oggetto di terrore, di stupore e di scherno, come potete constatare con i vostri occhi” (2Cro 29,8). 

“Quando Giuditta avanzò alla presenza di lui e dei suoi ministri, stupirono tutti per la bellezza del suo aspetto. Essa si prostrò con la faccia a terra per riverirlo, ma i servi la fecero rialzare” (Gdt 10,23). 

“Per questo, io tua serva, conscia di tutte queste cose, sono fuggita da loro e Dio mi ha indirizzata a compiere con te un'impresa che farà stupire la terra ovunque ne giungerà la fama” (Gdt 11,16). 

“Gli onesti ne rimangono stupiti e l'innocente s'indigna contro l'empio” (Gb 17,8). 

“Della sua fine stupirà l'occidente e l'oriente ne prenderà orrore” (Gb 18,20). 

“Statemi attenti e resterete stupiti, mettetevi la mano sulla bocca” (Gb 21,5). 

“Le colonne del cielo si scuotono, sono prese da stupore alla sua minaccia” (Gb 26,11). 

“Il suo monte santo, altura stupenda, è la gioia di tutta la terra. Il monte Sion, dimora divina, è la città del grande Sovrano” (Sal 47,3). 

“Gli abitanti degli estremi confini stupiscono davanti ai tuoi prodigi: di gioia fai gridare la terra, le soglie dell'oriente e dell'occidente” (Sal 64,9). 

“Dite a Dio: Stupende sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza a te si piegano i tuoi nemici” (Sal 65,3). 

“Di te si dicono cose stupende, città di Dio” (Sal 86,3). 

“Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo” (Sal 138,6). 

“Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo” (Sal 138,14).

“Dicono la stupenda tua potenza e parlano della tua grandezza” (Sal 144,6). 

“Costoro vedendolo saran presi da terribile spavento, saran presi da stupore per la sua salvezza inattesa” (Sap 5,2). 

“Se, stupiti per la loro bellezza, li hanno presi per dei, pensino quanto è superiore il loro Signore, perché li ha creati lo stesso autore della bellezza” (Sap 13,3). 

“Per essa passò tutto il tuo popolo, i protetti della tua mano, spettatori di prodigi stupendi” (Sap 19,8). 

“Non ti vantare per le vesti che indossi e non insuperbirti nel giorno della gloria, poiché stupende sono le opere del Signore, eppure sono nascoste agli uomini le opere sue” (Sir 11,4). 

“E lo fa stare a testa alta, sì che molti ne sono stupiti” (Sir 11,13). 

“Fa scendere la neve come uccelli che si posano, come cavallette che si posano è la sua discesa; l'occhio ammira la bellezza del suo candore e il cuore stupisce nel vederla fioccare” (Sir 43,18).

“I naviganti parlano dei pericoli del mare, a sentirli con i nostri orecchi restiamo stupiti” (Sir 43,24). 

“Là ci sono anche cose singolari e stupende, esseri viventi di ogni specie e mostri marini” (Sir 43,25). 

“Sopra il turbante gli pose una corona d'oro con incisa l'iscrizione sacra, insegna d'onore, lavoro stupendo, ornamento delizioso per gli occhi” (Sir 45,12). 

“Come era stupendo quando si aggirava fra il popolo, quando usciva dal santuario dietro il velo” (Sir 50,5). 

“Stupite pure così da restare sbalorditi, chiudete gli occhi in modo da rimanere ciechi; ubriacatevi ma non di vino, barcollate ma non per effetto di bevande inebrianti” (Is 29,9). 

“Come molti si stupirono di lui tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo (Is 52,14). 

“Guardai: nessuno aiutava; osservai stupito: nessuno mi sosteneva. Allora mi prestò soccorso il mio braccio, mi sostenne la mia ira” (Is 63,5). 

“Stupitene, o cieli; inorridite come non mai. Oracolo del Signore” (Ger 2,12). 

“E' in quel giorno - dice il Signore - verrà meno il coraggio del re ed il coraggio dei capi; i sacerdoti saranno costernati e i profeti resteranno stupiti” (Ger 4,9). 

“Il loro paese è una desolazione, un oggetto di scherno perenne. Chiunque passa ne rimarrà stupito e scuoterà il capo” (Ger 18,16). 

“Ridurrò questa città a una desolazione e a oggetto di scherno; quanti le passeranno vicino resteranno stupiti e fischieranno davanti a tutte le sue ferite” (Ger 19,8). 

“Li perseguiterò con la spada, la fame e la peste; li farò oggetto di orrore per tutti i regni della terra, oggetto di maledizione, di stupore, di scherno e di obbrobrio in tutte le nazioni nelle quali li ho dispersi” (Ger 19,18). 

“A causa dell'ira del Signore non sarà più abitata, sarà tutta una desolazione. Chiunque passerà vicino a Babilonia rimarrà stupito e fischierà davanti a tutte le sue piaghe” (Ger 50.13).

“Babilonia diventerà un cumulo di rovine, un rifugio di sciacalli, un oggetto di stupore e di scherno, senza abitanti” (Ger 51,37). 

“Per te farò stupire molti popoli e tremeranno i loro re a causa tua, quando sguainerò la spada davanti a loro. Ognuno tremerà ad ogni istante per la sua vita, nel giorno della tua rovina” (Ez 32,10). 

“Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta  si rivolse ai suoi ministri: Non abbiamo noi gettato tre uomini legati in mezzo al fuoco? Certo, o re, risposero” (Dn ,91). 

“Io, Daniele, rimasi sfinito e mi sentii male per vari giorni: poi mi  alzai e sbrigai gli affari del re: ma ero stupefatto della visione perché non la potevo comprendere”  (Dn 8,27). 

“Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento” (Mt 7,28). 

“I presenti furono presi da stupore e dicevano: Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?” (Mt 8,27). 

“Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare e la folla presa da stupore diceva: Non si è mai vista una cosa simile in Israele!” (Mt 9,33). 

“E venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli?” (Mt 13,54). 

“E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele” (Mt 15,31). 

“Vedendo ciò i discepoli rimasero stupiti e dissero: Come mai il fico si è seccato immediatamente?” (Mt 21,20). 

“Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi” (Mc 1,22). 

“Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore” (Mc 5,42). 

“Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? (Mc 6,2). 

“Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano enormemente stupiti in se stessi” (Mc 6,51). 

“E, pieni di stupore, dicevano: Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!” (Mc 7,37). 

“I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio!” (Mc 10,24). 

“Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto” (Mc 10,32). 

“Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. (Lc 2,18). 

“Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui” (Lc 2,33). 

“E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte” (Lc 2,47). 

“Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo” (Lc 2,48). 

“Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto” (Lc 5,9). 

“Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: Oggi abbiamo visto cose prodigiose” (Lc 5,26). 

“E tutti furono stupiti per la grandezza di Dio. Mentre tutti erano sbalorditi per tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli” (Lc 9,43). 

“Pietro tuttavia corse al sepolcro e chinatosi vide solo le bende. E tornò a casa pieno di stupore per l'accaduto” (Lc 24,12). 

“Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma” (Lc 24,37). 

“Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: Avete qui qualche cosa da mangiare?” (Lc 24,41). 

“I Giudei ne erano stupiti e dicevano: Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?” (Gv 7,15). 

“Rispose Gesù: Un'opera sola ho compiuto, e tutti ne siete stupiti” (Gv 7,21). 

“Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei?” (At 2,7). 

“Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: Che significa questo?” (At 2,12). 

“E riconoscevano che era quello che sedeva a chiedere l'elemosina alla porta Bella del tempio ed erano meravigliati e stupiti per quello che gli era accaduto” (At 3,10). 

“Mentr'egli si teneva accanto a Pietro e Giovanni, tutto il popolo fuor di sé per lo stupore accorse verso di loro al portico detto di Salomone” (At 3,11). 

“Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e considerando che erano senza istruzione e popolani, rimanevano stupefatti riconoscendoli per coloro che erano stati con Gesù” (At 4,13). 

“Mosè rimase stupito di questa visione; e mentre si avvicinava per veder meglio, si udì la voce del Signore” (At 7,31). 

“Questi intanto continuava a bussare e quando aprirono la porta e lo videro, rimasero stupefatti” (At 12,16). 

“Mirate, beffardi, stupite e nascondetevi, poiché un'opera io compio ai vostri giorni, un'opera che non credereste, se vi fosse raccontata!” (At 13,41). 

“E vidi che quella donna era ebbra del sangue dei santi e del sangue dei martiri di Gesù. Al vederla, fui preso da grande stupore” (Ap 17,6). 

“La bestia che hai visto era ma non è più, salirà dall'Abisso, ma per andare in perdizione. E gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, stupiranno al vedere che la bestia era e non è più, ma riapparirà” (Ap 17,8). 

Nello stupore gli schemi razionali saltano, non sorreggono più la mente. 

Lo stupore indica che c’è qualcosa che va oltre l’umanamente definibile.

La gente si stupisce al racconto dei pastori perché vede nei fatti un avvenimento che non può essere il frutto della terra. Esso è un frutto del Cielo. Esso viene da Dio.

Altra verità dello stupore è questa: si percepisce il fatto oltre l’umanamente definibile, ma non si coglie necessariamente tutta l’entità del fatto.

Il fatto in sé è oltre la nostra mente. Se fosse riconducibile alle possibilità della nostra mente, non sarebbe di certo un fatto divino, celeste.

Questa verità ultima ce la conferma la Vergine Maria.

Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 

Maria sa, conosce gli eventi nella loro più piena verità. 

Essa sa chi è nato e come è nato. Essa sa anche per chi è nato e per cosa è nato.

E tuttavia il mistero è infinitamente oltre la sua stessa mente santissima e il suo cuore purissimo.

Per questo Ella conserva ogni cosa nel cuore, anche le più piccole, anche i più piccoli frammenti della storia che riguardano il suo Figlio Gesù.

Le conserva per meditarle. Le medita per comprenderle. Le comprenderle per lodare e benedire il Signore.

La comprensione delle cose di Dio fa sì che la nostra preghiera sia più santa, più perfetta, più pura.

Fa sì che la nostra lode sia più vera, più eccelsa, più elevata.

Fa sì che dal nostro cuore si innalzi a Dio un ringraziamento proporzionato alla grandezza dell’opera che Lui ha compiuto.

Meno è la comprensione, meno è la lode, la preghiera, il ringraziamento.

Quando si loda poco il Signore è segno che il nostro cuore è distratto. In esso di sicuro non sono custodite le cose di Dio. Poiché niente di Dio è nel nostro cuore, la mente pensa ad altro.

Sempre la mente pensa alle cose del cuore.

Insegnare ad ogni uomo a mettere nel cuore anche i più piccoli frammenti delle opere di Dio è aiutare la mente a pregare secondo verità, santità, giustizia perfetta.

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. 

I pastori trasformano la loro storia in preghiera.

La loro è una preghiera di lode e di glorificazione di Dio.

Lodano e glorificano il Signore perché lo riconoscono autore di quanto è avvenuto attorno a loro, per loro.

Quando la storia non si trasforma in lode, in benedizione, in ringraziamento, in glorificazione è segno che il nostro cuore non c’è e neanche la nostra mente. È segno che i nostri occhi sono ciechi e le nostre orecchie sono sorde.

Quando la lingua è muta, è un brutto segno. È segno che il nostro cuore è di pietra, i nostri occhi di rame, le nostre orecchie di ferro.

Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre. 

La circoncisione veniva praticata l’ottavo giorno.

Con essa si diveniva discendenti di Abramo secondo la promessa.

Si diveniva eredi della benedizione fatta da Dio ad Abramo.

Gesù significa “Dio salva”.

Gesù salva il suo popolo dai suoi peccati.

ATTENZIONE: La salvezza non è solo condono, remissione della colpa e della pena dovuta al peccato o ai peccati commessi.

Questa è solo la parte distruttiva della salvezza.

La parte costruttiva di essa è il dono dello Spirito Santo, ogni grazia di Dio perché l’uomo divenga impeccabile.

La salvezza è impeccabilità, grazia di non commettere più nessun peccato, né mortale, né veniale, né lieve, né grave.

La salvezza è grazia di osservanza di tutti i comandamenti e di tutte le beatitudini.

La salvezza è grazia di raggiungere la più alta perfezione nella grande santità.

La salvezza è grazia di compiere tutta la volontà di Dio in ogni sua Parola.

Gesù distrugge il nostro peccato. Gesù costruisce la nostra santità.

Una santità non costruita attesta la mancata salvezza.

La salvezza è santità.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. L’uomo nuovo è giusto. La giustizia nasce dalla fede. La fede nasce dalla Parola. L’uomo giusto vede la Parola di Dio che si compie nella storia, che si attua per lui ed eleva a Dio l’inno della lode, della benedizione, del ringraziamento, della gloria. Il giusto loda il Signore sempre, perché sempre vede nella sua vita l’opera del Signore, vede che la sua vita è opera del Signore. 

Vero. L’uomo nuovo è vero. La verità dell’uomo nuovo nasce nel suo cuore dalla verità di Dio e la verità di Dio è sempre manifestata nella storia. L’uomo nuovo è capace, per grazia dello Spirito Santo, di vedere la verità di Dio nella storia. La vede, l’accoglie, la vive, diviene parte di questa verità, nella storia, non fuori di essa; nel mondo, senza però divenire mondo. 

Misericordioso. L’uomo nuovo è misericordioso. La misericordia dell’uomo nuovo è prima di tutto nell’ordine dello spirito. Egli ha visto le opere di Dio. Queste opere non le tiene per sé. Queste opere le annunzia, le proclama, le testimonia ad ogni suo fratello, perché anche lui divenga parte della verità e della storia di verità che Dio si sta accingendo a costruire per la salvezza dei suoi figli. 

Ricco di perdono. L’uomo nuovo è ricco di perdono. Prima di tutto si lascia lui stesso perdonare i peccati da Dio. Poi entra nel vero cammino della santità cristiana che è obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. Camminando di santità in santità lui sceglie di farsi sacrificio di perdono, olocausto di misericordia per tutti i suoi fratelli. Come Cristo offre la vita al Padre nella più alta santità per la santificazione dei suoi fratelli. 

Orante. L’uomo nuovo è un orante. Cosa è esattamente l’orazione per l’uomo nuovo? È la trasformazione della storia di salvezza che Dio ha creato per lui, che crea per lui, in un inno di lode e di benedizione, di esultanza e di gioia. L’uomo nuovo è orante solo quando sa benedire il Signore riconoscendolo come il solo, l’unico suo Redentore e Salvatore e lo riconosce in fatti concreti, puntuali, unici.

Libero. L’uomo nuovo è libero. La libertà dell’uomo nuovo consiste nella sua volontà di proclamare dinanzi ad ogni uomo le grandi opere della salvezza che il Signore gli ha fatto conoscere. Chi dinanzi alle opere di Dio, manifestate nella storia, teme gli uomini e non le proclama, costui di certo non è uomo libero. È caduto nella trappola degli uomini. È schiavo di se stesso e della sua paura di essere uomo libero.

Santo. L’uomo nuovo è santo. La santità dell’uomo nuovo consiste nel portare a compimento tutta la grazia della salvezza che Dio gli dona in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. La via per la fruttificazione della grazia è la Parola del Vangelo. La santità dell’uomo nuovo è l’osservanza di ogni Parola di Cristo Gesù, di ogni suo comando, anche del più piccolo, dei minimi comandi della Nuova Legge.
Missionario. L’uomo nuovo è missionario. Egli sa raccontare le grandi cose che Dio gli ha fatto ascoltare e vedere. Chi non racconta le opere di Dio di certo non è un missionario, non è un evangelizzatore, non è un trasmettitore degli interventi di Dio per la salvezza dei suoi fratelli e prima di tutto di se stesso. 
Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Chi è per me l’angelo del Signore che mi annunzia ciò che Dio ha fatto per noi?

2. Conosco qual segno della Parola che mi è stata annunziata?

3. So che Parola di Dio e storia devono essere una cosa sola?

4. Raccolgo anche le più piccole briciole della Parola di Dio?

5. Conservo nel mio cuore anche i più piccoli avvenimenti che Dio compie nella storia?

6. So riconoscere le opere di Dio da ciò che non è opera di Dio?

7. Medito le cose di Dio di frequente?

8. A quando risale l’ultima meditazione?

9. Trasformo la mia meditazione in lode e benedizione?

10.  Annunzio la mia fede secondo ciò che ho udito e visto?

11. C’è qualcosa di particolare che il Signore mi ha fatto conoscere?

12. So cosa è la salvezza?

13. Come viene concepita oggi la salvezza da quanti sono attorno a me?

14. La santità fa parte della mentalità di fede del cristiano?

15. Che relazione c’è tra ascolto e fede?

16. Quale invece è la relazione tra fede e segno?

17. Cosa è il segno della fede?

18. La famiglia cristiana è custode della Parola?

19. La famiglia cristiana genera fede?

20. Gesù, Maria e Giuseppe come possono essere oggi modello delle nostre famiglie?

18° PER L’OMELIA

Giorno 6 del mese di Gennaio, Venerdì

EPIFANIA DEL SIGNORE

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia.  Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti per adorare il Signore. Alleluia.

VANGELO

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 2, 1-12)

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: “Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo”. 

All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. 

Gli risposero: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele”. 

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: “Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo”. 

Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. 

Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 

Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese. 

 PAROLE DI COMMENTO

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, 

Betlemme era la Città di Davide.

A Betlemme era sepolta Rachele, la moglie di Giacobbe: “Così Rachele morì e fu sepolta lungo la  strada verso Efrata, cioè Betlemme” (Gn 35,19). Questa circostanza viene ricordata nella strage degli innocenti, secondo la parola del profeta Geremia: “Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più” (Mt 2,17; cfr. Ger 31,15). 

Così alla fine della vita Giacobbe racconta a Giuseppe l’episodio della morte della Madre: “Quanto a me, mentre giungevo da Paddan, Rachele, tua madre, mi morì nel paese di Canaan durante il viaggio, quando mancava un tratto di cammino per arrivare a Efrata, e l'ho sepolta là lungo la strada di Efrata, cioè Betlemme” (Gn 48,7). 

Tutto il libro di Rut ha come scenario Betlemme.

Nel capitolo 16 del Primo libro di Samuele viene narrata la consacrazione di Davide a Re di Israele. Ecco l’inizio del racconto: “E il Signore disse a Samuele: Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l'ho rigettato perché non regni su Israele? Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare da Iesse il Betlemmita, perché tra i suoi figli mi sono scelto un re” (1Sam 16,1). 

Il profeta Michea, come si vedrà in seguito annunzia la nascita del Salvatore proprio nella Città di Davide: “E tu, Betlemme di Efrata così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te mi uscirà colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti” (Mi 5,1). 

Dicendo che Gesù è nato a Betlemme di Giudea, il Vangelo secondo Matteo ci dice che si è compiuta l’antica profezia. Gesù è il Messia di Dio. Gesù è l’Atteso di Israele.

al tempo del re Erode, 

Quando è nato Gesù? Al tempo del re Erode.

Quando visse il re Erode?

Erode morì nell’anno 750 di Roma, che corrisponde al 4 avanti Cristo. 

Solo per un errore di calcolo l’inizio della nostra era, dell’era cioè di Cristo Gesù, fu stabilita all’anno 754 di Roma.

C’è una differenza di quattro anni. Gesù è nato prima della morte di Erode.

Essendo Erode morto il 750 di Roma, Gesù deve essere nato prima di questa data.

Altro evento che si ricava dal Vangelo secondo Matteo è questo: poiché Erode si era informato accuratamente sul tempo della nascita di Gesù, avendo poi stabilito di uccidere tutti i bambini dai due anni in giù, si deve presumere che fosse stato questo il tempo indicato dai Magi. Quindi si deve presumere che Gesù sia nato qualche anno prima del 750. La data va dunque spostata di 6, 7 anni. Arriviamo tra il 748, 747 di Roma. 

Questa stessa data la si può ricavare anche dal Vangelo secondo Luca, il quale afferma che Gesù nacque quando era governatore della Siria Quirinio (Cfr. Lc 2,2). Quirinio (Pubblio Sulpicio) fu governatore della Siria prima del 6 Avanti Cristo. 

Tutto coincide. 

Questo non significa però che Gesù sia morto all’età di 37, 0 38 anni. Si sposta solo il calcolo della nostra era, non della vita di Cristo Gesù.

Gesù iniziò la sua predicazione quando aveva circa 30 anni ed essa durò solo circa 3 anni. Da qui la data della vita di Cristo di 33 anni. Ecco cosa ci dice il Vangelo secondo Luca: “Gesù quando incominciò il suo ministero aveva circa trent’anni…” (Lc 3,23). 

alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme 

Il Vangelo secondo Matteo è laconico. Dice l’essenziale, non una parola in più.

Non sappiamo chi sono questi Magi. Non sappiamo quanti sono. Non sappiamo la loro terra di origine con esattezza.

Vengono da oriente. Vengono a Gerusalemme.

L’evento ha in San Matteo un grande valore profetico ed è il compimento della profezia che Lui vuole affermare. Il resto, tutto il resto, per Lui non è Vangelo. Se non è Vangelo, non merita di entrare nel Vangelo.

Questi Magi sono uomini sapienti, saggi, “scienziati”.  Sanno interpretare i segni del cielo. Qualcuno pensa che siano capi religiosi persiani. 

Per San Matteo sono solo alcuni Magi.

Ecco la profezia che l’Evangelista vede compiuta in questo evento della venuta dei Magi a Gerusalemme:

“Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. 

Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. A quella vista sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché le ricchezze del mare si riverseranno su di te, verranno a te i beni dei popoli. 

Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Tutti i greggi di Kedàr si raduneranno da te, i montoni dei Nabatei saranno a tuo servizio, saliranno come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria. Chi sono quelle che volano come nubi e come colombe verso le loro colombaie? Sono navi che si radunano per me, le navi di Tarsis in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore tuo Dio, per il Santo di Israele che ti onora. Stranieri ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho colpito, ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. 

Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciar introdurre da te le ricchezze dei popoli e i loro re che faranno da guida. Perché il popolo e il regno che non vorranno servirti periranno e le nazioni saranno tutte sterminate. La gloria del Libano verrà a te, cipressi, olmi e abeti insieme, per abbellire il luogo del mio santuario, per glorificare il luogo dove poggio i miei piedi. Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno Città del Signore, Sion del Santo di Israele. Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l'orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le generazioni. Tu succhierai il latte dei popoli, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore tuo salvatore e tuo redentore, io il Forte di Giacobbe. Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia. Non si sentirà più parlare di prepotenza nel tuo paese, di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte. Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più il chiarore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto. Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in possesso la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. Il piccolo diventerà un migliaio, il minimo un immenso popolo; io sono il Signore: a suo tempo, farò ciò speditamente” (Is 60, 1-22). 

È una visione veramente stupenda questa di Isaia. Il compimento pieno di questa visione si avrà nel Paradiso, nell’eternità. L’Apocalisse di San Giovanni termina proprio con questa visione. 

In questa visione di Isaia, narrata così semplicemente da San Matteo, si vuole affermare la verità di Cristo, non una verità, ma la verità:

“Cristo Gesù è nato per essere adorato da tutti i popoli della terra. Cristo Gesù è nato per essere il Redentore dell’uomo, non di un uomo, o di alcuni uomini. Cristo Gesù è nato per attrarre nel regno del Padre suo tutte le genti”. 

Questa è la verità. L’Epifania è la festa di questa verità. 

e domandavano: “Dov'è il re dei Giudei che è nato? 

I Magi giungono in Gerusalemme e fanno alla gente una domanda precisa, esatta: “Dov’è il re dei Giudei che è nato?”. 

Loro sanno chi stanno cercando. Loro cercano un re. Cercano il re dei Giudei che è nato?

Come fanno a sapere che è nato?

Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo”. 

Loro hanno visto sorgere la sua stella. 

Anche queste sono parole da interpretare teologicamente, il segno da loro visto veramente ci sfugge.

Lo ripetiamo: San Matteo ci annunzia una verità teologica, di fede, di rivelazione.  Ignora volutamente tutti i particolari storici del come e del quando. Non sappiamo cosa i Magi abbiano visto, come lo hanno visto, quando lo hanno visto. 

Si parla di una stella. Questa stella non può essere una cometa. Di sicuro è un segno divino. Essa è vista in oriente. È interpretata come manifestatrice di un evento soprannaturale. Poi scompare. Non la vedono più. Dopo che parlano con il re Erode e si incamminano verso Betlemme, di nuovo la stella ricompare, li segue lungo il cammino, precedendoli. Si ferma sul luogo dove era il bambino. Poi non se ne parla più. 

Ma sempre il Signore guida la sua storia con segni misteriosi. A volte questi segni sono tratti dalla natura. Altre volte la natura da sola non è sufficiente a spiegare il tutto. Si entra allora nel mistero.

Il mistero lo comprende colui al quale esso è rivelato. Gli altri lo accolgono per fede.

Senza fede non c’è verità di salvezza. La ragione non può pretendere di voler spiegare tutto. Anche essa si deve arrendere dinanzi alla luce che viene dalla rivelazione. 

Ecco le parole della Scrittura:

“Balaam vide che al Signore piaceva di benedire Israele e non volle rivolgersi come le altre volte alla magia, ma voltò la faccia verso il deserto. Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di lui. Egli pronunziò il suo poema e disse: Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell'uomo dall'occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Sono come torrenti che si diramano, come giardini lungo un fiume, come aloe, che il Signore ha piantati, come cedri lungo le acque. Fluirà l'acqua dalle sue secchie e il suo seme come acqua copiosa. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà celebrato. Dio, che lo ha fatto uscire dall'Egitto, è per lui come le corna del bufalo. Egli divora le genti che lo avversano, addenta le loro ossa e spezza le saette scagliate contro di lui. Si è rannicchiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa, chi oserà farlo alzare? Chi ti benedice sia benedetto e chi ti maledice sia maledetto! 

Allora l'ira di Balak si accese contro Balaam; Balak batté le mani e disse a Balaam: Ti ho chiamato per maledire i miei nemici e tu invece per tre volte li hai benedetti! Ora vattene al tuo paese! Avevo detto che ti avrei colmato di onori, ma ecco, il Signore ti ha impedito di averli. 

Balaam disse a Balak: Non avevo forse detto ai messaggeri che mi avevi mandato: Quando anche Balak mi desse la sua casa piena d'argento e d'oro, non potrei trasgredire l'ordine del Signore per fare cosa buona o cattiva di mia iniziativa: ciò che il Signore dirà, quello soltanto dirò? Ora sto per tornare al mio popolo; ebbene vieni: ti predirò ciò che questo popolo farà al tuo popolo negli ultimi giorni. 

Egli pronunciò il suo poema e disse: Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell'uomo dall'occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: Una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spezza le tempie di Moab e il cranio dei figli di Set, Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà i suoi nemici e farà perire gli scampati da Ar. 

Poi vide Amalek, pronunziò il suo poema e disse: Amalek è la prima delle nazioni, ma il suo avvenire sarà eterna rovina. Poi vide i Keniti, pronunziò il suo poema e disse: Sicura è la tua dimora, o Caino, e il tuo nido è aggrappato alla roccia. Eppure sarà dato alla distruzione, finché Assur ti deporterà in prigionia. Pronunziò ancora il suo poema e disse: Ahimè! chi potrà sopravvivere, dopo che il Signore avrà compiuto tal cosa? Verranno navi dalla parte di Cipro e opprimeranno Assur e opprimeranno Eber, ma anch'egli andrà in perdizione. Poi Balaam si alzò e tornò al suo paese, mentre Balak se ne andò per la sua strada” (Num 24, 1-25). 

La stella è segno di regalità.

Un prodigio così grande, così misterioso, così splendente, da divenire per loro il prodigio dei prodigi sicuramente doveva essere segno di un grande re, di un re diverso da tutti i re che nascono sulla terra.

Le modalità storiche di questo segno, o prodigio, ci sono oscure, perché sono un mistero.

Il rispetto del mistero esige che ci si attenga al fatto teologico, di fede, di rivelazione: la grande stella è segno di una grande regalità; la differenza di questa stella con tutte le altre stelle attesta e rivela che c’è una differenza sostanziale tra questo re e tutti gli altri re. 

C’è in questo re un qualcosa di divino. Per questo loro aggiungono: “E siamo venuti ad adorarlo”. Lo si adora perché è rivestito di divinità. 

Anche questo fa parte del mistero. 

Il mistero si svela alla mente di chi lo vive a poco a poco. 

Il cammino verso lo svelamento del mistero è guidato e condotto dallo Spirito Santo. È Lui che conduce verso la verità tutta intera.

All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 

Erode e tutta Gerusalemme si turbano. Perché?

Ma prima ancora cosa è il turbamento? La Scrittura può aiutarci a comprenderlo bene?

Ecco alcune frasi che possono aiutarci: 

“Alla mattina il suo spirito ne era turbato, perciò convocò tutti gli indovini e tutti i saggi dell'Egitto. Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno lo sapeva interpretare al faraone” (Gn 41,8). 

“Mosè riferì quelle parole a tutti gli Israeliti; il popolo ne fu molto turbato” (Nm 14,39). 

“Mi pento di aver costituito Saul re, perché si è allontanato da me e non ha messo in pratica la mia parola. Samuele rimase turbato e alzò grida al Signore tutta la notte” (1Sam 15,11). 

“Allora i servi di Saul gli dissero: Vedi, un cattivo spirito sovrumano ti turba” (1Sam 16.15). 

“Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimelech. Achimelech, turbato, andò incontro a Davide e gli disse: Perché sei solo e non c'è nessuno con te?” (1Sam 21,2). 

“Molto turbato in cuor suo per questo fatto, il re di Aram convocò i suoi ufficiali e disse loro: Non mi potreste indicare chi dei nostri è per il re di Israele?” (2Re 6,11). 

“Egli sentendo ciò, fu preso da turbamento e scoraggiamento, perché le cose in Israele non erano andate come egli voleva e l'esito non era stato secondo gli ordini del re” (1Mac 4,27). 

“Io prego coloro che avranno in mano questo libro di non turbarsi per queste disgrazie e di considerare che i castighi non vengono per la distruzione ma per la correzione del nostro popolo” (2Mac 6,12). 

“Desiderosi a nostra volta che anche questo popolo sia libero da turbamenti, decretiamo che il tempio sia loro restituito e si governino secondo le tradizioni dei loro antenati” (2Mac 11,25). 

“Anche per quelli rimasti in città non era piccola l'angoscia, essendo tutti turbati per l'ansia del combattimento in campo aperto” (2Mac 15,19). 

“Se io ci penso, ne sono turbato e la mia carne è presa da un brivido” (Gb 21,6). 

“Se a loro sorridevo, non osavano crederlo, né turbavano la serenità del mio volto” (Gb 29,24). 

“Nella tua bontà, o Signore, mi hai posto su un monte sicuro; ma quando hai nascosto il tuo volto, io sono stato turbato” (Sal 29,8). 

“Tu trattieni dal sonno i miei occhi, sono turbato e senza parole” (Sal 76,5). 

“Restino confusi e turbati per sempre, siano umiliati, periscano” (Sal 82,18). 

“Distogli da me i tuoi occhi: il loro sguardo mi turba. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad” (Cct 6,5). 

“Non turbare un cuore esasperato, non negare un dono al bisognoso” (Sir 4,3). 

“Durante il riposo nel letto il sogno notturno turba le sue cognizioni. Per un poco, un istante, riposa; quindi nel sonno, come in un giorno di guardia, è sconvolto dai fantasmi del suo cuore, come chi è scampato da una battaglia” (Sir 40.5). 

“Le loro vedove sono diventate più numerose della sabbia del mare. Ho mandato sulle madri e sui giovani un devastatore in pieno giorno; d'un tratto ho fatto piombare su di loro turbamento e spavento” (Ger 15,8). 

“Farò perire tutto il suo bestiame sulle rive delle grandi acque, che non saranno più turbate da piede d'uomo, né unghia d'animale le intorbiderà” (Ez 32,13).

“Quando ebbi un sogno che mi spaventò. Le immaginazioni che mi vennero mentre ero nel mio letto e le visioni che mi passarono per la mente mi turbarono” (Dn 4,2). 

“Allora Daniele, chiamato Baltazzàr, rimase per qualche tempo confuso e turbato dai suoi pensieri. Ma il re gli si rivolse: Baltazzàr,  il sogno non ti turbi e neppure la sua spiegazione. Rispose  Baltazzàr: Signor mio, valga il sogno per i tuoi nemici e la sua  spiegazione per i tuoi avversari” (Dn 4,16). 

“Il re Baldassàr rimase molto turbato e cambiò colore; anche i suoi grandi restarono sconcertati” (Dn 5,9). 

“Io, Daniele, mi sentii venir meno le forze, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato” (Dn 7,15). 

“Qui finisce la relazione. Io, Daniele, rimasi molto turbato nei  pensieri, il colore del mio volto si cambiò e conservai tutto questo nel  cuore” (Dn 7,28). 

“All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme” (Mt 2,3). 

“I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: E` un fantasma,  e si misero a gridare dalla paura” (M 14,26). 

“Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua” (Mt 27,19). 

“Perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: Coraggio, sono io, non temete!” (Mc 6,50). 

“A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto” (Lc 1,29). 

“Ma egli disse: Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore?” (Lc 24,38). 

“Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora!” (Gv 12,27). 

“Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me” (Gv 14,1). 

“Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà  il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore” (Gv 14,27). 

“Abbiamo saputo che alcuni da parte nostra, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con i loro discorsi sconvolgendo i vostri animi” (At 15,24). 

“Paolo allora scese giù, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: Non vi turbate; è ancora in vita!” (At 20,10). 

“Ora se per il tuo cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto!” (Rm 14,15). 

“In realtà, però, non ce n'è un altro; solo che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo” (Gal 1,7). 

“Io sono fiducioso per voi nel Signore che non penserete diversamente; ma chi vi turba, subirà la sua condanna, chiunque egli sia” (Gal 5,10). 

“Dovrebbero farsi mutilare coloro che vi turbano” (Gal 5,1). 

“Perché nessuno si lasci  turbare in queste tribolazioni. Voi stessi, infatti, sapete che a questo  siamo destinati” (1Ts 3,3). 

“Di non lasciarvi così  facilmente confondere e turbare, né da pretese ispirazioni, né da  parole, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il  giorno del Signore sia imminente” (2Ts 2,2). 

“E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate” (1Pt 3,14). 

Dalle numerose citazioni riportate sia dall’Antico che dal Nuovo Testamento è giusto affermare che:

Il turbamento è uno sconvolgimento che avviene nella mente e nel cuore a causa di un evento che va oltre le possibili attese di una persona.

Il turbamento è come se mettesse l’uomo in inferiorità dinanzi a se stesso. Da un lato c’è la realtà che è fuori di sé. Dall’altro c’è la realtà che è in lui. Tra le due realtà c’è uno squilibro a favore di quella fuori della persona.

È come se l’uomo si sentisse uno sconfitto, un perdente, un vinto, uno senza più speranza.

Dinanzi alla notizia della nascita del re dei Giudei è come se Erode avesse perso la regalità. Questo il suo turbamento. È come se Gerusalemme dovesse iniziare una nuova storia, una nuova vita. Questo il suo turbamento.

Tuttavia sia per Erode che per Gerusalemme il turbamento non è causato da un evento umano. 

Essi sanno che si trovano dinanzi ad un fatto soprannaturale, un fatto divino.

Lo attestano le parole dei Magi: “Abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti con doni per adorarlo”.

Questo non è un evento umano, della terra. Questo è un evento divino, del cielo. Viene dall’eternità, da Dio.

Sono queste parole che provano il turbamento.

Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. 

Ricordiamo le esatte parole dei Magi: “Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo”. 

Queste parole sono state comprese molto bene da Erode. Lo attesta la richiesta precisa che lui fa ai sommi sacerdoti e agli scribi del popolo: “s’informava  da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia”.

Per Erode non ci sono dubbi. La stella vista dai Magi è il segno della nascita in Israele del Messia di Dio. Il Re che è nato è il Messia del Signore.

Se è nato il Re, il Messia di Israele non c’è più spazio per lui – questa la causa del suo turbamento. Il suo regno è finito ed anche la sua dinastia. 

Altra verità è questa: da notare la grande ignoranza di Erode in ordine alla conoscenza delle Scritture. 

Ogni figlio di Israele sapeva che il Messia sarebbe nato a Betlemme. La profezia lo affermava con somma chiarezza, con divina precisione.

Poiché Lui non lo sa, lo vuole sapere, se lo fa dire dai sommi sacerdoti e dagli scribi del popolo.

La religione sovente è accompagnata da molta ignoranza.

Dove c’è l’ignoranza c’è il turbamento, non solo, ma spesso anche la superstizione, l’idolatria, ogni genere di errore.

Molto male morale, fisico, spirituale, sociale nasce proprio dall’ignoranza.

Oggi molto male nasce dal falso insegnamento che viene impartito in nome della religione.

Questa verità dovrebbe farci riflettere. Dovrebbe convincerci che la formazione è l’essenza di una religione.

Una religione senza formazione è semplicemente purissima falsità, si tratta però non di una falsità neutra, bensì di una falsità distruttrice dell’uomo che la pratica. 

Una religione che deforma in nome della religione le menti e i cuori è semplicemente opera diabolica.

Gli risposero: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele”. 

La risposta dei sommi sacerdoti e degli scribi del popolo è chiara: secondo la profezia il Messia di Dio nascerà in Betlemme.

Sappiamo che la profezia è del profeta Michea.

Ciò che sorprende in questo episodio è la totale indifferenza dei sommi sacerdoti e degli scribi del popolo. 

Essi vivono per attendere il Messia di Dio. Esercitano il loro ministero per non far spegnere nel cuore dei fedeli questa attesa, che è l’attesa della salvezza.

Sanno che il loro re è nato e restano insensibili, muti. Non esprimono un solo desiderio. Non aggiungono altra parola. Non manifestano alcuna commozione.

Quando si fanno le cose per ufficio, il cuore è morto. Loro sono senza cuore. Il loro cuore non attende nessuno.

È triste una religione vissuta così, ma anche così interpretata ed insegnata. 

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: “Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo”. 

Erode ora gioca di astuzia. Si rivela vera volpe. Ecco le parole di Gesù riguardo ad un suo discendente: “In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere. Egli rispose: Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io vada per la mia strada, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme. Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!” (Lc 13,31-35). 

Dal racconto successivo, sappiamo che Erode ha intenzione di uccidere Gesù. Non può però svelare questa sua volontà ai Magi. Né può rischiare che altri intuiscano qualcosa. 

Cosa fa allora? Chiama segretamente in Magi. Lui e loro soli. Da solo si fa dire con esattezza quanto era avvenuto. Quando avevano visto la stella. Il tempo trascorso per giungere a Gerusalemme.

Poi, fingendosi anche lui adoratore del nato re dei Giudei, li esorta ad andare, ad informarsi accuratamente del bambino, a trovarlo. 

Una volta che essi lo hanno trovato e hanno compiuto il loro atto di adorazione e di prostrazione, è giusto che informino anche lui. Anche lui come loro vuole compiere il grande gesto dell’adorazione. 

Il cuore è veramente un abisso. Dal cuore solo il Signore ci può salvare.

Nessuna prudenza umana riesce a sventare le insidie del cuore.

La luce dello Spirito Santo e la sua interiore mozione ci guida per sentieri di verità e di giustizia, liberandoci dal male del cuore di chi attenta al nostro bene.

L’uomo non vede nel cuore. Per questo la prudenza non è mai assai, troppa, sufficiente.

L’uomo non vede nel cuore. Per questo deve incessantemente invocare lo Spirito Santo perché lo salvi e lo liberi dal cuore malvagio e cattivo.

Erode è furbo, astuto, malvagio, crudele. 

Egli si serve di tutto, anche della buona fede, pur di raggiungere il suo scopo.

Per questo siamo chiamati alla più grande vigilanza. Per questo Gesù chiama i suoi discepoli ad essere semplici come colombe, ma prudenti, accorti come i serpenti. 

Udite le parole del re, essi partirono. 

I Magi è gente semplice, dal cuore puro. 

Loro hanno un solo desiderio nel cuore: trovare il nato re e adorarlo.

Loro non sospettano alcunché nelle parole del re Erode.

Ascoltano, partono, pensano di ritornare dal re per informarlo sull’esito delle loro ricerche.

Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 

Appena si sono licenziati dal re Erode, ecco che ricompare la stella, la stessa che hanno visto nel suo sorgere.

Essa li precede, giunge sul luogo dove si trova il bambino e lì si ferma.

Dalle parole di San Matteo dobbiamo trarre alcune conseguenze:

· La stella non è un fenomeno della natura. È una luce misteriosa inviata da Dio per aiutare i Magi a trovare il nato re dei Giudei. Essa scompare, appare, precede, si ferma. 

· Non viene detto il luogo dove Gesù è nato. Non viene precisato il luogo dove Gesù attualmente si trova. I particolari storici vengono totalmente ignorati. Sappiamo che siamo in Betlemme. Non sappiamo quanto tempo sia trascorso dalla nascita di Cristo Gesù fino ad oggi. 

· A San Matteo – lo ripetiamo – interessa il fatto teologico e solo questo: Gesù è il nato re dei Giudei che è re universale, del mondo, di ogni uomo. I Magi rappresentano il mondo non ebreo, il mondo dei gentili. Nelle loro persone, tutto il mondo si presenta per adorare il Signore.

· Gesù non è il salvatore del particolare, è salvatore dell’universale, non di un uomo, ma dell’uomo. 

Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. 

La gioia nasce dalla certezza che lì c’è il nato re dei Giudei.

Essa è il suo segno. Se c’è il segno, c’è anche la realtà indicata dal segno.

La gioia è nel cuore perché nel cuore vi è già Gesù. Lo sentono ormai vicino. 

Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. 

Il luogo si precisa come casa. Gesù è in una casa. Non è da solo: è con Maria sua madre.

Bella questa puntualizzazione: “videro il bambino con Maria sua madre”.

Il padre può lasciare il bambino, perché deve provvedere al pane quotidiano per tutta la famiglia.

La madre non lo può lasciare. Per crescere bene il bambino ha bisogno della presenza della madre.

Dalla madre il bambino deve apprendere ogni cosa e deve apprenderla secondo verità.

Il bambino deve rispecchiarsi nella verità, nella santità, nella bontà, nella giustizia perfetta, nella grande fede della madre.

L’assenza della madre dalla vita dei bambini nella prima infanzia causa danni irreparabili. 

La missione di madre, santamente svolta, vale molto di più che ogni altro guadagno materiale. Vale più di ogni altra cosa, perché la vita futura del bambino vale più di ogni altra cosa. 

Oggi per molti versi la nostra società è una società senza madre. Gli squilibri sono grandi. 

Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 

Nei tre doni è raffigurata tutta la vita del nato re dei Giudei.

L’oro è segno della regalità. Questo Bambino è riconosciuto come vero Re. È il Re di ogni uomo. È il Re dei re e il Signore dei regnanti. 

L’incenso è segno della divinità. Questo Bambino è adorato come vero Dio. Non è Dio perché da uomo si è fatto Dio, come avviene per tutti gli altri re della terra. Lui invece è il Dio che si è fatto uomo.

La mirra è segno della sofferenza, del dolore, della passione, della morte. Questo Re, che è Dio, porta scritto in sé i tratti della sofferenza redentrice.

In questi tre doni è raffigurata tutta la verità di Cristo Gesù. 

Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

 I Magi sarebbero dovuti tornare da Erode per informarlo sul luogo dove si trovava il bambino. Questa era stata la richiesta fatta loro.

Dio però interviene direttamente nella loro vita, avvertendoli di non passare da Erode.

Anche in questa circostanza il testo è scarno. Si limita all’essenziale.

Ma la fede non è forse fatta di parole essenziali?

I Magi obbediscono, ascoltano il Signore che ha parlato loro servendosi della via del sogno e per un’altra strada fanno ritorno al loro paese.

La parola di Dio non sempre deve spiegare i motivi della richiesta.

La parola viene proferita. Dio sa i motivi. Sa il perché dell’ordine impartito, o del suggerimento dato.

All’uomo resta l’obbedienza più pura, più santa, più sollecita, più immediata.

Dall’obbedienza nasce sempre la salvezza, non solo per se stessi, ma per il mondo intero. 

Imparare ad obbedire è la cosa più santa per la vita del mondo. 

Per chiamarli a Betlemme il Signore si è servito di una stella. Per farli tornare al loro paese si serve di una rivelazione particolare.

Veramente il Signore parla molte volte, in diversi modi. 

All’uomo non resta che prestare occhio, orecchio, mente e cuore al fine di discernere ogni “parola” di Dio. Da questo discernimento nasce la verità, fiorisce la vita. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. L’uomo è giusto se non si chiude in se stesso. Se è sempre attento a leggere i segni attraverso i quali il Signore vuole parlare alla sua mente e al suo cuore. Ogni chiusura del cuore è ingiustizia, perché priva se stesso della verità che dona libertà alla propria vita. 
Vero. L’uomo è vero se giorno per giorno si lascia conquistare dalla verità di Dio. La verità dell’uomo viene dalla sua capacità di saper ascoltare il Signore, che gli parla molte volte e in diversi modi. Senza capacità di ascolto non c’è verità, perché non c’è apertura all’oggi di Dio nella nostra vita. 
Misericordioso. L’uomo è misericordioso quando trasforma in dono la sua giustizia e la sua verità. Nella falsità e nell’ingiustizia non può esserci misericordia, perché non c’è Dio in esse e dove non c’è Dio neanche può esserci misericordia. 

Ricco di perdono. L’uomo è ricco di perdono quando dimentica il passato e si dispone a vivere tutto il presente di obbedienza che il Signore gli manifesta, gli rivela, gli prospetta. Senza la volontà di dimenticare il passato, non può esserci vita nuova e senza vita nuova non c’è di certo perdono. 
Orante. L’orante è colui che chiede. Si chiede a Dio. Si chiede agli uomini. A volte gli uomini sono gli strumenti di Dio per il conferimento dei suoi doni divini e celesti. Saper chiedere agli uomini, quando è tempo di chiedere agli uomini, ma sempre nel rispetto della giustizia e della verità, fa sì che noi possiamo giungere con più agio a portare la pace nel nostro cuore. 

Libero. L’uomo è libero se è sempre disponibile ad accogliere la parola di Dio e a metterla in pratica. Dove non si accoglie la parola, dove non si segue non c’è libertà. La nostra libertà è dalla Parola, nasce dalla Parola, si conserva nella Parola, cresce nella Parola. Parola e libertà sono una cosa sola. Se non c’è libertà non c’è Parola, ma anche: se non c’è Parola, mai ci potrà essere libertà. 

Santo. Il santo è colui che ha deciso di seguire il Signore in ogni sua manifestazione, rivelazione, comunicazione, anche della più piccola verità, anche nei più piccoli segni. Ogni ritardo nel seguire la volontà di Dio si fa ritardo nel compimento della nostra santificazione. Ogni volontà di Dio non eseguita fa sì che vi sia un mancamento nella perfezione della nostra santità. 
Missionario. Il missionario è colui che segue la Parola e solo perché la segue è capace di indicarla agli altri. Deve però indicarla quando, come e dove il Signore vuole. Il missionario non può agire di sua volontà. La volontà del missionario deve essere sempre quella di Dio. Se Dio vuole, lui comunica. Se Dio non vuole, lui non comunica. Se Dio manda, lui va; se Dio non manda, lui non può andare. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Come Dio parla al mio cuore?

2. Conosco i modi della presenza di Dio nella mia vita?

3. C’è stato un momento in cui mi ha parlato con grande potenza?

4. C’è stato qualche segno che ha stravolto la mia vita?

5. Come ho conosciuto che è stato un segno da parte del Signore?

6. So cosa significa la stella?

7. Che relazione c’è tra regalità e stella?

8. Che rapporto tra Messia di Dio e stella?

9. So chi sono i Magi?

10. So il significato di fede della loro presenza nel Vangelo?

11. A quale profeta dell’Antico Testamento San Matteo può essere riallacciato?

12. So chi sono i sommi sacerdoti?

13. So chi sono gli scribi del popolo?

14. Conosco la Scrittura come Erode, o come gli scribi del popolo e i sommi sacerdoti?

15. Perché i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo si disinteressano totalmente di Gesù. 

16. Conosco il significato dei doni offerti dai Magi?

17. Vivo la stessa obbedienza dei Magi?

18. Sono restio ad ascoltare la voce del Signore?

19. Quanto l’uomo mi condiziona dall’ascoltare il Signore?

20. Ho mai agito con furbizia, scaltrezza, inganno, finzione?

19° INCONTRO 

(02 Gennaio – 08 Gennaio 2006) 

Giorno 8 del mese di Gennaio, Domenica

BATTESIMO DEL SIGNORE

 CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Giovanni vedendo Gesù disse: Ecco l'Agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Marco (Mc 1, 7-11)

In quel tempo, Giovanni predicava dicendo: Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. 

Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo. 

In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. 

E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. 

E si sentì una voce dal cielo: Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

È il tempo della primissima predicazione di Giovanni il Battista.

Il Vangelo secondo Marco racchiude questo tempo in pochi versetti. Eccoli: “Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico e predicava: Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo. In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. E si sentì una voce dal cielo: Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto. Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,1-15). In questi brevissimi cenni è racchiusa tutta la missione di Giovanni il Battista. 

Nel Vangelo secondo Marco – questa verità vi appare con tutta evidenza – Giovanni ha una missione ben delimitata, circoscritta, definita.

Egli deve preparare la via a Cristo. Una volta che Cristo è stato presentato al mondo, lui scompare, sparisce, non può intralciare in nessun modo la via a Gesù Signore.

In nessun modo potrà essere visto, o considerato, come una luce alternativa al Signore.

C’è lui finché non c’è Gesù. Quando c’è Gesù, non c’è più lui.

Se si legge con attenzione il testo, ogni parola lo rivela con divina precisione.

Quando inizia Gesù la sua missione? La inizia dopo che Giovanni fu arrestato. 

Giovanni non finisce. Deve finire. Deve finire, perché inizia Cristo.

Giovanni predicava dicendo: Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. 

Altra verità è questa: fin da subito Giovanni si presenta come il “Presentatore” di Cristo Gesù.

Lui è presente per presentare Cristo. Non ha altri compiti, non c’è per lui altra missione.

Lui è il “Presentatore di Cristo Gesù”.

È il “Presentatore” della più pura e santa verità.

Lo attestano le parole da lui proferite: “Dopo di me viene uno che è più forte di me”. 

Su questa parola “forte”, “più forte”, ecco alcune espressioni del Vangelo:

“Come potrebbe uno penetrare nella casa dell'uomo forte e rapirgli le sue cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la casa” (Mt 12,29). 

“Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le sue cose se prima non avrà legato l'uomo forte; allora ne saccheggerà la casa” (Mc 3,27). 

“Giovanni rispose a tutti dicendo: Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco” (Lc 3,16). 

“Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino” (Lc 11,22). 

Giovanni è uomo forte. Gesù è uno più forte di Giovanni.

La più grande forza di Gesù non è soltanto nell’ordine dell’umanità, pienamente ricolma di Spirito Santo. Non è nell’ordine della santità, posseduta da Cristo in misura sovrabbondante. Non è neanche nell’ordine della verità, che risplendeva in Cristo in tutto il suo riflesso di cielo. Nemmeno è nell’ordine dell’autorità. 

Tutte queste cose fanno già una differenza incolmabile. Ma restiamo sempre nell’ordine dei doni di Dio fatti ad una creatura umana.

Gesù è più forte per essenza, per natura, per origine, per tempo.

Gesù è più forte prima di tutto perché è Dio, è eterno, è divino, è nel seno del Padre, viene dal seno del Padre.

Cristo Gesù è più forte perché è l’Invincibile, l’Eterno, il Divino, l’Onnipotente, il Signore.

Gesù è semplicemente il più forte perché in Lui “abita corporalmente la pienezza della divinità”. Non solo per qualità morali – lo è anche per queste – ma non sono queste che gli fanno dire che “lui non è degno neanche di sciogliere i legacci del sandalo”. 

Non è degno perché Gesù è il suo Dio, il suo Signore, il suo Creatore, il suo Redentore, il suo Salvatore.

Dinanzi a Gesù c’è solo un atteggiamento da vivere: prostrarsi e adorare.

Giovanni sa chi è Cristo Gesù. 

Oggi la crisi della Chiesa è proprio questa: Non sapere chi è Cristo Gesù.

Non sapendo chi è Cristo Gesù, non sa neanche chi è l’uomo che le sta dinanzi.

L’esatta, la perfetta, la completa conoscenza di Cristo Gesù è la condizione indispensabile, oggi e sempre, per annunziare in modo vero il Vangelo di Dio.

Tutti gli errori nella Chiesa sono tutti errori cristologici. Solo apparentemente possono sembrare di diversa natura. La natura degli errori è una, solo una, fino alla consumazione dei secoli una: l’errata cristologia. 

Mettete Cristo sul trono della sua verità ed anche la Chiesa sarà messa sul trono della sua verità.

Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo. 

La differenza di natura dice anche differenza di opera.

Quale la natura di un uomo, tale anche la sua opera.

Quali i doni di grazia e di Spirito Santo conferiti ad un uomo, tale anche la sua opera. 

Giovanni battezza con acqua soltanto. Il suo battesimo è solo segno di una purificazione chiesta e ottenuta dal Signore. Si immerge nell’acqua il corpo per indicare che si vuole immergere l’anima e la volontà in Dio e nella sua Legge. 

Gesù battezza con lo Spirito Santo. Il suo battesimo è vera rinascita, vera creazione dell’uomo nuovo per opera dello Spirito Santo. “Se non nasci da acqua e da Spirito Santo non puoi vedere il regno dei cieli”. Il battesimo di Gesù – che è il battesimo della Chiesa – è vero sacramento di salvezza. In esso lo Spirito Santo ci fa una cosa sola con Cristo, ci immerge nella sua umanità e in essa ci sommerge per la vita eterna.

Spetta poi alla singola persona far fruttificare questa nuova nascita di vita eterna con l’osservanza di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Cristo Gesù. 

In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. 

Anche Gesù si lascia battezzare da Giovanni. Perché?

In Gesù il battesimo ricevuto da Giovanni non è per la conversione. Gesù è il Santo, è il Figlio di Dio. La sua umanità è santissima e purissima.

Ricevendo il battesimo, Gesù pubblicamente, apertamente, dinanzi al mondo intero riconosce Dio come il suo unico Signore.

Il Dio di Abramo è il suo Signore.

Al Dio di Abramo consegna oggi la sua volontà e nella volontà gli consegna l’intera vita.

Dio può disporre di Lui secondo la sua eterna volontà. Può eseguire, realizzare attraverso di Lui il suo progetto di salvezza a favore dell’umanità intera. 

Nel battesimo Cristo Gesù riconosce Dio come il suo Signore, al suo Signore gli dona la vita. Gliela dona tutta. Si mette a servizio della sua volontà.

Dio niente può fare con un uomo, se l’uomo non gli dona la sua volontà, non gli offre la vita.

Cristo Gesù è il Messia di Dio. Questo il Padre ha deciso per Lui. 

In quanto vero e perfetto uomo, anche Gesù deve andare a Dio con il dono della sua volontà.

Nel battesimo avviene proprio questo: Cristo Gesù fa l’offerta di Sé al Padre.

Ora il Padre può consacrarlo Messia, pubblicamente, apertamente, dinanzi al mondo intero, avendo Giovanni come testimone privilegiato, testimone ufficiale di Dio.

E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba.  

Ricevuto il battesimo, Gesù si accinge ad uscire dall’acqua. Mentre esce dall’acqua, mentre si avvia verso la terra asciutta, Egli “vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba”. 

Lo Spirito Santo che si posa su di Lui è il segno visibile che Dio ha accettato il dono della sua vita e lo ha consacrato suo Messia, suo Cristo.

Che lo Spirito si posi su di Lui come una colomba ha un significato assai forte: Dio manda il suo Spirito come una colomba per attestare che sulla nuova arca di salvezza che è Cristo Gesù scende la sua pace.

Come l’arca di Noè ha salvato l’umanità dalla morte, così l’umanità di Cristo, nuova arca di Dio, salva l’umanità dalla morte eterna.

Come sull’arca di Noè si è posata la colomba con il ramoscello di ulivo per indicare che ormai la nuova vita era rinata sulla terra, così lo Spirito si posa sull’umanità di Cristo per attestare che ormai Dio sta per far nascere sulla terra la nuova vita e questa vita è tutta in Cristo Gesù.

Dove è Cristo, lì è la vita eterna.

Dove è Cristo, lì è la pace.

Dove è Cristo, lì è la vita nuova.

Sulla colomba e sullo Spirito che si posa sul Messia di Dio, ecco alcuni riferimenti della Scrittura. 

“Noè poi fece uscire una  colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non  trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell'arca, perché c'era ancora  l'acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé  nell'arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall'arca e la  colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco un ramoscello di  ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette  giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui”. (Gn 8,8-11). ,

“Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui” (Mt 3,16). 

“E scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto” (Lc 3,22). 

“Giovanni rese testimonianza dicendo: Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui” (Gv 1,32). 

“Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese. La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento; con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà. 

Il lupo dimorerà insieme con l'agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. La vacca e l'orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la saggezza del Signore riempirà il paese come le acque ricoprono il mare. 

In quel giorno la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli, le genti la cercheranno con ansia, la sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno il Signore stenderà di nuovo la mano per riscattare il resto del suo popolo superstite dall'Assiria e dall'Egitto, da Patròs, dall'Etiopia e dall'Elam, da Sènnaar e da Amat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo per le nazioni e raccoglierà gli espulsi di Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Efraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Efraim non invidierà più Giuda e Giuda non osteggerà più Efraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, saccheggeranno insieme le tribù dell'oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e gli Ammoniti saranno loro sudditi. Il Signore prosciugherà il golfo del mare d'Egitto e stenderà la mano contro il fiume con la potenza del suo soffio, e lo dividerà in sette bracci così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall'Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dal paese d'Egitto. (Is 11,1-16). 

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta. Proclamerà il diritto con fermezza; non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra; e per la sua dottrina saranno in attesa le isole. 

Così dice il Signore Dio che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà  il respiro alla gente che la abita e l'alito a quanti camminano su di essa: Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannunzio; prima che spuntino, ve li faccio sentire. 

Cantate al Signore un canto nuovo, lode a lui fino all'estremità della terra; lo celebri il mare con quanto esso contiene, le isole con i loro abitanti. Esulti il deserto con le sue città, esultino i villaggi dove abitano quelli di Kedàr; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e il suo onore divulghino nelle isole. Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; grida, lancia urla di guerra, si mostra forte contro i suoi nemici. Per molto tempo, ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, mi affannerò e sbufferò insieme. 

Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò i fiumi in stagni e gli stagni farò inaridire. Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di farle. Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: Voi siete i nostri dei. Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come colui al quale io mandavo araldi? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è sordo come il servo del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire. Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e gloriosa. 

Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato; sono tutti presi con il laccio nelle caverne, sono rinchiusi in prigioni. Furono saccheggiati e nessuno li liberava; furono spogliati, e nessuno diceva: Restituisci. Chi fra di voi porge l'orecchio a ciò, vi fa attenzione e ascolta per il futuro? Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato forse il Signore contro cui peccarono, per le cui vie non vollero camminare, la cui legge non osservarono? Egli, perciò, ha riversato su di esso la sua ira ardente e la violenza della guerra. L'ira divina lo ha avvolto nelle sue fiamme senza che egli se ne accorgesse, lo ha bruciato, senza che vi facesse attenzione. (Is 42,1-25). 

“Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all'ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria. 

Io ho risposto: Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio. Ora disse il Signore che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele, poiché ero stato stimato dal Signore e Dio era stato la mia forza, mi disse: E` troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti di Israele. Ma io ti renderò luce delle nazioni perché porti la mia salvezza fino all'estremità della terra. 

Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto. 

Dice il Signore: Al tempo della misericordia ti ho ascoltato, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e posto come alleanza per il popolo, per far risorgere il paese, per farti rioccupare l'eredità devastata, per dire ai prigionieri: Uscite, e a quanti sono nelle tenebre: Venite fuori. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non soffriranno né fame né sete e non li colpirà né l'arsura né il sole, perché colui che ha pietà di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti di acqua. Io trasformerò i monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da mezzogiorno e da occidente e quelli dalla regione di Assuan. 

Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri. Sion ha detto: Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato. Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi costruttori accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono da te. Com'è vero ch'io vivo oracolo del Signore ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa. 

Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e il tuo paese desolato saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: Troppo stretto è per me questo posto; scostati, e mi accomoderò. Tu penserai: Chi mi ha generato costoro? Io ero priva di figli e sterile; questi chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola e costoro dove erano? Così dice il Signore Dio: Ecco, io farò cenno con la mano ai popoli, per le nazioni isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saran portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me. 

Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? Eppure dice il Signore: Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari; io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, tuo salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe”. (Is 49,1-26). 

“Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di misericordia del Signore, un giorno di vendetta per il nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per allietare gli afflitti di Sion, per dare loro una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell'abito da lutto, canto di lode invece di un cuore mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore per manifestare la sua gloria. Ricostruiranno le vecchie rovine, rialzeranno gli antichi ruderi, restaureranno le città desolate, devastate da più generazioni. Ci saranno stranieri a pascere i vostri greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi godrete i beni delle nazioni, trarrete vanto dalle loro ricchezze. Perché il loro obbrobrio fu di doppia misura, vergogna e insulto furono la loro porzione; per questo possiederanno il doppio nel loro paese, avranno una letizia perenne. Poiché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l'ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un'alleanza perenne. Sarà famosa tra i popoli la loro stirpe, i loro discendenti tra le nazioni. Coloro che li vedranno ne avranno stima, perché essi sono la stirpe che il Signore ha benedetto. 

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che si adorna di gioielli. Poiché come la terra produce la vegetazione e come un giardino fa germogliare i semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutti i popoli” (Is 61,1-11). 

Oggi ogni profezia pronunziata da Dio sul suo Messia si compie. Oggi lo Spirito Santo consacra Messia e Cristo il Servo del Signore.

Ma chi è il realtà il Messia di Dio, l’Unto del Signore?

Il Messia di Dio è il Figlio prediletto di Dio.

Nel Figlio suo prediletto Dio si compiace.

Ecco il seguito della narrazione: 

E si sentì una voce dal cielo: Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto. 

Questa espressione ricorre più volte nel Vangelo. 

“Ed ecco una voce dal cielo che disse: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto” (Mt 3,17). 

“Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. (Mt 12,18). 

“Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo” (Mt 17,5). 

“E si sentì una voce dal cielo: Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto” (Mc 1,11), 

“Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!” (Mc 9,7). 

“Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio!”  (Mc 12,6). 

“E scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto”  (Lc 3,22). 

“Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto” (2Pt 1,17). 

Già l’Antica Scrittura, nei Salmi, aveva parlato di questo Figlio di Dio. Ne aveva parlato in termini assai chiari, ma anche tanto diversi da ogni altra “filiazione”, o figliolanza.  Si legge infatti:

“Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato” (Sal 2,7). 

“A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell'aurora, come rugiada, io ti ho generato” (Sal 109,3). 

È sufficiente leggere il Prologo del Vangelo secondo Giovanni per conoscere in tutta esattezza il significato di questa espressione: “Questi è il Figlio mio prediletto”.
Cristo Gesù è il Figlio prediletto del Padre perché è di natura divina. Lui è vero Dio. Di Dio è il Suo Figlio Unigenito.

In Lui il Padre si compiace perché Gesù compie tutta la volontà del Padre.

Gesù viene per compiere tutta la volontà del Padre in ordine alla salvezza dell’uomo.

Da questo istante quanto Cristo farà lo farà come Messia di Dio.

Da questo istante quanto Cristo farà, sarà solo compimento della volontà del Padre.

Né una parola, né un gesto, né un segno, né un qualsiasi comportamento sarà espressione, o manifestazione della sua volontà. Tutto è dalla volontà del Padre.

Questa verità di Cristo deve essere verità di ogni esercizio di ministero nella Chiesa.

Ogni ministero genera salvezza se è solo compimento della volontà del Padre. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Gesù è l’uomo giusto. Lui è il Giusto di Dio, il Santo di Dio che viene per annunziare ad ogni uomo la giustizia, il diritto, la Volontà del Padre suo. Gesù annunzia la giustizia, la volontà del Padre, compiendola tutta, osservandola in ogni sua parte. Annunzio e compimento, proclamazione e realizzazione sono in lui un solo atto, una cosa sola.  

Vero. Gesù è l’uomo vero. Lui è la verità eterna fattasi carne nella quale ogni uomo è chiamato a lasciarsi fare vero. La verità di Cristo non solo è nel possesso della natura divina, ma anche nel possesso della santità divina. La verità di Cristo è anche la sua santità. È nella sua santità che dobbiamo attingere la nostra santità.  La santità in Lui è nel perfetto compimento della volontà del Padre. 
Misericordioso. Gesù è l’uomo pieno di misericordia. La misericordia che lui ha vissuto consiste proprio nel prendere su di sé tutte le nostre infermità, i nostri peccati, le nostre colpe, la stessa nostra schiavitù. Prese ogni cosa su di sé al fine di liberarci, di redimerci, di condurci nuovamente al Padre. Non c’è misericordia vera finché un uomo non è liberato e non viene condotto al Padre. La misericordia di Cristo è avvolgente e coinvolgente. 
Ricco di perdono. Gesù è l’uomo ricco di perdono. Lui è la fonte stessa del perdono. Sulla croce Lui ha prodotto un frutto di perdono per il mondo intero. Questo frutto gli è costata l’intera vita. Anche la sua preghiera è invocazione di perdono e di pietà per ogni uomo. 

Orante. Gesù è l’uomo della preghiera. Egli è l’Orante. Egli sa che tutto deve essere in Lui compimento della volontà del Padre. Nella preghiera al Padre chiede di conoscere sempre qual è la sua volontà. Al Padre chiede anche la forza di poterla compiere tutta, anche nei più piccoli frammenti, nei frammenti invisibili  ad occhio umano. 

Libero. Gesù è l’uomo libero perché perennemente mosso dallo Spirito Santo. Lo Spirito lo muove e Lui si lascia muovere. Lo Spirito lo spinge e Lui si lascia spingere. La libertà di Cristo è quella di non appartenere a nessun’altra volontà se non alla volontà del Padre suo. Questa è la vera libertà per ogni uomo: essere solo di Dio e neanche di se stesso. 
Santo. Gesù è l’uomo santo. Lui è il Santo di Dio. La santità è dono, offerta, consacrazione. Cristo è l’uomo tutto consacrato al compimento della volontà del Padre. La volontà del Padre compiuta lo immerge sempre di più nella santità del Padre e lo trasforma in divina carità. 

Missionario. Cristo Gesù è il Missionario del Padre. È il suo Inviato. Anzi è l’Inviato del Padre. Lui è il Portatore della Volontà piena e perfetta del Padre. A questa Volontà niente più si deve aggiungere, niente più si deve togliere. Il Padre riconosce come sua Volontà solo quella che Cristo ci ha manifestato. Tutte le altre che gli vengono attribuite, Egli non le riconosce come sua volontà. Non le riconosce, perché non sono la sua Volontà. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Ho chiara nella mente la figura di Giovanni il Battista?

2. So qual è il ministero che gli è stato affidato?

3. So perché Giovanni non è degno di sciogliere i legacci del sandalo del Messia?

4. So perché Gesù è più forte di Giovanni il Battista?

5. So in che cosa consiste esattamente questa forza più grande?

6. Mi sono accorto nelle letture che ho fatto dei passi citati che Dio da Isaia è chiamato: Il Forte di Giacobbe?

7. Conosco la differenza tra il battesimo di Giovanni e quello di Gesù?

8. So cosa è un battesimo di conversione?

9. So cosa significa battezzare in Spirito Santo?

10. So perché Gesù si è lasciato battezzare da Giovanni?

11. Conosco il racconto del diluvio universale?

12. Conosco il significato della colomba?

13. So cosa è la pace di Dio?

14. So cosa significa Messia di Dio?

15. So in che senso Gesù è Figlio di Dio?

16. So perché il Padre lo chiama “Suo Figlio prediletto”. 

17. Ho mai riflettuto su questa espressione?

18. So qual è la relazione tra la volontà di Cristo e la volontà del Padre?

19. So perché il Padre si compiace di Cristo?

20. So quando il Padre si compiace di una persona?

20° INCONTRO 

(09 Gennaio – 15 Gennaio 2006) 

Giorno 15 del mese di Gennaio, Domenica

II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (B)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Parla, Signore, che il tuo servo ascolta. Tu hai parole di vita eterna. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 1, 35-42)

In quel tempo, Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l'agnello di Dio! E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 

Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: Che cercate? Gli risposero: Rabbì (che significa maestro), dove abiti? 

Disse loro: Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 

Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo) e lo condusse da Gesù. 

Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro).  

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Siamo nel primo capitolo del Vangelo secondo Giovanni.

Questo capitolo si compone di quattro parti.

Il Prologo (Gv 1,1-18):

“In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato”. 

La Testimonianza di Giovanni ai sacerdoti e ai leviti inviati da Gerusalemme dai Giudei (Gv 1,19-28)

“E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: Chi sei tu? Egli confessò e non negò, e confessò: Io non sono il Cristo. Allora gli chiesero: Che cosa dunque? Sei Elia? Rispose: Non lo sono. Sei tu il profeta? Rispose: No. Gli dissero dunque: Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso? Rispose: Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia. Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo interrogarono e gli dissero: Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta? Giovanni rispose loro: Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo. Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando”. 

La pubblica testimonianza di Giovanni a Gesù (Gv 1,29-36).

“Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele. Giovanni rese testimonianza dicendo: Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio”. 

La testimonianza di Giovanni ai suoi discepoli (Gv 1,35-36)

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l'agnello di Dio!”

L’entrata nella vita degli uomini di Gesù con la chiamata dei primi discepoli (Gv 1,37-51)

“E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: Che cercate? Gli risposero: Rabbì (che significa maestro), dove abiti? Disse loro: Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo) e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro). Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: Seguimi. Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret. Natanaèle esclamò: Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono? Filippo gli rispose: Vieni e vedi. Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità. Natanaèle gli domandò: Come mi conosci? Gli rispose Gesù: Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico. Gli replicò Natanaèle: Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele! Gli rispose Gesù: Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste! Poi gli disse: In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo”. 

In quel tempo è il tempo immediatamente dopo che Giovanni aveva reso pubblica testimonianza a Gesù (Cfr. Gv 1,29-36). 

Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli

Il luogo è stato precisato dall’Evangelista Giovanni. Eccolo: “Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando”. 

Siamo in Betània, al di là del Giordano. 

Viene precisato che Giovanni il Battista si trova con due dei suoi discepoli.

E, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco l'agnello di Dio!

Anche ai suoi due discepoli che stavano con lui Giovanni presenta Cristo Gesù.

Gesù passa e lui lo indica loro con le stesse parole usate in precedenza nella pubblica testimonianza: Ecco l’agnello di Dio!
Chi è l’agnello di Dio e cosa significa questa espressione che Giovanni preferisce più di ogni altra, specie se si legge l’Apocalisse?

Gesù è l’agnello della Pasqua, ma anche l’agnello di Isaia.

Come Agnello della Pasqua Gesù è l’Agnello del sangue versato e asperso.

Come Agnello della Pasqua Gesù è anche la carne mangiata che dona forza per compiere il cammino della liberazione, verso la Terra Promessa.

Dal testo dell’Esodo comprendiamo perfettamente il significato di questa espressione: 

“Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d'Egitto: Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. 

Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. E` la pasqua del Signore! In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore! 

Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne. Per sette giorni voi mangerete azzimi. Già dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele. Nel primo giorno avrete una convocazione sacra; nel settimo giorno una convocazione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; potrà esser preparato solo ciò che deve essere mangiato da ogni persona. Osservate gli azzimi, perché in questo stesso giorno io ho fatto uscire le vostre schiere dal paese d'Egitto; osserverete questo giorno di generazione in generazione come rito perenne. 

Nel primo mese, il giorno quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi fino al ventuno del mese, alla sera. Per sette giorni non si troverà lievito nelle vostre case, perché chiunque mangerà del lievito, sarà eliminato dalla comunità di Israele, forestiero o nativo del paese. Non mangerete nulla di lievitato; in tutte le vostre dimore mangerete azzimi. 

Mosè convocò tutti gli anziani d'Israele e disse loro: Andate a procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la pasqua. Prenderete un fascio di issòpo, lo intingerete nel sangue che sarà nel catino e spruzzerete l'architrave e gli stipiti con il sangue del catino. Nessuno di voi uscirà dalla porta della sua casa fino al mattino. Il Signore passerà per colpire l'Egitto, vedrà il sangue sull'architrave e sugli stipiti: allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire. Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. 

Quando poi sarete entrati nel paese che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. Allora i vostri figli vi chiederanno: Che significa questo atto di culto? Voi direte loro: E` il sacrificio della pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l'Egitto e salvò le nostre case. Il popolo si inginocchiò e si prostrò. 

Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne; in tal modo essi fecero. A mezzanotte il Signore percosse ogni primogenito nel paese d'Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero nel carcere sotterraneo, e tutti i primogeniti del bestiame. Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, perché non c'era casa dove non ci fosse un morto! Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate a servire il Signore come avete detto. Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me! Gli Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: Stiamo per morire tutti! Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli. 

Gli Israeliti eseguirono l'ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani oggetti d'argento e d'oro e vesti. Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali annuirono alle loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani. Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini capaci di camminare, senza contare i bambini. Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e insieme greggi e armenti in gran numero. Fecero cuocere la pasta che avevano portata dall'Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: erano infatti stati scacciati dall'Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. Il tempo durante il quale gli Israeliti abitarono in Egitto fu di quattrocentotrent'anni. Al termine dei quattrocentotrent'anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dal paese d'Egitto. 

Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dal paese d'Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione. Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: Questo è il rito della pasqua: nessun straniero ne deve mangiare. Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora ne potrà mangiare. L'avventizio e il mercenario non ne mangeranno. In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso. Tutta la comunità d'Israele la celebrerà. Se un forestiero è domiciliato presso di te e vuol celebrare la pasqua del Signore, sia circonciso ogni suo maschio: allora si accosterà per celebrarla e sarà come un nativo del paese. Ma nessun non circonciso ne deve mangiare. Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero, che è domiciliato in mezzo a voi. Tutti gli Israeliti fecero così; come il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne, in tal modo operarono. Proprio in quel giorno il Signore fece uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto, ordinati secondo le loro schiere” (Es 12,1-51). 

L’Agnello secondo il profeta Isaia si carica di un altro significato, senza però perdere nulla del significato dell’Agnello della Pasqua.

L’Agnello di Isaia è l’Agnello del sacrificio vicario, dell’espiazione vicaria, della morte subita al posto nostro, in vece nostra.

È l’Agnello della remissione dei peccati. 

L’Agnello di Isaia porta su di sé i peccati del mondo intero e portandoli li toglie, perché li affigge sulla croce.

“Svegliati, svegliati, rivestiti della tua magnificenza, Sion; indossa le vesti più belle, Gerusalemme, città santa; perché mai più entrerà in te il non circonciso né l'impuro. Scuotiti la polvere, alzati, Gerusalemme schiava! Sciogliti dal collo i legami, schiava figlia di Sion! Poiché dice il Signore: Senza prezzo foste venduti e sarete riscattati senza denaro. Poiché dice il Signore Dio: In Egitto è sceso il mio popolo un tempo per abitarvi come straniero; poi l'Assiro senza motivo lo ha oppresso. Ora, che faccio io qui? oracolo del Signore Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano oracolo del Signore e sempre, tutti i giorni il mio nome è stato disprezzato. Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: Eccomi qua. 

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: Regna il tuo Dio. Senti? Le tue sentinelle alzano la voce, insieme gridano di gioia, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore in Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutti i popoli; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d'impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio di Israele chiude la vostra carovana. 

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato. Come molti si stupirono di lui tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo così si meraviglieranno di lui molte genti; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito” (Is 52,1-15). 

“Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? E` cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà  salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori” (Is 53,1-12). 

Tutti questi significati sono contenuti in questa semplicissima espressione: “Ecco l’Agnello di Dio!”. 

E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 

Giovanni il Battista presenta Gesù ai suoi due discepoli e cosa succede? I due abbandonano Giovanni il Battista e seguono Gesù.

Giovanni il Battista è venuto per rendere testimonianza alla luce. Lui non è la luce.

Ogni uomo è chiamato a seguire la luce. Una volta che il testimone gliel’ha indicata, lui lascia il testimone della luce e segue la luce.

Ogni uomo, chiunque esso sia, è solo testimone della luce. Nessun uomo è luce per un altro uomo.

Unica luce è Cristo Gesù. Cristo Gesù è il solo che bisogna seguire.

Ogni uomo ha l’obbligo di seguire la luce vera, quella che illumina ogni uomo.

Ogni uomo ha anche l’obbligo di rendere testimonianza alla luce vera. 

Sorge una duplice responsabilità:

· Di seguire la luce una volta conosciuta. Questa responsabilità è personale. È di ogni uomo.

· Di rendere testimonianza alla luce vera, una volta che la luce vera è stata conosciuta. Anche questa è responsabilità personale. Dell’una e dell’altra responsabilità nessuno ci può esonerare. 

Il problema, o la questione con le religioni si deve risolvere a livello di coscienza personale. 

È questo il vero significato della libertà religiosa.

Ogni uomo deve essere lasciato libero di seguire la Luce vera. La Luce vera è solo Cristo Gesù.

Chi dovesse impedire ad un solo uomo di seguire la Luce vera, o di rendere testimonianza alla Luce vera, sappia costui che commette un peccato contro l’umanità. Obbliga e costringe un uomo a marcire nelle tenebre.

Tutto il mistero dell’uomo è in questa libertà. 

Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: Che cercate? Gli risposero: Rabbì (che significa maestro), dove abiti? 

I due discepoli seguono Gesù, ma non sanno come iniziare a parlare con Gesù. 

Gesù viene in aiuto alla loro difficoltà. Si volta e chiede loro: Che cercate?

I due discepoli non sanno dire altro che: Rabbì, dove abiti?

L’inizio di una storia nuova, della loro nuova storia, della loro storia vera inizia nella semplicità più assoluta.

Non esiste semplicità più grande di questa. 

Ma sempre con Gesù tutto inizia dalla semplicità. 

Una parola semplice apre il cuore dell’altro. In un cuore aperto Gesù può seminare la sua verità, tutta la sua verità.

I due discepoli chiamano Gesù con il titolo di Maestro, Rabbì.

Riconoscono in Lui Uno che può insegnare loro molte cose.

Sul titolo di Maestro, o di Rabbì dato a Gesù, ecco alcuni passi del Vangelo: 

“Giuda, il traditore, disse: Rabbì, sono forse io? Gli rispose: Tu l'hai detto” (Mt 26,25). 

“E subito si avvicinò a Gesù e disse: Salve, Rabbì! E lo baciò. (Mt 26,49). 

“Allora Gesù gli disse: Che vuoi che io ti faccia? E il cieco a lui: Rabbunì, che io riabbia la vista!” (Mc 10,51). 

“Allora gli si accostò dicendo: Rabbì e lo baciò” (Mc 14,45). 

”Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: Che cercate? Gli risposero: Rabbì (che significa maestro), dove abiti?” (Gv 1,38). 

“Gli replicò Natanaèle: Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!” (Gv 1,49). 

“Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui” (Gv 3,2). 

“Intanto i discepoli lo pregavano: Rabbì, mangia” (Gv 4,31). 

“Trovatolo di là dal mare, gli dissero: Rabbì, quando sei venuto qua?” (Gv 6,25). 

“E i suoi discepoli lo interrogarono: Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?” (Gv 9,2). 

“I discepoli gli dissero: Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?” (Gv 11,8). 

“Gesù le disse: Maria! Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: Rabbunì, che significa: Maestro!” (Gv 20,16). 

“Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai” (Mt 8,19). 

“Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?” (Mt 9,11). 

“Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno” (Mt 12.38). 

“Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?” (Mt 17,24). 

“Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?” (Mt 19,16). 

“Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno” (Mt 22,16). 

“Maestro, Mosè ha detto: Se qualcuno muore senza figli, il fratello ne sposerà la vedova e così susciterà una discendenza al suo fratello” (Mt 22,24). 

“Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?” (Mt 22,36). 

“Ed egli rispose: Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli” (Mt 26,18). 

“Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: Maestro, non t'importa che moriamo?” (Mc 4,38). 

“Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?” (Mc 5,35). 

“Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!” (Mc 9,5). 

“Gli rispose uno della folla: Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto” (Mc 9,17). 

“Giovanni gli disse: Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri” (Mc 9,38). 

“Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?” (Mc 10,17). 

“Egli allora gli disse: Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza”. (Mc 10,20). 

“E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo” (Mc 10,35). 

“Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è seccato” (Mc 11,21). 

“E venuti, quelli gli dissero: Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. E` lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?” (Mc 12,14). 

“Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello” (Mc 12,19). 

“Allora lo scriba gli disse: Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui” (Mc 12,32). 

“Mentre usciva dal tempio, un discepolo gli disse: Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!”  (Mc 13,1). 

“E là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?” (Mc 14,14). 

“Simone rispose: Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti” (Lc 5,5). 

“Gesù allora gli disse: Simone, ho una cosa da dirti. Ed egli: Maestro, dì pure”. (Lc 7,40). 

“Accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: Maestro, maestro, siamo perduti! E lui, destatosi, sgridò il vento e i flutti minacciosi; essi cessarono e si fece bonaccia” (Lc 8,24). 

“Gesù disse: Chi mi ha toccato? Mentre tutti negavano, Pietro disse: Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia” (Lc 8,45). 

“Stava ancora parlando quando venne uno della casa del capo della sinagoga a dirgli: Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro” (Lc 8,49). 

“Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia. Egli non sapeva quel che diceva” (Lc 9,33). 

“A un tratto dalla folla un uomo si mise a gridare: Maestro, ti prego di volgere lo sguardo a mio figlio, perché è l'unico che ho” (Lc 9,38). 

“Giovanni prese la parola dicendo: Maestro, abbiamo visto un tale che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non è con noi tra i tuoi seguaci” (Lc 9,49). 

“Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?” (Lc 10,25). 

“Uno dei dottori della legge intervenne: Maestro, dicendo questo, offendi anche noi” (Lc 11,45). 

“Uno della folla gli disse: Maestro, dì a mio fratello che divida con me l'eredità” (Lc 12,13). 

“Alzarono la voce, dicendo: Gesù maestro, abbi pietà di noi!” (Lc 17,13). 

“Un notabile lo interrogò: Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna?” (Lc 18,18). 

“Alcuni farisei tra la folla gli dissero: Maestro, rimprovera i tuoi discepoli” (Lc 19,39).

“Costoro lo interrogarono: Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni secondo verità la via di Dio” (Lc 20,21). 

“Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello” (Lc 20,28). 

“Dissero allora alcuni scribi: Maestro, hai parlato bene” (Lc 20,39). 

“Gli domandarono: Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?” (Lc 21,7). 

“E direte al padrone di casa: Il Maestro ti dice: Dov'è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?” (Lc 22,11). 

“Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: Che cercate? Gli risposero: Rabbì (che significa maestro), dove abiti?” (Gv 1,38). 

“Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui” (Gv 3,2). 

“Gli dicono: Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio” (Gv 8,4). 

“Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: Il Maestro è qui e ti chiama” (Gv 11,28). 

“Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono” (Gv 13,13). 

“Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri” (Gv 13,14). 

“Gesù le disse: Maria! Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: Rabbunì!, che significa: Maestro!” (Gv 20,16). 

Gesù non è un maestro. Lui è il Maestro.

È il Maestro venuto da Dio.

Non è solo il Maestro venuto da Dio. È il Maestro che è in Dio. È il Maestro che parla da Dio. 

Giovanni ha già annunziato questa verità con l’espressione: “Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato”.

Gesù è il Maestro che parla a noi dal seno del Padre. Lui è nel Padre e dal Padre parla a noi.

Tutti gli altri sono nella terra e parlano dalla terra. Anche questa verità è annunziata nel Vangelo secondo Giovanni:

“Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la purificazione. Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui. 

Giovanni rispose: Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire. Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà  lo Spirito senza misura. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui” (Gv 3,25-36). 

È verità: universalmente Gesù nel Vangelo è conosciuto come il Maestro. 

La testimonianza di Giovanni il Battista è fondamentale per comprendere il vero significato che dobbiamo dare a questo titolo che lo stesso Gesù usa riferendolo a Sé: “Il Maestro dice….”.

Seguiamo con il racconto del Vangelo di questa domenica:

Disse loro: Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 

La loro domanda è stata: Maestro, dove abiti?

La risposta di Gesù: Venite e vedrete.

La conoscenza per visione supera ogni altra conoscenza.

Quanti vengono a noi devono vedere in noi Gesù, come in Gesù vedevano il Padre.

Una conoscenza di Cristo semplicemente fatta di parola è importante, ma essa non è esaustiva.

Oggi c’è il rischio – ed è assai grave – che non solo manchi la conoscenza di Cristo per visione, quella che si fa con la parola risulta spesso erronea, falsa, ambigua, inadeguata, imperfetta, non giusta, non vera, non completa.

Cristo oggi è conosciuto male. Se è conosciuto male Cristo, è conosciuto male anche il Padre e lo Spirito Santo.

Tutto è conosciuto male, compreso l’uomo, quando Cristo è conosciuto male.

Giovanni il Battista conosce bene Cristo. Dalla sua testimonianza vera nasce la verità nel cuore degli uomini.

Cristo Gesù conosce bene il Padre, dalla visione di Cristo nasce nel cuore la verità che salva e redime, giustifica e santifica. Nasce la sequela.

I due discepoli si recano da Gesù e si fermano fino all’ora decima, che corrisponde alle quattro del pomeriggio. 

Questi due discepoli non si stancano di restare con Cristo.

Cristo non stanca mai. Con Cristo si può stare una intera eternità e non ci si stanca.

Noi uomini stanchiamo e per questo dobbiamo essere brevi, concisi, essenziali.

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 

Conosciamo ora il nome di uno dei due discepoli: è Andrea fratello di Simon Pietro.

L’altro discepolo è Giovanni, il discepolo che Gesù amava.

In questo versetto viene anticipato ciò che Gesù dirà poi a Simone. Cambiandogli il nome.

Quando Giovanni scrive il Vangelo Simone è Simon Pietro. Per questo non si preoccupa nell’anticiparne il nome che Cristo Gesù gli darà. 

Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo) e lo condusse da Gesù.

Andrea annunzia a Simone la verità di Gesù con parole essenziali: “Abbiamo trovato il Messia”.

Non solo glielo annunzia. Ve lo conduce anche.

La vera missione sta proprio in queste due azioni compiute da Andrea:

· Annunzia la verità di Cristo Gesù.

· Conduce a Cristo Gesù. 

Si annunzia la verità della Persona. Non ci si ferma alla verità. Si conduce alla Persona.

È la Persona la nostra salvezza. La verità è della Persona. La verità di Cristo senza la Persona di Cristo non ci salva.

A Cristo dobbiamo condurre ogni uomo. Ogni uomo si deve incontrare con Cristo. Ogni uomo deve essere presentato a Cristo.

Alla pastorale dell’annunzio della verità dobbiamo sempre aggiungere la pastorale della presentazione di Cristo.

La salvezza nasce dall’incontro con Cristo Gesù. 

Gesù non si serve mai esplicitamente del titolo di Messia, troppo politicizzato a quei tempi. 

Tuttavia il Vangelo ne parla con somma chiarezza. Una volta anche Gesù si serve di questo titolo, rivelandosi come il Messia di Dio. Altre volte impone di non dirlo a nessuno. 

Seguiamo il testo evangelico: 

“Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia” (Mt 2,4). 

“Che ne pensate del Messia? Di chi è figlio?” Gli risposero: Di Davide” (Mt 22,42). 

“Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide?” (Mc 12,35). 

“Lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore” (Lc 2,26). 

“Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)” (Gv 1,41). 

“Gli rispose la donna: So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa” (Gv 4,25). 

“Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?” (Gv  4,29). 

“Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo” (Mt 1,1). 

“Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo” (Mt 1,16). 

“La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici” (Mt 1,17). 

“Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo” (Mt 1,18). 

“Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli….” (Mt 11,2). 

“Rispose Simon Pietro: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt 16,16). 

“Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo” (Mt 16,20). 

“E non fatevi chiamare “maestri”, perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo” (Mt 23,10). 

“Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio” (Mt 26,63). 

“Dicendo: Indovina, Cristo! Chi è che ti ha percosso?” (Mt 26,68). 

“Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?” (Mt 27,17). 

“Disse loro Pilato: Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo? Tutti gli risposero: Sia crocifisso!” (Mt 27,22). 

“Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio” (Mc 1,1). 

“Ma egli replicò: E voi chi dite che io sia? Pietro gli rispose: Tu sei il Cristo” (Mc 8,29). 

“Chiunque vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa” (Mc 9,41). 

“Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto? (Mc 14,61). 

“Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo. E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. (Mc 15,32). 

“Oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore” (Lc 2,11). 

“Da molti uscivano demòni gridando: Tu sei il Figlio di Dio! Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo” (Lc 4,41). 

“Allora domandò: Ma voi chi dite che io sia? Pietro, prendendo la parola, rispose: Il Cristo di Dio” (Lc 9,20). 

“Egli poi disse loro: Come mai dicono che il Cristo è figlio di Davide” (Lc 20,41). 

“Se tu sei il Cristo, diccelo. Gesù rispose: Anche se ve lo dico, non mi crederete” (Lc 22,67). 

“E cominciarono ad accusarlo: Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re” (Lc 23,2). 

“Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto” (Lc 23,35). 

“Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!” (Lc 23,39). 

“Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” (Lc 24,26). 

“Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno” (Lc 24,46). 

“Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo” (Gv 1,17). 

“Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)” (Gv 1,41).

“Gli rispose la donna: So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa” (Gv 4,25). 

“Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo?” (Gv 7,26). 

“Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia” (Gv 7,27). 

“Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: Il Cristo, quando verrà, potrà fare segni più grandi di quelli che ha fatto costui?” (Gv 7,31). 

“Altri dicevano: Questi è il Cristo. Altri invece dicevano: Il Cristo viene forse dalla Galilea?” (Gv 7,41). 

“Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?” (Gv 7,42). 

“Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga” (Gv 9,22). 

“Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: Fino a quando terrai l'animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente” (Gv 10,24). 

“Gli rispose: Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo” (Gv 11,27). 

“Allora la folla gli rispose: Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come dunque tu dici che il Figlio dell'uomo deve essere elevato? Chi è questo Figlio dell'uomo?” (Gv 12,34). 

“Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv 17,3). 

“Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome!” (Gv 20,31). 

Fin da subito Gesù e Cristo divennero un solo nome: Gesù Cristo.

Cristo è parola greca che significa “Unto”.

Messia è parola ebraica che significa la stessa cosa: “Unto”.

Gesù è l’Unto del Signore, il suo Consacrato.

Lui è stato unto con una unzione divina: con lo Spirito Santo.

Gesù è tutto impregnato di Spirito Santo. Per questo può fare le opere del Padre.

Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro).  

Il cambiamento del nome è mutamento di missione.

È come se Simone ricevesse oggi una nuova vita.

Questa vita viene a lui da una nuova entità. 

D’ora in avanti dovrà essere come una pietra, una roccia.

Su questa roccia il Signore dovrà fondare la sua Chiesa.

Di certo una casa non può essere fondata sulla sabbia.

Pietro sarà sempre una roccia perché ci sarà sempre Cristo dietro di Lui che lo farà rimanere tale. 

Di questa parola ebraica “Cefa”, ci sono tracce in San Paolo. 

In San Paolo solo due volte ricorre il nome Pietro, riferito a Simone. Ricorre sempre il nome di Cefa. Per Lui Simone è Cefa, è la Cefa, la Pietra.

Senza questa Pietra non c’è Chiesa.

Ecco l’una e l’altra testimonianza:

“Anzi, visto che a me era stato affidato il vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi, poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per i pagani”  (Gal 2,7-8). 

Nei Vangeli questa espressione la troviamo solo in Giovanni e solo in questo versetto. Nel resto del Nuovo Testamento solo in Paolo: 

“E lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)” (Gv 1,42). 

“Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: Io sono di Paolo, Io invece sono di Apollo, E io di Cefa>>, E io di Cristo!” (1Cor 1,12). 

“Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro!” (1Cor 3,22). 

“Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa?” (1Cor 9,5). 

“E che apparve a Cefa e quindi ai Dodici” (1Cor 15,5). 

“In seguito, dopo tre anni andai a Gerusalemme per consultare Cefa, e rimasi presso di lui quindici giorni” (Gal 1,18). 

“E riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi” (Gal 2,9). 

“Ma quando Cefa venne ad Antiochia, mi opposi a lui a viso aperto perché evidentemente aveva torto”(Gal 2,11).  

“Ora quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?” (Gal 2,14). 

Dal racconto del Vangelo di questa domenica emerge una verità che ognuno di noi è chiamato a fare sua, interamente sua:

· Ogni persona è una scintilla per mezzo della quale si accende la fede nel cuore del fratello.

· Ogni persona accende la fede nell’altro solo se la sua fede è vera, chiara, nitida, circostanziata, senza equivoci, senza errori, senza ambiguità.

· Ognuno incendia l’altro secondo la sua natura. Se la sua natura è verità, incendia il mondo di verità. Se la sua natura è falsità, porta nel mondo tenebre e errori. 

· Non è ciò che uno dice che salva il mondo. Salva il mondo ciò che uno è. La nostra vocazione è quella di essere verità di Cristo per condurre ogni uomo a Cristo verità.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Un uomo è giusto quando conoscendo perfettamente se stesso, per grazia di Dio, chiede giorno dopo giorno al Signore che gli conceda la grazia di conoscere perfettamente ogni fratello che è accanto e dinanzi a Lui, che è dopo o che viene prima. Senza la perfetta conoscenza dell’altro nessuna giustizia sarà mai perfetta, mai piena, mai vera. 

Vero. Un uomo è vero non soltanto quando conosce la verità che Dio ha stabilito per lui, ma anche quando conosce la verità che Dio gli vuole offrire attraverso la verità dei fratelli. La verità di un uomo è sempre dalla verità di un altro uomo. Senza la verità dell’altro difficilmente si entra nella pienezza della verità. 
Misericordioso.  Un uomo è misericordioso quando dona la verità ai fratelli con la potenza di tutta la sua pienezza, la dona non solo dicendola, ma anche compiendola tutta. Un uomo è misericordioso quando accogliendo tutta la verità che è dagli altri, arricchisce se stesso e compie così in pienezza il suo dono ai suoi fratelli, a tutti indistintamente. 

Ricco di perdono. Un uomo è ricco di perdono, quando ad imitazione di Gesù Signore, prende su di sé il peccato del mondo e lo espia con la preghiera, con la perfetta obbedienza a Dio, con ogni opera di misericordia e di pietà. Tutto deve fare un uomo al fine di espiare i peccati dei suoi fratelli. 

Orante. Un uomo è orante quando, sapendo che ogni grazia viene da Dio, si china dinanzi alla sua divina Maestà, invocando su di lui e sul mondo intero l’abbondanza della grazia di Dio. Non c’è problema umano che la grazia di Dio non possa risolvere. Non c’è vicenda che la grazia non possa illuminare di verità, di santità. Non c’è difficoltà che la grazia non possa condurre nella libertà. 

Libero. Un uomo è libero quando si spoglia di se stesso, volendo che solo il Signore sia il Dio della sua vita. La libertà o è totale, piena, di tutto l’essere, o non è libertà. Un solo nostro pensiero posto al timone della nostra vita, fa sì che non si sia ancora liberi. C’è qualcosa che ci tiene legati a noi stessi.
Santo. Un uomo è santo quando, dopo essersi consegnato interamente al suo Dio e Signore perché si compia attraverso di Lui il suo volere, giorno per giorno vive alla sua presenza, nel suo santo timore, ponendo ogni attenzione affinché mai per un solo istante rinneghi la consegna fatta e si riappropri della vita che ha donato per intero al Signore.

Missionario. Un uomo è missionario quando testimonia dinanzi ad ogni uomo Cristo Gesù nella pienezza della verità e con sapienza, intelligenza, saggezza di Spirito Santo, mette ogni impegno per condurre a Cristo quanti da lui sono stati evangelizzati. L’annunzio della verità da solo non fa un uomo missionario. Occorre anche la conduzione a Gesù Signore. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Conosco secondo pienezza di verità Cristo Gesù.

2. So cosa significa “Agnello di Dio”?

3. So cosa significa “Cristo”, “Messia”?

4. Ho reso testimonianza a Cristo Gesù secondo pienezza di verità?

5. Quali sono le imperfezioni sulla conoscenza di Cristo che regnano nella mia mente e nel mio cuore?

6. Ho fatto l’esperienza di incontrare Cristo Gesù?

7. La sua presenza mi stanca?

8. Quanto riesco a stare in compagnia di Gesù Signore?

9. Ho mai condotto qualcuno a Cristo Gesù?

10. Sono un ricercatore della verità?

11. Ho mai abbandonato una verità iniziale per abbracciarne una più grande?

12. Mi sento obbligato nella ricerca della verità?

13. Quante ore dedico ogni giorno nella ricerca della verità?

14. Leggo ogni giorno una pagina di Vangelo?

15. Ho incontrato qualcuno che conosce Cristo più di me?

16. Ho desiderio di conoscerlo più degli altri e meglio?

17. Cosa mi impedisce di avere una perfetta conoscenza di Gesù?

18. Parlo sovente di Cristo ai miei amici?

19. Mi sono vergognato qualche volta di parlare di Lui?

20. Conosco i nomi dei primi discepoli di Gesù secondo la narrazione del quarto Vangelo? 

21° INCONTRO 

(16 Gennaio – 22 Gennaio 2006)

Giorno 22 del mese di Gennaio, Domenica

III DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (B)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, ci conceda lo spirito di sapienza perché possiamo conoscere qual è la speranza della nostra chiamata. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Matteo (Mc 1, 14-20)

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo. 

Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 

Gesù disse loro: Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini. 

E subito, lasciate le reti, lo seguirono.  

Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. Li chiamò. 

Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono. 

PAROLE DI COMMENTO

Dopo che Giovanni fu arrestato, 

Quando fu arrestato Giovanni?

Dai Vangeli secondo Matteo, Marco e Luca sappiamo che la predicazione di Giovanni il Battista è fino al Battesimo di Gesù. 

La notizia dell’arresto è data prima dell’inizio della predicazione del Signore. 

“Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea… Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4,12.17). 

“Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. Giovanni infatti gli diceva: Non ti è lecito tenerla!” (Mt 14,3-4). 

“Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino: convertitevi e credete al Vangelo” (Mc 1,14-15).

“Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. Giovanni diceva a Erode: Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello” (Mc 6,17-18). 

“Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella. Ma il tetrarca Erode, biasimato da lui a causa di Erodiade, moglie di suo fratello, e per tutte le scelleratezze che aveva commesso, aggiunse alle altre anche questa: fece rinchiudere Giovanni in prigione” (Lc 3, 18-20). 

Nel Vangelo secondo Giovanni, al capitolo terzo abbiamo l’ultima testimonianza di Giovanni (oltre quella data al primo capitolo) e poi scompare:

“Giovanni, infatti, non era stato ancora imprigionato. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la purificazione. Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui. Giovanni rispose: Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire. Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà  lo Spirito senza misura. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui” (Gv 3,24-36). 

Giovanni il Battista ha una missione precisa, puntuale da compiere: indicare al mondo il Messia di Dio, preparando i cuori ad accoglierlo.

Presentato Cristo Gesù nella sua più pura verità, finisce la sua missione.

Una verità che dobbiamo affermare con estremo rigore è questa: nessuno può dare alla missione ricevuta da Dio un significato diverso da quello che Dio le ha donato. Nessuno può estendere la sua missione oltre il tempo che Dio ha stabilito. Nessuno può svolgere la propria missione al di fuori dei luoghi che il Signore ha tracciato. Tempo, luogo, finalità, scopo, circostanze, inizio, fine: tutto deve essere rigorosamente compiuto secondo la volontà del Signore. 

Appena Gesù inizia, Giovanni esce definitivamente dalla scena, salvo a ricomparire al momento della sua decapitazione.

È Cristo Gesù il Messia di Dio ed è Lui che deve manifestare al mondo la Verità del Padre Suo, nella più pura e più santa conoscenza della sua Volontà.

Gesù si recò nella Galilea 

La predicazione di Gesù comincia dalla Galilea. 

Così il profeta Isaia nei cc. 8 e 9: 

“Il Signore mi disse: Prenditi una grande tavoletta e scrivici con caratteri ordinari: A Mahèr-salàl-cash-baz. Io mi presi testimoni fidati, il sacerdote Uria e Zaccaria figlio di Iebarachìa. Poi mi unii alla profetessa, la quale concepì e partorì un figlio. Il Signore mi disse: Chiamalo Mahèr-salàl-cash-baz, poiché, prima che il bambino sappia dire babbo e mamma, le ricchezze di Damasco e le spoglie di Samaria saranno portate davanti al re di Assiria. 

Il Signore mi disse di nuovo: Poiché questo popolo ha rigettato le acque di Siloe, che scorrono piano, e trema per Rezìn e per il figlio di Romelia, per questo, ecco, il Signore gonfierà contro di loro le acque del fiume, impetuose e abbondanti: cioè il re assiro con tutto il suo splendore, irromperà in tutti i suoi canali e strariperà da tutte le sue sponde. Penetrerà in Giuda, lo inonderà e lo attraverserà fino a giungere al collo. Le sue ali distese copriranno tutta l'estensione del tuo paese, Emmanuele. Sappiatelo, popoli: sarete frantumati; ascoltate voi tutte, nazioni lontane, cingete le armi e sarete frantumate. Preparate un piano, sarà senza effetti; fate un proclama, non si realizzerà, perché Dio è con noi. 

Poiché così il Signore mi disse, quando mi aveva preso per mano e mi aveva proibito di incamminarmi nella via di questo popolo: Non chiamate congiura ciò che questo popolo chiama congiura, non temete ciò che esso teme e non abbiate paura. Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. Egli sia l'oggetto del vostro timore, della vostra paura. Egli sarà laccio e pietra d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case di Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme. Tra di loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e catturati. Si chiuda questa testimonianza, si sigilli questa rivelazione nel cuore dei miei discepoli. 

Io ho fiducia nel Signore, che ha nascosto il volto alla casa di Giacobbe, e spero in lui. Ecco, io e i figli che il Signore mi ha dato, siamo segni e presagi per Israele da parte del Signore degli eserciti, che abita sul monte Sion. Quando vi diranno: Interrogate gli spiriti e gli indovini che bisbigliano e mormorano formule. Forse un popolo non deve consultare i suoi dei? Per i vivi consultare i morti?, attenetevi alla rivelazione, alla testimonianza. Certo, faranno questo discorso che non offre speranza d'aurora. 

Egli si aggirerà nel paese oppresso e affamato, e, quando sarà affamato e preso dall'ira, maledirà il suo re e il suo dio. Guarderà in alto e rivolgerà lo sguardo sulla terra ed ecco angustia e tenebre e oscurità desolante. Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia. In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano e la curva di Goim” (Is 8,1-23). 

“Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si gioisce quando si spartisce la preda. Poiché il giogo che gli pesava e la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo aguzzino tu hai spezzato come al tempo di Madian. Poiché ogni calzatura di soldato nella mischia e ogni mantello macchiato di sangue sarà bruciato, sarà esca del fuoco. Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace; grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti. Una parola mandò il Signore contro Giacobbe, essa cadde su Israele. La conoscerà tutto il popolo, gli Efraimiti e gli abitanti di Samaria, che dicevano nel loro orgoglio e nell'arroganza del loro cuore: I mattoni sono caduti, ricostruiremo in pietra; i sicomori sono stati abbattuti, li sostituiremo con cedri. Il Signore suscitò contro questo popolo i suoi nemici, stimolò i suoi avversari: gli Aramei dall'oriente, da occidente i Filistei che divorano Israele a grandi morsi. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa. 

Il popolo non è tornato a chi lo percuoteva; non ha ricercato il Signore degli eserciti. Pertanto il Signore ha amputato a Israele capo e coda, palma e giunco in un giorno. L'anziano e i notabili sono il capo, il profeta, maestro di menzogna, è la coda. Le guide di questo popolo lo hanno fuorviato e i guidati si sono perduti. Perciò il Signore non avrà pietà dei suoi giovani, non si impietosirà degli orfani e delle vedove, perché tutti sono empi e perversi; ogni bocca proferisce parole stolte. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa. Brucia l'iniquità come fuoco che divora rovi e pruni, divampa nel folto della selva, da dove si sollevano colonne di fumo. Per l'ira del Signore brucia la terra e il popolo è come un'esca per il fuoco; nessuno ha pietà del proprio fratello. Dilania a destra, ma è ancora affamato, mangia a sinistra, ma senza saziarsi; ognuno mangia la carne del suo vicino. Manàsse contro Efraim ed Efraim contro Manàsse, tutti e due insieme contro Giuda. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa. (Is 9,1-20). 

La Galilea è il luogo scelto da Dio dal quale la luce della sua verità si sarebbe dovuta irradiare per il mondo intero.

Il mistero di Dio è veramente impenetrabile.

Una cosa però è certa: ogni parola di Dio puntualmente si avvera, si compie, si realizza, sempre però secondo un disegno imperscrutabile di Dio, mai secondo i calcoli e le immaginazioni del pensiero dell’uomo. 

Secondo il Vangelo secondo Matteo dalla Galilea inizia la missione di Cristo Gesù, dalla stessa Galilea inizia la missione degli Apostoli:

“Allora Gesù disse loro: Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno. Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia. Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi. 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. (Mt 28,10-20). 

Quella di Cristo e dei suoi apostoli non sono due missioni. Sono l’unica identica missione. 

C’è una unità tra Cristo e gli apostoli nella missione, nella parola, nelle opere, nelle modalità. È nella conservazione di questa unità che nasce la salvezza del mondo.

Fuori di questa unità, c’è il vuoto, il niente. C’è l’uomo che ha preso il posto di Dio. 

predicando il vangelo di Dio

Il Vangelo secondo Marco fin da subito vuole che il mondo intero sappia cosa Cristo Gesù predica, annunzia, insegna.

Gesù predica, annunzia, insegna, spiega il vangelo di Dio.

Il vangelo non è di Cristo, perché Cristo non è la fonte prima della verità e della salvezza.

La fonte prima è il Padre, è Dio. 

Cristo Gesù è venuto a portare sulla terra il Vangelo di Dio nella sua forma piena, completa, perfetta.

Ad esso non si può nulla aggiungere e nulla togliere.

Questa prima verità che San Marco afferma deve mettere in questione la nostra vita, la nostra missione, la nostra opera, ogni relazione con i fratelli e con il mondo.

Se Cristo Gesù dona il Vangelo del Padre – e Lui è il Figlio unigenito del Padre – ci potrà mai essere sulla nostra terra un solo uomo che possa avere una parola di verità che non provenga da Lui?

Se Cristo Gesù dona compimento e definitività alla Parola del Padre, ci potrà essere sulla terra un’altra parola che possa definirsi vangelo di Dio?

Il Vangelo di Dio è solo quello predicato da Gesù Cristo.

Ogni altra parola, proferita prima di Cristo e dopo di Lui – dalla fondazione del mondo fino alla consumazione della storia – deve trovare nel Vangelo di Dio proferito da Cristo Gesù la sua regola e norma di verità. 

Tutto ciò che è difforme dal Vangelo di Dio predicato da Cristo Gesù non è volontà del Padre, perché la volontà del Padre è solo il Vangelo di Dio predicato da Cristo Signore. 

e diceva: Il tempo è compiuto 

Se è mistero il luogo dell’inizio della predicazione del Vangelo di Dio, mistero ancora più grande e impenetrabile è il tempo. 

Signore del tempo è Dio. Lui solo conosce tempi e momenti per l’attuazione sulla terra e nei cuori del suo mistero di salvezza.

Su questo mistero ecco alcuni passaggi del Nuovo Testamento:

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”.  (Mc 1,15). 

“C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!” (Lc 12,50). 

“Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti” (Lc 21,24). 

“Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta” (Gv 3,,29). 

“Andate voi a questa festa; io non ci vado, perché il mio tempo non è ancora compiuto” (GV 7,8). 

“Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: Ho sete” (Gv 19,28). 

“E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto! E, chinato il capo, spirò” (Gv 19,30). 

“Quando i mille anni saranno compiuti, satana verrà liberato dal suo carcere” (Ap 20,7). 

“Cominciarono a gridare: Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?” (Mt 8,29). 

Gli rispondono: Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo” (Mt 21,41). 

“Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto?” (Mt 24,45). 

“Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro” (Mt 25,19). 

“Ed egli rispose: Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli” (Mt 26,18). 

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). 

“A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna” (Mc 12,2). 

“Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo” (Lc 1,20). 

“Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato” (Lc 4,13). 

“Il Signore rispose: Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo?” (Lc 12,42). 

“Disse ancora ai discepoli: Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete” (Lc 17,22). 

“A suo tempo, mandò un servo da quei coltivatori perché gli dessero una parte del raccolto della vigna. Ma i coltivatori lo percossero e lo rimandarono a mani vuote” (Lc 20,10). 

“Gesù allora disse loro: Il mio tempo non è ancora venuto, il vostro invece è sempre pronto” (Gv 7,6). 

“Andate voi a questa festa; io non ci vado, perché il mio tempo non è ancora compiuto” (Gv 7,8). 

“Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?” (At 1,6). 

“Mentre si avvicinava il tempo della promessa fatta da Dio ad Abramo, il popolo crebbe e si moltiplicò in Egitto” (At 7,17). 

“Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito” (Rm 5,6). 

“Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero” (1Cor 7,29). 

“Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge” (Gal 4,4). 

“Che al tempo stabilito sarà a noi rivelata dal beato e unico sovrano, il re dei regnanti e signore dei signori” (1Tm 6,15). 

“E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio” (1Pt 1,17). 

“Per non servire più alle passioni umane ma alla volontà di Dio, nel tempo che gli rimane in questa vita mortale” (1Pt 4,2). 

“Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno” (1Pt 5,6). 

“Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna è già da tempo all'opera e la loro rovina è in agguato” (2Pt 2,3). 

“Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino” (Ap 1,3). 

“Le genti ne fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra” (Ap 11,18). 

“Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo” (Ap 12,12). 

“Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente” (Ap 12,14). 

“lo gettò nell'Abisso, ve lo rinchiuse e ne sigillò la porta sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni. Dopo questi dovrà essere sciolto per un po’ di tempo” (Ap 20,3). 

“Poi aggiunse: Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino” (Ap 22,10). 

Spesso nel Nuovo Testamento si parla anche dell’ora. Anche se con diversi significati, la verità che giace è una sola: c’è un mistero nel compimento della salvezza che appartiene solo a Dio. 

L’uomo non è padrone del tempo della salvezza, né della sua, né di quella degli altri. 

All’uomo il tempo gli è dato come grazia. Il tempo della grazia lo stabilisce il Signore. Anche il tempo della durata della grazia lo stabilisce Dio. 

Ecco il grande mistero dell’“ora”. 

“E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita?”(Mt 6,27). 

“Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo” (Mt 20,12).

“Quanto a quel giorno e a quell'ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre” (Mt 24,36). 

“Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa” (Mt 24,43).

“Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà” (Mt 24,44). 

“Arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa” (Mt 24,50). 

“Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora” (Mt 25,13). 

“Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori” (Mt 26,45). 

“Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre” (Mc 13,32). 

“Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora” (Mc 14,35). 

“Venne la terza volta e disse loro: Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori” (Mc 14,41). 

“Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un'ora sola alla sua vita?” (Lc 12,25). 

“Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa” (Lc 12,39). 

“Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate” (Lc 12,40). 

“Il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli” (Lc 12,46). 

“Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre” (Lc 22,53). 

“E Gesù rispose: Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora” (Gv 2,4). 

“Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno” (Gv 5,28). 

“Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora” (Gv 7,30). 

 “Queste parole Gesù le pronunziò nel luogo del tesoro mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora giunta la sua ora” (Gv 8,20). 

“Gesù rispose: E` giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo” (GV 12,23). 

“Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora!” (Gv 12,27). 

“Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori” (Gv 12,31). 

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1). 

“Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui” (Gv 13,31). 

“Simon Pietro gli dice: Signore, dove vai? Gli rispose Gesù: Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi” (Gv 13,36). 

“Pietro disse: Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!” (Gv 13,37). 

“Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio” (Gv 16,2). 

“Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. Non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi” (Gv 16,4). 

“Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre” (Gv 16,25). 

“Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me” (Gv 16,32). 

“Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te” (Gv 17,1). 

L’uomo di fede si consegna all’ora che Dio ha stabilito per lui. Quest’ora attende. A quest’ora si prepara nella preghiera incessante.

Consegnarsi all’ora di Dio significa mettersi totalmente nella volontà del Signore.

Una cosa l’uomo di fede deve però avere certa nella sua coscienza: all’ora di Dio si va incontro ben preparati.

Si va incontro allo stesso modo di Cristo Gesù: crescendo in sapienza e grazia; pregando per non cadere in tentazione; compiendo sempre, in tutto, in ogni sua parte, ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. 

e il regno di Dio è vicino; 

Con Cristo Gesù il regno è già in mezzo agli uomini, anche se ancora non nella sua compiutezza, totalità, sublime perfezione. 

Di questo regno Gesù è il re e Lui è già all’opera perché il suo regno si instauri sulla nostra terra.

È questo il motivo per cui il regno viene detto “vicino”. 

Il Vangelo è la legge del regno di Dio che Cristo è venuto a edificare sulla nostra terra.

convertitevi 

Ne regno di Dio si entra attraverso la conversione.

Cosa è in verità, nella sua più pura essenza la conversione?

Prima leggiamo alcune espressioni dei Vangeli attraverso le quali viene manifestata la sua esigenza per essere ed appartenere al regno di Dio e poi alla fine si dirà una parola chiara sul suo significato. 

“Dicendo: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!” (Gv 3,2). 

“Fate dunque frutti degni di conversione” (Mt 3,8). 

“Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco” (Mt 3,11). 

“Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4,17). 

“Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite” (Mt 11,20). 

“Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona!” (Mt 12,41). 

“Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani” (Mt 13,15). 

“In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 18,3). 

“Si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati” (Mc 1,4). 

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). 

“Perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato” (Mc 4,12). 

“E partiti, predicavano che la gente si convertisse” (Mc 6,12). 

“Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati” (Lc 3,3). 

“Fate dunque opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi stessi: Abbiamo Abramo per padre! Perché io vi dico che Dio può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre” (Lc 3,8). 

“Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi” (Lc 5,32). 

“Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere” (Lc 10,13). 

“Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui” (Lc 11,32). 

“No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo” (Lc 13,3). 

“No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo” (Lc 13,5). 

“Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15,7). 

“Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte” (Lc 15,10). 

“E nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme” (Lc 24,47). 

“Ha reso ciechi i loro occhi e ha indurito il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore, e si convertano e io li guarisca!” (GV 12,40). 

In lingua greca conversione è metano…a. Partendo da questa parola sarà più facile comprendere il suo vero significato. 

Ecco i passi del Nuovo Testamento in cui la parola metano…a è contenuta:  
1-3-2  (kaˆ) lšgwn, Metanoe‹te, ½ggiken g¦r ¹ basile…a tîn oÙranîn. 

1-3-8  poi»sate oân karpÕn ¥xion tÁj metano…as: 

1-4-17 'ApÕ tÒte ½rxato Ð'Ihsoàj khrÚssein kaˆ lšgein, Metanoe‹te, ½ggiken g¦r ¹ basile…a tîn oÙranîn. 

2-1-4  ™gšneto'Iw£nnhj (Ð) bapt…zwn ™n tÍ ™r»mJ kaˆ khrÚsswn b£ptisma metano…aj e„j ¥fesin ¡martiîn.  

2-1-15  kaˆ lšgwn Óti Pepl»rwtai Ð kairÕj kaˆ ½ggiken ¹ basile…a toà qeoà: metanoe‹te kaˆ pisteÚete ™n tù eÙaggel…J.  

2-6-12  Kaˆ ™xelqÒntej ™k»ruxan †na metanoîsin,  

3-3-3  kaˆ Ãlqen e„j p©san (t¾n) per…cwron toà'Iord£nou khrÚsswn b£ptisma metano…aj e„j ¥fesin ¡martiîn, 

3-3-8  poi»sate oân karpoÝj ¢x…ouj tÁj metano…as: kaˆ m¾ ¥rxhsqe lšgein ™n ˜auto‹j, Patšra œcomen tÕn'Abra£m, lšgw g¦r Øm‹n Óti dÚnatai Ð qeÕj ™k tîn l…qwn toÚtwn ™ge‹rai tškna tù'Abra£m. 

3-13-3  oÙc…, lšgw Øm‹n, ¢ll' ™¦n m¾ metanoÁte p£ntej Ðmo…wj ¢pole‹sqe. 

3-13-5  oÙc…, lšgw Øm‹n, ¢ll' ™¦n m¾ metanoÁte p£ntej æsaÚtwj ¢pole‹sqe. 

3-15-7  lšgw Øm‹n Óti oÛtwj car¦ ™n tù oÙranù œstai ™pˆ ˜nˆ ¡martwlù metanooànti À ™pˆ ™nen»konta ™nnša dika…oij o†tinej oÙ cre…an œcousin metano…aj. 

3-15-10  oÛtwj, lšgw Øm‹n, g…netai car¦ ™nèpion tîn ¢ggšlwn toà qeoà ™pˆ ˜nˆ ¡martwlù metanooànti. 

3-16-30  Ð d� e�pen, OÙc…, p£ter'Abra£m, ¢ll' ™£n tij ¢pÕ nekrîn poreuqÍ prÕj aÙtoÝj metano»sousin. 

3-17-3  prosšcete ˜auto‹j. ™¦n ¡m£rtV Ð ¢delfÒj sou ™pit…mhson aÙtù, kaˆ ™¦n metano»sV ¥fej aÙtù: 

3-17-4  kaˆ ™¦n ˜pt£kij tÁj ¹mšraj ¡mart»sV e„j s� kaˆ ˜pt£kij ™pistršyV prÕj s� lšgwn, Metanoî, ¢f»seij aÙtù. 

5-2-38  Pštroj d� prÕj aÙtoÚj, Metano»sate, (fhs…n,) kaˆ baptisq»tw ›kastoj Ømîn ™pˆ tù ÑnÒmati'Ihsoà Cristoà e„j ¥fesin tîn ¡martiîn Ømîn, kaˆ l»myesqe t¾n dwre¦n toà ¡g…ou pneÚmatos: 

5-3-19  metano»sate oân kaˆ ™pistršyate e„j tÕ ™xaleifqÁnai Ømîn t¦j ¡mart…aj, 

5-8-22  metanÒhson oân ¢pÕ tÁj kak…aj sou taÚthj, kaˆ de»qhti toà kur…ou e„ ¥ra ¢feq»seta… soi ¹ ™p…noia tÁj kard…aj sou: 

5-13-24  prokhrÚxantoj'Iw£nnou prÕ prosèpou tÁj e„sÒdou aÙtoà b£ptisma metano…aj pantˆ tù laù'Isra»l. 

5-17-30  toÝj m�n oân crÒnouj tÁj ¢gno…aj Øperidën Ð qeÕj t¦ nàn paraggšllei to‹j ¢nqrèpoij p£ntaj pantacoà metanoe‹n, 

5-19-4  e�pen d� Paàloj,'Iw£nnhj ™b£ptisen b£ptisma metano…aj, tù laù lšgwn e„j tÕn ™rcÒmenon met' aÙtÕn †na pisteÚswsin, toàt' œstin e„j tÕn'Ihsoàn. 

5-26-20  ¢ll¦ to‹j ™n Damaskù prîtÒn te kaˆ`IerosolÚmoij, p©s£n te t¾n cèran tÁj'Iouda…aj kaˆ to‹j œqnesin ¢p»ggellon metanoe‹n kaˆ ™pistršfein ™pˆ tÕn qeÒn, ¥xia tÁj metano…aj œrga pr£ssontaj. 

8-12-21  m¾ p£lin ™lqÒntoj mou tapeinèsV me Ð qeÒj mou prÕj Øm©j, kaˆ penq»sw polloÝj tîn prohmarthkÒtwn kaˆ m¾ metanohs£ntwn ™pˆ tÍ ¢kaqars…v kaˆ porne…v kaˆ ¢selge…v Î œpraxan. 

19-6-1  DiÕ ¢fšntej tÕn tÁj ¢rcÁj toà Cristoà lÒgon ™pˆ t¾n teleiÒthta ferèmeqa, m¾ p£lin qemšlion kataballÒmenoi metano…aj ¢pÕ nekrîn œrgwn, kaˆ p…stewj ™pˆ qeÒn, 

19-12-17  ‡ste g¦r Óti kaˆ metšpeita qšlwn klhronomÁsai t¾n eÙlog…an ¢pedokim£sqh, metano…aj g¦r tÒpon oÙc eáren, ka…per met¦ dakrÚwn ™kzht»saj aÙt»n. 

27-2-5  mnhmÒneue oân pÒqen pšptwkaj, kaˆ metanÒhson kaˆ t¦ prîta œrga po…hson: e„ d� m», œrcoma… soi kaˆ kin»sw t¾n lucn…an sou ™k toà tÒpou aÙtÁj, ™¦n m¾ metano»sVj. 

27-2-16  metanÒhson oân: e„ d� m», œrcoma… soi tacÚ, kaˆ polem»sw met' aÙtîn ™n tÍ ·omfa…v toà stÒmatÒj mou. 

27-2-21  kaˆ œdwka aÙtÍ crÒnon †na metano»sV, kaˆ oÙ qšlei metanoÁsai ™k tÁj porne…aj aÙtÁj. 

27-2-22  „doÝ b£llw aÙt¾n e„j kl…nhn, kaˆ toÝj moiceÚontaj met' aÙtÁj e„j ql‹yin meg£lhn, ™¦n m¾ metano»swsin ™k tîn œrgwn aÙtÁs: 

27-3-3  mnhmÒneue oân pîj e‡lhfaj kaˆ ½kousaj, kaˆ t»rei, kaˆ metanÒhson. ™¦n oân m¾ grhgor»sVj, ¼xw æj klšpthj, kaˆ oÙ m¾ gnùj po…an éran ¼xw ™pˆ sš. 

27-3-19 ™gë Ósouj ™¦n filî ™lšgcw kaˆ paideÚw: z»leue oân kaˆ metanÒhson.

Leggenda: il primo numero indica il libro, il secondo il capitolo, il terzo il versetto. I libri del Nuovo Testamento sono 27 e sono citati nell’ordine. Esempio: 1-3-2: = Matteo, capitolo terzo, versetto secondo. 27-3-19: = Apocalisse, capitolo terzo, versetto diciannove.

Ecco i rispettivi passi in lingua italiana:

“Dicendo: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!” (Mt 3,2). 

“Fate dunque frutti degni di conversione” (Mt 3,8). 

“Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4,17). 

“Si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati” (Mc 1,4). 

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”. (Mc 1,15). 

“E partiti, predicavano che la gente si convertisse” (Mc 6,12). 

“Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati” (Lc 3,3). 

“Fate dunque opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi stessi: Abbiamo Abramo per padre! Perché io vi dico che Dio può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre” (Lc 3,8). 

“No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo” (Lc 13,3).

“No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo” (Lc 13,5). 

“Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15,7). 

“Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte” (Lc 15,10). 

“E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno” (Lc 16,30). 

“State attenti a voi stessi! Se un tuo fratello pecca, rimproveralo; ma se si pente, perdonagli” (Lc 17,3). 

“E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai” (Lc 17,4). 

“E Pietro disse: Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo” (At 2,38). 

“Pentitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati” (At 3,19). 

“Pentiti dunque di questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonato questo pensiero” (At 8,22). 

“Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di penitenza a tutto il popolo d'Israele” (At 13,24). 

“Dopo esser passato sopra ai tempi dell'ignoranza, ora Dio ordina a tutti gli uomini di tutti i luoghi di ravvedersi” (At 17,30). 

“Disse allora Paolo: Giovanni ha amministrato un battesimo di penitenza, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù” (At 19,4). 

“Ma prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di convertirsi e di rivolgersi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione” (At 26,20). 

“E che, alla mia venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piangere su molti che hanno peccato in passato e non si sono convertiti dalle impurità, dalla fornicazione e dalle dissolutezze che hanno commesso” (2Cor 12,21). 

“Perciò, lasciando da parte l'insegnamento iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è più completo, senza gettare di nuovo le fondamenta della rinunzia alle opere morte e della fede in Dio” (Eb 6,1). 

“E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto, perché non trovò possibilità che il padre mutasse sentimento, sebbene glielo richiedesse con lacrime. (Eb 12,17). 

“Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti e compi le opere di prima. Se non ti ravvederai, verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto” (Ap 2,5). 

“Ravvediti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca” (Ap 2,16). 

“Io le ho dato tempo per ravvedersi, ma essa non si vuol ravvedere dalla sua dissolutezza” (Ap 2,21). 

“Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si ravvederanno dalle opere che ha loro insegnato” (Ap 2,22). 

“Ricorda dunque come hai accolto la parola, osservala e ravvediti, perché se non sarai vigilante, verrò come un ladro senza che tu sappia in quale ora io verrò da te” (Ap 3,3). 

“Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo. Mostrati dunque zelante e ravvediti” (Ap 3,19). 

La conversione, in una parola semplice, è spogliarsi della propria mente, del proprio cuore, della propria storia, della propria vita. Essa è uscire totalmente da se stessi. Questa è la parte distruttiva della conversione.

La parte costruttiva invece è questa: indossare la mente di Cristo Gesù, il cuore di Cristo Gesù, la storia di Cristo Gesù, la vita di Cristo Gesù. Essa è entrare totalmente in Cristo e divenire con Lui una  cosa sola, una sola vita: la sua in noi.

Finché uno rimane in se stesso, mai si potrà parlare di conversione.

Ecco allora che la conversione è legata in modo essenziale alla fede al Vangelo: lasciate voi stessi, accogliete il Vangelo, divenite Vangelo. 

Così continua il brano preso in esame in questa catechesi:

e credete al vangelo. 

Ecco come il Nuovo Testamento parla del Vangelo:

“Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità” (Mt 9,35). 

“Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine” (Mt 24,14). 

“In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei” (Mt 26,13). 

“Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio” (Mc 1,1). 

“Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio”: (Mc 1,14). 

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). 

“Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà” (Mc 8,35). 

“Gesù gli rispose: In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo” (Mc 10,29). 

“Ma prima è necessario che il vangelo sia proclamato a tutte le genti” (Mc 13,10). 

“In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto” (Mc 14,9). 

“Gesù disse loro: Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15). 

“Quanto a Filippo, si trovò ad Azoto e, proseguendo, predicava il vangelo a tutte le città, finché giunse a Cesarèa” (At 8,40). 

“E là continuavano a predicare il vangelo” (At 14,7). 

“Dopo aver predicato il vangelo in quella città e fatto un numero considerevole di discepoli, ritornarono a Listra, Icònio e Antiochia” (at 14,21). 

“Dopo lunga discussione, Pietro si alzò e disse: Fratelli, voi sapete che già da molto tempo Dio ha fatto una scelta fra voi, perché i pagani ascoltassero per bocca mia la parola del vangelo e venissero alla fede” (At 15,7). 

“Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio” (Rm 1,1). 

“Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi” (Rm 1,9). 

“Sono quindi pronto, per quanto sta in me, a predicare il vangelo anche a voi di Roma” (Rm 1,15). 

“Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco” (Rm 1,16). 

“Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio vangelo” (Rm 2,16).

“Ma non tutti hanno obbedito al vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione?” (Rm 10,16). 

“Quanto al vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri” (Rm 11,28). 

“Di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l'ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo” (Rm 15,16). 

“Con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da Gerusalemme e dintorni fino all'Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo” (Rm 15,19). 

“Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunziare il vangelo se non dove ancora non era giunto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui” (Rm 15,20). 

“A colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni” (Rm 16,25). 

“Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo” (1Cor 1,17). 

“Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo” (1Cor 4,15). 

“Se gli altri hanno tale diritto su di voi, non l'avremmo noi di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non recare intralcio al vangelo di Cristo” (1Cor 9,12). 

“Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunziano il vangelo vivano del vangelo” (1Cor 9,14). 

“Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo!”(1Cor 9,16). 

“Quale è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal vangelo” (1Cor 9,18). 

“Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro” (1Cor 9,23). 

“Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi” (1Cor 15,1).

“Giunto pertanto a Troade per annunziare il vangelo di Cristo, sebbene la porta mi fosse aperta nel Signore” (2Cor 2,12). 

“E se il nostro vangelo rimane velato, lo è per coloro che si perdono” (2Cor 4,3). 

“Ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio” (2Cor 4,4). 

“Con lui abbiamo inviato pure il fratello che ha lode in tutte le Chiese a motivo del vangelo” (2Cor 8,18). 

“A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti” (2Cor 9,13). 

“Né ci innalziamo in maniera indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché fino a voi siamo giunti col vangelo di Cristo” (2Cor 10,14).

“Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo” (2Cor 11,4). 

“O forse ho commesso una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunziato gratuitamente il vangelo di Dio?” (2Cor 11,7). 

“Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo” (Gal 1,6). 

“In realtà, però, non ce n'è un altro; solo che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo” (Gal 1,7).

“Orbene, se anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo predicato, sia anàtema!” (Gal 1,8). 

“L'abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi predica un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema!” (Gal 1,9). 

“Vi dichiaro dunque, fratelli, che il vangelo da me annunziato non è modellato sull'uomo” (Gal 1,11). 

“vi andai però in seguito ad una rivelazione. Esposi loro il vangelo che io predico tra i pagani, ma lo esposi privatamente alle persone più ragguardevoli, per non trovarmi nel rischio di correre o di aver corso invano” (Gal 2,2). 

“Ad essi però non cedemmo, per riguardo, neppure un istante, perché la verità del vangelo continuasse a rimanere salda tra di voi” (Gal 2,5). 

“Anzi, visto che a me era stato affidato il vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi” (Gal 2,7). 

“Ora quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?” (Gal 2,14). 

“Sapete che fu a causa di una malattia del corpo che vi annunziai la prima volta il vangelo” (Gal 4,13). 

“In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso” (Ef 1,13). 

“Che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del vangelo” (Ef 3,6). 

“E avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace” (Ef 6,15). 

“E anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del vangelo” (Ef 6,19). 

“A motivo della vostra cooperazione alla diffusione del vangelo dal primo giorno fino al presente” (Fil 1,5). 

“E` giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo” (Fil 1,7). 

“Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del vangelo”, (Fil 1,12). 

“Questi lo fanno per amore, sapendo che sono stato posto per la difesa del vangelo” (Fil 1,16). 

“Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del vangelo” (Fil 1,27). 

“Ma voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il vangelo con me, come un figlio serve il padre” (Fil 2,22). 

“E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita” (Fil 4,3). 

“Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli” (Fil 4,15). 

“in vista della speranza che vi attende nei cieli. Di questa speranza voi avete già udito l'annunzio dalla parola di verità del vangelo” (Col 1,5). 

“Purché restiate fondati e fermi nella fede e non vi lasciate allontanare dalla speranza promessa nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato ad ogni creatura sotto il cielo e di cui io, Paolo, sono diventato ministro” (Col 1,23). 

“Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per  mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo e con  profonda convinzione, come ben sapete che siamo stati in mezzo a  voi per il vostro bene” (1Tes 1,5). 

“Ma dopo avere prima sofferto e  subìto oltraggi a Filippi, come ben sapete, abbiamo avuto il  coraggio nel nostro Dio di annunziarvi il vangelo di Dio in mezzo a  molte lotte” (1Ts 2,2). 

“Ma  come Dio ci ha trovati degni di affidarci il vangelo così lo predichiamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri  cuori” (1Ts 2,4). 

“Così affezionati a voi, avremmo desiderato  darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci  siete diventati cari”(2Ts 2,8). 

“Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio:  lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo  annunziato il vangelo di Dio” (1Ts 2,9). 

“E abbiamo inviato Timòteo, nostro  fratello e collaboratore di Dio nel vangelo di Cristo, per  confermarvi ed esortarvi nella vostra fede” (1Ts 3,2). 

“In fuoco ardente, a far vendetta  di quanti non conoscono Dio e non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù” (1Ts 1,8). 

“Chiamandovi a questo con il nostro vangelo, per il possesso  della gloria del Signore nostro Gesù Cristo”(2Ts 2,14). 

“Secondo il vangelo della gloria del beato Dio che mi è stato affidato” (1Tm 1,11). 

“Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio” (2Tm 1,8). 

“Ma è stata rivelata solo ora con l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù, che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del vangelo” (2Tm 1,10). 

“Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti, secondo il mio vangelo” (2Tm 2,8). 

 “Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 4,5). 

“Avrei voluto trattenerlo presso di me perché mi servisse in vece tua nelle catene che porto per il vangelo” (Flm 1,13). 

“E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo” (1Pt 1,12). 

“Ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del vangelo che vi è stato annunziato” (1Pt 1,25). 

“E` giunto infatti il momento in cui inizia il giudizio dalla casa di Dio; e se inizia da noi, quale sarà la fine di coloro che rifiutano di credere al vangelo di Dio?” (1Pt 4,17). 

“Poi vidi un altro angelo che volando in mezzo al cielo recava un vangelo eterno da annunziare agli abitanti della terra e ad ogni nazione, razza, lingua e popolo”. (Ap 14,6). 

Vangelo significa buona novella. La buona novella è un annunzio di gioia, di pace, di liberazione, di salvezza, di redenzione, di amicizia, di perdono.

La buona novella viene da Dio, il solo capace di donare tutti questi doni.

La buona novella viene a noi per mezzo di Gesù Cristo.

Una verità che dobbiamo mettere nel nostro cuore è questa: ogni annunzio cristiano deve divenire Vangelo, Buona Novella, Annunzio di salvezza, Proclamazione di libertà totale.

È dal Vangelo che nasce la conversione. È da esso che nasce la vera vita sulla terra.

Perché ogni nostro annunzio sia e rimanga Vangelo è giusto che non ci distacchiamo mai dalla Parola di Dio.

Annunziamo la Parola di Dio, diciamo il Vangelo. Spieghiamo la Parola di Dio, spieghiamo il Vangelo. Diamo in pienezza di verità e di saggezza la Parola di Dio, per dare in pienezza di verità e di saggezza il Vangelo.

Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 

Gesù passa e vede. Non vede però come vediamo noi. Lui vede secondo la volontà del Padre. Vede in ogni uomo la volontà che il Padre ha scritto per Lui fin dall’eternità.

Gesù passa e vede. Vede il cuore dell’uomo. Al cuore dell’uomo parla. Il cuore dell’uomo ascolta.

Gesù passa e vede. Vede ogni cosa secondo pienezza di verità. Lui sa cosa c’è in ogni uomo e secondo questa scienza parla, chiama, insegna, ammaestra, dialoga, ammonisce, richiama.

Gesù disse loro: Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini. 

Ecco come questo stesso evento è narrato dagli altri Evangelisti: 

“Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori” (Mt 4,18). 

“E disse loro: Seguitemi, vi farò pescatori di uomini” (Mt 4,19). 

“Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi” (Mt 13,48). 

“Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori” (Mc 1,16). 

“Gesù disse loro: Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini” (Mc 1,17). 

Gesù chiama Andrea e Simone a seguirlo.

Non solo li chiama. Dice loro anche il motivo della loro chiamata: “Vi farò diventare pescatori di uomini”. 

Come loro gettano ora le reti e sottraggono per mezzo di esse i pesci al mare, così domani dovranno gettare la rete del Vangelo nel mare del mondo e sottrarre uomini al regno di questo mondo per portarli nel regno di Dio. 

Questa opera la potranno svolgere perché sarà Cristo Gesù che li renderà idonei, atti a farla. Sarà lui che li costituirà pescatori di uomini. 

Non sono loro che si fanno, è Gesù che li fa.

Non sarà per abilità umana, bensì per abilità divina.

Sottrarre un anima al principe di questo mondo lo si può solo per grazia, per una grande grazia di Cristo Gesù.

La rete che essi dovranno gettare nel mare del mondo è la grazia e la verità di Cristo Gesù. Solo per mezzo di questa rete si possono prendere uomini e metterli nei canestri del regno dei cieli. 

E subito, lasciate le reti, lo seguirono.  

Quando un uomo si incontra con la verità di Dio, la verità che Dio ha scritto nel suo cuore, la risposta non può essere che immediata. 

“Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono” (Mt 4,20). 

“Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono” (Mt 4,22). 

“E subito, lasciate le reti, lo seguirono” (Mc 1,18). 

Anche l’immediatezza della risposta è un dono dell’Onnipotente, una sua particolare grazia che ci dona in Cristo Signore. 

Tutto nel regno di Dio è grazia, tutto è per grazia, tutto è dalla grazia di Gesù Cristo nostro Signore. 

Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono. 

Quanto Gesù ha fatto con Andrea e Simone lo fa anche con Giacomo e Giovanni. 

Anche la loro risposta è immediata. Loro lasciamo tutto e seguono Gesù.

Tutto significa tutto: padre, garzoni, barca, reti, mare.

Con la vocazione avviene un taglio netto.

Il prima non esiste più. Il prima viene cancellato. 

Esiste il dopo. Ma il dopo è solo Cristo Gesù.

Anche questo è il mistero della vocazione al sacerdozio ordinato.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. L’uomo nuovo è giusto perché ha lasciato il mondo di prima ed è entrato nel mondo che nasce dalla Parola di Dio, dal Vangelo della salvezza. L’uomo nuovo rimane giusto finché rimane nella Parola del Vangelo. Se esce dalla Parola non è più giusto. Senza Parola si è iniqui, ingiusti, malvagi. 

Vero. L’uomo nuovo è vero perché quotidianamente si immerge nella verità della Parola e da  essa si lascia governare in ogni suo pensiero. Se esce dalla verità della Parola non è più vero, è semplicemente falso, ambiguo. Vive di pensieri della terra e questi non sono la sua verità. La verità dell’uomo nuovo è Dio, solo Dio, nessun altro. È Dio nella verità della sua Parola. 
Misericordioso. L’uomo nuovo è misericordioso. La misericordia dell’uomo nuovo è una sola: vivere tutta e solo la Parola del Vangelo. È Dio che detta le regola della misericordia per ogni suo figlio. Senza la piena osservanza della Parola di Dio non c’è vera misericordia, perché non c’è compimento delle regole della misericordia.

Ricco di perdono. L’uomo nuovo è ricco di perdono. La ricchezza del perdono dell’uomo nuovo si compie in un solo modo: donandosi totalmente a Dio, secondo la sua volontà, perché il Signore compia l’opera della salvezza del mondo. Senza dono totale a Dio nessuno potrà mai essere ricco di perdono, perché senza il dono della propria vita al Signore, Dio non può realizzare l’opera della sua misericordia. 
Orante. L’uomo nuovo è un orante. È orante perché chiede sempre al Signore che gli riveli la sua volontà. È orante perché chiede anche la fortezza nello Spirito Santo assieme alla sapienza e all’intelligenza perché possa compiere tutta la volontà di Dio conosciuta nello stile, nella forma, nelle modalità che furono di Cristo Gesù.

Libero. L’uomo nuovo è libero. È libero di seguire Cristo Gesù in ogni suo desiderio, in ogni più piccola manifestazione della sua volontà. Senza la piena e perfetta sequela di Gesù Signore, non c’è libertà e senza libertà non c’è vera novità. Senza libertà, l’uomo è vecchio nel cuore e nella mente, nel corpo e nell’anima. È vecchio di peccato. È il peccato che fa vecchio l’uomo. 

Santo. L’uomo nuovo è santo. Quando è santo l’uomo nuovo? Quando vive di parola del Signore, nella conversione, che è abbandono del prima. Senza l’abbandono del prima, mai ci potrà essere santità. Chi è attaccato al prima attesta dinanzi al mondo intero che non si è ancora convertito e senza conversione non c’è mai santità. 

Missionario. L’uomo nuovo è missionario. È missionario perché manifesta al mondo la novità che Dio ha creato in lui per mezzo del suo Figlio Gesù. Ma è anche missionario perché ha scelto di farsi banditore della Parola di Gesù in mezzo ai suoi fratelli. L’uomo nuovo è missionario con le opere, è missionario con la Parola. Parola ed opere devono essere una sola missione. 
Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. So cosa è la conversione?

2. So cosa è il Vangelo?

3. So perché il Vangelo è detto “Vangelo di Dio”?

4. Sono veramente convertito?

5. C’è nella mia vita un momento netto in cui dall’ignoranza di Cristo sono passato nella sua verità?

6. C’è stato un qualche “elemento esterno” che ha provocato questo passaggio?

7. La mia parola è Vangelo per i miei fratelli?

8. Vivo tutta la Parola del Vangelo?

9. La conosco nella sua interezza?

10. Ho un contatto quotidiano con il Vangelo?

11. Lo so raccontare con esattezza di particolari?

12. So cosa è una vocazione?

13. Conosco qual è la mia vocazione?

14. Se Gesù mi chiamasse, sarei pronto a rispondere con immediatezza?

15. So cosa significa: “ti farò pescatore di uomini”?

16. Nella mia vita c’è un prima senza Cristo e un dopo con Lui?

17. Saprei lasciare qualcosa o qualcuno per seguire Cristo?

18. Conosco i nomi dei primi quattro discepoli di Gesù?

19. Da quale regione della Palestina Gesù inizia il suo ministero?

20. Quando lo inizia secondo il racconto del Vangelo odierno?

22° INCONTRO 

(23 Gennaio – 29 Gennaio 2006) 

Giorno 29 del mese di Gennaio, Domenica

IV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (B)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Un grande profeta è sorto tra noi: Dio ha visitato il suo popolo. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Marco (Mc 1, 21-28)

A Cafarnao, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. 

Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 

Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? 

Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio. 

E Gesù lo sgridò: Taci! Esci da quell'uomo. 

E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: Che è mai questo? 

Una dottrina nuova insegnata con autorità. 

Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono! 

La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea. 

PAROLE DI COMMENTO

A Cafarnao, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare.

Gesù insegna. L’insegnamento è opera essenziale in Cristo Gesù. Anzi, l’insegnamento è la sua opera. Lui è venuto sulla nostra terra per insegnare ad ogni uomo la Volontà del Padre suo.

Ecco come i Vangeli attestano questa attività di Cristo Gesù: 

“Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. (Mt 4,23). 

“Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento” (Mt 7,28). 

“Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi. (Mt 7,29). 

“Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità” (Mt 9,35). 

“Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. (Mt 11,1). 

“E venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli?” (Mt 13,54). 

“Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini” (Mt 15,9). 

“Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?” (Mt 21,23). 

“In quello stesso momento Gesù disse alla folla: Siete usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato” (Mt 26,55). 

“Insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). 

“Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare” (Mc 1,21). 

“Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi” (Mc 1,22). 

“Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!” (Mc 1,27). 

“Di nuovo si mise a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva” (Mc 4,1). 

“Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento” Mc 4,2).  

“Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani?” (Mc 6,2). 

“E si meravigliava della loro incredulità. Gesù andava attorno per i villaggi, insegnando” (Mc 6,6). 

“Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato” (Mc 6,30). 

“Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose” (Mc 6,34). 

“Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini” (Mc 7,7). 

“E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare” (Mc 8,31). 

“Ed insegnava loro dicendo: Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!” (Mc 11,17). 

“L'udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento” (Mc 11,18). 

“Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide?” (Mc 12,35). 

“Diceva loro mentre insegnava: Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze” (Mc 12,38). 

“Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture!” (Mc 14,49). 

“Perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto” (Lc 1,4). 

“Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi” (Lc 4,15). 

“Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità” (Lc 4,32). 

“Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni” (Lc 5,17). 

“Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. Ora c'era là un uomo, che aveva la mano destra inaridita” (Lc 6,6). 

“Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli” (Lc 11,1). 

“Una volta stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato” (Lc 13,10). 

“Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme” (Lc 13,22). 

“Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze” (Lc 13,26). 

“Ogni giorno insegnava nel tempio. I sommi sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo perire e così anche i notabili del popolo” (Lc 19,47). 

“Durante il giorno insegnava nel tempio, la notte usciva e pernottava all'aperto sul monte detto degli Ulivi” (Lc 21,37). 

“Ma essi insistevano: Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui” (Lc 23,5). 

“Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga a Cafarnao” (Gv 6,59). 

“Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e vi insegnava” (Gv 7,14). 

“Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete” (Gv 7,28). 

“Queste parole Gesù le pronunziò nel luogo del tesoro mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora giunta la sua ora” (Gv 8,20). 

“Disse allora Gesù: Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo” (Gv 8,28). 

“Gesù gli rispose: Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto” (Gv 18,20). 

La cattedra dalla quale Gesù insegna è ogni luogo.

Dove c’è un uomo, lì è il luogo giusto per insegnare.

Dove si raccolgono gli uomini (piazza, via, sentieri, sinagoga, tempio, casa, deserto, spiaggia del mare, montagna, pianura), lì Gesù insegna.

Questo stile, questa modalità, questa via dobbiamo noi percorrere se vogliamo insegnare agli uomini la Volontà del Padre.

Non è l’uomo che deve venire dove siamo noi.

Poiché noi siamo sempre dove c’è qualche uomo, sempre dobbiamo insegnare a questo uomo la Volontà del Padre. 

L’insegnamento evangelico è uno solo: come si conosce la Volontà del Padre e come la si compie in pienezza, senza far cadere neanche una Parola di Dio dal nostro cuore, dalla nostra vita.

L’errore cristiano qual è?

Noi falliamo ogni incontro, perché non lo trasformiamo in un insegnamento. Perdiamo ogni occasione perché non manifestiamo agli uomini la volontà del Padre.

Anche quando gli uomini vengono da noi – e vengono per svariati motivi – falliamo ugualmente l’insegnamento perché non diamo la perfetta conoscenza della Volontà del Padre. 

I nostri desideri, la nostra volontà, le nostre aspirazioni, le nostre problematiche, i nostri concetti, le nostre verità non sono quasi mai la Volontà del Padre.

È questo il vero fallimento. Si lavora, ma invano. Si lavora invano, perché non si insegna la Volontà del Padre.

Noi valiamo quanto insegniamo. La nostra fede vale quanto è l’insegnamento su di essa. Le nostre comunità cristiane valgono per quanto insegnamento profondiamo in esse.

Una cosa è certa: oggi non si insegna più. Oggi non valiamo più. 

Il mondo lo sa e si prende gioco di noi. 

Il mondo sa che siamo senza forza, perché siamo senza insegnamento. 

Noi diciamo, ma non insegniamo. Affermiamo, ma non insegniamo. Proclamiamo, ma non insegniamo. Celebriamo, ma non insegniamo. Raduniamo, ma non insegniamo. Facciamo tante cose, ma non facciamo la cosa necessaria: insegnare tutta la volontà di Dio ad ogni uomo. 

Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 

Gesù insegna con autorità. Cosa significa esattamente questa affermazione del Vangelo?

Prima però ascoltiamo cosa ci dice il Vangelo, poi ci soffermeremo su questa affermazione, perché è giusto che la si colga in tutta la sua pienezza di verità evangelica. È qui che Cristo fa la differenza con tutti i “maestri” del suo tempo e di ogni tempo. 

“Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi” (Mt 7,29). 

“Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi” (Mc 1,22). 

“Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!” (Mc 1,27). 

“Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità” (Lc 4,32). 

“Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?” (Lc 4,36). 

“Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta  autorità. Nessuno osi disprezzarti!” (Tt 2,15). 

Cosa è l’autorità con la quale Cristo insegnava?

L’autorità è padronanza, signoria, governo, comando, ordine, consiglio, suggerimento, fermezza, convinzione, persuasione di verità, nella verità, per la verità. 

L’autorità dice possesso pieno della verità e dono pieno di essa ad una persona come unica e sola via della sua salvezza e redenzione.

L’autorità è la verità data agli altri che scaturisce dalla verità che è colui che la dice. Più colui che dice la verità è verità e più la sua potrà dirsi autorità.

Cristo Gesù insegna con autorità perché la verità che Lui dice non è una verità attinta fuori di Lui, senza di Lui. La verità che Lui insegna viene da Lui, dalla verità che è il suo essere, dalla verità che è la sua vita, dalla verità che è ogni sua opera.

Lui è verità e dalla verità che Lui è parla, ammaestra, insegna.

Gesù non dice cose apprese dagli altri, senza alcun convincimento interiore, senza che siano la sua stessa vita.

C’è autorità quando vita e verità, parola ed opera, parlare a se stessi e parlare agli altri sono una cosa sola.

Gesù parlava da sé, dal suo cuore, dalla sua anima, dalla sua volontà. Gesù parlava in suo nome. Gesù dava verità ad ogni parola che proferiva.

La verità che Gesù dava alla sua parola veniva confermata dalla storia, poiché ogni sua parola trovava il riscontro nel cuore degli uomini e sovente anche nelle stesse opere, che erano create dalla parola proferita.

Da Gesù dobbiamo imparare una cosa sola: o parliamo al mondo con autorità, oppure il nostro linguaggio è vano, inutile.

Non c’è salvezza dove non si parla con autorità. Ma per fare questo dobbiamo divenire uomini di verità. Ci dobbiamo trasformare in verità, come Cristo era verità.

Altra verità che dobbiamo imparare da Cristo è questa: dobbiamo saperci sottoporre al giudizio di verità dei cuori. 

Se un cuore non nota che noi parliamo con autorità, è segno che noi non siamo autorità. Se non siamo autorità, la nostra parola non serve.

Il giudizio della gente è criterio infallibile per conoscere noi stessi.

Questo giudizio nessuno lo deve ignorare, sottovalutare, prenderlo a cuor leggero. 

È la via di cui si serve il Signore per manifestarci chi realmente siamo e quale è l’incidenza della nostra parola nei loro cuori. 

Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? 

Satana è detto spirito immondo, perché non puro. 

Satana è spirito non puro, non santo, non giusto, non vero, non buono.

Non essendo puro, santo, giusto, vero, buono, tutto quanto lui fa, lo fa per il nostro male, per la nostra dannazione eterna.

Satana essendo puro spirito, cioè di natura angelica, sa chi è Gesù. Sa anche cosa è venuto a fare sulla terra.

Tra satana e Cristo Gesù c’è la stessa relazione che esiste tra peccato e grazia, tra luce e tenebra, tra inferno e paradiso, tra bene e male.

Tra satana e Cristo c’è inimicizia eterna.

Cristo Gesù è venuto sulla terra per distruggere il dominio di satana nel cuore degli uomini e al suo posto mettere il regno del Padre suo.

Ecco perché lo spirito immondo grida: Che c’entri con noi, Gesù Nazareno?
Satana vorrebbe che Cristo Gesù non c’entrasse con lui.

Invece Cristo c’entra con lui e c’entra proprio per la sua distruzione.

Cristo è venuto per distruggere satana, per togliergli ogni potere di fare male agli uomini.

Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio. 

Satana questo lo sa e lo grida: Sei venuto a rovinarci.

Satana sa chi è Cristo: la sua rovina eterna. 

Satana che sa chi è Cristo è riuscito a convincere i cristiani a non sapere né chi è Cristo e né chi è satana.

Satana, che è in inimicizia eterna con Cristo Gesù, ha convinto i cristiani che tra di loro vi è una sorta di alleanza, di indifferenza, di non belligeranza, di adeguatezza, di non più distinzione tra bene e male, tra verità ed errore, tra giustizia ed ingiustizia, tra tenebra e luce.

Questa è l’astuzia di satana e da questa astuzia il cristiano è posseduto.

Se Cristo non è più la rovina di satana, neanche il cristiano lo è.

Se un cristiano non è la rovina di satana, il suo cristianesimo è falso.

Satana sa anche chi è Cristo Gesù: il santo di Dio. 

Il santo di Dio è il Messia.

Sappiamo che Gesù, per ragioni di somma prudenza, ha sempre evitato di chiamarsi: Figlio di Davide.

Lui ha preferito l’altro titolo: il Figlio dell’uomo. 
Questo secondo titolo, a differenza del primo, non era politicizzato.

Dicendo satana: il santo di Dio, vuole compromettere seriamente l’opera di Cristo Gesù. 

Questo ci deve insegnare che anche la verità, se detta per fini cattivi, può produrre un male irreparabile.

Questo Cristo Gesù lo sa e per questo gli impone di tacere.

E Gesù lo sgridò: Taci! Esci da quell'uomo. 

Non solo lo spirito immondo deve tacere, deve anche uscire da quell’uomo. 

È questa nella sua essenza l’opera più pura, più santa, più vera, l’opera di Cristo:

· Impedire a satana che dica parole di male, anche servendosi della sua verità, per la distruzione dell’opera di Cristo Gesù. Satana deve tacere. Deve essere ridotto al silenzio. Ogni parola di satana produce danni eterni.

· Togliere satana dal cuore, dalla mente, dalla volontà, dallo stesso corpo dell’uomo. Si toglie satana dall’uomo, immettendo nell’uomo la pienezza della verità e della grazia di Cristo Gesù.

È questa l’opera del cristiano: ridurre satana al silenzio e all’inattività prima di tutto in se stesso e poi nei suoi fratelli.

Con Cristo, in Cristo, per Cristo, il cristiano deve rovinare satana. Lo deve togliere da questo mondo. Lo deve fare uscire da ogni uomo. 

Oggi satana ha occupato il pensiero dell’uomo. L’uomo pensa secondo la falsità di satana.

Può il cristiano far uscire satana dai pensieri dell’uomo? Lo può, se lui stesso è tutto nei pensieri di Dio. 

E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 

Dinanzi a Gesù satana si deve solo ritirare, deve uscire.

Gesù è il forte di Dio, oltre che il santo di Dio.

Gesù è il più forte, perché Gesù di satana è il Signore, è il Creatore, è Colui che l’aveva fatto angelo di luce.

Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: Che è mai questo? 

Dinanzi al comando secco, imperioso di Gesù, dinanzi all’obbedienza immediata dello spirito immondo, tutti sono presi da timore.

Il timore nasce sempre quando ci si trova dinanzi ad un evento che non è possibile controllare con la nostra intelligenza, razionalità, sapienza, forza.

Quando c’è timore significa che ci si trova dinanzi a qualcosa di umanamente impossibile.

Poiché qui ci troviamo dinanzi a Gesù che comanda e allo spirito immondo che obbedisce immediatamente, subito, ci troviamo dinanzi a qualcosa di divino.

C’è in Cristo Gesù di sicuro la presenza di Dio.

Da qui la domanda: “Che è mai questo?”.

Dinanzi a chi noi ci troviamo in realtà? Chi è la Persona che è dinanzi a noi? 

La sua forza non è umana. La sua dottrina non è umana. Il suo comando non è umano. Niente di ciò che Lui fa, è umano. 

Una dottrina nuova insegnata con autorità. 

Non solo lui comanda agli spiriti immondi e questi obbediscono. La sua è anche una dottrina nuova e per di più insegnata con autorità.

La dottrina è quel complesso di verità che vengono presentate all’uomo nell’armonia dell’una che spiega l’altra, dell’una che dona più verità all’altra, dell’una che è il complemento dell’altra.

La dottrina di Gesù è nuova, perché Gesù insegna le cose di Dio in modo diverso dai loro scribi o dottori della legge.

Lui parla di Dio in modo “divinamente santo”.

Il Dio di cui parla Gesù non è il Dio degli scribi e dei farisei, o dei sommi sacerdoti.

Non solo la dottrina è nuova, cioè piena, completa, diversa nei contenuti, libera da ogni pensiero umano, non solo essa è bella, piacevole, cattivante, attraente, in più essa è insegnata con autorità.

Sull’autorità si è già detto abbastanza precedentemente. Sulla dottrina ecco cosa ci insegna il Nuovo Testamento: 

“Allora essi compresero che egli non aveva detto che si guardassero dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei” (Mt 16,12). 

“Udendo ciò, la folla era sbalordita per la sua dottrina” (Mt 22,33). . 

“Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!” (Mc 1,27). 

“Gesù rispose: La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato” (Gv 7,16). 

“Chi vuol fare la sua volontà, conoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso” (Gv 7,17). 

“Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina” (Gv 18,19). 

“Vi avevamo espressamente ordinato di non insegnare più nel nome di costui, ed ecco voi avete riempito Gerusalemme della vostra dottrina e volete far ricadere su di noi il sangue di quell'uomo” (At 5,28). 

“E gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati” (At 9,2). 

“Quando vide l'accaduto, il proconsole credette, colpito dalla dottrina del Signore” (At 13,12). 

“Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli questa dottrina: Se non vi fate circoncidere secondo l'uso di Mosè, non potete esser salvi” (At 15,1). 

“Presolo con sé, lo condussero sull'Areòpago e dissero: Possiamo dunque sapere qual è questa nuova dottrina predicata da te?” (At 17,19). 

“Ma poiché alcuni si ostinavano e si rifiutavano di credere dicendo male in pubblico di questa nuova dottrina, si staccò da loro separando i discepoli e continuò a discutere ogni giorno nella scuola di un certo Tiranno” (At 19,9). 

“Verso quel tempo scoppiò un gran tumulto riguardo alla nuova dottrina” (At 19,23).

“Io perseguitai a morte questa nuova dottrina, arrestando e gettando in prigione uomini e donne” (At 22,4). 

“Ammetto invece che adoro il Dio dei miei padri, secondo quella dottrina che essi chiamano setta, credendo in tutto ciò che è conforme alla Legge e sta scritto nei Profeti” (At 24,14). 

“Allora Felice, che era assai bene informato circa la nuova dottrina, li rimandò dicendo: Quando verrà il tribuno Lisia, esaminerò il vostro caso” (At 24,22). 

“Mi raccomando poi, fratelli, di ben guardarvi da coloro che provocano divisioni e ostacoli contro la dottrina che avete appreso: tenetevi lontani da loro” (Rm 16,17). 

“E ora, fratelli, supponiamo che io venga da voi parlando con il dono delle lingue; in che cosa potrei esservi utile, se non vi parlassi in rivelazione o in scienza o in profezia o in dottrina?” (1Cor 14,6). 

“E se anche sono un profano nell'arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti” (2Cor 11,6). 

“Chi viene istruito nella dottrina, faccia parte di quanto possiede a chi lo istruisce” (Gal 6,6). 

“Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell'errore” (Ef 4,14). 

“I fornicatori, i pervertiti, i trafficanti di uomini, i falsi, gli spergiuri e per ogni altra cosa che è contraria alla sana dottrina” (1Tm 1,10). 

“Proponendo queste cose ai fratelli sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito come sei dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito” (1Tm 4,6). 

“Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, trattino con ogni rispetto i loro padroni, perché non vengano bestemmiati il nome di Dio e la dottrina” (1Tm 6,1). 

“Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina secondo la pietà” (1Tm 6,3). 

“Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina” (2Tm 4,2). 

“Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie” (2Tm 4,3). 

“Attaccato alla dottrina sicura, secondo l'insegnamento  trasmesso, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di  confutare coloro che contraddicono” (Tt 1,9). 

“Questa testimonianza è vera. Perciò correggili con fermezza, perché rimangano nella sana dottrina” (Tt 1,13). 

“Tu però insegna ciò che è secondo la sana dottrina” (Tt 2,1). 

“Offrendo te stesso  come esempio in tutto di buona condotta, con purezza di dottrina,  dignità” (Tt 2,7). 

“Non rubino, ma dimostrino  fedeltà assoluta, per fare onore in tutto alla dottrina di Dio, nostro  salvatore”(Tt 2,10). 

“Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino” (Eb 5,13). 

“Della dottrina dei battesimi, dell'imposizione delle mani, della risurrezione dei morti e del giudizio eterno” (Eb 6,2). 

“Chi va oltre e non si attiene alla dottrina del  Cristo, non possiede Dio. Chi si attiene alla dottrina, possiede il  Padre e il Figlio” (2Gv 1,9). 

“Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione” (Ap 2,1). 

“Così pure hai di quelli che seguono la dottrina dei Nicolaìti” (Ap 2,15). 

“A voi di Tiàtira invece che non seguite questa dottrina, che non avete conosciuto le profondità di satana come le chiamano non imporrò altri pesi” (Ap 2,24). 

Sulla dottrina è giusto che si faccia un’ultima annotazione:

Oggi si parla di Dio, di Cristo Gesù, del Vangelo, del bene e del male, ma sovente con concetti separati, disgiunti, slegati, spesso anche in contraddizione tra di loro.

Il popolo di Dio è senza il complesso armonioso delle verità della sua fede.

Questa mancanza, questa assenza, questa privazione è assai deleteria.

È in questa assenza la fragilità della fede ed anche di chi la professa.

In questa assenza si può facilmente inoculare, introdursi l’errore, l’eresia, l’ambiguità, la falsità e condurre fuori della fede molti.

Siamo chiamati ad opporre un rimedio forte a questa assenza, purtroppo questo non è possibile a causa delle assai e forti lacune che regnano nella mente di chi questo rimedio dovrebbe opporre.

Quasi sempre il discorso cristiano non solo è lacunoso, quanto spesso anche ereticale, contrario alla retta e santa fede.

È questa la debolezza cristiana: l’assenza quasi totale della dottrina su Gesù Cristo nella mente dei discepoli di Gesù.

È in questa debolezza il fallimento di tutto l’insegnamento cristiano.

Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono! 

La gente resta sconvolta benevolmente dall’autorità di Cristo Gesù.

Essa non è un’autorità vuota, senza contenuti reali, come quella dei loro scribi e sommi sacerdoti.

Quella di Cristo è un’autorità reale, vera, piena di contenuti, efficace. 

Lui comanda e gli spiriti immondi gli obbediscono.

Dinanzi a questa autorità reale, efficace, non si può che rimanere pieni di timore e anche di stupore. 

La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea. 

La fama che ormai si diffonde è proprio questa potenza e autorità di Cristo Gesù. È questa dottrina nuova che lui insegna.

Il Dio di Gesù Cristo, che è il Dio dei Padri, è veramente un Padre e Gesù è un vero amico dell’uomo.

Un amico che viene in suo aiuto, sostegno, conforto, ristoro, sollievo. 

Gesù non è uno distante, separato dalla gente.

Lui è con la gente, è per la gente, sta nella gente.

Lui libera la gente, illumina la gente, ammaestra la gente, insegna alla gente in un modo assai diverso, in un modo veramente divino.

Questo diceva la gente di Gesù e questa era la fama che si diffondeva ovunque nei dintorni della Galilea ed oltre. 

Sulla fama di Cristo Gesù ecco gli insegnamenti del Vangelo:

“La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva” (Mt 4,24). 

“E se ne sparse la fama in tutta quella regione” (Mt 9,26). 

“Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione” (Mt 9,31). 

“In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù” (Mt 14,1). 

“La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea” (Mc 1,28). 

“Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione” (Lc 4,14). 

“E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione” (Lc 4,37). 

“La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro infermità” (Lc 5,15). 

“La fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea e per tutta la regione” (Lc 7,17). 

Ulteriori notizie sulla fama nel Nuovo testamento

“Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo” (Rm 1,8). 

“La fama della vostra obbedienza è giunta dovunque; mentre quindi mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male” (Rm 16,19). 

“Infatti la parola del Signore riecheggia  per mezzo vostro non soltanto in Macedonia e nell'Acaia, ma la fama  della vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, di modo che non  abbiamo più bisogno di parlarne” (1Ts 1,8). 

La fama dice ciò che una persona è, qual è la sua verità, quale la sua forza, quale il suo rapporto con la gente, quali le sue reali capacità.

Dove non c’è fama, non c’è personalità ricca.

Dove non c’è fama, c’è vuoto spirituale.

Dove c’è vuoto spirituale, non c’è adesione. Non c’è vicinanza, ma lontananza.

In un deserto nessuno si reca ad attingere acqua presso un pozzo che non ne contiene.

Potrebbe andare una volta, spinto da una speranza irresistibile. Ma se non trova l’acqua, di certo non ritornerà più.

La fama dice presenza di acqua pura, viva, cristallina, dissetante, abbondante.

Cristo Gesù è quest’acqua e con essa può dissetare ogni uomo, il mondo intero. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Un uomo è giusto quando vive nella giustizia ogni relazione con i suoi fratelli. Qual è questa relazione di giustizia? Quella di dare ai fratelli il dono che Dio gli ha consegnato e in forma abbondante, più che abbondante. Chi tiene per sé il dono di Dio non è giusto. È puramente e semplicemente ingiusto. 
Vero. Un uomo è vero quando la sua mente è illuminata da tutta la dottrina su Cristo e su Dio. Se la verità di Cristo e di Dio è in lui lacunosa, assente, inesistente, ereticale, falsa, ambigua, quest’uomo mai potrà dirsi vero e se non è vero neanche potrà mai essere giusto. Un uomo non vero mai potrà fare cose vere, mai potrà dirle. Il suo rapporto con i fratelli è sempre vissuto nella falsità. 

Misericordioso. Un uomo è misericordioso quando vive nei confronti dei suoi fratelli tutta la verità e tutta la santità che Dio vuole che abiti nel suo cuore. Chi è falso, mai potrà essere misericordioso e così dicasi di chi è ingiusto. Giustizia e verità sono la base, il fondamento di ogni misericordia secondo Dio. 

Ricco di perdono. Un uomo è ricco di perdono non solo quando dona il suo perdono ai fratelli, ma anche e soprattutto quando aiuta i fratelli a liberarsi da ogni debito con Dio e con gli altri fratelli. L’uomo che è ricco di perdono è un vero operatore di pace, un assetato e un affamato della giustizia che viene da Dio. 

Orante. Un uomo è un orante quando è nella verità, nella giustizia, nella misericordia, nel perdono di Dio. Se Dio con le sue divine virtù non abita in lui, se in lui vi è solo la sua umanità povera, nuda, peccatrice, la sua preghiera è inefficace e una preghiera inefficace mai potrà far sì che un uomo sia un orante. 

Libero. Un uomo è veramente libero quando satana non ha alcun potere su di lui. Satana non ha potere su di lui quando tutti i suoi pensieri sono pensieri di Dio. Satana non ha potere su di lui quando tutte le sue opere sono opere di Dio. Nel peccato non si è liberi. Nella falsità neanche si è liberi. Si è schiavi della propria falsità e della propria concupiscenza. 

Santo. Un uomo è santo quando è totalmente libero nei pensieri, nella concupiscenza, nella superbia. È santo quando in lui regna la dottrina di Cristo e secondo questa conduce tutti i suoi giorni. Non c’è santità senza verità e una santità che si edifica sulla falsità è di sicuro una santità falsa. Molti cristiani potrebbero essere grandi santi, se solo si insegnasse loro la verità. 

Missionario. Un uomo è missionario quando trasmette agli altri sia la potenza di grazia che di verità che sono in lui per opera di Cristo Gesù e dello Spirito Santo. Man mano che cresce in questa potenza di grazia e di verità, cresce in lui l’efficacia della sua missione. Se invece grazia e verità diminuiscono, diminuisce la capacità della missione. Nel peccato non c’è missione e neanche nella falsità. Nel peccato e nella falsità si distrugge il regno di Dio. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Conosco secondo pienezza di verità Gesù Signore?

2. La mia è vera dottrina su Cristo e su Dio?

3. Ci sono errori nella mia dottrina?

4. Ci sono in essa lacune, falsità, ambiguità, eresie?

5. Quando una dottrina è eretica e quando falsa?

6. So insegnare le verità della fede?

7. In quali verità trovo difficoltà?

8. In quali invece sono incerto, impacciato?

9. Nel linguaggio quotidiano dei cristiani quali sono gli errori più comuni circa la dottrina di Gesù Cristo?

10. Ho fatto mai qualcosa per correggerne qualcuno?

11. Ma sono in grado di correggere quanti sbagliano?

12. So che una delle opere di misericordia spirituali è proprio questa: “insegnare agli ignoranti” e che l’altra è: “consigliare i dubbiosi? in materia di fede e di morale?

13. Mi sento autorevole nella professione della mia fede?

14. Oppure sono pauroso, timido, pieno di vergogna?

15. Gli altri avvertono che sono vera persona di fede?

16. Sono ascoltato volentieri quando parlo di Gesù?

17. Ma parlo di Gesù ai miei fratelli?

18. Se non lo faccio, perché?

19. Fondo la mia missione di evangelizzatore sulla verità e sulla giustizia?

20. Ci sono ancora in me pensieri che non sono di Dio?

23° PER L’OMELIA

Giorno 2 Febbraio 

PRESENTAZIONE DEL SIGNORE (CANDELORA)

Canto al Vangelo

Alleluia, alleluia. I miei occhi han visto la tua salvezza: luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo, Israele. Alleluia.

Vangelo

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2, 22- 40)

Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. 

Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 

Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: 

“Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele”. 

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 

Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima”. 

C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. 

Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 

Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui. 

 PAROLE DI COMMENTO

Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. 

Questa festa è legata alla Pasqua. Essa è un frutto di quanto è avvenuto nella notte della liberazione dei figli di Israele dall’Egitto.

Ecco cosa prescrive la legge del Signore:

“Il Signore disse a Mosè: Consacrami ogni primogenito, il primo parto di ogni madre tra gli Israeliti di uomini o di animali : esso appartiene a me. 

Mosè disse al popolo: Ricordati di questo giorno, nel quale siete usciti dall'Egitto, dalla condizione servile, perché con mano potente il Signore vi ha fatti uscire di là: non si mangi ciò che è lievitato. Oggi voi uscite nel mese di Abib. Quando il Signore ti avrà fatto entrare nel paese del Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, dell'Eveo e del Gebuseo, che ha giurato ai tuoi padri di dare a te, terra dove scorre latte e miele, allora tu compirai questo rito in questo mese. 

Per sette giorni mangerai azzimi. Nel settimo vi sarà una festa in onore del Signore. Nei sette giorni si mangeranno azzimi e non ci sarà presso di te ciò che è lievitato; non ci sarà presso di te il lievito, entro tutti i tuoi confini. In quel giorno tu istruirai tuo figlio: È a causa di quanto ha fatto il Signore per me, quando sono uscito dall'Egitto. Sarà per te segno sulla tua mano e ricordo fra i tuoi occhi, perché la legge del Signore sia sulla tua bocca. Con mano potente infatti il Signore ti ha fatto uscire dall'Egitto. Osserverai questo rito alla sua ricorrenza ogni anno. 

Quando il Signore ti avrà fatto entrare nel paese del Cananeo, come ha giurato a te e ai tuoi padri, e te lo avrà dato in possesso, tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo parto del bestiame, se di sesso maschile, appartiene al Signore. Riscatterai ogni primo parto dell'asino mediante un capo di bestiame minuto; se non lo riscatti, gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell'uomo tra i tuoi figli. 

Quando tuo figlio domani ti chiederà: Che significa ciò?, tu gli risponderai: Con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto, dalla condizione servile. Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nel paese d'Egitto, i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo frutto del seno materno, se di sesso maschile, e riscatto ogni primogenito dei miei figli. Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un ornamento fra i tuoi occhi, per ricordare che con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto. 

Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la strada del paese dei Filistei, benché fosse più corta, perché Dio pensava: Altrimenti il popolo, vedendo imminente la guerra, potrebbe pentirsi e tornare in Egitto. Dio guidò il popolo per la strada del deserto verso il Mare Rosso. Gli Israeliti, ben armati uscivano dal paese d'Egitto. Mosè prese con sé le ossa di Giuseppe, perché questi aveva fatto giurare solennemente gli Israeliti: Dio, certo, verrà a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa. Partirono da Succot e si accamparono a Etam, sul limite del deserto. Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte. (Es 13,1- 22). 

Il primogenito veniva portato al tempio, offerto al Signore, ma poi riscattato. Al suo posto veniva sacrificato un animale.

Essendo Maria e Giuseppe poveri, offrivano gli animali dei poveri: “una coppia di tortore o di giovani colombi”.

Con questo rito, i figli di Israele perennemente, e non solo il giorno solenne della Pasqua, vivevano quanto il Signore aveva fatto per loro.

La loro vita era stata dal Signore. La loro vita è del Signore. 

La vita è dono che sempre si riceve dal Signore. Ma si vive, donandola interamente al Signore.

Oggi la vita non si vive più come dono di Dio da donare a Dio.

Si vive come proprietà personale da disporre a proprio gusto e piacimento.

È questo il vero fallimento della fede. 

Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele;

Nel tempio accade però qualcosa che va oltre il rito e la fede contenuta nel rito.

A Gerusalemme viveva un uomo di nome Simeone.

Quest’uomo era giusto e timorato di Dio.

Viveva cioè per osservare la legge del Signore, tutta la legge del Signore, senza distaccarsi in nulla da essa.

Viveva anche aspettando il compimento della promessa che Dio aveva fatto ai Padri: quella cioè di mandare loro il Messia, il Liberatore di Israele.

Sulla giustizia e sul timore del Signore ecco cosa insegna la Scrittura, secondo l’Antico Testamento: 

“Meglio uno di scarsa intelligenza ma timorato, che uno molto intelligente ma trasgressore della legge” (Sir 19,21). 

“… Il quale  aveva sposato una donna chiamata Susanna, figlia di  Chelkìa, di rara bellezza e timorata di Dio” (Dn 13,2). 

“Allora parlarono tra di loro i timorati di Dio. Il Signore porse l'orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome” (Ml 3,16). 

“Samuele allora invocò il Signore e il Signore mandò subito tuoni e pioggia in quel giorno. Tutto il popolo fu preso da grande timore del Signore e di Samuele” (1Sam 12,18). 

“Ora il timore del Signore sia con voi; nell'agire badate che nel Signore nostro Dio non c'è nessuna iniquità; egli non ha preferenze personali né accetta doni” (2Cro 19,7). 

“Egli comandò loro: Voi agirete nel timore del Signore, con fedeltà e con cuore integro” (2Cro 19,9). 

“Il timore del Signore è puro, dura sempre; i giudizi del Signore sono tutti fedeli e giusti” (Sal 18,10). 

“Venite, figli, ascoltatemi; v'insegnerò il timore del Signore” (Sal 33,12). 

“Santo e terribile il suo nome. Principio della saggezza è il timore del Signore, saggio è colui che gli è fedele; la lode del Signore è senza fine” (Sal 110,10). 

“Il timore del Signore è il principio della scienza; gli stolti disprezzano la sapienza e l'istruzione” (Pro 1,7). 

“Poiché hanno odiato la sapienza e non hanno amato il timore del Signore” (Pro 1,29). 

“Allora comprenderai il timore del Signore e troverai la scienza di Dio” (Pro 2,5). 

“Il timore del Signore prolunga i giorni, ma gli anni dei malvagi sono accorciati” (Pro 10,27). 

“Nel timore del Signore è la fiducia del forte; per i suoi figli egli sarà un rifugio” (Pro 14,26). 

“Il timore del Signore è fonte di vita, per evitare i lacci della morte” (Pro 14,27). 

“Con la bontà e la fedeltà si espia la colpa, con il timore del Signore si evita il male” (Pro 16,6). 

“Il tuo cuore non invidi i peccatori, ma resti sempre nel timore del Signore” (Pro 23,17). 

“Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona di esultanza” (Sir 1,9). 

“Il timore del Signore allieta il cuore ed  contentezza, gioia e lunga vita” (Sir 1,10). 

“Corona della sapienza è il timore del Signore; fa fiorire la pace e la salute” (Sir 1,16). 

“Il timore del Signore è sapienza e istruzione, si compiace della fiducia e della mansuetudine” (Sir 1,24). 

“Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con doppiezza di cuore” (Sir 1,25). 

“Perché non hai ricercato il timore del Signore e il tuo cuore è pieno di inganno” (Sir 1,29). 

“Tuoi commensali siano gli uomini giusti, il tuo vanto sia nel timore del Signore” (Sir 9,16). 

“Uno ricco, onorato o povero, ponga il proprio vanto nel timore del Signore” (Sir 10,22). 

“Se aumentano di numero non gioire, se sono privi del timore del Signore” (Sir 16,2). 

“Chi osserva la legge domina il suo istinto, il risultato del timore del Signore è la sapienza” (Sir 21.11). 

“I superstiti sapranno che nulla è meglio del timore del Signore, nulla più dolce dell'osservare i suoi comandamenti” (Sir 23,27). 

“Corona dei vecchi è un'esperienza molteplice, loro vanto il timore del Signore” (Sir 25,6). 

“Il timore del Signore è più di ogni cosa; chi lo possiede a chi potrà esser paragonato?” (Sir 25,11). 

“Ricchezze e potenza sollevano il cuore, ma più ancora di esse il timore del Signore. Con il timore del Signore non manca nulla; con esso non c'è bisogno di cercare aiuto” (Sir 40,26). 

“Il timore del Signore è come un giardino di benedizioni; la sua protezione vale più di qualsiasi altra gloria” (Sir 40,27). 

“Pincas, figlio di Eleazaro, fu il terzo nella gloria per il suo zelo nel timore del Signore per la sua fermezza quando il popolo si ribellò, egli infatti intervenne con generoso coraggio e placò Dio in favore di Israele” (Sir 45,23). 

“Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore” (Is 11,2). 

“Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire” (Is 11,3). 

“Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore e fecero voti” (Gio 1,16). 

“Zorobabele figlio di Sealtièl, e Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e tutto il resto del popolo ascoltarono la parola del Signore loro Dio e le parole del profeta Aggeo, secondo la volontà del Signore che lo aveva loro inviato, e il popolo ebbe timore del Signore” (Ag 1,12). 

Questo timore dobbiamo mettere nel cuore di ogni uomo.

Questa giustizia dobbiamo creare nei cuori. 

Da questo timore e da questa giustizia, portati a compimento da Cristo Gesù nasce la vera umanità sulla terra.

Finché l’uomo vivrà senza il timore del Signore nel cuore e senza giustizia, cioè senza l’osservanza della sua legge, mai nessuna umanità nuova potrà essere creata sulla nostra terra. 

lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 

A quest’uomo giusto, timorato di Dio, osservante della legge, in attesa del Messia del Signore, lo Spirito Santo che era sopra di lui, che lo guidava e lo conduceva di giustizia in giustizia, gli preannunzia che non sarebbe morto prima di aver veduto il Messia di Dio.

Questo preannunzio è unico nella storia. A nessun altro è stata data mai parola simile.

Simeone ha questo grandissimo privilegio: vedere il Messia di Dio e poi morire.

Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio: 

Lo Spirito Santo che preannunzia, che promette è anche lo Spirito Santo che muove, che conduce, che spinge, che guida, che orienta, che illumina, che rivela la storia nella sua pienezza di verità.

Lo Spirito Santo aveva preannunziato a Simeone che non sarebbe morto se non dopo aver visto il Messia del Signore, lo stesso Spirito Santo muove Simeone perché si rechi nel tempio.

Nel tempio è lo stesso Spirito Santo che lo illumina perché riconoscesse nel Figlio di Maria il suo Messia.

Questa verità deve essere chiara alla nostra mente e al nostro cuore:

· Lo Spirito Santo che promette è lo stesso Spirito Santo che adempie la promessa.

· Le modalità quasi mai vengono rivelate. Noi non le conosciamo. Esse non vengono da noi. Esse sono sempre misteriose. Vengono sempre da Dio e noi le conosciamo nell’atto in cui si compiono.

· La mozione dello Spirito Santo non avviene attraverso l’illuminazione dell’intelligenza, o una particolare rivelazione.

· La mozione dello Spirito Santo è una spinta del cuore, della volontà perché faccia una cosa, il cui fine è però nascosto alla nostra mente, finché esso non si sarà compiuto perfettamente. 

· Nella mozione dello Spirito Santo mente ed intelligenza restano fuori. Esse sono chiamate in causa dopo, ma per rendere gloria al Signore per i prodigi che ha compiuto in nostro favore. 

“Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; 

Cosa dice Simeone, mentre tiene il Bambino tra le sue braccia?

Dice al Signore che ora può morire in pace.

Dice che la sua promessa si è adempiuta.

Perché si è adempiuta la promessa? 

perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele”. 

La promessa si è adempiuta perché i suoi occhi hanno visto, vedono il Messia del Signore. Non solo lo vede, lo tocca anche. Lo tiene tra le sue braccia.

Chi è il Messia del Signore?

È la salvezza di Dio. 

Non c’è più bella definizione di questa per definire chi in verità è il Messia del Signore: Salvezza di Dio.

Dio salva per mezzo di questo Bambino. Anzi questo Bambino è la salvezza di Dio. La salvezza di Dio è in Lui, ma anche per Lui e con Lui.

Per chi è la Salvezza di Dio?

Essa è per tutti i popoli, per tutte le genti.

La salvezza di Dio è luce che deve illuminare ogni uomo.

Appare in tutta chiarezza di verità l’universalità della salvezza di Cristo Gesù.

Cristo Signore non è per un popolo, per una tribù, per una discendenza, per qualche uomo.

Cristo Signore è la salvezza di ogni uomo, è la luce che deve illuminare tutte le genti. È la verità nella quale dovrà essere chiamato ad entrare ogni uomo, nessuno escluso.

Questa Salvezza di Dio è però anche frutto di Israele. Per questo essa è detta “gloria di Israele”. 

Questa gloria nessuno la dovrà mai togliere ad Israele. È sua e di nessun altro.

È giustizia perfetta saperlo e confessarlo per i secoli eterni.

Se ce lo dimentichiamo, saremo solamente ingiusti dinanzi a Dio e agli uomini. Priveremmo Israele della gloria che gli appartiene: il Messia è discendenza di Abramo. Il Messia è Figlio di Davide. Il Messia è dalla loro carne. In certo qual modo Cristo è anche un loro dono all’umanità intera.

Non solo Cristo Gesù è gloria di Israele, ma tutta la Chiesa nel suo nucleo di origine è gloria di Israele. Gloria di Israele è anche la Madre di Gesù, la Vergine Maria.

Questa gloria nessuno la dovrà mai negare, dimenticare, cancellare, far finta che non esista. Questa gloria è storia e la storia è incancellabile in eterno. 

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 

Lo stupore nasce dall’inadeguatezza della nostra conoscenza dinanzi alla grandissima verità e realtà dinanzi alla quale siamo posti.

C’è qualcosa di sommamente grande per noi e noi non ne conosciamo tutto il significato, che rimane sempre oltre la nostra mente finita, limitata, sproporzionata. 

Simeone vede il mistero di Cristo con chiarezza di Spirito Santo. È lo Spirito del Signore che lo muove a parlare.

Lui vede e parla. Non vede però solo il presente. Vede anche il futuro di questo Bambino. Non vede solo il Bambino, vede anche la Madre nel suo futuro accanto al Bambino. 

Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima”. 

Simeone, sempre mosso dallo Spirito Santo, non solo benedice la Madre ed il Bambino, vede anche il mistero che si compie in Gesù e in Maria.

Gesù “è per la rovina e la risurrezione di molti in Israele”. Dinanzi a Lui non si può restare neutrali, non si può essere indifferenti, assenti, lontani. Dinanzi a Lui bisogna schierarsi o con Lui, o contro di Lui. Se non si è con Lui, si è contro di Lui, perché non si è con la verità piena.

In caso di sorda opposizione contro Cristo Gesù, la neutralità di molti dona forza e consistenza all’opposizione dei pochi. La neutralità è abbandono di Cristo al patibolo e alla crocifissione. 

L’unica neutralità non colpevole è quella per ignoranza. Non si conosce Cristo, non si prende posizione per Lui. 

È questo un argomento che merita ulteriori approfondimenti. Spesso il nostro silenzio dona forza, coraggio, incitamento, vigoria a tutti coloro che combattono contro Cristo Gesù.

Il sonno dei cristiani è la più grande forza che si offre al male contro Cristo Gesù.

Gesù è la luce. Chi accoglie la sua luce si salva. È questa la sua risurrezione. Chi rifiuta la luce, chi la combatte, chi la rinnega, chi la rifiuta, chi si oppone risolutamente ad essa, incorre nella sua rovina eterna, perché rimane nella sua morte eterna.

Ecco come nel Vangelo si evidenza la grande opposizione di molti in Israele contro Cristo Gesù: 

“I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo” (Mt 12,14). 

“Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde” (Mt 12,30). 

“In quello stesso momento Gesù disse alla folla: Siete usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato” (Mt 26,55). 

“I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a morte” (Mt 26,59). 

“Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?” (Mt 26,62). 

“Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo morire” (Mt 27,1). 

“Allora Pilato gli disse: Non senti quante cose attestano contro di te?” (Mt 27,13). 

“E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire” (Mc 3,6). 

“Allora Gesù disse loro: Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi” (Mc 14,48). 

“Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano” (Mc 14,55). 

“Molti infatti attestavano il falso contro di lui e così le loro testimonianze non erano concordi” (Mc 14,56). 

“Ma alcuni si alzarono per testimoniare il falso contro di lui, dicendo…” (Mc 14,57).  

“Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?” (Mc 14,60). 

“Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva di sabato, allo scopo di trovare un capo di accusa contro di lui” (Lc 6,7). 

“Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde” (Lc 11,23). 

“Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante?” (Lc 22,52). 

“Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre” (Lc 22,53). 

“E molti altri insulti dicevano contro di lui” (Lc 22,65). 

“Ora se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la Legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché ho guarito interamente un uomo di sabato?” (Gv 7,23). 

“Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio” (Gv 8,59). 

“Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno” (Gv 13,18). 

“Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: Che accusa portate contro quest'uomo?” (Gv 18,29). 

Per tutti costoro Gesù è per la rovina, non per la risurrezione. Tutti costoro hanno rifiutato ostinatamente la sua luce.

Ma Simeone dice ancora: “Segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima”. 

La Parola di Gesù svela i pensieri dei cuori. Rivela se un cuore è per la verità, o per la falsità, se ama le tenebre, o cerca la luce.

Chi accoglie Cristo attesta che ama la luce e la vuole seguire.

Chi invece rifiuta Cristo, testimonia al mondo intero che lui è per le tenebre e nelle tenebre vuole rinchiudere la sua vita.

Anche Maria fa parte di questo mistero.

Anche a lei una spada trafiggerà l’anima.

Il dolore, la sofferenza, il martirio che si abbatterà su Cristo Gesù colpirà anche Lei e la costituirà martire nell’anima.

Maria, ai piedi della croce, diviene la Regina dei Martiri, la Regina di coloro che soffrono per la fede.

C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. 

Viene introdotta un’altra bella figura, una profetessa, una donna assai avanzata negli anni.

Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 

Questa donna dedica tutta la sua vedovanza al servizio di Dio e alla sua adorazione.

Lei vive per amare e servire il Signore. La sua vita è un dono per il Signore.

Sul digiuno ecco cosa dice sia l’Antico che il Nuovo Testamento:

“Allora tutti gli Israeliti e tutto il popolo andarono a Betel, piansero e rimasero davanti al Signore e digiunarono quel giorno fino alla sera e offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore” (Gdc 20,26). 

“Si radunarono pertanto in Mizpa, attinsero acqua, la sparsero davanti al Signore e digiunarono in quel giorno, dicendo: Abbiamo peccato contro il Signore! A Mizpa Samuele fu giudice degli Israeliti” (1Sam 7,6). 

“Poi presero le loro ossa, le seppellirono sotto il tamarisco che è in Iabes e fecero digiuno per sette giorni” (1Sam 31,13). 

“Essi alzarono gemiti e pianti e digiunarono fino a sera per Saul e Giònata suo figlio, per il popolo del Signore e per la casa d'Israele, perché erano caduti colpiti di spada” (2Sam 1,12). 

“Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino e digiunò e rientrando passava la notte coricato per terra” (2Sam 12,16). 

“I suoi ministri gli dissero: Che fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!” (2Sam 12,21). 

“Egli rispose: Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: Chi sa? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo” (2Sam 12,22). 

“Ma ora che egli è morto, perché digiunare? Posso io farlo ritornare? Io andrò da lui, ma lui non ritornerà da me!” (2Sam 12,23). 

“Nelle lettere scrisse: Bandite un digiuno e fate sedere Nabot in prima fila tra il popolo” (1Re 21,9). 

“Bandirono il digiuno e fecero sedere Nabot in prima fila tra il popolo” (1Re 21,12). 

“Quando sentì tali parole, Acab si strappò le vesti, indossò un sacco sulla carne e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa” (1Re 21,27). 

“Tutti i loro guerrieri andarono a prelevare il cadavere di Saul e i cadaveri dei suoi figli e li portarono in Iabes; seppellirono le loro ossa sotto la quercia in Iabes, quindi digiunarono per sette giorni” (1Cro 10,12). 

“Nella paura Giòsafat si rivolse al Signore; per questo indisse un digiuno per tutto Giuda” (2Cro 20,3). 

“Là, presso il canale Aavà, ho indetto un digiuno, per umiliarci davanti al Dio nostro e implorare da lui un felice viaggio per noi, i nostri bambini e tutti i nostri averi” (Esd 8,21). 

“Così abbiamo digiunato e implorato da Dio questo favore ed egli ci è venuto in aiuto” (Esd 8,23). 

“Udite queste parole, mi sedetti e piansi; feci lutto per parecchi giorni, digiunando e pregando davanti al Dio del cielo” (Nee 1.4). 

“Il ventiquattro dello stesso mese, gli Israeliti si radunarono per un digiuno, vestiti di sacco e coperti di polvere” (Nee 9,1). 

“Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro” (Tb 12,8). 

“Il Signore porse l'orecchio al loro grido e volse lo sguardo alla loro tribolazione, mentre il popolo digiunava da molti giorni in tutta la Giudea e in Gerusalemme davanti al santuario del Signore onnipotente” (Gdt 4,13). 

“Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele” (Gdt 8,6). 

“In ogni provincia, dovunque giungevano l'ordine del re e il suo editto, ci fu gran desolazione fra i Giudei: digiuno, pianto, lutto e a molti servirono di letto il sacco e la cenere” (Est 4,3). 

“Va’, raduna tutti i Giudei che si trovano a Susa: digiunate per me, state senza mangiare e senza bere per tre giorni, notte e giorno; anch'io con le ancelle digiunerò nello stesso modo; dopo entrerò dal re, sebbene ciò sia contro la legge e, se dovrò perire, perirò!” (Est 4,16). 

“Per stabilire questi giorni di Purim nelle loro date precise, come li avevano ordinati il giudeo Mardocheo e la regina Ester e come essi stessi li avevano stabiliti per sé e per i loro discendenti, in occasione del loro digiuno e della loro invocazione” (Est 9,31). 

“In quel giorno digiunarono e si vestirono di sacco, si sparsero la cenere sul capo e si stracciarono le vesti” (1Mc 3,47). 

“Quando ebbero fatto ciò tutti insieme ed ebbero supplicato il Signore misericordioso con gemiti e digiuni e prostrazioni per tre giorni continui, Giuda li esortò e comandò loro di tenersi preparati” (2Mc 13,12). 

“Io, quand'erano malati, vestivo di sacco, mi affliggevo col digiuno, riecheggiava nel mio petto la mia preghiera” (Sal 34,13). 

“Mi sono estenuato nel digiuno ed è stata per me un'infamia” (Sal 68,11). 

“Le mie ginocchia vacillano per il digiuno, il mio corpo è scarno e deperisce” (Sal 108,24). 

“Così l'uomo che digiuna per i suoi peccati e poi va e li commette di nuovo. Chi ascolterà la sua supplica? Quale utilità c'è nella sua umiliazione?” (Sir 34,26). 

In Isaia 58 il Signore annunzia al suo popolo qual è il digiuno che egli gradisce:

“Grida a squarciagola, non aver riguardo; come una tromba alza la voce; dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi ricercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai? Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. 
È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l'uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? 

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne? 

Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora lo invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: Eccomi! Se toglierai di mezzo a te l'oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le antiche rovine, ricostruirai le fondamenta di epoche lontane. Ti chiameranno riparatore di brecce, restauratore di case in rovina per abitarvi. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerando il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò calcare le alture della terra, ti farò gustare l'eredità di Giacobbe tuo padre, poiché la bocca del Signore ha parlato” (Is 58,1- 14).  

Annotazione teologica: Il digiuno per essere gradito al Signore deve essere vissuto come vera mortificazione del corpo al fine di raggiungere una più alta santità dell’anima. 

Altra verità è questa: il digiuno mai deve essere fine a se stesso. Esso deve essere vissuto nella grande virtù della temperanza e insieme in quella della carità. 

Rinunziamo noi a qualcosa per darla ai nostri fratelli. Ci priviamo noi, per rendere partecipi dei beni della terra i fratelli più bisognosi.

Un digiuno disgiunto dalla ricerca di una più grande santità e dalla carità verso i fratelli non è cosa gradita al Signore. Il digiuno vissuto nel peccato e nel disprezzo dei fratelli è per il Signore un abominio. Il Signore non lo gradisce. Lui gradisce i cuori pentiti, contriti, umiliati, pieni di carità. 

Ecco altre citazioni sul digiuno dell’Antico e del Nuovo Testamento:

“Anche se digiuneranno, non ascolterò la loro supplica; se offriranno olocausti e sacrifici, non li gradirò; ma li distruggerò con la spada, la fame e la peste” (Ger 14,12). 

“Andrai dunque tu a leggere, nel rotolo che hai scritto sotto la mia dettatura, le parole del Signore, facendole udire al popolo nel tempio del Signore in un giorno di digiuno; le leggerai anche ad alta voce a tutti quelli di Giuda che vengono dalle loro città” (Ger 36.6). 

“Nel quinto anno di Ioiakìm figlio di Giosia, re di Giuda, nel nono mese, fu indetto un digiuno davanti al Signore per tutto il popolo di Gerusalemme e per tutto il popolo che era venuto dalle città di Giuda a Gerusalemme” (Ger 36,9). 

“Ascoltata la lettura, piansero, digiunarono, pregarono il Signore” (Nar 1,5). 

“Quindi il re ritornò alla reggia, passò la notte digiuno, non  gli fu introdotta alcuna donna e anche il sonno lo abbandonò” (Dn 6,19). 

“Mi rivolsi al Signore Dio per pregarlo e supplicarlo con il digiuno, veste di sacco e cenere” (Dn 9,3). 

“Proclamate un digiuno, convocate un'assemblea, adunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore vostro Dio, e gridate al Signore” (Gl 1,14). 

“Or dunque parola del Signore ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti” (Gl 2,12). 

“Suonate la tromba in Sion, proclamate un digiuno, convocate un'adunanza solenne” (Gl 2,15). 

“I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, dal più grande al più piccolo” (Gio 3,5). 

“Parla a tutto il popolo del paese e a tutti i sacerdoti e dì loro: Quando avete fatto digiuni e lamenti nel quinto e nel settimo mese per questi settant'anni, lo facevate forse per me?” (Zac 7,5). 

“Così dice il Signore degli eserciti: Il digiuno del quarto, quinto, settimo e decimo mese si cambierà per la casa di Giuda in gioia, in giubilo e in giorni di festa, purché amiate la verità e la pace” (Zac 8,19). 

“E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame” (Mt 4,2). 

“E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa” (Mt 6,16). 

“Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto” (Mt 6,17). 

“… perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Mt 6,18).  

“Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?” (Mt 9,14). 

“E Gesù disse loro: Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno” (Mt 9,15). 

“Questa razza di demòni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno” (Mt 17,21). 

“Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?” (Mc 2,18). 

“Gesù disse loro: Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare” (Mc 2,19). 

“Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno” (Mc 2,20). 

“Era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere” (Lc 2,37). 

“Allora gli dissero: I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!” (Lc 5, 33). 

“Gesù rispose: Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro?” (Lc 5,34). 

“Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno” (Lc 5,35). 

“Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo” (Lc 18,12). 

“Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: Riservate per me Barnaba e Saulo per l'opera alla quale li ho chiamati” (At 13,2). 

“Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li accomiatarono” (At 13,3). 

“Costituirono quindi per loro in ogni comunità alcuni anziani e dopo avere pregato e digiunato li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto” (At 14,23). 

“Nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni” (2Cor 6,5). 

“fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità” (2Cor 11,27). 

Annotazione teologica: La vita del cristiano deve essere vissuta nella grande misericordia, nella giustizia, nella verità, nella santità.

Il cristiano deve usare di tutto con moderazione, sobrietà, temperanza. Quando fa questo egli vive in perenne digiuno.

Il cristiano non può vivere per se stesso, deve vivere per Cristo Gesù che è vissuto ed è morto per lui. Vivendo e morendo per Cristo, lui vive per i fratelli.

Come vive per i fratelli? Condividendo con loro i suoi beni; non tenendo nulla per sé. Facendo la fame dell’altro sua propria fame. 

Chi opera così non può non vivere nella sobrietà, nell’essenzialità. 

Questo è il vero digiuno che Gesù chiede ai suoi discepoli.

La più bella regola del digiuno ce la offre San Paolo, nella Lettera ai Filippesi:

“Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi! Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma non ne avete avuta l'occasione. Non dico questo per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione; ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione. Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli; ed anche a Tessalonica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io ricerco, ma il frutto che ridonda a vostro vantaggio. Adesso ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù. Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli della casa di Cesare. La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito” (Fil 4,9-23). 

Fare del digiuno un atto che finisce in se stessi, senza apertura alla santità nella grande carità non è cosa gradita al Signore. 

Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

Anche la profetessa Anna, per divina rivelazione sa chi è il Bambino, e ne parla a tutti.

Essa compie un’opera di vera evangelizzazione.

Essa dona speranza ai cuori.

Sempre quando si annunzia la verità di Cristo Gesù, il cuore si ricolma di dolce speranza.

È questo il Vangelo: il dono della speranza vera ad ogni cuore. 

Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 

È sublime questa espressione: “Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore….”.

Chi ama il Signore nulla lascia cadere di quanto la legge prescrive, tutto adempie.

Amare il Signore è adempiere la sua legge.

L’amore del Signore mai potrà essere disgiunto, o separato dall’osservanza della legge.

Non ama il Signore chi non osserva la sua legge.

Oggi si vuole essere cristiani, ma senza osservare la legge del Signore.

Non osservare la legge del Signore vuol dire non essere cristiani.

Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui. 

In questa ultima frase del Vangelo di questo giorno, ci sono verità che dobbiamo cogliere in tutto il loro significato.

Il bambino cresceva e si fortificava; il Bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza; la grazia di Dio era sopra di Lui. 

Se a questa prima conclusione, si aggiunge la seconda conclusione di questo stesso capitolo, troviamo che: “E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini” (Lc 2,52). 

La crescita è umana, quando è insieme del corpo, dello spirito, dell’anima.

Osserviamo tre tipi di crescita e la loro differenza: Mosè, Samuele, Gesù: 

“In quei giorni, Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i lavori pesanti da cui erano oppressi. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli” (Es 2,11). 

In Mosè quando è alla corte del Faraone non c’è crescita umana. Cresce solo il suo corpo. Il suo spirito è senza sapienza. La sua anima senza la grazia. Lui cresce solo in età. 

“Invece il giovane Samuele andava crescendo in statura e in bontà davanti al Signore e agli uomini” (1Sam 2,26). 

Samuele cresce invece nel corpo, nello spirito, nell’anima. Gli manca però ancora la grazia santificante. Che è la perfezione di ogni crescita. Possiede però la sapienza che è contenuta nella Parola. 

La crescita di Gesù invece è perfettissima: è insieme in età, in sapienza, in grazia davanti a Dio e agli uomini. 

Sulla sapienza e sulla grazia ecco alcune puntualizzazioni: 

Sapienza e grazia sono due concetti essenziali per vivere la verità della nostra umanità.

Leggendo con attenzione alcuni passaggi sia dell’Antico che del Nuovo Testamento sarà possibile coglierli nella loro essenza più pura, più santa.

Sulla parola “sapienza”:

“Le altre gesta di Salomone, le sue azioni e la sua sapienza, sono descritte nel libro della gesta di Salomone” (1Re 11,41). 

“La regina di Saba, quando ebbe ammirato la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito…” (2Cro 9,3). 

“Quindi disse al re: Era vero, dunque, quanto avevo sentito dire nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza” (2Cro 9,5). 

“Io non avevo voluto credere a quanto si diceva finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non mi era stata riferita neppure una metà della grandezza della tua sapienza; tu superi la fama che avevo sentito su di te” (2Cro 9,6). 

“Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi ministri, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza!” (2Cro 9,7). 

“Il re Salomone superò, per ricchezza e sapienza, tutti i re della terra” (2Cro 9,22). 

“Tutti i re della terra desideravano avvicinare Salomone per ascoltare la sapienza che Dio gli aveva infusa” (2Re 9,23). 

“Quanto a te, Esdra, con la sapienza del tuo Dio, che ti è stata data, stabilisci magistrati e giudici, ai quali sia affidata l'amministrazione della giustizia per tutto il popolo dell'Oltrefiume, cioè per quanti conoscono la legge del tuo Dio, e istruisci quelli che non la conoscono” (Esd 7,25). 

“Le parole di lei piacquero a Oloferne e ai suoi servi, i quali tutti ammirarono la sua sapienza e dissero…”  (Gdt 11,20). 

“Si narrava anche che questi, dotato di sapienza, offrì il sacrificio per la dedicazione e il compimento del tempio” (2Mac 2,9). 

“Per manifestarti i segreti della sapienza, che sono così difficili all'intelletto, allora sapresti che Dio ti condona parte della tua colpa” (Gb 11,6). 

“E` vero, sì, che voi siete la voce del popolo e la sapienza morirà con voi!” (Gb 12,2). 

“In lui risiede la sapienza e la forza, a lui appartiene il consiglio e la prudenza!” (Gb 12,13). 

“Magari taceste del tutto! sarebbe per voi un atto di sapienza!” (Gb 13,5). 

“Hai avuto accesso ai segreti consigli di Dio e ti sei appropriata tu solo la sapienza?” (GB 15,8). 

“Ma la sapienza da dove si trae? E il luogo dell'intelligenza dov'è?” (Gb 18,12). 

“Coralli e perle non meritano menzione, vale più scoprire la sapienza che le gemme” (Gb 28,18). 

“Ma da dove viene la sapienza? E il luogo dell'intelligenza dov'è?” (Gb 18,20). 

“E disse all'uomo: Ecco, temere Dio, questo è sapienza e schivare il male, questo è intelligenza” (Gb 28,28). 

“Pensavo: Parlerà l'età e i canuti insegneranno la sapienza” (Gb 32,7). 

“Non sono i molti anni a dar la sapienza, né sempre i vecchi distinguono ciò che è giusto” (Gb 32,9). 

“Non dite: Noi abbiamo trovato la sapienza, ma lo confuti Dio, non l'uomo!” (Gb 32,13). 

“Se no, tu ascoltami e io ti insegnerò la sapienza” (Gb 33,33). 

“Giobbe non parla con sapienza e le sue parole sono prive di senno” (Gb 34,35). 

“Chi ha elargito all'ibis la sapienza o chi ha dato al gallo intelligenza?” (Gb 38,36). 

“Chi può con sapienza calcolare le nubi e chi riversa gli otri del cielo” (Gb 38,37). 

“La bocca del giusto proclama la sapienza, e la sua lingua esprime la giustizia” (Sal 36,30).

“La mia bocca esprime sapienza, il mio cuore medita saggezza” (Sal 48,4). 

“ - Ma tu vuoi la sincerità del cuore e nell'intimo m'insegni la sapienza” (Sal 50,8). 

“Insegnaci a contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore” (Sal 89,12). 

“Ha creato i cieli con sapienza: perché eterna è la sua misericordia” (Sal 135,5). 

“Grande è il Signore, onnipotente, la sua sapienza non ha confini” (Sal 146,5). 

“Per conoscere la sapienza e la disciplina, per capire i detti profondi” (Pro 1,2). 

“Il timore del Signore è il principio della scienza; gli stolti disprezzano la sapienza e l'istruzione” (Pro 1,7). 

“La Sapienza grida per le strade nelle piazze fa udire la voce” (Pro 1,20). 

“Poiché hanno odiato la sapienza e non hanno amato il timore del Signore” (Pro 1,29). 

“Tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza” (Pro 2,2). 

“Perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca esce scienza e prudenza” (Pro 2,6). 

“Perché la sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo” (Pro 2,10). 

“Beato l'uomo che ha trovato la sapienza e il mortale che ha acquistato la prudenza” (Pro 3,13). 

“Il Signore ha fondato la terra con la sapienza, ha consolidato i cieli con intelligenza” (Pro 3,19).  

“Acquista la sapienza, acquista l'intelligenza; non dimenticare le parole della mia bocca e non allontanartene mai. (Pro 4,5). 

“Principio della sapienza: acquista la sapienza; a costo di tutto ciò che possiedi acquista l'intelligenza” (Pro 4,7). 

“Ti indico la via della sapienza; ti guido per i sentieri della rettitudine” (Pro 4,11). 

“Figlio mio, fa’ attenzione alla mia sapienza e porgi l'orecchio alla mia intelligenza” (Pro 5,1). 

“Di’ alla sapienza: Tu sei mia sorella, e chiama amica l'intelligenza” (Pro 7,4). 

“La Sapienza forse non chiama e la prudenza non fa udir la voce?” (Pro 8,1). 

“Io, la Sapienza, possiedo la prudenza e ho la scienza e la riflessione” (Pro 8,12). 

“La Sapienza si è costruita la casa, ha intagliato le sue sette colonne” (Pro 9,1). 

“Fondamento della sapienza è il timore di Dio, la scienza del Santo è intelligenza” (Pro 9,10). 

“Sulle labbra dell'assennato si trova la sapienza, per la schiena di chi è privo di senno il bastone” (Pro 10,13). 

“E` un divertimento per lo stolto compiere il male, come il coltivar la sapienza per l'uomo prudente” (Pro 10,23). 

“La bocca del giusto esprime la sapienza, la lingua perversa sarà tagliata” (Pro 10,31). 

“L'insolenza provoca soltanto contese, la sapienza si trova presso coloro che prendono consiglio” (Pro 13,10). 

“La sapienza di una massaia costruisce la casa, la stoltezza la demolisce con le mani” (Pro 14,1). 

“Il beffardo ricerca la sapienza ma invano, la scienza è cosa facile per il prudente” (Pro 14,6). 

“La sapienza dell'accorto sta nel capire la sua via, ma la stoltezza degli sciocchi è inganno” (Pro 14,8). 

“In un cuore assennato risiede la sapienza, ma in seno agli stolti può scoprirsi?” (Pro 14,33). 

“Il timore di Dio è una scuola di sapienza, prima della gloria c'è l'umiltà” (Pro 15,33). 

“E` molto meglio possedere la sapienza che l'oro, il possesso dell'intelligenza è preferibile all'argento” (Pro 16,16). 

“A che serve il denaro in mano allo stolto? Forse a comprar la sapienza, se egli non ha senno?” (Pro 17,16). 

“L'uomo prudente ha la sapienza davanti a sé, ma gli occhi dello stolto vagano in capo al mondo” (Pro 17,24). 

“Le parole della bocca dell'uomo sono acqua profonda, la fonte della sapienza è un torrente che straripa” (Pro 18,4). 

“Figlio mio, cessa pure di ascoltare l'istruzione, se vuoi allontanarti dalle parole della sapienza” (Pro 19,27). 

“Non c'è sapienza, non c'è prudenza, non c'è consiglio di fronte al Signore. (Pro 21,30).  

“Acquista il vero bene e non cederlo, la sapienza, l'istruzione e l'intelligenza” (Pro 23,23). 

“Con la sapienza si costruisce la casa e con la prudenza la si rende salda” (Pro 24,3). 

“E` troppo alta la sapienza per lo stolto, alla porta della città egli non potrà aprir bocca” (Pro 24,7). 

“Sappi che tale è la sapienza per te: se l'acquisti, avrai un avvenire e la tua speranza non sarà stroncata” (Pro 24,14). 

“Chi ama la sapienza allieta il padre, ma chi frequenta prostitute dissipa il patrimonio” (Pro 19,3). 

“La verga e la correzione danno sapienza, ma il giovane lasciato a se stesso disonora sua madre” (Pro 29,15). 

“Non ho imparato la sapienza e ignoro la scienza del Santo” (Pro 30,3). 

“Pensavo e dicevo fra me: Ecco, io ho avuto una sapienza superiore e più vasta di quella che ebbero quanti regnarono prima di me in Gerusalemme. La mia mente ha curato molto la sapienza e la scienza” (Qo 1,16). 

“Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la follia, e ho compreso che anche questo è un inseguire il vento” (Qo 1,17). 

“Perché molta sapienza, molto affanno; chi accresce il sapere, aumenta il dolore” (Qo 1,18). 

“Ho voluto soddisfare il mio corpo con il vino, con la pretesa di dedicarmi con la mente alla sapienza e di darmi alla follia, finché non scoprissi che cosa convenga agli uomini compiere sotto il cielo, nei giorni contati della loro vita” (Qo 2,3). 

“Sono divenuto grande, più potente di tutti i miei predecessori in Gerusalemme, pur conservando la mia sapienza” (Qo 2,9). 

“Ho considerato poi la sapienza, la follia e la stoltezza. Che farà il successore del re? Ciò che è già stato fatto” (Qo 2,12). 

“Mi sono accorto che il vantaggio della sapienza sulla stoltezza è il vantaggio della luce sulle tenebre” (Qo 2,13). 

“Perché chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare i suoi beni a un altro che non vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità e grande sventura” (Qo 2,21). 

“Egli concede a chi gli è gradito sapienza, scienza e gioia, mentre al peccatore dà  la pena di raccogliere e d'ammassare per colui che è gradito a Dio. Ma anche questo è vanità e un inseguire il vento!” (Qo 2,26). 

“La sapienza rende il saggio più forte di dieci potenti che governano la città” (Qo 7,19). 

“Tutto questo io ho esaminato con sapienza e ho detto: Voglio essere saggio!, ma la sapienza è lontana da me!” (Qo 7,23). 

“Mi son applicato di nuovo a conoscere e indagare e cercare la sapienza e il perché delle cose e a conoscere che la malvagità è follia e la stoltezza pazzia” (Qo 7,25). 

“Chi è come il saggio? Chi conosce la spiegazione delle cose? La sapienza dell'uomo ne rischiara il volto, ne cambia la durezza del viso” (Qo 8,1). 

“Quando mi sono applicato a conoscere la sapienza e a considerare l'affannarsi che si fa sulla terra poiché l'uomo non conosce riposo né giorno né notte” (Qo 8,16). 

“Tutto ciò che trovi da fare, fallo finché ne sei in grado, perché non ci sarà né attività, né ragione, né scienza, né sapienza giù negli inferi, dove stai per andare” (Qo 9,10). 

“Si trovava però in essa un uomo povero ma saggio, il quale con la sua sapienza salvò la città; eppure nessuno si ricordò di quest'uomo povero” (Qo 9,15). 

“E io dico: E` meglio la sapienza della forza, ma la sapienza del povero è disprezzata e le sue parole non sono ascoltate” (Qo 9,16). 

“Meglio la sapienza che le armi da guerra, ma uno sbaglio solo annienta un gran bene” (Qo 9.18). 

“Una mosca morta guasta l'unguento del profumiere: un po’ di follia può contare più della sapienza e dell'onore” (Qo 10,1). 

“La sapienza non entra in un'anima che opera il male né abita in un corpo schiavo del peccato” (Sap 1,4). 

“La sapienza è uno spirito amico degli uomini; ma non lascerà impunito chi insulta con le labbra, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti e osservatore verace del suo cuore e ascolta le parole della sua bocca” (Sap 1,6). 

“Chi disprezza la sapienza e la disciplina è infelice. Vana la loro speranza e le loro fatiche senza frutto, inutili le opere loro” (Sap 3,11). 

“Ma la canizie per gli uomini sta nella sapienza; e un'età senile è una vita senza macchia” (Sap 4,9).  

“Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non abbiate a cadere” (Sap 6,9). 

“La sapienza è radiosa e indefettibile, facilmente è contemplata da chi l'ama e trovata da chiunque la ricerca” (Sap 6,12). 

“Dunque il desiderio della sapienza conduce al regno” (Sap 6,20). 

“Se dunque, sovrani dei popoli, vi dilettate di troni e di scettri, onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre” (Sap 6,21). 

“Esporrò che cos'è la sapienza e come essa nacque; non vi terrò nascosti i suoi segreti. Seguirò le sue tracce fin dall'origine, metterò in luce la sua conoscenza, non mi allontanerò dalla verità” (Sap 6,22). 

“Non mi accompagnerò con l'invidia che consuma, poiché essa non ha nulla in comune con la sapienza” (Sap 6,23). 

“Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza; implorai e venne in me lo spirito della sapienza” (Sap 7,7). 

“Godetti di tutti questi beni, perché la sapienza li guida, ma ignoravo che di tutti essa è madre” (Sap 7,12). 

“Mi conceda Dio di parlare secondo conoscenza e di pensare in modo degno dei doni ricevuti, perché egli è guida della sapienza e i saggi ricevono da lui orientamento” (Sap 7,15). 

“Tutto ciò che è nascosto e ciò che è palese io lo so, poiché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose” (Sap 7,21). 

“La sapienza è il più agile di tutti i moti; per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa” (Sap 7,24). 

“Nulla infatti Dio ama se non chi vive con la sapienza” (Sap 7,28). 

“A questa, infatti, succede la notte, ma contro la sapienza la malvagità non può prevalere” (Sap 7,30). 

“Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, quale ricchezza è più grande della sapienza, la quale tutto produce?” (Sap 8,5). 

“Riflettendo su tali cose in me stesso e pensando in cuor mio che nell'unione con la sapienza c'è l'immortalità” (Sap 8,17). 

“… che con la tua sapienza hai formato l'uomo, perché domini sulle creature fatte da te” (Sap 9,2). 

“Dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te e non mi escludere dal numero dei tuoi figli” (Sap 9,4). 

“Se anche uno fosse il più perfetto tra gli uomini, mancandogli la tua sapienza, sarebbe stimato un nulla” (Sap 9,6). 

“Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti” (Sap 9,9). 

“Chi ha conosciuto il tuo pensiero, se tu non gli hai concesso la sapienza e non gli hai inviato il tuo santo spirito dall'alto?” (Sap 9,17). 

“Così furono raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono ammaestrati in ciò che ti è gradito; essi furono salvati per mezzo della sapienza” (Sap 9,18). 

“A causa sua la terra fu sommersa, ma la sapienza di nuovo la salvò pilotando il giusto e per mezzo di un semplice legno” (Sap 10,4). 

“Allontanandosi dalla sapienza, non solo ebbero il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché le loro colpe non rimanessero occulte” (Sap 10,8). 

“Ma la sapienza liberò i suoi devoti dalle sofferenze” (Sap 10,9). 

“Perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti e aveva sciolto la lingua degli infanti” (Sap 10,21). 

“Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; per questo gli uomini affidano le loro vite anche a un minuscolo legno e, attraversando i flutti con una zattera, scampano” (Sap 14,5). 

“Fallivano i ritrovati della magia, e la loro baldanzosa pretesa di sapienza” (Sap 17,7). 

“Ogni sapienza viene dal Signore ed è sempre con lui” (Sir 1,1). 

“Prima di ogni cosa fu creata la sapienza e la saggia prudenza è da sempre” (Sir 1,4). 

“A chi fu rivelata la radice della sapienza? Chi conosce i suoi disegni?” (Sir 1,5). 

“Il Signore ha creato la sapienza; l'ha vista e l'ha misurata, l'ha diffusa su tutte le sue opere” (Sir 1,7). 

“Principio della sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno” (Sir 1,12). 

“Pienezza della sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri devoti” (Sir 1,14). 

“Corona della sapienza è il timore del Signore; fa fiorire la pace e la salute” (Sir 1,14). 

“Dio ha visto e misurato la sapienza; ha fatto piovere la scienza e il lume dell'intelligenza; ha esaltato la gloria di quanti la possiedono” (Sir 1,17). 

“Radice della sapienza è temere il Signore; i suoi rami sono lunga vita” (Sir 1,18). 

“Fra i tesori della sapienza sono le massime istruttive, ma per il peccatore la pietà è un abominio” (Sir 1,22). 

“Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti; allora il Signore te la concederà” (Sir 1,23). 

“Il timore del Signore è sapienza e istruzione, si compiace della fiducia e della mansuetudine” (Sir 1,24). 

“La sapienza esalta i suoi figli e si prende cura di quanti la cercano” (Sir 4,11). 

“Non astenerti dal parlare nel momento opportuno, non nascondere la tua sapienza” (Sir 4,23). 

“Difatti dalla parola si riconosce la sapienza e l'istruzione dai detti della lingua” (Sir 4,24). 

“Figlio, sin dalla giovinezza medita la disciplina, conseguirai la sapienza fino alla canizie” (Sir 6,18). 

“La sapienza infatti è come dice il suo nome, ma non a molti essa è chiara” (Sir 6,22). 

“Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e il tuo desiderio di sapienza sarà soddisfatto” (Sir 6,37). 

“La sapienza dell'umile gli farà tenere alta la testa, gli permetterà di sedere tra i grandi” (Sir 11.1). 

“Sapienza, senno e conoscenza della legge vengono dal Signore; carità e rettitudine sono dono del Signore” (Sir 11,15). 

“Beato l'uomo che medita sulla sapienza e ragiona con l'intelligenza, e considera nel cuore le sue vie: ne penetrerà con la mente i segreti” (Sir 14,20). 

“Così agirà chi teme il Signore; chi è fedele alla legge otterrà anche la sapienza” (Sir 15,1). 

“Lo nutrirà con il pane dell'intelligenza, e l'acqua della sapienza gli darà da bere” (Sir 15,3). 

“Gli insensati non conseguiranno mai la sapienza, i peccatori non la contempleranno mai” (Sir 15,7). 

“La lode infatti va celebrata con sapienza; è il Signore che la dirigerà” (Sir 15,10). 

“Grande infatti è la sapienza del Signore, egli è onnipotente e vede tutto” (Sir 15,18). 

“Ogni uomo assennato conosce la sapienza e a colui che l'ha trovata rende omaggio” (Sir 18,28). 

“Tutta la sapienza è timore di Dio e in ogni sapienza è la pratica della legge” (Sir 19,18). 

“Non c'è sapienza nella conoscenza del male; non è mai prudenza il consiglio dei peccatori” (Sir 19,19). 

“Sapienza nascosta e tesoro invisibile: a che servono l'una e l'altro?” (Sir 20,30). 

“Fa meglio chi nasconde la stoltezza che colui che nasconde la sapienza” (Sir 20,31). 

“Chi osserva la legge domina il suo istinto, il risultato del timore del Signore è la sapienza” (Sir 21,11). 

“Come casa in rovina, così la sapienza per lo stolto; scienza dell'insensato i discorsi incomprensibili” (Sir 21,18). 

“Chi applicherà la frusta ai miei pensieri, al mio cuore la disciplina della sapienza? Perché non siano risparmiati i miei errori e i miei peccati non restino impuniti” (Sir 23,2). 

“La sapienza loda se stessa, si vanta in mezzo al suo popolo” (Sir 24,1). 

“Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione dei frutti nuovi” (Sir 24,23). 

“Come s'addice la sapienza ai vecchi, il discernimento e il consiglio alle persone eminenti!” (Sir 25,5). 

“Quanto è grande chi ha trovato la sapienza, ma nessuno supera chi teme il Signore” (Sir 25,10). 

“Ma il Signore li ha distinti nella sua grande sapienza, ha assegnato loro diversi destini” (Sir 33,11). 

“Senza menzogna si deve adempiere la legge, la sapienza in bocca verace è perfezione” (Sir 34,8). 

“Non gli è stato concesso il favore del Signore, poiché è privo di ogni sapienza” (Sir 37,21). 

“La sapienza dello scriba si deve alle sue ore di quiete; chi ha poca attività diventerà saggio” (Sir 38,24). 

“Differente è il caso di chi si applica e medita la legge dell'Altissimo. Egli indaga la sapienza di tutti gli antichi, si dedica allo studio delle profezie” (Sir 39,1). 

“Se questa è la volontà del Signore grande, egli sarà ricolmato di spirito di intelligenza, come pioggia effonderà parole di sapienza, nella preghiera renderà lode al Signore” (Sir 39,6). 

“I popoli parleranno della sua sapienza, l'assemblea proclamerà le sue lodi” (Sir 39,10). 

“Vino e musica rallegrano il cuore, ma più ancora lo rallegra l'amore della sapienza” (Sir 40,20). 

“Figli, custodite l'istruzione in pace; ma sapienza nascosta e tesoro invisibile, l'una e l'altro a che servono?” (Sir 41,14). 

“Meglio chi nasconde la sua stoltezza di chi nasconde la sua sapienza” (Sir 41,15). 

“Ha ordinato le meraviglie della sua sapienza, poiché egli è da sempre e per sempre. Nulla può essergli aggiunto e nulla tolto, non ha bisogno di alcun consigliere” (Sir 42,21). 

“Il Signore infatti ha creato ogni cosa, ha dato la sapienza ai pii” (Sir 43,33). 

“Capi del popolo con le loro decisioni e con l'intelligenza della sapienza popolare; saggi discorsi erano nel loro insegnamento” (Sir 44,4). 

“I popoli parlano della loro sapienza, l'assemblea ne proclama le lodi” (Sir 44,15). 

“Vi infonda Dio sapienza nel cuore per governare il popolo con giustizia, perché non scompaiano le virtù dei padri e la loro gloria nelle varie generazioni” (Sir 45,26). 

“Una dottrina di sapienza e di scienza ha condensato in questo libro Gesù figlio di Sirach, figlio di Eleàzaro, di Gerusalemme, che ha riversato come pioggia la sapienza dal cuore” (Sir 50,27). 

“Quando ero ancora giovane, prima di viaggiare, ricercai assiduamente la sapienza nella preghiera” (Sir 51,13). 

“Con essa feci progresso; renderò gloria a chi mi ha concesso la sapienza” (Sir 51,17). 

“Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore” (Is 11,2). 

“Anche questo proviene dal Signore degli eserciti: egli si mostra mirabile nel consiglio, grande nella sapienza” (Is 28,29). 

“Perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l'intelligenza dei suoi intelligenti” (Is 29,14). 

“Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza e i brontoloni impareranno la lezione” (Is 29,24). 

“C'è sicurezza nelle sue leggi, ricchezze salutari sono sapienza e scienza; il timore di Dio è il suo tesoro” (Is 33,6). 

“I saggi saranno confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Essi hanno rigettato la parola del Signore, quale sapienza possono avere?” (Ger 8,9). 

“Egli ha formato la terra con potenza, ha fissato il mondo con sapienza, con intelligenza ha disteso i cieli” (Ger 10,12). 

“Su Edom. Così dice il Signore degli eserciti: Non c'è più sapienza in Teman? E` scomparso il consiglio dei saggi? E` svanita la loro sapienza?” (Ger 49,7). 

“Egli ha formato la terra con la sua potenza, ha fissato il mondo con la sua sapienza, con la sua intelligenza ha disteso i cieli” (Ger 51,15). 

“Tu hai abbandonato la fonte della sapienza!” (Bar 3,12). 

“Nuove generazioni hanno visto la luce e sono venute ad abitare il paese, ma non hanno conosciuto la via della sapienza” (Bar 3,20). 

“I figli di Agar, che cercano sapienza terrena, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell'intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si son ricordati dei suoi sentieri” (Bar 3,23). 

“Ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza” (Bar 3,27). 

“Egli ha scrutato tutta la via della sapienza e ne ha fatto dono a Giacobbe suo servo, a Israele suo diletto” (Bar 3,37). 

“Figlio dell'uomo, intona un lamento sul principe di Tiro e digli: Così dice il Signore Dio: Tu eri un modello di perfezione, pieno di sapienza, perfetto in bellezza” (Ger 28,12). 

“Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza e rese Daniele interprete di visioni e di sogni” (Dn 1,17). 

“In qualunque affare di sapienza e intelligenza su cui il  re li interrogasse, li trovò dieci volte superiori a tutti i maghi e  astrologi che c'erano in tutto il suo regno” (Dn 1,20). 

“Sia benedetto il nome di Dio di secolo in  secolo, perché a lui appartengono la sapienza e la potenza” (Dn 2,20). 

“Egli alterna tempi e stagioni, depone i re e li innalza, concede la sapienza ai saggi, agli intelligenti il sapere” (Dn 2,21). 

 “Gloria e lode a te, Dio dei miei padri, che mi hai concesso la sapienza e la forza, mi hai manifestato ciò che ti abbiamo domandato e ci hai illustrato la richiesta del re”  (Dn 2,23). 

“Se a me è stato  svelato questo mistero, non è perché io possieda una sapienza  superiore a tutti i viventi, ma perché ne sia data la spiegazione al re e  tu possa conoscere i pensieri del tuo cuore” (Dn 2,30). 

“C'è nel  tuo regno un uomo, in cui è lo spirito degli dei santi. Al tempo di tuo  padre si trovò in lui luce, intelligenza e sapienza pari alla sapienza  degli dei. Il re Nabucodònosor tuo padre lo aveva fatto capo dei  maghi, degli astrologi, dei caldei e degli indovini” (Dn 5,11). 

“Ho inteso dire che tu possiedi  lo spirito degli dei santi e che si trova in te luce, intelligenza e  sapienza straordinaria” (Dn 5,14). 

“E` venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere” (Mt 11,19). 

“La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone!” (Mt 12,42). 

“E venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli?” (Mt 13,54). 

“Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani?” (Mc 6,2). 

“Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui” (Lc 2,40). 

“E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini” (Lc 2,52). 

“Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli” (Lc 7m35). 

“La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui” (Lc 11,3). 

“Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno” (Lc 11,49). 

“Io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere” (Lc 21,15). 

“Ma non riuscivano a resistere alla sapienza ispirata con cui egli parlava” (At 6,10). 

“Educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché possiedi nella legge l'espressione della sapienza e della verità...” (Rm 2,20). 

“O profondità della ricchezza, della sapienza e della scienza di Dio! Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!” (Rm 11,33). 

“Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti” (1Cor 1,19). 

“Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo?” (1Cor 1,20). 

“Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione” (1Cor 1,21). 

“E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza” (1Cor 1,22). 

“Ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio” (1Cor 1,24). 

“Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione” (1Cor 1,30). 

“Anch'io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza” (1Cor 2,1). 

“E la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza” (1Cor 2,4). 

“Perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio” (1Cor 2,5). 

“Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla” (1Cor 2,6). 

“Parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria” (1Cor 2,7). 

“Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali” (1Cor 2,13). 

Perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli prende i sapienti per mezzo della loro astuzia” (1Cor 3,19). 

“A uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza” (1Cor 12,8). 

“Con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero” (2Cor 6,6). 

“Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza” (Ef 1,8). 

“Perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui” (Ef 1,17). 

“Perché sia manifestata ora nel cielo, per mezzo della Chiesa, ai Principati e alle Potestà la multiforme sapienza di Dio” (Ef 3,10). 

“Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo questo, non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate una conoscenza piena della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale” (Col 1,9). 

“E` lui infatti che noi annunziamo, ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza, per rendere ciascuno perfetto in Cristo” (Col 1,28). 

“Nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza” (Col 2,3). 

“Queste cose hanno una parvenza di sapienza, con la loro affettata religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, ma in realtà non servono che per soddisfare la carne” (Col 2,23). 

“La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali” (Col 3,16). 

“Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno” (Col 4,6). 

“Se qualcuno di voi manca di sapienza, la domandi a Dio, che dona  a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data” (Gc 1,5). 

“Non è questa la sapienza che viene dall'alto: è terrena,  carnale, diabolica” (Gc 3,15). 

“La sapienza che viene  dall'alto invece è anzitutto pura; poi pacifica, mite, arrendevole,  piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza  ipocrisia” (Gc 3,17). 

“La magnanimità del Signore nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data” (2Pt 3,15). 

“E dicevano a gran voce: L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione” (Ap 5,12). 

“Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen” (Ap 7,12). 

“Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: essa rappresenta un nome d'uomo. E tal cifra è seicentosessantasei” (Ap 13,18). 

Cosa è in sé la sapienza?

Essa è la pura e perfetta conoscenza della volontà di Dio.

Questa pura e perfetta conoscenza non può essere data se non per rivelazione.

La prima manifestazione della sapienza è la Legge.

La manifestazione perfetta della sapienza è il Vangelo. 

Legge e Vangelo per essere nostra sapienza devono essere vissute sotto la guida dello Spirito Santo, il solo che conosce il pensiero di Dio e il solo che ce lo possa donare nella sua verità più alta, più pura, più santa. 

Sulla parola: “grazia”. 

“Lodate il Signore, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre” (1Cro 16,34). 

“Con loro erano Eman, Idutun e tutti gli altri scelti e designati per nome perché lodassero il Signore, perché la sua grazia dura sempre” (1Cro 16,41). 

“Avvenne che, quando i suonatori e i cantori fecero udire all'unisono la voce per lodare e celebrare il Signore e il suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti si levò per lodare il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, allora il tempio si riempì di una nube, cioè della gloria del Signore” (2Cro 5,13). 

“Tutti gli Israeliti, quando videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sul tempio, si prostrarono con la faccia a terra sul pavimento, adorarono e celebrarono il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre” (2Cro 7,3). 

“I sacerdoti attendevano al servizio; i leviti con tutti gli strumenti musicali, fatti dal re Davide, celebravano il Signore, perché la sua grazia dura sempre, eseguendo le laudi composte da Davide. I sacerdoti suonavano le trombe di fronte ai leviti, mentre tutti gli Israeliti stavano in piedi” (2Cro 7,6). 

“Quindi, consigliatosi con il popolo, mise i cantori del Signore, vestiti con paramenti sacri, davanti agli uomini in armi, perché lodassero il Signore dicendo: Lodate il Signore, perché la sua grazia dura sempre” (2Cro 20,21). 

“Essi cantavano a cori alterni lodi e ringraziamenti al Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre verso Israele. Tutto il popolo faceva risuonare il grido della grande acclamazione, lodando così il Signore perché erano state gettate le fondamenta del tempio” (Esd 3,11). 

“Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero” (Tb 6,18). 

“Di ritorno cantavano e innalzavano benedizioni al cielo perché egli è buono e la sua grazia dura sempre” (1Mc 4,24). 

“Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra” (Sal 32,5). 

“Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nella sua grazia” (Sal 32,18). 

“Di giorno il Signore mi dona la sua grazia di notte per lui innalzo il mio canto: la mia preghiera al Dio vivente” (Sal 41,9). 

“Mandi dal cielo a salvarmi dalla mano dei miei persecutori, Dio mandi la sua fedeltà e la sua grazia” (Sal 56,4). 

“Il Signore si compiace di chi lo teme, di chi spera nella sua grazia” (Sal 146,11). 

“Grida di gioia e grida di allegria, la voce dello sposo e quella della sposa e il canto di coloro che dicono: Lodate il Signore degli eserciti, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, portando sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore, perché ristabilirò la sorte di questo paese come era prima, dice il Signore” (Ger 33,11). 

“Lodate il Signore, perché egli è buono, perché la sua grazia dura sempre”      (Dn 3,89). 

“Benedite, fedeli tutti, il Dio degli dei, lodatelo e celebratelo, perché la sua grazia dura sempre” (Dn 3,90). 

“Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli” (Sal 102,17). 

“Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui” (Lc 2,40). 

“Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo” (Gv 1,17). 

“Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati” (At 5,31). 

“Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò” (At 11,23). 

“Sciolta poi l'assemblea, molti Giudei e proseliti credenti in Dio seguirono Paolo e Barnaba ed essi, intrattenendosi con loro, li esortavano a perseverare nella grazia di Dio” (At 13,43). 

“Di qui fecero vela per Antiochia là dove erano stati affidati alla grazia del Signore per l'impresa che avevano compiuto” (At 14,26). 

“Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati e nello stesso modo anche loro”. (At 15,11). 

“Paolo invece scelse Sila e partì, raccomandato dai fratelli alla grazia del Signore” (At 15,40). 

“Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto colà, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti” (At 18,27). 

“Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio” (At 20,24). 

“Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome” (Rm 1,5). 

“Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini” (Rm 5,15). 

“Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo” (Rm 5,17). 

“La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia” (Rm 5,20). 

Perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore” (Rm 5,21). 

“Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia?” (Rm 6.1). 

“Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia” (Rm 6,14). 

“Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? E` assurdo!” (Rm 6,15). 

“E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia” (Rm 11,6). 

“Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato” (Rm 12,3). 

“Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede” (Rm 12,6). 

“Tuttavia vi ho scritto con un po’ di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio” (Rm 15,15). 

“Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi” (Rm 16,20). 

“Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù” (1Cor 1,4). 

“Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce” (1Cor 3,10). 

“Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me” (1Cor 15,10). 

“La grazia del Signore Gesù sia con voi” (1Cor 16,23). 

“Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio” (2Cor 4,15). 

“E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio” (2Cor 6,1). 

“Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia” (2Cor 8,1). 

“Domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi” (2Cor 8,4). 

“Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (1Cor 8,9). 

“La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi” (2Cor 13,13). 

“Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo” (Gal 1,6). 

“E riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi” (Gal 2,9). 

“Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano” (Gal 2,21). 

“Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia” (Gal 5,4). 

“La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen” (Gal 6,18). 

“Penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro beneficio” (Ef 3,2). 

“Del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza” (Ef 3,7). 

“A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo” (Ef 4,7). 

“La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con amore incorruttibile” (Ef 6,24). 

“E` giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo” (Fil 1,7). 

“Perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui” (Fil 1,29). 

“La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito” (Fil 4,23). 

“Che è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità” (Col 1,6). 

“Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi” (Col 4,18). 

“La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi”(1Ts 5,28). 

“Perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi e  voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo” (2Ts 1,12). 

“La grazia del Signore  nostro Gesù Cristo sia con tutti voi”(2Ts 3,18). 

“Così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù” (1Tm 1,14). 

“Professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi!” (1Tm  6,21). 

“Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù” (2Tm 2,1). 

“Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi!” (2Tm 4,22). 

“E` apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini” (Tt 2,11). 

“La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito” (Flm 1,25). 

“Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti” (Eb 2,9). 

“Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno” (Eb 4,16). 

“Di quanto maggior castigo allora pensate che sarà ritenuto degno chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia?” (Eb 10,29). 

“Vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi e così molti ne siano infettati” (Eb 12,15). 

“Non lasciatevi sviare da dottrine diverse e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato dalla grazia, non da cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono” (Eb 13,9). 

“Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli d'Italia. La grazia sia con tutti voi” (Eb 13,24). 

“Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata” (1Pt 1,10). 

“Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà” (1Pt 1,13). 

“E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere” (1Pt 3,7). 

“Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio” (1Pt 4,10). 

“Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen!” (2Pt 3,18). 

“Si sono infiltrati infatti tra voi alcuni individui  i quali sono già stati segnati da tempo per questa condanna empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio, rinnegando  il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo” (Gd 1,4). 

“La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen!” (Ap 22,21). 

“Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto” (1Sam 1,27). 

“Appena ieri sei arrivato e oggi ti farei errare con noi, mentre io stesso vado dove capiterà di andare? Torna indietro e riconduci con te i tuoi fratelli; siano con te la grazia e la fedeltà al Signore!” (2Sam 15,20). 

“Egli concede una grande vittoria al suo re, la grazia al suo consacrato, a Davide e ai suoi discendenti per sempre” (2Sam 22,51). 

“E disse: Ho una piccola grazia da chiederti; non me la negare. Il re le rispose: Chiedi, madre mia, non ti respingerò” (1Re 2,20). 

“Tu sei benedetto, perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi loro, Signore, grazia e salvezza e falli giungere fino al termine della loro vita in mezzo alla gioia e alla grazia” (Tb 8,17). 

“Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia, mentre Amàn rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva bene che da parte del re la sua rovina era decisa” (Est 7,7). 

“Subito alcuni compagni di Eliodòro pregarono Onia che supplicasse l'Altissimo e impetrasse la grazia della vita a costui che stava irrimediabilmente esalando l'ultimo respiro” (2Mc 3,31). 

“Molti saranno i dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore” (Sal 31,10). 

“Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, ti ha benedetto Dio per sempre” (Sal 44,3). 

“La grazia del mio Dio mi viene in aiuto, Dio mi farà sfidare i miei nemici” (Sal 58,11).

“Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: il potere appartiene a Dio, tua, Signore, è la grazia” (Sal 61,12). 

“Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli” (Sal 102,17). 

“Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la grazia” (Pro 3,34). 

“Il Signore ama chi è puro di cuore e chi ha la grazia sulle labbra è amico del re” (Pro 22,11). 

“Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare” (Pro 30,31). 

“Che la grazia e la misericordia sono per i suoi eletti e la protezione per i suoi santi” (Sap 4,15). 

“Il parlare dello stolto è come un fardello nel cammino, ma sulle labbra dell'intelligente si trova la grazia” (Sir 21,16). 

“La grazia di una donna allieta il marito, la sua scienza gli rinvigorisce le ossa” (Sir 26,13).

“Prima del tuono viene la folgore, la grazia precede l'uomo modesto” (Sir 32,10). 

Tutto è grazia di Dio, tutto è per grazia di Dio, tutto è dalla grazia di Dio.

È giusto che si noti che:

· Mentre nell’Antico Testamento prevale un concetto statico della grazia di Dio: essa opera in noi, ma dal di fuori di noi;

· Nel Nuovo Testamento San Luca dona della grazia un concetto dinamico: essa opera in noi, crescendo in noi e per mezzo nostro può diffondersi attorno a noi.

La crescita nella grazia è essenziale, necessaria, per tutti coloro che vogliono edificare il regno di Dio sulla terra. 

Il concetto di crescita (in sapienza, grazia, nella verità, nell’amore, in ogni opera buona) è un concetto cardine di tutto il Nuovo Testamento.

La nostra verità è nella nostra crescita. Il nostro frutto è nella nostra crescita. 

Chi non cresce non fruttifica. Chi non cresce, deperisce. Chi non cresce viene risucchiato nuovamente dal regno delle tenebre e dal principe di questo mondo.

La forza del cristiano è la sua crescita in sapienza e grazia dinanzi a Dio e agli uomini.

La forza del cristiano è il suo perenne progresso nella verità. Senza crescita nella verità, non c’è Vangelo. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. È giusto l’uomo che osserva tutta la legge del Signore, anche nelle più piccole prescrizioni. Anzi sono proprio i minimi precetti osservati con diligenza e amore che fanno un uomo grande nel regno dei cieli. Giustizia ed osservanza della Legge del Signore devono divenire pensiero unico del cristiano. 
Vero. È vero l’uomo che cresce in sapienza. Se lui arresta la sua crescita in sapienza, ben presto diverrà uomo non vero. Le tenebre del pensiero del mondo lo conquisteranno e lo renderanno tenebra con le tenebre. Verità e sapienza, verità e crescita in sapienza sono una cosa sola. 

Misericordioso. È misericordioso l’uomo che vive interamente di giustizia e di verità. Senza giustizia la verità è falsità, ma anche senza verità la giustizia è falsità. Giustizia e verità devono essere considerate il fondamento della misericordia secondo Dio. La conoscenza della Parola e della Verità nello Spirito Santo deve essere bramata dal cristiano che vuole vivere di misericordia. 
Ricco di perdono. È ricco di perdono l’uomo che diviene nel mondo, in mezzo ai suoi fratelli, via di perdono e di pace. Ma non potrà essere via di perdono e di pace, se non diviene uomo della vera Parola del Signore, se non svela ai cuori la verità di Dio in Cristo Gesù. È ricco di perdono l’uomo che diviene segno di contraddizione e come la Vergine Maria è martire nell’anima, prima ancora di esserlo nel corpo. 

Orante. È orante l’uomo che loda, benedice, ringrazia il Signore per ogni dono di grazia e di verità che gli ha donato in Cristo Gesù. Senza la conoscenza dei doni di grazia, la preghiera è vuota. Mai il cristiano deve essere uomo dalla preghiera vuota. La sua deve essere sempre preghiera nella quale al centro c’è il Signore e la sua opera di salvezza. 

Libero. È libero l’uomo quando porta la sua vita nella Sapienza di Dio, illuminata e interpretata al suo cuore e alla sua mente dallo Spirito Santo. Non è libero della libertà della Sapienza chi racchiude la sua vita anche in solo ciò che ha fatto ieri. Per ogni giorno la sua sapienza. Ieri la sapienza di ieri, oggi la sapienza di oggi. Nella sapienza di oggi è la perfetta libertà. 
Santo. La santità del cristiano può realizzarsi solo nella sapienza attuale cui conduce lo Spirito del Signore. Oggi lo Spirito del Signore muove mente e cuore, oggi lo Spirito del Signore deve essere ascoltato, seguito. Un solo giorno senza seguire lo Spirito del Signore è un giorno non consacrato alla santità. 

Missionario. È missionario l’uomo quando si lascia muovere dallo Spirito Santo e si reca dove lo Spirito del Signore lo conduce. Chi segue la sua mente, il suo cuore non è vero missionario, perché priva i cuori e le menti, cui lo Spirito Santo vuole donare la sua luce, del dono della verità e della perfetta sapienza. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Compio sempre tutta le Legge del Signore?

2. La osservo anche nei minimi precetti?

3. Quanto conosco della legge del Signore?

4. Quanto conosco del Vangelo?

5. So qual è il più piccolo precetto del Vangelo?

6. Ho fatto della mia vita una consacrazione al Signore?

7. Mi lascio muovere dallo Spirito Santo?

8. Conosco nello Spirito del Signore la salvezza che Dio opera oggi?

9. Cosa mi impedisce di conoscerla?

10. Sono attento ai segni dei tempi?

11. So cosa è un segno dei tempi?

12. Cresco in sapienza?

13. Cresco in grazia?

14. So cosa è la sapienza?

15. So cosa è la grazia?

16. Ho la perfetta scienza delle cose di Dio?

17. Mi lascio formare nella scienza di Dio?

18. Sono un timorato di Dio e giusto come il vecchio Simeone?

19. Lodo il Signore come la profetessa Anna?

20.  Sono temperante in tutto?

APPENDICE

La parola “grazia” nel Nuovo Testamento 

Vangelo secondo Luca:

Cap. 1,28 - Entrando da lei, disse: Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te. 

Cap. 1,30 - L'angelo le disse: Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 

Cap. 2,40 - Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui. 

Cap. 2,52 - E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

Cap. 4,19 - E predicare un anno di grazia del Signore. 

Cap. 4,22 - Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: Non è il figlio di Giuseppe? 

Cap. 7,4 - Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano…

Vangelo secondo Giovanni: 

Cap. 1,14 - E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

Cap. 1,16 - Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 

Cap. 1,17 - Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 

Atti degli Apostoli: 

Cap. 5,31 - Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati. 

Cap. 6,8 - Stefano intanto, pieno di grazia e di fortezza, faceva grandi prodigi e miracoli tra il popolo. 

Cap. 7,10 - E lo liberò da tutte le sue afflizioni e gli diede grazia e saggezza davanti al faraone re d'Egitto, il quale lo nominò amministratore dell'Egitto e di tutta la sua casa. 

Cap. 7,46 - Questi trovò grazia innanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per il Dio di Giacobbe… 

Cap. 11,23 - Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò e, 

Cap. 13,43 - Sciolta poi l'assemblea, molti Giudei e proseliti credenti in Dio seguirono Paolo e Barnaba ed essi, intrattenendosi con loro, li esortavano a perseverare nella grazia di Dio. 

Cap. 14,3 - Rimasero tuttavia colà per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore, che rendeva testimonianza alla predicazione della sua grazia e concedeva che per mano loro si operassero segni e prodigi. 

Cap. 14,26 - Di qui fecero vela per Antiochia là dove erano stati affidati alla grazia del Signore per l'impresa che avevano compiuto. 

Cap. 15,11 - Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati e nello stesso modo anche loro. 

Cap. 15,40 - Paolo invece scelse Sila e partì, raccomandato dai fratelli alla grazia del Signore. 

Cap. 18,27 - Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto colà, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti; 

Cap. 20,24 - Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio. 

Cap. 20,32 - Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati. 

Cap. 27,24 - Dicendomi: Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare ed ecco, Dio ti ha fatto grazia di tutti i tuoi compagni di navigazione. 

Lettera ai Romani: 

Cap. 1,5 - Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; 

Cap. 1,7 - A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 

Cap. 3,24 - Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù. 

Cap. 4,16 - Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi. 

 Cap. 5,2 - Per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio. 

Cap. 5,15 - Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini. 

Cap. 5,16 - E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione. 

Cap. 5,17 - Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. 

Cap. 5,20 - La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia, 

Cap. 5,21 - Perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. 

Cap. 6,1 - Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? 

Cap. 6,14 - Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia. 

Cap. 6, 15 - Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? E` assurdo! 

Cap. 11,5 - Così anche al presente c'è un resto, conforme a un'elezione per grazia. 

Cap. 11,6 - E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia. 

Cap. 12,3 - Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. 

Cap. 12,6 - Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; 

Cap. 15,15 - Tuttavia vi ho scritto con un po’ di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che gia sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio 

Cap. 16,20 - Il Dio della pace stritolerà ben presto satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo sia con voi. 

Prima lettera ai Corinzi: 

Cap. 1,3 - Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. 

Cap. 1,4 - Ringrazio continuamente il mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, 

Cap. 1,7 - Che nessun dono di grazia più vi manca, mentre aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. 

Cap. 3,10 - Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce. 

Cap. 15,10 - Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 

Cap. 16,23 - La grazia del Signore Gesù sia con voi. 

Seconda lettera ai Corinzi:

Cap. 1,2 - Grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. 

Cap. 1,15 -  Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perché riceveste una seconda grazia, 

Cap. 4,15 - Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio. 

Cap. 6,1 - E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. 

Cap. 8,1 - Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia: 

Cap. 8,4 - Domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi. 

Cap. 8,9 - Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. 

Cap. 9,8 - Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene, 

Cap. 9,14 - E pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. 

Cap. 12,9 - Ed egli mi ha detto: Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza. Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 

Cap. 13,13 - La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi. 

Lettera ai Galati: 

Cap. 1,3 - Grazia a voi e pace da parte di Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, 

Cap. 1,6 - Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo. 

Cap. 1,15 - Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque 

Cap. 2,9 - E riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi. 

Cap. 2,21 - Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano. 

Cap. 5,4 - Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia. 

Cap. 6,18 - La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen. 

Lettera agli Efesini:

Cap. 1,2 - Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 

Cap. 1,6 - Secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; 

Cap. 1, 7 - Nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. 

Cap. 2,5 - Da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. 

Cap. 2,7 - Per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 

Cap. 2,8 - Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; 

Cap. 3,2 - Penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro beneficio: 

Cap. 3,7 - Del quale sono divenuto ministro per il dono della grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza. 

Cap. 3,8 - A me, che sono l'infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di Cristo, 

Cap. 4,7 - A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. 

Cap. 6,24 - La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con amore incorruttibile. 

Lettera ai Filippesi: 

Cap. 1,2 - Grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo. 

Cap. 1,7 - E` giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo. 

Cap. 1,29 - Perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui, 

Cap. 4,23 - La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito. 

Lettera ai Colossesi:

Cap. 1,2 - Ai santi e fedeli fratelli in Cristo dimoranti in Colossi grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro! 

Cap. 1,6 - Che è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, 

Cap. 4,6 - Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno. 

Cap. 4,18 - Il saluto è di mia propria mano, di me, Paolo. Ricordatevi delle mie catene. La grazia sia con voi. 

Prima lettera ai Tessalonicesi:

Cap. 1,1 - Paolo, Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in  Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: grazia a voi e pace!  

Cap. 5,28 - La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi.

Seconda lettera ai Tessalonicesi:

Cap. 1,2 - Grazia a voi e pace  da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo.

Cap. 1,12 - Perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi e  voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo.

Cap. 2,16 - E lo stesso  Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, che ci ha amati e ci ha  dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza,  

Cap. 3,18 - La grazia del Signore  nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.

Prima lettera a Timoteo:

Cap. 1,2 - A Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro. 

Cap. 1,14 - Così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. 

Cap. 6,21 - Professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! 

Seconda lettera a Timoteo:

Cap. 1,2 - Al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro. 

Cap. 1,9 - Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità, 

Cap. 2,1 - Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù 

Cap. 4,22 - Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi! 

Lettera a Tito:

Cap. 1,4 - A Tito, mio vero  figlio nella fede comune: Grazia e pace da Dio Padre e da Cristo  Gesù, nostro salvatore.

Cap. 2,11 - E` apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, 

Cap. 3,7 - Perché giustificati dalla  sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna.

Lettera a Filemone: 

Cap. 1,3 - Grazia  a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo.

Cap. 1,25 - La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito.

Lettera agli Ebrei:

Cap. 2,9 - Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti. 

Cap. 4,16 - Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno. 

Cap. 10,29 - Di quanto maggior castigo allora pensate che sarà ritenuto degno chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? 

Cap. 12,15 - Vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio. Non spunti né cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi e così molti ne siano infettati; 

Cap. 12,28 - Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo un culto gradito a Dio, con riverenza e timore; 

Cap. 13,9 - Non lasciatevi sviare da dottrine diverse e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato dalla grazia, non da cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono. 

Cap. 13,24 - Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli d'Italia. La grazia sia con tutti voi. 

Lettera di Giacomo:

Cap. 4,6 - Ci dá  anzi una grazia  più grande; per questo dice:

Prima lettera di Pietro:

Cap. 1,2 - Secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza. 

Cap. 1,10 - Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata 

Cap. 1,13 - Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all'azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. 

Cap. 2,19 - E` una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; 

Cap. 3,7 - E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere. 

Cap. 4,10 - Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. 

Cap. 5,5 - Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché  Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili. 

Cap. 5,10 - E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi. 

Cap. 5,12 - Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! 

Seconda lettera di Pietro:  

Cap. 1,2 - Grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. 

Cap. 3,18 - Ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen! 

Seconda lettera di Giovanni: 

Cap. 1,3 - Grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e  da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore.

Lettera di Giuda: 

Cap. 1,4 - Si sono infiltrati infatti tra voi alcuni individui  i quali sono  già stati segnati da tempo per questa condanna  empi che trovano  pretesto alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio, rinnegando  il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo.

Apocalisse:

Cap. 1,4 - Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, 

Cap. 22,21 - La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen! 

La parola “grazia” nell’Antico Testamento

Genesi 

Cap. 6, 8 - Ma Noè trovò  grazia agli occhi del Signore. 

Cap. 18,  - Dicendo: Mio signore,  se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. 

Cap. 19, 19 - Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e  tu hai usato una grande misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non  riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. 

Cap. 30,27 - Gli disse Làbano: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi... Per  divinazione ho saputo che il Signore mi ha benedetto per causa tua. 

Cap. 32,6 - Sono venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e  schiave. Ho mandato ad informarne il mio signore, per trovare grazia ai suoi  occhi. 

Cap. 33, 8 - Domandò ancora: Che è tutta  questa carovana che ho incontrata? Rispose: E` per trovar grazia agli occhi del  mio signore. 

Cap. 33,10 - Ma Giacobbe disse: No, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, accetta  dalla mia mano il mio dono, perché appunto per questo io sono venuto alla tua  presenza, come si viene alla presenza di Dio, e tu mi hai gradito. 

Cap. 33,15 - Disse  allora Esaù: Almeno possa lasciare con te una parte della gente che ho con me!  Rispose: Ma perché? Possa io solo trovare grazia agli occhi del mio signore! 

Cap. 34,11 - Poi Sichem disse al padre e ai fratelli di lei: Possa io trovare grazia agli  occhi vostri; vi darò quel che mi direte. 

Cap. 39,4 - Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi quegli lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi. 

Cap. 39,21 - Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione. 

Cap. 43,29 - Egli alzò gli occhi e guardò Beniamino, suo fratello, il figlio di sua madre, e disse: E` questo il vostro fratello più giovane, di cui mi avete parlato? e aggiunse: Dio ti conceda grazia, figlio mio! 

Cap. 47,25 - Gli risposero: Ci hai salvato la vita! Ci sia solo concesso di trovar grazia agli occhi del mio signore e saremo servi del faraone!. 

Cap. 47,29 - Quando fu vicino il tempo della sua morte, Israele chiamò il figlio Giuseppe e gli disse: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e fedeltà: non seppellirmi in Egitto! 

Cap. 50, 4 - Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla casa del faraone: Se ho trovato grazia ai vostri occhi, vogliate riferire agli orecchi del faraone queste parole: 

Esodo 

Cap. 3,21 - Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. 

Cap. 33,12 - Mosè disse al Signore: Vedi, tu mi ordini: Fa’ salire questo popolo, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi. 

Cap. 33,13 - Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca, e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa gente è il tuo popolo. 

Cap. 33,16 - Come si saprà dunque che ho trovato grazia ai tuoi occhi, io e il tuo popolo, se non nel fatto che tu cammini con noi? Così saremo distinti, io e il tuo popolo, da tutti i popoli che sono sulla terra. 

Cap. 33,17 - Disse il Signore a Mosè: Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome. 

Cap. 33,19 - Rispose: Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio nome: Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò far grazia e avrò misericordia di chi vorrò aver misericordia. 

Cap. 34,6 - Il Signore passò davanti a lui proclamando: Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà, 

Cap. 34,9 - Disse: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità. 

Numeri

Cap. 11,11 - Mosè disse al Signore: Perché hai trattato così male il tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, tanto che tu mi hai messo addosso il carico di tutto questo popolo? 

Cap. 11,15 - Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; io non veda più la mia sventura!. 

Cap. 32,5 - Aggiunsero: Se abbiamo trovato grazia ai tuoi occhi, sia concesso ai tuoi servi il possesso di questo paese: non ci far passare il Giordano. 

Deuteronomio 

Cap. 7,2 - quando il Signore tuo Dio le avrà messe in tuo potere e tu le avrai sconfitte, tu le voterai allo sterminio; non farai con esse alleanza né farai loro grazia. 

Cap. 24,1 - Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. 

Giosuè 

Cap. 11,20 - Infatti era per disegno del Signore che il loro cuore si ostinasse nella guerra contro Israele, per votarli allo sterminio, senza che trovassero grazia, e per annientarli, come aveva comandato il Signore a Mosè. 

Giudici 

Cap. 1,24 - Gli esploratori videro un uomo che usciva dalla città e gli dissero: Insegnaci una via di accesso alla città e noi ti faremo grazia. 

Cap. 6,17 - Gli disse allora: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli. 

Rut 

Cap. 2,2 - Rut, la Moabita, disse a Noemi: Lasciami andare per la campagna a spigolare dietro a qualcuno agli occhi del quale avrò trovato grazia. Le rispose: Va’, figlia mia. 

Cap. 2,10 - Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che sono una straniera? 

Cap. 2,13 - Essa gli disse: Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, o mio signore! Poiché tu mi hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave. 

Primo libro di Samuele 

Cap. 1,18 - Essa replicò: Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi. Poi la donna se ne andò per la sua via e il suo volto non fu più come prima. 

Cap. 1,27 - Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto. 

Cap. 16,22 - E Saul mandò a dire a Iesse: Rimanga Davide con me, perché ha trovato grazia ai miei occhi. 

Cap. 20,3 - Ma Davide giurò ancora: Tuo padre sa benissimo che ho trovato grazia ai tuoi occhi e dice: Giònata non deve sapere questa cosa perché si angustierebbe. Ma, per la vita del Signore e per la tua vita, c'è un sol passo tra me e la morte. 

Cap. 20,29 - Mi ha detto: Lasciami andare, perché abbiamo in città il sacrificio di famiglia e mio fratello me ne ha fatto un obbligo. Se dunque ho trovato grazia ai tuoi occhi, lasciami libero, perché possa vedere i miei fratelli. Per questo non è venuto alla tavola del re. 

Cap. 25,8 - Interroga i tuoi uomini e ti informeranno. Questi giovani trovino grazia ai tuoi occhi, perché siamo giunti in un giorno lieto. Dà, ti prego, quanto puoi dare ai tuoi servi e al tuo figlio Davide. 

Cap. 27,5 - Davide disse ad Achis: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mi sia concesso un luogo in una città del tuo territorio dove io possa abitare. Perché dovrà stare il tuo servo presso di te nella tua città reale? 

Secondo libro di Samuele 

Cap. 14,11 - Riprese: Il re pronunzi il nome del Signore suo Dio perché il vendicatore del sangue non aumenti la disgrazia e non mi sopprimano il figlio. Egli rispose: Per la vita del Signore, non cadrà a terra un capello di tuo figlio! 

Cap. 14,22 - Ioab si gettò con la faccia a terra, si prostrò, benedisse il re e disse: Oggi il tuo servo sa di aver trovato grazia ai tuoi occhi, re mio signore, poiché il re ha fatto quello che il suo servo gli ha chiesto. 

Cap. 15,20 - Appena ieri sei arrivato e oggi ti farei errare con noi, mentre io stesso vado dove capiterà di andare? Torna indietro e riconduci con te i tuoi fratelli; siano con te la grazia e la fedeltà al Signore! 

Cap. 15,25 - Il re disse a Zadòk: Riporta in città l'arca di Dio! Se io trovo grazia agli occhi del Signore, egli mi farà tornare e me la farà rivedere insieme con la sua Dimora. 

Cap. 16,4 - Il re disse a Zibà: Quanto appartiene a Merib- Bàal è tuo. Zibà rispose: Mi prostro! Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, re mio signore! 

Cap. 22,51 - Egli concede una grande vittoria al suo re, la grazia al suo consacrato, a Davide e ai suoi discendenti per sempre. 

Primo libro dei Re 

Cap. 2,20 - e disse: Ho una piccola grazia da chiederti; non me la negare. Il re le rispose: Chiedi, madre mia, non ti respingerò. 

Cap. 11,19 - Hadàd trovò grazia agli occhi del faraone, che gli diede in moglie una sua cognata, la sorella della regina Tafni. 

Secondo libro dei Re 

Cap. 25,27 - Ora nell'anno trentasette della deportazione di Ioiachìn, re di Giuda, nel decimosecondo mese, il ventisette del mese, Evil- Merodach re di Babilonia, nell'anno in cui divenne re, fece grazia a Ioiachìn re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione. 

Primo libro delle Cronache 

Cap. 16,34 - Lodate il Signore, perché è buono, perché la sua grazia dura sempre. 

Cap. 16,41 - Con loro erano Eman, Idutun e tutti gli altri scelti e designati per nome perché lodassero il Signore, perché la sua grazia dura sempre. 

Secondo libro delle Cronache 

Cap. 5,13 - avvenne che, quando i suonatori e i cantori fecero udire all'unisono la voce per lodare e celebrare il Signore e il suono delle trombe, dei cembali e degli altri strumenti si levò per lodare il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre, allora il tempio si riempì di una nube, cioè della gloria del Signore. 

Cap. 7,3 - Tutti gli Israeliti, quando videro scendere il fuoco e la gloria del Signore sul tempio, si prostrarono con la faccia a terra sul pavimento, adorarono e celebrarono il Signore perché è buono, perché la sua grazia dura sempre. 

Cap. 7,6 - I sacerdoti attendevano al servizio; i leviti con tutti gli strumenti musicali, fatti dal re Davide, celebravano il Signore, perché la sua grazia dura sempre, eseguendo le laudi composte da Davide. I sacerdoti suonavano le trombe di fronte ai leviti, mentre tutti gli Israeliti stavano in piedi. 

Cap. 20,21 - Quindi, consigliatosi con il popolo, mise i cantori del Signore, vestiti con paramenti sacri, davanti agli uomini in armi, perché lodassero il Signore dicendo: Lodate il Signore, perché la sua grazia dura sempre. 

Esdra 

Cap. 9,8 - Ora, da poco, il nostro Dio ci ha fatto una grazia: ha liberato un resto di noi, dandoci un asilo nel suo luogo santo, e così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un po’ di sollievo nella nostra schiavitù. 

Neemia 

Cap. 2,5 - e poi risposi al re: Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai suoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla. 

Tobia 

Cap. 6,18 - Poi, prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua grazia e la sua salvezza. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall'eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero. 

Cap. 8,4 - Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia grazia e salvezza. 

Cap. 8,17 - Tu sei benedetto, perché hai avuto compassione dei due figli unici. Concedi loro, Signore, grazia e salvezza e falli giungere fino al termine della loro vita in mezzo alla gioia e alla grazia. 

Giuditta 

Cap. 11,7 - Perché, per la vita di Nabucodònosor, re di tutta la terra, e per la potenza di lui che ti ha inviato a riordinare ogni essere vivente, non gli uomini soltanto per mezzo tuo lo servono, ma anche le bestie selvatiche e gli armenti e gli uccelli del cielo vivranno in grazia della tua forza per l'onore di Nabucodònosor e di tutta la sua casa. 

Ester 

Cap. 2,17 - Il re amò Ester più di tutte le altre donne ed essa trovò grazia e favore agli occhi di lui più di tutte le altre vergini. Egli le pose in testa la corona regale e la fece regina al posto di Vasti. 

Cap. 4,8 - gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo. 

Cap. 5,8 - se ho trovato grazia agli occhi del re e se piace al re di concedermi quello che chiedo e di soddisfare il mio desiderio, venga il re con Amàn anche domani al banchetto che io preparerò loro e io risponderò alla domanda del re. 

Cap. 7,3 - Allora la regina Ester rispose: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se così piace al re, la mia richiesta è che mi sia concessa la vita e il mio desiderio è che sia risparmiato il mio popolo. 

Cap. 7,7 - Il re incollerito si alzò dal banchetto e uscì nel giardino della reggia, mentre Amàn rimase per chiedere la grazia della vita alla regina Ester, perché vedeva bene che da parte del re la sua rovina era decisa. 

Cap. 8,5 - e disse: Se così piace al re, se io ho trovato grazia ai suoi occhi, se la cosa gli par giusta e se io gli sono gradita, si scriva per revocare i documenti scritti, macchinazione di Amàn figlio di Hammedàta, l'Agaghita, in cui si ordina di far perire i Giudei che sono in tutte le province del re. 

Primo libro dei Maccabei 

Cap. 4,24 - Di ritorno cantavano e innalzavano benedizioni al cielo perché egli è buono e la sua grazia dura sempre. 

Secondo libro dei Maccabei 

Cap. 3,31 - Subito alcuni compagni di Eliodòro pregarono Onia che supplicasse l'Altissimo e impetrasse la grazia della vita a costui che stava irrimediabilmente esalando l'ultimo respiro. 

Giobbe 

Cap. 34,9 - Poiché egli ha detto: Non giova all'uomo essere in buona grazia con Dio. 

Salmi (cap = salmo)

Cap. 22,6 - Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni. 

Cap. 24,10 - Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia per chi osserva il suo patto e i suoi precetti. 

Cap. 30,8 - Esulterò di gioia per la tua grazia, perché hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le mie angosce; 

Cap. 30,22 - Benedetto il Signore, che ha fatto per me meraviglie di grazia in una fortezza inaccessibile. 

Cap. 31,10 - Molti saranno i dolori dell'empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore. 

Cap. 32,5 - Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra. 

Cap. 32,18 - Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera nella sua grazia, 

Cap. 32,22 - Signore, sia su di noi la tua grazia, perché in te speriamo. 

Cap. 35,6 - Signore, la tua grazia è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi; 

Cap. 35,8 - Quanto è preziosa la tua grazia, o Dio! Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali, 

Cap. 35,11 - Concedi la tua grazia a chi ti conosce, la tua giustizia ai retti di cuore. 

Cap. 39,11 - Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato. Non ho nascosto la tua grazia e la tua fedeltà alla grande assemblea. 

Cap. 39,12 - Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, la tua fedeltà e la tua grazia mi proteggano sempre, 

Cap. 41,9 - Di giorno il Signore mi dona la sua grazia di notte per lui innalzo il mio canto: la mia preghiera al Dio vivente. 

Cap. 44,3 - Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, ti ha benedetto Dio per sempre. 

Cap. 50,20 - Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme. 

Cap. 56,4 - Mandi dal cielo a salvarmi dalla mano dei miei persecutori, Dio mandi la sua fedeltà e la sua grazia. 

Cap. 58,11 - La grazia del mio Dio mi viene in aiuto, Dio mi farà sfidare i miei nemici. 

Cap. 58,17 - Ma io canterò la tua potenza, al mattino esalterò la tua grazia perché sei stato mia difesa, mio rifugio nel giorno del pericolo. 

Cap. 60,8 - Regni per sempre sotto gli occhi di Dio; grazia e fedeltà lo custodiscano. 

Cap. 61,12 - Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: il potere appartiene a Dio, tua, Signore, è la grazia; 

Cap. 62,4 - Poiché la tua grazia vale più della vita, le mie labbra diranno la tua lode. 

Cap. 68,17 - Rispondimi, Signore, benefica è la tua grazia; volgiti a me nella tua grande tenerezza. 

Cap. 83,12 - Poiché sole e scudo è il Signore Dio; il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine. 

Cap. 88,3 - perché hai detto: La mia grazia rimane per sempre; la tua fedeltà è fondata nei cieli. 

Cap. 88,15 - Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, grazia e fedeltà precedono il tuo volto. 

Cap. 88,25 - La mia fedeltà e la mia grazia saranno con lui e nel mio nome si innalzerà la sua potenza. 

Cap. 88,29 - Gli conserverò sempre la mia grazia, la mia alleanza gli sarà fedele. 

Cap. 88,34 - Ma non gli toglierò la mia grazia e alla mia fedeltà non verrò mai meno. 

Cap. 89,14 - Saziaci al mattino con la tua grazia: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. 

Cap. 93,18 - Quando dicevo: Il mio piede vacilla, la tua grazia, Signore, mi ha sostenuto. 

Cap. 102,4 - salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia; 

Cap. 102,17 - Ma la grazia del Signore è da sempre, dura in eterno per quanti lo temono; la sua giustizia per i figli dei figli, 

Cap. 105,46 - Fece loro trovare grazia presso quanti li avevano deportati. 

Cap. 108,21 - Ma tu, Signore Dio, agisci con me secondo il tuo nome: salvami, perché buona è la tua grazia. 

Cap. 114,1 - Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome dà gloria, per la tua fedeltà, per la tua grazia. 

Cap. 118,41 - Venga a me, Signore, la tua grazia, la tua salvezza secondo la tua promessa; 

Cap. 118,58 - Con tutto il cuore ti ho supplicato, fammi grazia secondo la tua promessa. 

Cap. 118,76 - Mi consoli la tua grazia, secondo la tua promessa al tuo servo. 

Cap. 118,149 - Ascolta la mia voce, secondo la tua grazia; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio. 

Cap. 118,159 - Vedi che io amo i tuoi precetti, Signore, secondo la tua grazia dammi vita. 

Cap. 126,3 - Ecco, dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo. 

Cap. 141,8 - Strappa dal carcere la mia vita, perché io renda grazie al tuo nome: i giusti mi faranno corona quando mi concederai la tua grazia. 

Cap. 142,8 - Al mattino fammi sentire la tua grazia, poiché in te confido. Fammi conoscere la strada da percorrere, perché a te si innalza l'anima mia. 

Cap. 143,2 - Mia grazia e mia fortezza, mio rifugio e mia liberazione, mio scudo in cui confido, colui che mi assoggetta i popoli. 

Cap. 144,8 - Paziente e misericordioso è il Signore, lento all'ira e ricco di grazia. 

Cap. 146,11 - Il Signore si compiace di chi lo teme, di chi spera nella sua grazia.

Proverbi 

Cap. 3,22 - saranno vita per te e grazia per il tuo collo. 

Cap. 3,34 - Dei beffardi egli si fa beffe e agli umili concede la grazia. 

Cap. 4,9 - Una corona di grazia porrà sul tuo capo, con un diadema di gloria ti cingerà. 

Cap. 22,11 - Il Signore ama chi è puro di cuore e chi ha la grazia sulle labbra è amico del re. 

Cap. 31,30 - Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. 

Cantico dei Cantici 

Cap. 4,3 - Come un nastro di porpora le tue labbra e la tua bocca è soffusa di grazia; come spicchio di melagrana la tua gota attraverso il tuo velo. 

Sapienza 

Cap. 3,9 - Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti. 

Cap. 3,14 - Anche l'eunuco, la cui mano non ha commesso iniquità e che non ha pensato cose malvagie contro il Signore, riceverà una grazia speciale per la sua fedeltà, una parte più desiderabile nel tempio del Signore; 

Cap. 4,15 - che la grazia e la misericordia sono per i suoi eletti e la protezione per i suoi santi. 

Siracide 

Cap. 3,18 - Quanto più sei grande, tanto più umìliati; così troverai grazia davanti al Signore; 

Cap. 4,21 - C'è una vergogna che porta al peccato e c'è una vergogna che è onore e grazia. 

Cap. 7,33 - La tua generosità si estenda a ogni vivente e al morto non negare la tua grazia. 

Cap. 20,19 - Un uomo senza grazia è un discorso inopportuno: è sempre sulla bocca dei maleducati. 

Cap. 21,16 - Il parlare dello stolto è come un fardello nel cammino, ma sulle labbra dell'intelligente si trova la grazia. 

Cap. 26,13 - La grazia di una donna allieta il marito, la sua scienza gli rinvigorisce le ossa. 

Cap. 26,15 - Grazia su grazia è una donna pudica, non si può valutare il peso di un'anima modesta. 

Cap. 32,10 - Prima del tuono viene la folgore, la grazia precede l'uomo modesto. 

Cap. 40,22 - L'occhio desidera grazia e bellezza, ma più ancora di esse il verde dei campi. 

Cap. 41,27 - Allora sarai veramente pudico e troverai grazia presso chiunque. 

Cap. 44,12 - La loro discendenza resta fedele alle promesse e i loro figli in grazia dei padri. 

Cap. 47,12 - Dopo di lui sorse un figlio saggio, che, in grazia sua, ebbe un vasto regno. 

Isaia 

Cap. 30,18 - Eppure il Signore aspetta per farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui! 

Cap. 30,19 - Popolo di Sion che abiti in Gerusalemme, tu non dovrai più piangere; a un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. 

Geremia 

Cap. 31,2 -  Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quieta dimora. 

Cap. 52,31 - Ora, nell'anno trentasettesimo della deportazione di Ioiachìn re di Giuda, nel decimosecondo mese, il venticinque del mese, Evil- Merodàch re di Babilonia, nell'anno della sua ascesa al regno, fece grazia a Ioiachìn re di Giuda e lo fece uscire dalla prigione. 

Baruc 

Cap. 1,12 - Pregate perché il Signore ci dia forza e illumini i nostri occhi e si possa vivere all'ombra di Nabucodònosor, re di Babilonia, e all'ombra del figlio Baldassàr e servirli per molti anni e trovar grazia ai loro occhi. 

Cap. 2,14 - Ascolta, Signore, la nostra preghiera, la nostra supplica, liberaci per il tuo amore e facci trovar grazia davanti a coloro che ci hanno deportati, 

Daniele 

Cap. 3,89 - Lodate il Signore, perché egli è buono, perché la sua grazia dura sempre.      

Cap. 3,90 - Benedite, fedeli tutti, il Dio degli dei, lodatelo e celebratelo, perché la sua grazia dura      sempre.  

Osea 

Cap. 12,5 - lottò con l'angelo e vinse, pianse e domandò grazia. Ritrovò Dio in Betel e là gli parlò. 

Zaccaria 

Cap. 12,10 - Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. 

24° INCONTRO 

(30 Gennaio – 05 Febbraio 2006) 

Giorno 5 del mese di Febbraio, Domenica

V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (B)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Le tue parole, Signore, sono spirito e vita; tu hai parole di vita eterna. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Marco (Mc 1, 29-39)

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, si recò in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 

La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 

Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli. 

Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 

Tutta la città era riunita davanti alla porta. 

Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. 

Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 

Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce e, trovatolo, gli dissero: Tutti ti cercano! 

Egli disse loro: Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto! 

E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Siamo nel capitolo 1 del Vangelo secondo Marco:

I vv. 1-13 narrano la predicazione di Giovanni il Battista, il Battesimo di Gesù e la tentazione nel deserto: 

“Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico e predicava: Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo. In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. E si sentì una voce dal cielo: Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto. Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano. 

I vv. 14-20 narrano l’inizio della predicazione di Gesù e la chiamata dei primi discepoli: 

“Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo. Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini. E subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono”. 

I vv. 21-28 riportano il primo miracolo di Gesù narrato dal Vangelo secondo Marco: 

“Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio. E Gesù lo sgridò: Taci! Esci da quell'uomo. E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono! La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea”. 

Il Vangelo di questa domenica è la continuazione di quanto è avvenuto nella Sinagoga di Cafarnao. 

È questo il tempo dei fatti e la successione degli avvenimenti:

· Siamo presso il Mare di Galilea, ove è situata la Città di Cafarnao.

· Presso il Mare Gesù sceglie i primi discepoli (Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni).

· Insieme si recano in Cafarnao ed entrano nella sinagoga, ove Gesù compie il primo miracolo (libera un uomo dallo spirito immondo).

· Siamo nel primo giorno della missione di Gesù.

Gesù, uscito dalla sinagoga, si recò in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 

Cafarnao è la città dei primi quattro discepoli di Gesù.

Gesù entra nella casa di Simone e di Andrea. Ci sono con loro Giacomo e Giovanni.

La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 

Pietro è sposato. La suocera vive nella casa di Simone e di Andrea.

Altre notizie sulla famiglia di Pietro non sono offerte in nessun’altra parte del Nuovo Testamento.

Questa è l’unica e la sola.

La suocera di Pietro è a letto con la febbre.

Lo dicono a Gesù.

Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli. 

Gesù si accosta, la solleva prendendola per mano, la febbre lascia la donna e la donna si mette a servirli.

Modo più semplice di raccontare un miracolo non esiste.

La semplicità è l’ordinario di Cristo Gesù, perché è l’ordinario di Dio.

La semplicità deve essere l’ordinario del cristiano, di ogni discepolo di Gesù.

Dove c’è complessità, messa in scena, orchestrazione, cose difficili per attestare la forza, la potenza, la grandezza di colui che opera, lì non c’è Dio, perché Dio opera sempre nella semplicità.

Al Signore basta una parola, un gesto, un segno, un comando. Al Signore basta solamente manifestare, anche tacitamente, la sua volontà. 

Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 

Nella sinagoga Gesù aveva guarito l’uomo posseduto dallo spirito immondo. 

Quanti avevano in casa una persona con lo spirito immondo subito la portarono a Gesù.

In casa di Simone e di Andrea Gesù aveva guarito dalla malattia la suocera di Simone.

Quanti avevano in casa un persona malata, subito la portarono da Gesù.

Perché portano a Gesù malati e indemoniati proprio dopo il tramonto del sole?

Perché quel primo giorno “lavorativo” di Gesù è sabato e di sabato agli ebrei non era consentito – secondo una interpretazione di più stretta osservanza, anzi di strettissima osservanza – fare alcun lavoro.

Camminare più di una certa distanza era lavoro. 

Portare qualcosa sulle spalle, o a mano, era anche considerato lavoro.

Quando la mente dell’uomo si impossessa della legge di Dio la svilisce, la rende odiosa, la rende anche invivibile.

Semplicemente la fa a misura dei suoi pensieri (a volte strettissimi, a volte lassissimi).

Invece la Legge di Dio dobbiamo sempre lasciarla al Signore e al suo Santo Spirito perché la conservi sempre nella più pura verità.

Solo la Legge di Dio conservata nella più pura verità genera santità nei cuori. 

Tutti i “guai” della religione nascono quando la mente dell’uomo si impossessa della Legge di Dio e le dona la configurazione del suo cuore. 

Questo può succedere – succede più di quanto non si creda – con il Vangelo. 

Anche il Vangelo spesso viene infornato nel nostro cuore, ove riceve lo stampo del nostro lassismo, o rigorismo spirituale. 

Tutta la città era riunita davanti alla porta. 

Non solo i malati, ma anche i sani erano accorsi.

Il Vangelo attesta con semplicità che tutta la città di Cafarnao era riunita davanti alla porta della casa di Simone e Andrea.

Sono stati sufficienti due soli miracoli e tutto un mondo si sveglia dal suo letargo.

Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. 

Nella sua grande misericordia e carità Gesù guarisce, libera, risana, conforta, consola, dona speranza a tutti.

Non vuole però che i demoni svelino la sua vera identità e per questo non glielo permette.

Lo spirito immondo, essendo di natura spirituale, sa chi è Cristo secondo pienezza di verità.

La verità, detta però in un contesto inopportuno, può recare danni alla persona e per questo Cristo Gesù impone loro il silenzio assoluto.

Assieme alla semplicità Gesù vive l’altra grande virtù che è la prudenza.

“Siate semplici come le colombe, ma prudenti come i serpenti”.

Diffondere in questo primo istante la voce che Gesù è il Messia di Dio avrebbe potuto provocare l’arresto immediato da parte dei Romani.

Questo lo spirito immondo vuole: la rovina di Gesù, la non possibilità di vivere tutta la sua missione di salvezza.

Quando lo spirito immondo dice qualcosa, la dice sempre per la rovina dell’uomo, anche se si tratta della più alta e più sublime verità. 

La prudenza è dono sempre attuale dello Spirito Santo e solo chi è nello Spirito del Signore sa pesare le sue parole.

Chi non è nello Spirito del Signore parla quasi sempre male, a sproposito, parla per la rovina degli uomini, non certo per la loro salvezza. 

Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 

Gesù sa quanto sia difficile la sua missione e per questo la irrora con una preghiera incessante.

Più alta è la missione, più forte deve essere la preghiera.

Più aumenta di tono la missione e più deve aumentare di tono la nostra preghiera.

Una missione non irrorata costantemente dalla preghiera è una missione che ben presto si deteriorerà, verrà svolta in un modo che non sarà più secondo la volontà di Dio. 

La verità della propria missione e la forza per poterla compiere bisogna attingerle perennemente in Dio. Perennemente significa attimo per attimo, giorno per giorno. 

La missione di un uomo produce per quanta preghiera vi si versa sopra. 

Gesù si ritira in luoghi deserti a pregare, perché in questi luoghi vi è assenza di distrazione, di disturbo, di richieste. In questi luoghi non ci sono voci umane, c’è solo la voce del Padre che risponde e la sua che chiede.

Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce e, trovatolo, gli dissero: Tutti ti cercano! 

I discepoli vedono che Gesù non è più con loro e si mettono sulle sue tracce. Vanno a cercarlo. 

Lo trovano e gli dicono con semplicità: Tutti ti cercano!

Se tutti ti cercano, tu lasciati trovare da loro.

Se tutti ti cercano, mettiti a loro disposizione.

Ma Cristo Gesù non è venuto per stare a disposizione di quanti lo cercano.

Cristo Gesù non può essere governato da volontà umana.

Nessuna volontà umana ha potere su di lui, può determinare la sua Persona, la sua missione.

Egli disse loro: Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto! 

Cristo Gesù deve essere sempre governato da una sola volontà: quella del Padre suo che è nei Cieli. 

Mai Egli dovrà uscire dalla volontà del Padre, neanche per un istante.

Senza la preghiera, questo non sarà possibile. Senza la preghiera non c’è comunione con il Padre. Gesù non parla al Padre. Il Padre non parla a Gesù.

Gesù vivrà la sua missione in maniera autonoma da Dio. È il fallimento. È la caduta nella tentazione.

Invece Gesù prega, prega intensissimamente, ed è sempre nella volontà del Padre.

È questo il vero segreto di Gesù. 

Annotazione teologica: potremmo ripensare tutta la nostra pastorale, se per un solo istante esaminassimo il fine per cui Gesù è venuto sulla nostra terra.

Il suo fine è anche il nostro, perché la sua missione è la nostra.

Ecco come il Vangelo parla del fine di Gesù. Ce lo dice attraverso due semplici verbi: venuto e mandato. 

Dal primo verbo – venuto – sappiamo che: 

“Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento”. (Mt 5,17). 

“Cominciarono a gridare: Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?” (Mt 8,29). 

“Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mt 9,13). 

“Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada” (Mt 10,34). 

“Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera” (Mt 10,35). 

“E` venuto infatti il Figlio dell'uomo a salvare ciò che era perduto”(Mt 18,11). 

“Appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt 20,28). 

“Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio” (Mc 1,24). 

“Egli disse loro: Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!” (Mc 1,38). 

“Avendo udito questo, Gesù disse loro: Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mc 2,17). 

“Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mc 10,45). 

“Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!” (Lc 4,34). 

“Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi” (Lc 5,32). 

“Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!” (Lc 12,49). 

“Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione” (Lc 12,51). 

“Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto” (Lc 19,10). 

“Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui” (Gv 3,2). 

“Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste” (Gv 5,43). 

“Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete” (Gv 7,28). 

“Disse loro Gesù: Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato” (Gv 8,42). 

“Gesù allora disse: Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi” (Gv 9,39). 

“Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). 

“Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre” (Gv 12,46). 

“Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo” (Gv 12,47). 

“Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava” (Gv 13,3). 

“Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato” (Gv 15,22). 

“Il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio” (Gv 16,27). 

“Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre” (Gv 16,28). 

“Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re?. Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce” (Gv 18,37). 

Dal secondo verbo – mandato – sappiamo inoltre che: 

“Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato” (Mt 10.40). 

“Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato” (Mc 9,37). 

“Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore” (Lc 4,18.19). 

“Egli però disse: Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato” (Lc 4.43). 

“Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande” (Lc 9,48). 

“Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato” (Lc 10,16). 

“Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui” (Gv 3,17). 

“Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà  lo Spirito senza misura” (Gv 3,34). 

“Gesù disse loro: Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv 4,34). 

“Perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato” (Gv 5,23). 

“In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita” (Gv 5,24). 

“Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato” (Gv 5,30). 

“Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato” (Gv 5,36). 

“E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto” (Gv 5,37). 

“E non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato” (Gv 5,38). 

“Gesù rispose: Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato” (Gv 6,29). 

“Perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato” (Gv 6,38). 

“E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno” (Gv 6,39). 

“Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6,44). 

“Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me” (Gv 6,57). 

“Gesù rispose: La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato” (Gv 7,16). 

“Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato è veritiero, e in lui non c'è ingiustizia” (Gv 7,18). 

“Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete” (Gv 7,28). 

“Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato” (Gv 7,29). 

“Gesù disse: Per poco tempo ancora rimango con voi, poi vado da colui che mi ha mandato” (Gv 7,33). 

“E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato” (Gv 8,16). 

“Orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che mi ha mandato, mi dà  testimonianza” (Gv 8,18). 

“Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui” (Gv 8,26). 

“Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite” (Gv 8,29). 

“Disse loro Gesù: Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato” (Gv 8,41). 

“Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare” (Gv 9,4). 

“A colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio?” (Gv 10,36). 

“Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato” (Gv 11,42). 

“Gesù allora gridò a gran voce: Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato” (Gv 12,44). 

“Chi vede me, vede colui che mi ha mandato” (Gv 12,45). 

“Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare” (Gv 12,49). 

“In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato” (Gv 13,20). 

“Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato” (Gv 14,24). 

“Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato” (Gv 15,21). 

“Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai?” (Gv 16,5). 

“Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv 17,3). 

“Perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato” (Gv 17,8). 

“Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo” (Gv 17,18). 

“Perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,21). 

“Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me” (Gv 17,23). 

“Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato” (Gv 17,25). 

 “Gesù disse loro di nuovo: Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi” (Gv 10,21). 

“Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l'ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione e perché ciascuno si converta dalle sue iniquità” (At 3,26). 

“In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui” (1Gv 4,9). 

“In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1Gv 4,10). 

“E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo” (1Gv 4,14). 

Queste affermazioni di Cristo Gesù su se stesso, e anche sui suoi discepoli, da sole sono sufficienti a stravolgere tutta la pastorale.

Cosa è infatti la pastorale se non la continuazione della missione di Cristo Gesù nel mondo?

Ma noi conosciamo la missione di Cristo Gesù? Ma prima ancora conosciamo Cristo Gesù nella sua Persona e nelle sue opere? 

L’ignoranza di Cristo è ignoranza di se stessi.

Chi non conosce Cristo non si conosce.

Chi non si conosce, lavora sempre vanamente. 

E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. 

Gesù sa cosa vuole il Padre suo: che vada incontro all’uomo per annunziargli la sua volontà e per liberarlo dallo spirito del male, che lo possiede nei pensieri della sua mente e anche nelle membra del suo corpo.

L’asservimento dell’uomo a satana è iniziato da una parola di falsità, non di Dio.

La vittoria, la liberazione dell’uomo da satana, deve iniziare da una parola di verità, dalla parola di Dio.

La parola di satana asservisce. La parola di Dio libera.

Dove non c’è la Parola di Dio, proferita nella stessa verità con cui l’ha proferita Cristo, ci sarà sempre asservimento dell’uomo a satana.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. È giusto l’uomo che rimane sempre nella volontà di Dio. La volontà di Dio è l’unica regola di giustizia per ogni uomo. Dove non c’è volontà di Dio, non c’è giustizia. La volontà dell’uomo mai potrà rendere giusto un uomo. 

Vero. È vero l’uomo che conosce la volontà di Dio nella pienezza di verità cui conduce perennemente lo Spirito del Signore. Poiché la verità è sempre dinanzi all’uomo, sempre l’uomo la deve cercare per attingerla tutta. Se smette la ricerca della verità, smette anche di essere vero. La giustizia è non perfetta, non pura, non santa. Potrebbe anche essere ingiustizia. 
Misericordioso. L’uomo è misericordioso non quando fa la sua volontà, ma quando vive tutta la volontà di Dio. Non è l’uomo che deve decidere chi amare e come amare, quando amarlo e quando smettere di amarlo. È Dio che perennemente deve indicare all’uomo chi deve amare e l’intensità dell’amore che deve versare su di lui. La misericordia è vera se è dono dell’amore di Dio. 

Ricco di perdono. L’uomo è ricco di perdono solo se perdona i suoi fratelli secondo il comando che ha ricevuto da Dio. Ora il comando di Dio è uno solo: consegnare tutta la vita a Dio perché faccia di lui uno strumento di perdono, un sacrificio di perdono, un olocausto di perdono, in tutto come Cristo Gesù. 

Orante. È orante l’uomo se perennemente chiede al Signore che gli manifesti la sua volontà da attuare qui ed ora, dinanzi a queste persone, oppure dinanzi ad altre che il Signore vuole che siamo servite, amate, evangelizzate, confortate, perdonate. Senza la ricerca della volontà attuale di Dio non c’è preghiera, perché la preghiera è prima di tutto ricerca della volontà di Dio da attuare. 

Libero. L’uomo è libero solo quando compie la volontà attuale di Dio. Se compie la volontà di Dio che ha conosciuto ieri non è libero, è schiavo della sua mente e dei suoi pensieri. Se compie la volontà di Dio che altri hanno compiuto nella storia, neanche in questo caso è libero. È schiavo della storia e delle sue tradizioni, anche se un tempo sante e giuste. 

Santo. L’uomo è santo solo in un caso: quando compie tutta la volontà attuale di Dio sempre. Il santo mai deve fermarsi in se stesso, né nei suoi pensieri, né nella sua volontà. Se lo fa, non è santo. Il santo è sempre da Dio, sempre dai suoi pensieri, sempre dalla sua volontà attuale, sempre dalla più perfetta e intera verità cui conduce lo Spirito del Signore. 

Missionario. L’uomo è missionario quando ascolta le esigenze di salvezza di Dio e le comunica al mondo intero. Chi si attarda ad ascoltare solo le esigenze dell’uomo mai potrà dirsi missionario. Il missionario è un inviato di Dio. Il missionario non si può inviare da se stesso. Non sarebbe un mandato da Dio. Né può essere richiesto dagli uomini. Neanche in questo caso sarebbe un mandato da Dio, al massimo potrebbe dirsi un cercato dagli uomini. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

Per le domande di aiuto per la preparazione della catechesi in questo numero ci lasceremo aiutare dalla missione di Gesù (mandato, venuto). Presenteremo alcune affermazioni su Cristo e poi ci chiederemo qual è la nostra specifica relazione con esse.

1. “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento”. (Mt 5,17). Dono compimento nella mia vita alla Legge e ai Profeti del Dio vivente?

2. “Cominciarono a gridare: Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?” (Mt 8,29).  Tormento gli spiriti immondi, liberando gli uomini dal loro potere di falsità e di inganno?

3. “Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mt 9,13). Vivo la mia missione cristiana a favore di quanti sono lontani da Dio?

4. “Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada” (Mt 10,34). La spada della parola di Dio divide nettamente il bene dal male e il giusto dall’ingiusto?

5. “Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera” (Mt 10,35). So che la separazione è solo a causa della verità?

6. “E` venuto infatti il Figlio dell'uomo a salvare ciò che era perduto” (Mt 18,11).  Qual è il mio rapporto o relazione di salvezza con quanti sono perduti?

7. “Appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt 20,28). Vivo il mio essere cristiano solo come servizio alla verità, alla carità, alla giustizia, alla pace?

8. “Egli disse loro: Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!” (Mc 1,38). Vivo sempre la mia missione come compimento della volontà di Dio su di me?

9. “Avendo udito questo, Gesù disse loro: Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mc 2,17).  Qual è il mio impegno per la salvezza dei peccatori?

10. “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!” (Lc 12,49).  Qual è il fuoco che Dio ha posto nelle mie mani perché con esso accendo i cuori di amore per Lui?

11. “Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione” (Lc 12,51). Qual è la divisione che il Signore mi chiede di operare?

12. “Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto” (Lc 19,10).  Ho sempre cercato chi era perduto?

13. “Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre” (Gv 12,46). Sono vera luce del mondo?

14. “Il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio” (Gv 16,27). Credo fermamente che Gesù è stato sempre dal Padre anche nei più piccoli gesti che ha compiuto tra noi?

15. “Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re?. Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce” (Gv 18,37).  Sono dalla verità? Rendo sempre testimonianza alla verità?

16. “Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato” (Mt 10.40). So accogliere ogni dono di Dio?

17. “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore” (Lc 4,18.19). Come vivo questa missione di Gesù Signore?

18. “Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà  lo Spirito senza misura” (Gv 3,34). Le mie parole sono sempre parole di salvezza?

19. “Gesù disse loro: Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv 4,34).  Compio sempre le opere di Dio?

20. “Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato” (Gv 5,30). Cerco sempre la Volontà di Dio?

21. “Gesù rispose: La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato” (Gv 7,16). La mia dottrina è sempre di Cristo Signore?

22. “Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato è veritiero, e in lui non c'è ingiustizia” (Gv 7,18). Cerco sempre la gloria di Dio in ciò che faccio?

23. “Chi vede me, vede colui che mi ha mandato” (Gv 12,45).  Il mondo vede in me Gesù Signore?

24. “Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare” (Gv 12,49).  Parlo anch’io così con i miei fratelli?

25. “Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato” (Gv 14,24). Le mie parole sono sempre di Gesù?

26. “Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo” (Gv 17,18). Mi sento un mandato da Cristo nel mondo?

27. “In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui” (1Gv 4,9). Sono in Cristo un datore di vita per i miei fratelli?

28. “In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1Gv 4,10). Come partecipo all’espiazione del peccato del mondo?

29. “E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo” (1Gv 4,14). Su questo argomento la mia fede è perfetta, lacunosa, errata?

30. Di questa immensa ricchezza eterna, cosa penso sia più necessario oggi perché la mia missione sia vera missione in tutto simile a quella di Cristo Gesù?

25° INCONTRO 

(06 Febbraio – 12 Febbraio 2006) 

Giorno 12 del mese di Febbraio, Domenica

VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (B)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Non sono i sani che hanno bisogno del medico, dice il Signore, ma i malati; io sono venuto a salvare i peccatori. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Marco (Mc 1, 40-45)

In quel tempo, venne a Gesù un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: Se vuoi, puoi guarirmi! 

Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: Lo voglio, guarisci! 

Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 

E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: Guarda di non dir niente a nessuno, ma va’, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro. 

Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

I versetti del Vangelo di questa domenica vanno dal 40° al 45° del capitolo primo. 

Il versetto 39 così dice: “E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni”. 

È difficile stabilire esattamente tempo e luogo del compimento del miracolo narrato in questi versetti.

venne a Gesù un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: Se vuoi, puoi guarirmi! 

La fama del Signore si era sparsa dappertutto. Tutti sapevano che Gesù avrebbe potuto fare qualcosa per loro.

Oggi è un lebbroso che viene da Lui. Gli si pone in ginocchio davanti e gli dice: Se vuoi, puoi guarirmi!

Il lebbroso non mette in dubbio la potenza del Signore riguardo alla sua guarigione. Sa però che tutto dipende dalla volontà di Gesù. 

Lui ha fede in Cristo, ma sa anche che il miracolo non è un fatto che dipende solo dalla sua fede. Cristo Gesù può, ma lo vuole anche?
Per questo egli fa appello alla sua volontà perché lo voglia.

Perché il miracolo si compia sono necessarie a noi due cose:

· Una fede forte, risoluta, senza dubbio, nell’onnipotenza di Cristo Gesù. Nulla è a Lui impossibile. Mai. La sua Onnipotenza è senza limiti, senza ostacoli, senza riserve.

· Una fede altrettanto forte, risoluta, senza dubbio nella nostra preghiera. La nostra preghiera, se fatta con questa fede, può ottenere tutto da Cristo Gesù. 

Tuttavia il miracolo è sempre una grazia, mai un frutto, o un prodotto della nostra preghiera e la grazia è sempre dalla libertà di Dio e dalla sua volontà che non può essere condizionata da nessuna preghiera.

La preghiera del lebbroso si può così tradurre: Io credo che tu puoi tutto. Io credo nell’efficacia della mia preghiera, perché si fonda su di una fede solida, anzi solidissima. Io credo anche che tutto è grazia e che né la tua onnipotenza, né la mia fede risoluta possono qualcosa, ma solo la tua volontà sovrana, incondizionata, libera può operare il miracolo. 

La fede che tutto è grazia di Dio è la cosa più bella che possa abitare nel cuore. Con questa fede nella grazia si spostano anche le montagne.

Questa fede dice profondissima umiltà e l’umiltà è sempre premiata dal Signore. Il lebbroso è uomo umile. L’umiltà è la veste della sua fede. 

ANNOTAZIONE TEOLOGICA: La situazione dei lebbrosi era veramente penosa. Ecco il testo sacro cosa dice a proposito della lebbra e dei lebbrosi:

“Il Signore aggiunse a Mosè e ad Aronne: Quando uno ha sulla pelle del corpo un tumore o una pustola o macchia bianca che faccia sospettare una piaga di lebbra, quel tale sarà condotto dal sacerdote Aronne o da qualcuno dei sacerdoti, suoi figli. Il sacerdote esaminerà la piaga sulla pelle del corpo; se il pelo della piaga è diventato bianco e la piaga appare depressa rispetto alla pelle del corpo, è piaga di lebbra; il sacerdote, dopo averlo esaminato, dichiarerà quell'uomo immondo. 

Ma se la macchia sulla pelle del corpo è bianca e non appare depressa rispetto alla pelle e il suo pelo non è diventato bianco, il sacerdote isolerà per sette giorni colui che ha la piaga. Al settimo giorno il sacerdote l'esaminerà ancora; se gli parrà che la piaga si sia fermata senza allargarsi sulla pelle, il sacerdote lo isolerà per altri sette giorni. Il sacerdote, il settimo giorno, lo esaminerà di nuovo; se vedrà che la piaga non è più bianca e non si è allargata sulla pelle, dichiarerà quell'uomo mondo: è una pustola. Quegli si laverà le vesti e sarà mondo. Ma se la pustola si è allargata sulla pelle, dopo che egli si è mostrato al sacerdote per essere dichiarato mondo, si farà esaminare di nuovo dal sacerdote; il sacerdote l'esaminerà e se vedrà che la pustola si è allargata sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è lebbra. 

Quando uno avrà addosso una piaga di lebbra, sarà condotto al sacerdote, ed egli lo esaminerà; se vedrà che sulla pelle c'è un tumore bianco, che questo tumore ha fatto imbiancare il pelo e che nel tumore si trova carne viva, è lebbra inveterata nella pelle del corpo e il sacerdote lo dichiarerà immondo; non lo terrà isolato, perché certo è immondo. 

Se la lebbra si propaga sulla pelle in modo da coprire tutta la pelle di colui che ha la piaga, dal capo ai piedi, dovunque il sacerdote guardi, questi lo esaminerà; se vedrà che la lebbra copre tutto il corpo, dichiarerà mondo colui che ha la piaga: essendo tutto bianco, è mondo. Ma quando apparirà in lui carne viva, sarà chiamato immondo. Il sacerdote, vista la carne viva, lo dichiarerà immondo; la carne viva è immonda: è lebbra. Ma se la carne viva ridiventa bianca, egli vada dal sacerdote e il sacerdote lo esaminerà; se vedrà che la piaga è ridiventata bianca, il sacerdote dichiarerà mondo colui che ha la piaga: è mondo. 

Quando uno ha avuto sulla pelle della carne un'ulcera che sia guarita e poi, sul luogo dell'ulcera, appaia un tumore bianco o una macchia bianca, rosseggiante, quel tale si mostrerà al sacerdote, il quale l'esaminerà e se vedrà che la macchia è depressa rispetto alla pelle e che il pelo è diventato bianco, il sacerdote lo dichiarerà immondo; è una piaga di lebbra che è scoppiata nell'ulcera. 

Ma se il sacerdote, esaminandola, vede che nella macchia non ci sono peli bianchi, che non è depressa rispetto alla pelle e che si è attenuata, il sacerdote lo isolerà per sette giorni. Se la macchia si allarga sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra. Ma se la macchia è rimasta allo stesso punto, senza allargarsi, è una cicatrice di ulcera e il sacerdote lo dichiarerà mondo. 

Quando uno ha sulla pelle del corpo una scottatura prodotta da fuoco e su questa appaia una macchia lucida, bianca, rossastra o soltanto bianca, il sacerdote l'esaminerà; se vedrà che il pelo della macchia è diventato bianco e la macchia appare depressa rispetto alla pelle, è lebbra scoppiata nella scottatura. Il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra. Ma se il sacerdote, esaminandola, vede che non c'è pelo bianco nella macchia e che essa non è depressa rispetto alla pelle e si è attenuata, il sacerdote lo isolerà per sette giorni. Al settimo giorno il sacerdote lo esaminerà e se la macchia si è diffusa sulla pelle, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è una piaga di lebbra. Ma se la macchia è rimasta ferma nella stessa zona e non si è diffusa sulla pelle, ma si è attenuata, è un tumore di bruciatura; il sacerdote dichiarerà quel tale mondo, perché si tratta di una cicatrice della bruciatura. 

Quando un uomo o una donna ha una piaga sul capo o nella barba, il sacerdote esaminerà la piaga; se riscontra che essa è depressa rispetto alla pelle e che v'è del pelo gialliccio e sottile, il sacerdote lo dichiarerà immondo: è tigna, lebbra del capo o della barba. 

Ma se il sacerdote, esaminando la piaga della tigna, riscontra che non è depressa rispetto alla pelle e che non vi è pelo scuro, il sacerdote isolerà per sette giorni colui che ha la piaga della tigna. Se il sacerdote, esaminando al settimo giorno la piaga, vedrà che la tigna non si è allargata e che non v'è pelo gialliccio e che la tigna non appare depressa rispetto alla pelle, quel tale si raderà, ma non raderà il luogo dove è la tigna; il sacerdote lo terrà isolato per altri sette giorni. Al settimo giorno, il sacerdote esaminerà la tigna; se riscontra che la tigna non si è allargata sulla pelle e non appare depressa rispetto alla pelle, il sacerdote lo dichiarerà mondo; egli si laverà le vesti e sarà mondo. 

Ma se, dichiarato mondo, la tigna si è allargata sulla pelle, il sacerdote l'esaminerà; se nota che la tigna si è allargata sulla pelle, non cercherà se vi è il pelo giallo; quel tale è immondo. Ma se vedrà che la tigna si è fermata e vi è cresciuto il pelo scuro, la tigna è guarita; quel tale è mondo e il sacerdote lo dichiarerà tale. 

Quando un uomo o una donna ha sulla pelle del corpo macchie lucide, bianche, il sacerdote le esaminerà; se vedrà che le macchie sulla pelle del loro corpo sono di un bianco pallido, è un'eruzione cutanea; quel tale è mondo. 

Chi perde i capelli del capo è calvo, ma è mondo. Se i capelli gli sono caduti dal lato della fronte, è calvo davanti, ma è mondo. Ma se sulla calvizie del cranio o della fronte appare una piaga bianca tendente al rosso, è lebbra scoppiata sulla calvizie del cranio o della fronte; il sacerdote lo esaminerà: se riscontra che il tumore della piaga nella parte calva del cranio o della fronte è bianco tendente al rosso, simile alla lebbra della pelle del corpo, quel tale è un lebbroso; è immondo e lo dovrà dichiarare immondo; la piaga è sul suo capo. 

Il lebbroso colpito dalla lebbra porterà vesti strappate e il capo scoperto, si coprirà la barba e andà gridando: Immondo! Immondo! Sarà immondo finché avrà la piaga; è immondo, se ne starà solo, abiterà fuori dell'accampamento. 

Quando apparirà una macchia di lebbra su una veste, di lana o di lino, nel tessuto o nel manufatto di lino o di lana, su una pelliccia o qualunque altra cosa di cuoio, se la macchia sarà verdastra o rossastra, sulla veste o sulla pelliccia, sul tessuto o sul manufatto o su qualunque cosa di cuoio, è macchia di lebbra e sarà mostrata al sacerdote. Il sacerdote esaminerà la macchia e rinchiuderà per sette giorni l'oggetto che ha la macchia. Al settimo giorno esaminerà la macchia; se la macchia si sarà allargata sulla veste o sul tessuto o sul manufatto o sulla pelliccia o sull'oggetto di cuoio per qualunque uso, è una macchia di lebbra maligna, è cosa immonda. Egli brucerà quella veste o il tessuto o il manufatto di lana o di lino o qualunque oggetto fatto di pelle, sul quale è la macchia; perché è lebbra maligna, saranno bruciati nel fuoco. Ma se il sacerdote, esaminandola, vedrà che la macchia non si è allargata sulle vesti o sul tessuto o sul manufatto o su qualunque oggetto di cuoio, il sacerdote ordinerà che si lavi l'oggetto su cui è la macchia e lo rinchiuderà per altri sette giorni. Il sacerdote esaminerà la macchia, dopo che sarà stata lavata; se vedrà che la macchia non ha mutato colore, benché non si sia allargata, è un oggetto immondo; lo brucerai nel fuoco; vi è corrosione, sia che la parte corrosa si trovi sul diritto o sul rovescio dell'oggetto. 

Se il sacerdote, esaminandola, vede che la macchia, dopo essere stata lavata, è diventata pallida, la strapperà dalla veste o dalla pelle o dal tessuto o dal manufatto. Se appare ancora sulla veste o sul tessuto o sul manufatto o sull'oggetto di cuoio, è una eruzione in atto; brucerai nel fuoco l'oggetto su cui è la macchia. La veste o il tessuto o il manufatto o qualunque oggetto di cuoio che avrai lavato e dal quale la macchia sarà scomparsa, si laverà una seconda volta e sarà mondo. Questa è la legge relativa alla macchia di lebbra sopra una veste di lana o di lino, sul tessuto o sul manufatto o su qualunque oggetto di pelle, per dichiararli mondi o immondi” (Lev 13,1-59). 

E ancora:

“Il Signore aggiunse a Mosè: Questa è la legge da applicare per il lebbroso per il giorno della sua purificazione. Egli sarà condotto al sacerdote. 

Il sacerdote uscirà dall'accampamento e lo esaminerà; se riscontrerà che la piaga della lebbra è guarita nel lebbroso, ordinerà che si prendano, per la persona da purificare, due uccelli vivi, mondi, legno di cedro, panno scarlatto e issòpo. Il sacerdote ordinerà di immolare uno degli uccelli in un vaso di terracotta con acqua viva. Poi prenderà l'uccello vivo, il legno di cedro, il panno scarlatto e l'issòpo e li immergerà, con l'uccello vivo, nel sangue dell'uccello sgozzato sopra l'acqua viva. Ne aspergerà sette volte colui che deve essere purificato dalla lebbra; lo dichiarerà mondo e lascerà andare libero per i campi l'uccello vivo. 

Colui che è purificato, si laverà le vesti, si raderà tutti i peli, si laverà nell'acqua e sarà mondo. Dopo questo potrà entrare nell'accampamento, ma resterà per sette giorni fuori della sua tenda. Il settimo giorno si raderà tutti i peli, il capo, la barba, le ciglia, insomma tutti i peli; si laverà le vesti e si bagnerà il corpo nell'acqua e sarà mondo. L'ottavo giorno prenderà due agnelli senza difetto, un'agnella di un anno senza difetto, tre decimi di efa di fior di farina, intrisa nell'olio, come oblazione, e un log di olio; 

il sacerdote che fa la purificazione, presenterà l'uomo che si purifica e le cose suddette davanti al Signore, all'ingresso della tenda del convegno. Il sacerdote prenderà uno degli agnelli e l'offrirà come sacrificio di riparazione, con il log d'olio, e li agiterà come offerta da agitare secondo il rito davanti al Signore. Poi immolerà l'agnello nel luogo dove si immolano le vittime espiatorie e gli olocausti, cioè nel luogo sacro poiché il sacrificio di riparazione è per il sacerdote, come quello espiatorio: è cosa sacrosanta. Il sacerdote prenderà sangue del sacrificio di riparazione e bagnerà il lobo dell'orecchio destro di colui che si purifica, il pollice della mano destra e l'alluce del piede destro. Poi, preso l'olio dal log, lo verserà sulla palma della sua mano sinistra; intingerà il dito della destra nell'olio che ha nella sinistra; con il dito spruzzerà sette volte quell'olio davanti al Signore. E del rimanente olio che tiene nella palma della mano, il sacerdote bagnerà il lobo dell'orecchio destro di colui che si purifica, il pollice della destra e l'alluce del piede destro, sopra il sangue del sacrificio di riparazione. Il resto dell'olio che ha nella palma, il sacerdote lo verserà sul capo di colui che si purifica; così farà per lui il rito espiatorio davanti al Signore. 

Poi il sacerdote offrirà il sacrificio espiatorio e compirà l'espiazione per colui che si purifica della sua immondezza; quindi immolerà l'olocausto. Offerto l'olocausto e l'oblazione sull'altare, il sacerdote eseguirà per lui il rito espiatorio e sarà mondo. Se quel tale è povero e non ha mezzi sufficienti, prenderà un agnello come sacrificio di riparazione da offrire con il rito dell'agitazione e compiere l'espiazione per lui e un decimo di efa di fior di farina intrisa con olio, come oblazione, e un log di olio. Prenderà anche due tortore o due colombi, secondo i suoi mezzi; uno sarà per il sacrificio espiatorio e l'altro per l'olocausto. L'ottavo giorno porterà per la sua purificazione queste cose al sacerdote, all'ingresso della tenda del convegno, davanti al Signore. 

Il sacerdote prenderà l'agnello del sacrificio di riparazione e il log d'olio e li agiterà come offerta da agitare ritualmente davanti al Signore. Poi immolerà l'agnello del sacrificio di riparazione, prenderà sangue della vittima di riparazione e bagnerà il lobo dell'orecchio destro di colui che si purifica, il pollice della mano destra e l'alluce del piede destro. Il sacerdote si verserà di quell'olio sulla palma della mano sinistra. Con il dito della sua destra spruzzerà sette volte quell'olio che tiene nella palma sinistra davanti al Signore. Poi bagnerà con l'olio che tiene nella palma, il lobo dell'orecchio destro di colui che si purifica, il pollice della mano destra e l'alluce del piede destro, sul luogo dove ha messo il sangue del sacrificio di riparazione. Il resto dell'olio che ha nella palma della mano, il sacerdote lo verserà sul capo di colui che si purifica, per fare espiazione per lui davanti al Signore. 

Poi sacrificherà una delle tortore o uno dei due colombi, che ha potuto procurarsi; delle vittime che ha in mano, una l'offrirà come sacrificio espiatorio e l'altra come olocausto, insieme con l'oblazione; il sacerdote farà il rito espiatorio davanti al Signore per lui. Questa è la legge relativa a colui che è affetto da piaga di lebbra e non ha mezzi per procurarsi ciò che è richiesto per la sua purificazione. 

Il Signore disse ancora a Mosè e ad Aronne: Quando sarete entrati nel paese di Canaan, che io sto per darvi in possesso, qualora io mandi un'infezione di lebbra in una casa del paese di vostra proprietà, il padrone della casa andrà a dichiararlo al sacerdote, dicendo: Mi pare che in casa mia ci sia come della lebbra. Allora il sacerdote ordinerà di sgomberare la casa prima che egli vi entri per esaminare la macchia sospetta perché quanto è nella casa non diventi immondo. Dopo questo, il sacerdote entrerà per esaminare la casa. 

Esaminerà dunque la macchia; se vedrà che l'infezione sui muri della casa consiste in cavità verdastre o rossastre, che appaiono più profonde della superficie della parete, il sacerdote uscirà dalla casa, alla porta, e farà chiudere la casa per sette giorni. Il settimo giorno il sacerdote vi tornerà e se, esaminandola, riscontrerà che la macchia si è allargata sulle pareti della casa, il sacerdote ordinerà che si rimuovano le pietre intaccate e si gettino in luogo immondo, fuori di città. 

Farà raschiare tutto l'interno della casa e butteranno i calcinacci raschiati fuor di città, in luogo immondo. Poi si prenderanno altre pietre e si metteranno al posto delle prime e si intonacherà la casa con altra calce. Se l'infezione spunta di nuovo nella casa dopo che le pietre ne sono state rimosse e la casa è stata raschiata e intonacata, il sacerdote entrerà ad esaminare la casa; trovato che la macchia vi si è allargata, nella casa vi è lebbra maligna; la casa è immonda. 

Perciò si demolirà la casa; pietre, legname e calcinacci si porteranno fuori della città, in luogo immondo. Inoltre chiunque sarà entrato in quella casa mentre era chiusa, sarà immondo fino alla sera. Chi avrà dormito in quella casa o chi vi avrà mangiato, si laverà le vesti. Se invece il sacerdote che è entrato nella casa e l'ha esaminata, riscontra che la macchia non si è allargata nella casa, dopo che la casa è stata intonacata, dichiarerà la casa monda, perché la macchia è risanata. Poi, per purificare la casa, prenderà due uccelli, legno di cedro, panno scarlatto e issòpo; immolerà uno degli uccelli in un vaso di terra con dentro acqua viva. Prenderà il legno di cedro, l'issòpo, il panno scarlatto e l'uccello vivo e li immergerà nel sangue dell'uccello immolato e nell'acqua viva e ne aspergerà sette volte la casa. Purificata la casa con il sangue dell'uccello, con l'acqua viva, con l'uccello vivo, con il legno di cedro, con l'issòpo e con lo scarlatto, lascerà andare libero l'uccello vivo, fuori città, per i campi; così farà il rito espiatorio per la casa ed essa sarà monda. Questa è la legge per ogni sorta di infezione di lebbra o di tigna, la lebbra delle vesti e della casa, i tumori, le pustole e le macchie, per insegnare quando una cosa è immonda e quando è monda. Questa è la legge per la lebbra” (Lev 14,1-57). 

I lebbrosi erano persone che non potevano avere alcun contatto con gli uomini. Lebbrosi con lebbrosi, sani con sani.

Erano vivi, ma è come se fossero morti. 

Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: Lo voglio, guarisci! 

Gesù non solo guarda la fede di quest’uomo. Vede anche il suo stato miserevole. 

Sente compassione per questi suoi fratelli affetti da una così grave malattia, senza alcun rimedio, o ritrovato della medicina.

Sentire compassione ha un solo significato per Gesù: è come se Lui concretamente, realmente, fosse al posto del lebbroso. È come se Lui fosse realmente lebbroso. È come se il lebbroso fosse Lui. 

Questa è la compassione: soffrire con chi soffre, ma non dall’esterno, bensì dall’interno; non fuori della situazione di sofferenza e di dolore, ma dentro di essa.

Una osservazione che è degna di nota è questa: il contatto con il lebbroso rendeva immondi. 

Gesù libera l’uomo da questo pensiero della legge antica. 

Per lui il contatto non rende immondi, il contatto libera, eleva, dona dignità, conferisce amicizia, ha il significato della vicinanza.

È assai importante in questo contesto il gesto di Gesù: stese la mano, lo toccò.

Con questo gesto Gesù ci insegna che nessuna malattia, anche la più contagiosa, può rendere immondo un uomo per contatto, anzi il contatto spesso è necessario per la guarigione della stessa malattia.

Grande è l’insegnamento di Gesù: l’altro, chiunque esso sia, non è mai da respingere, è sempre da accogliere; non è mai da allontanare, è sempre da avvicinare. 

L’altro è nostro corpo, nostra vita, nostra malattia, nostra sofferenza. Se l’altro è immondo anche noi siamo immondi, ma se noi siamo puri e santi anche l’altro è puro e santo.

Gesù, sei grande! Sei divino! Sei libero! Sei puro! Sei santo! La tua purezza purifica tutto ciò che tocca. La tua santità santifica tutto ciò su cui si posa la tua mano. La tua grandezza divina e libera eleva in dignità una persona che ha perso ogni dignità. 

Un tuo gesto, anche il più semplice, una tua parola, anche quella che noi riteniamo senza significato, vale più che mille dei nostri libri di teologia.

Noi diciamo parole. Tu doni significato nuovo alla vita, le conferisci un significato divino. 

Sulla compassione di Cristo Gesù ecco cosa insegna il Nuovo Testamento:

“Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore” (Mt 9,36). 

“Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati” (Mt 14,14). 

“Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada” (Mt 15,32). 

“Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: Lo voglio, guarisci!” (Mc 1,41). 

“Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare” (Mc 8,2). 

“Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: Non piangere!” (Lc 7,13). 

Alla voce “compassione” si deve aggiungere l’altra “si commosse”. 

“Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono” (Mt 20,34). 

“Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose” (Mc 6,34). 

“Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò” (Lc 15,20). 

“Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse…” (Gv 11,33). 

“Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra” (Gv 11,38). 

“Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà” (Gv 13,21). 

Cristo Gesù ha un cuore diverso dal nostro.

Il suo cuore diverso gli fa compiere opere diverse.

Se noi vogliamo compiere opere come le sue, dobbiamo avere anche noi il suo cuore.

Con il suo cuore in noi, anche noi compiremo le sue opere e secondo la sua parola, ne possiamo fare anche di più grandi.

La sua onnipotenza può agire, con il suo cuore in noi, anche attraverso di noi. 

Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 

L’istantaneità è propria del vero miracolo.

Perché vi sia vero miracolo la guarigione deve essere istantanea, irreversibile e potersi constatare con evidenza. L’evidenza in alcuni casi deve essere anche scientifica. Nel miracolo non può esistere il dubbio. 

I miracoli di Gesù erano così evidenti che i farisei, non potendoli negare, ma volendo denigrare Gesù, dicevano che li operava in virtù di Beelzebul, il principe dei demoni.

E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: Guarda di non dir niente a nessuno, ma va’, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro. 

Gesù è un perfetto osservante della Legge. Circa la legge da osservare è tutto contenuto nei capitoli 13 e 14 del Levitico, riportati sopra. 

Perché Gesù vuole che non si dica niente a nessuno e per questo ammonisce severamente il lebbroso guarito?

Gesù è venuto per portare ogni uomo nella volontà del Padre.

Il miracolo non è Gesù che dovrà farlo. È la fede e la preghiera di chi ha trovato Dio come vero suo Padre.

È il Padre che fa il miracolo e il Padre lo fa se è il figlio a chiederlo. 

Si legga secondo questa visuale di fede la parabola del “Figliol prodigo”. L’abbondanza di pane è nella casa del Padre. Nella casa del Padre bisogna abitare o come figli, o come garzoni, ma bisogna che ognuno sia nella casa del Padre (Cfr Lc 15).

Si legga secondo questa verità la finale del stesso Vangelo secondo Marco. Il miracolo è il frutto della fede di chi crede.

“Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro: Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno. Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.  (Mc 16,14-20). 

Dare un uomo a se stesso, ma non darlo al Padre non è la missione di Cristo Gesù.

Il rischio è sempre uno: andare da Cristo, o da chi opera nel suo nome, perché ci dia a noi stessi, alla nostra salute, perché ci liberi da ogni guaio che assale la nostra vita, senza la volontà che siamo donati al Padre. 

Il miracolo è solo un segno del Padre ritrovato.

Se chi vive nel Padre può fare miracoli, i miracoli li potrà fare chiunque è nel Padre, chiunque ha ritrovato il Padre.

Il Padre si ritrova solo nella sua Volontà. La sua Volontà è la Parola di Cristo Gesù.

Cristo Gesù deve annunziare la Volontà del Padre suo perché tutti ritrovino il Padre loro che è nei cieli.

Il miracolo è segno della sua abitazione nel Padre, ma anche manifestazione della sua compassione. 

Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte. 

Gesù è uomo di Dio.

Per questo la gente viene a lui da ogni parte.

La gente non va da lui solo per i miracoli. Va da lui perché lo riconosce vero uomo di Dio.

Essendo vero uomo di Dio, Gesù non potrà fare loro se non del bene.

Il bene è dell’anima, dello spirito, del corpo. 

Il bene è di tutto l’uomo.

Questa è la fede della gente. Il miracolo proclamato, testimoniato dal lebbroso altro non fa che attestare questa verità: Gesù è da Dio. Lui viene nel nome del Signore. Di Lui ci possiamo fidare. Andiamo.

ANNOTAZIONE TEOLOGICA: Perché la gente accorre da Gesù mentre fugge via da noi, o viene solo per servizi vitali, necessari?

La risposta è una sola: non ci vede come uomini di Dio. Ci vede come uomini del sacro, della religione, della struttura. 

La pastorale è in noi che deve cambiare e solo in seguito cambierà nella gente. Cambierà nella gente se vedrà ogni operatore di pastorale (sacerdote e non sacerdote) come un uomo, una donna veramente di Dio.

Spetta poi all’uomo di Dio rapportarsi con la gente sempre e solo secondo la Volontà di Dio. 

Quando l’uomo di Dio si rapporta con i fratelli secondo la Volontà di Dio, dalla gente sarà sempre visto come uomo di Dio.

La vera pastorale si fa solo nella santità e senza santità non c’è pastorale, perché non c’è la gente che accorre.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Un uomo è giusto se è uomo di Dio. Se vive cioè nella Volontà del Padre suo che è nei cieli. È giusto non solo se vive la volontà di Dio per rapporto a se stesso, ma anche se la vive tutta in relazione ai suoi fratelli. Egli deve donare ai suoi fratelli solo ciò che il Signore ha comandato che fosse donato. Fuori di questo comando non c’è giustizia. 

Vero. Un uomo è vero quando è mosso solo dalla più piena e perfetta verità che viene dallo Spirito Santo. Chi si separa dallo Spirito del Signore mai potrà essere vero. Senza verità non c’è santità. Senza santità non si è uomini di Dio. Non siamo per gli altri, siamo solo per noi stessi, ma in modo non vero e non santo. 

Misericordioso. Un uomo è misericordioso quando sente compassione per i suoi fratelli, quando si pone al loro posto e trova la giusta soluzione come se fosse lui stesso in quella situazione. La misericordia vera è solo questa. Tutte le altre forme sono imperfette e sovente anche inefficaci. 

Ricco di perdono. Un uomo è ricco di perdono quando lavora perché ogni suo fratello si lasci abbracciare dal perdono del Padre, quando mette ogni impegno a che sia tolta dal cuore ogni cosa che turba l’amicizia e l’amore tra i figli dell’unico Padre.  Di sicuro non è ricco di perdono chi lascia il suo fratello nelle tenebre dell’errore, della menzogna, della falsità, lontano dal Padre suo che è nei cieli. 

Orante. Un uomo è orante quando sa che niente è da lui, tutto è invece dal Padre e che al Padre niente è impossibile, che il Padre tutto può operare se lui glielo chiede con fede, con amore, con umiltà, se glielo chiede come una purissima grazia. Se manca nella sua preghiera la verità che tutto è grazia e che tutto è dalla misericordia del Padre, lui non è più un orante. 

Libero. È libero un uomo quando si muove solo nella Volontà del Padre, conosciuta però secondo la più alta e sublime sapienza che viene dallo Spirito Santo. Senza conoscenza della volontà del Padre e senza mozione dello Spirito Santo nella Volontà attuale del Padre, non c’è vera libertà. Ci potrebbe essere schiavitù e chiusura del cristiano anche in delle formule storiche di comprensione del Vangelo che non sono la comprensione cui oggi vuole condurre e conduce lo Spirito del Signore. 

Santo. Un uomo è santo se è e rimane sempre uomo di Dio. Quando un uomo è di Dio? Quando dimora nella Parola del Padre, nella sua divina Volontà, nella verità tutta intera cui conduce lo Spirito del Signore. Rimanere nella Parola di Dio è compiere tutta la Parola del Signore, anche nei più piccoli, o minimi precetti della legge. 

Missionario. Missionario vero di Dio è solo l’uomo di Dio. È missionario perché attraverso di Lui risuona nel mondo la Parola vera di Dio, con la parola ma anche con la testimonianza della vita. La verità della Parola si dice, ma anche si attesta come vera per mezzo della vita del credente che è tutta una conformazione ad essa. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Perché la gente viene da me?

2. Mi riconosce sempre come uomo di Dio?

3. Cosa ancora mi impedisce di essere un vero uomo di Dio?

4. Ma so chi è un uomo di Dio?

5. Ho compassione dei miei fratelli?

6. So cosa è la vera compassione?

7. Come vivo la compassione nei confronti dei miei fratelli più piccoli?

8. C’è vera compassione fuori della volontà del Signore?

9. Perché è la volontà del Signore che stabilisce la vera compassione?

10.  Ho mai pensato o riflettuto sulla condizione penosa dei lebbrosi al tempo di Gesù e prima ancora di tutto l’Antico Testamento?

11. Quale gesto concreto ho fatto perché fossero liberati da un male così contagioso?

12. Quanto è importante per me il miracolo nei processi di fede?

13. So perché Cristo non si contamina, toccando il lebbroso?

14. Cosa ha voluto insegnarci attraverso questo semplicissimo gesto?

15. Quale la relazione tra fede, onnipotenza di Dio e grazia?

16. Quale la relazione tra la grazia e la volontà di Dio?

17. Attendo tutto come una grazia del Signore?

18. Chiedo ogni grazia al Signore?

19. Sono vero figlio del Signore di ogni grazia?

20. Diffondo fede attorno a me o meglio: per la mia fede è mai andato qualcuno da Gesù?

26° INCONTRO 

(13 Febbraio – 19 Febbraio 2006) 

Giorno 19 del mese di Febbraio, Domenica

VII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (B)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. La tua parola, Signore, è verità: consacraci nel tuo amore. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Marco (Mc 2, 1-12)

Dopo alcuni giorni, Gesù entrò di nuovo a Cafarnao. 

Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. 

Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. 

Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 

Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati. 

Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo? 

Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: Perché pensate così nei vostri cuori? Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 

Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino disse al paralitico alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua. 

Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: Non abbiamo mai visto nulla di simile! 

PAROLE DI COMMENTO

Dopo alcuni giorni, Gesù entrò di nuovo a Cafarnao. 

Siamo subito dopo la guarigione del lebbroso. Ci troviamo nuovamente a Cafarnao. 

In questa Città Gesù ha operato molto. È nella sinagoga di Cafarnao che Gesù fece il suo discorso sull’Eucaristia (Cfr. Gv 6, 22-70). “Queste cose disse Gesù, insegnando nella sinagoga di Cafarnao” (Gv 6,59). 

Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola (in greco: kaˆ sun»cqhsan polloˆ éste mhkšti cwre‹n mhd� t¦ prÕj t¾n qÚran, kaˆ ™l£lei aÙto‹j tÕn lÒgon).  

La predicazione della Parola è l’essenza stessa della missione di Gesù.

Lo si può desumere dalle parole usate dagli Evangelisti per manifestare l’esercizio del ministero profetico di Cristo Gesù: Parola, Predicare, Insegnare, Ammaestrare. 

“Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo…”  (Mt 5,2). 

“Tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada” (Mt 13,19). 

“Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l'uomo che ascolta la parola e subito l'accoglie con gioia, ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato” (Mt 13,20-21). 

“Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l'inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dá  frutto. (Mt 13,22). 

“Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dà  frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta” (Mt 13,23). 

“Non è più tenuto a onorare suo padre o sua madre. Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione” (Mt 15,6). 

“E si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola” (Mc 2,2). 

“Il seminatore semina la parola” (Mc 4,14). 

“Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l'accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l'accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno” (Mc 4,15-20).   

“Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere” (Mc 4,33). 

“Annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte” (Mc 7,13). 

“Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano”  (Mc 16,20). 

“Come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola” (Lc 1,2). 

“Sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto” (Lc 3,2). 

“Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?” (Lc 4,36). 

“E la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti” (çc 5,2). 

“Per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire da te, ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito” (Lc 7,7). 

“Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio. (Lc 8,11). 

“I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono meno. Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza” (Lc 8, 12.13-15). 

“Ma egli rispose: Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica” (Lc 8,21). 

“Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola” (Lc 10,39). 

“Ma egli disse: Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!” (Lc 11,28). 

“Prendendo la parola, Gesù rispose: Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte?” (Lc 13,2). 

“Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunziava la parola di Dio, si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo…” (Lc 20,1). 

“Ed egli disse loro: Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti!” (Lc 24,25). 

“Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù” (Gv 2,22). 

“Molti di più credettero per la sua parola” (Gv 4,41). 

“E dicevano alla donna: Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo” (Gv 4,41). 

“Gesù gli risponde: Va’, tuo figlio vive. Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino” (Gv 4,50). 

“In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita” (Gv 5,24). 

“E non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato” (Gv 5,38). 

“Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli” (Gv 8,31). 

“So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi” (Gv 8,37). 

“In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte” (Gv 8,51). 

“Gli dissero i Giudei: Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte” (Gv 8,51). 

“E non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola” (Gv 8,55). 

“Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno” (Gv 12,48). 

“Gli rispose Gesù: Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23). 

“Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato” (Gv 14,24). 

“Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato” (Gv 15,3). 

“Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra” (Gv 15,20). 

“Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola” (Gv 17,6). 

“Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo” (Gv 17,14). 

“Consacrali nella verità. La tua parola è verità” (Gv 17,17). 

“Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me” (Gv 17,20). 

“Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità” (Mt 9,35). 

“Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine” (Mt 24,14). 

“In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei” (Mt 26,13). 

“Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio” (Mc 1,1). 

“Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva…” (Mc 1,14). 

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). 

“Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà” (Mc 8,35). 

“Gesù gli rispose: In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo…” (Mc 10,29). 

“Ma prima è necessario che il vangelo sia proclamato a tutte le genti” (Mc 13,10). 

“In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto” (Mc 14,9). 

“Gesù disse loro: Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15). 

In Luca e in Giovanni, terzo e quarto Vangelo, non ricorre mai la parola “vangelo”. In Luca ricorre invece sempre il verbo “evangelizzare”, tradotto in Italiano spesso con “annunziare”. Durante la citazione, si daranno alcuni esempi.  

kaˆ ¢pokriqeˆj Ð ¥ggeloj e�pen aÙtù,'Egè e„mi Gabri¾l Ð paresthkëj ™nèpion toà qeoà, kaˆ ¢pest£lhn lalÁsai prÕj s� kaˆ eÙaggel…sasqa… soi taàta: kaˆ „doÝ œsV siwpîn kaˆ m¾ dun£menoj lalÁsai ¥cri Âj ¹mšraj gšnhtai taàta, ¢nq' ïn oÙk ™p…steusaj to‹j lÒgoij mou, o†tinej plhrwq»sontai e„j tÕn kairÕn aÙtîn. (Lc 1.19). 

“L'angelo gli rispose: Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio “(Lc 1,19). 

kaˆ e�pen aÙto‹j Ð ¥ggeloj, M¾ fobe‹sqe, „doÝ g¦r eÙaggel…zomai Øm‹n car¦n meg£lhn ¼tij œstai pantˆ tù laù, Óti ™tšcqh Øm‹n s»meron swt¾r Ój ™stin CristÕj kÚrioj ™n pÒlei Dau…d: (Lc 2,10-11). 

“Ma l'angelo disse loro: Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo” (Lc 2,10). 

“Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4,17). 

“Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo” (Mt 4,23). 

“Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. (Mt 9.35). 

“E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino” (Mt 10.7). 

“Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti” (Mt 10,27). 

“Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città” (Mt 11,1). 

“I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella” (Mt 11,5). 

“Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona!” (Mt 12,41). 

“In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei” (Mt 26,13). 

“Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva…” (Mc 1,14). 

“Egli disse loro: Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!” (Mc 1.38). 

“E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni” (Mc 1,39). 

“E anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni” (Mc 3,15). 

“E partiti, predicavano che la gente si convertisse” (Mc 6.12). 

“Gesù disse loro: Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15). 

“Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano”.  (Mc 16,20). 

“E predicare un anno di grazia del Signore” (Lc 4,19). 

“E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea” (Lc 4,44). 

 “In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio” in greco: Kaˆ ™gšneto ™n tù kaqexÁj kaˆ aÙtÕj dièdeuen kat¦ pÒlin kaˆ kèmhn khrÚsswn kaˆ eÙaggelizÒmenoj t¾n basile…an toà qeoà, kaˆ oƒ dèdeka sÝn aÙtù”  (Lc 8,1). 

“Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui” (Lc 11,32). 

“E nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme” (Lc 24,47). 

“Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti” (Mt 12,18). 

“Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine” (Mt 24,14). 

“Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli” (Mt 28,8). 

“Allora Gesù disse loro: Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno” (Mt 28,10). 

“Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. (Mt 28,11). 

“E si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola” (Mc 2,2). 

“Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere” (Mc 4,33). 

“Non glielo permise, ma gli disse: Va’ nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato” (Mc 5,19). 

“In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto” (Mc 14,9). 

“Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto” (Mc 16,10). 

“Anch'essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere” (Mc 16,13). 

“L'angelo gli rispose: Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio” (Lc 1,19). 

“Ma l'angelo disse loro: Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo" (Lc 2,10). 

“Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella. In greco: Poll¦ m�n oân kaˆ ›tera parakalîn eÙhggel…zeto tÕn laÒn:”  (Lc 3,18). 

“Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi” (Lc 4,18). 

“Egli però disse: Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato” (Lc 4,43). 

“Poi diede loro questa risposta: Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella” (Lc 7,22). 

“In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio” (Lc 8,1). 

“E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi” (Lc 9,2). 

“Allora essi partirono e giravano di villaggio in villaggio, annunziando dovunque la buona novella e operando guarigioni” (Lc 9,6). 

“Gesù replicò: Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio” (Lc 9,60). 

“Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti” (Lc 12,3). 

“La Legge e i Profeti fino a Giovanni; da allora in poi viene annunziato il regno di Dio e ognuno si sforza per entrarvi” (Lc 16,16). 

“Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunziava la parola di Dio, si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo” (Lc 20,1). 

“E, tornate dal sepolcro, annunziarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri” (Lc 24,9). 

“Gli rispose la donna: So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa”  (Gv 4,25). 

“Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno” (Gv 12,48). 

“Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare” (Gv 12,49). 

“Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato” (Gv 15,3). 

“Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future” (Gv 16,13). 

“Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà” (Gv 16,14). 

“Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà” (Gv 16,15). 

“Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: Ho visto il Signore e anche ciò che le aveva detto” (Gv 20,18). 

“In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea” (Mt 3,1). 

“Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4,17). 

“Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo” (Mt 4,23). 

“Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità” (Mt 9,35). 

“E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino” (Mt 10,7). 

“Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti” (Mt 10,27). 

“Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città” (Mt 11,1). 

“I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella” (Mt 11,5). 

“Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona!” (Mt 12,41). 

“In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei” (Mt 26,13). 

“Si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati” (Mc 1,4). 

“E predicava: Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali” (Mc 1,7). 

“Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva” (Mc 1,14). 

“Egli disse loro: Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!” (Mc 1,38). 

“E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni” (Mc 1,39). 

“E anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni” (Mc 3,15). 

“E partiti, predicavano che la gente si convertisse” (Mc 6,12). 

“Gesù disse loro: Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15). 

“Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano”  (Mc 16,20). 

“Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati” (Lc 3,3). 

“E predicare un anno di grazia del Signore” (Lc 4,19). 

“E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea” (Lc 4,44). 

“In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio” (Lc 8,1). 

“Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui” (Lc 11,32). 

“E nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme” (Lc 24,47). 

“Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo…”  (Mt 5,2). 

“Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo” (Mt 28,19). 

“Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava” (Mc 2,13). 

“Partito di là, si recò nel territorio della Giudea e oltre il Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli l'ammaestrava, come era solito fare” (Mc 10,1). 

“Poi discese a Cafarnao, una città della Galilea, e al sabato ammaestrava la gente” (Lc 4,31). 

“Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca” (Lc 5,3). 

“Sta scritto nei profeti: E tutti saranno ammaestrati da Dio. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me” (Gv 6,45). 

“Dissero dunque tra loro i Giudei: Dove mai sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e ammaestrerà i Greci?” (Gv 7,35). 

“Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava” (Gv 8,2). 

Si sono riportati tutti questi passi del Vangelo perché si ritiene giusto che ognuno di noi si convinca di una sola verità: Gesù insegna, predica, annunzia, evangelizza, dona, spiega LA PAROLA. 

LA PAROLA è di uno solo: non è sua, ma DEL PADRE SUO che è nei cieli. 

Se è del Padre Suo, Gesù non è padrone della Parola, non può disporre a suo piacimento, a suo gusto, che certamente in Lui sarebbe santissimo.

Il testo–chiave è sicuramente quello riportato da San Giovanni:

“Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me” (Gv 12,48-50). 

Se parliamo da noi, di certo non parliamo da Dio, dal Padre. Se parliamo da noi, tradiamo sempre la Parola.

Tutte le eresie, tutti gli scismi, tutte le aberrazioni religiose, tutti i tradimenti di Dio e dell’uomo, nascono dalla parola dell’uomo, che non è Parola di Dio.

La Parola di Dio trasformata in parola di uomo è la causa di tutti i fallimenti pastorali.

Chi non è nello Spirito del Signore trasformerà sempre la Parola di Dio in parola d’uomo.

Se parliamo da noi stessi, se diciamo parole di uomo, il cuore resta insensibile, non viene toccato.

Chi tocca il cuore è lo Spirito Santo e la Parola di Dio detta dall’uomo tutto inabitato di Spirito Santo. 

Questa è l’unica regola della pastorale, perché questa è l’unica regola seguita da Gesù Signore. 

Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. 

Gesù è in casa. Annunzia la parola. Dice la parola.

La parola è efficace semplicemente perché è detta. È efficace però se è detta secondo pienezza di verità.

Attorno a Gesù si era però diffusa la voce che lui era capace di guarire, di sanare, di liberare.

Un paralitico viene portato da quattro persone.

Ma cosa succede?

Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 

Dalla porta non si entra. La folla è tanta.

Cosa pensano di fare allora le quattro persone (e verosimilmente anche altre che si sono aggiunte)?

Scoperchiano il tetto nel punto ove si trovava Gesù e calano il lettuccio su cui giaceva il paralitico proprio dinanzi a Lui.

Questo gesto è segno di una fede che non si arrende.

È segno di una fede che non si perde dinanzi ad una difficoltà concreta.

È segno di una fede che pensa e sa trovare ogni aiuto umano perché il Signore possa intervenire.

È segno di una fede attiva, volitiva, operosa, che coopera con Dio affinché Dio possa operare in essa.

Questa è una fede visibile. Questa fede il mondo deve sempre vedere in ogni discepolo di Gesù. Questa fede Gesù vede e secondo questa fede opera. Infatti:

Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati. 

Gesù non chiede come per le altre volte una attestazione di fede prima di operare il miracolo: credi tu che io possa fare questo?

Gesù questa volta la fede la vede e vedendola non ha bisogno di ulteriori prove.

Gesù però non concede immediatamente il miracolo del corpo. Dona il miracolo dell’anima: perdona al paralitico i peccati.

Con questo gesto, Gesù insegna a noi tutti che la prima paralisi dalla quale guarire è quella dell’anima.

Guarita l’anima, anche il corpo guarisce.

La paralisi dell’anima, che è paralisi di tutto l’uomo sia nel corpo che nello spirito, è il peccato.

Gesù è venuto per portarci questa guarigione, per operare questo miracolo, per compiere questa liberazione.

Prima di procedere sulla spiegazione del testo è giusto che diamo uno sguardo sulla “ fede” nei Vangeli.

Questo sguardo è necessario perché Gesù da noi richiede una fede pura, integra, vera, immacolata, perseverante, che non viene mai meno. 

Anche in noi Gesù deve poter vedere la fede. Il Vangelo ci dice però che Gesù spesso questa fede non la vede. 

“Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede?” (Mt 6,30). 

“All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande” (Mt 8,10). 

“E Gesù disse al centurione: Va’, e sia fatto secondo la tua fede”. In quell'istante il servo guarì”. (Mt 8,13).

“Ed egli disse loro: Perché avete paura, uomini di poca fede? Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia” (Mt 826). 

“Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati” (Mt 9,2). 

“Gesù, voltatosi, la vide e disse: Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita”. E in quell'istante la donna guarì” (Mt 9,22). 

“Allora toccò loro gli occhi e disse: Sia fatto a voi secondo la vostra fede. (Mt 9,29). 

“E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: Uomo di poca fede, perché hai dubitato?” (Mt 14,31). 

“Allora Gesù le replicò: Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri. E da quell'istante sua figlia fu guarita” (Mt 15,28). 

“Accortosene, Gesù chiese: Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che non avete il pane?” (Mt 16,8). 

“Ed egli rispose: Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile” (Mt 17,20). 

“Rispose Gesù: In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà” (Mt 21,21). 

“E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete” (Mt 21,22). 

“Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati” (Mc 2,5). 

“Poi disse loro: Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?” (Mc 4,40). 

“Gesù rispose: Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male” (Mc 5,34). 

“Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: Non temere, continua solo ad aver fede!” (Mc 5,36). 

“E Gesù gli disse: Va’, la tua fede ti ha salvato. E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada” (Mc 10,52). 

“Gesù allora disse loro: Abbiate fede in Dio!” (Mc 11,22).

“Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato” (Mc 11,24). 

“Veduta la loro fede, disse: Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi” (Lc 5,20). 

“All'udire questo Gesù restò ammirato e rivolgendosi alla folla che lo seguiva disse: Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!” (Lc 7,9). 

“Ma egli disse alla donna: La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!” (Lc 7,50). 

“Allora disse loro: Dov'è la vostra fede? Essi intimoriti e meravigliati si dicevano l'un l'altro: Chi è dunque costui che dà  ordini ai venti e all'acqua e gli obbediscono?” (Lc 8,25). 

“Egli le disse: Figlia, la tua fede ti ha salvata, va’ in pace!” (Lc 8,48). 

“Ma Gesù che aveva udito rispose: Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata” (Lc 8,50). 

“Se dunque Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, quanto più voi, gente di poca fede?” (Lc 12,28). 

“Aumenta la nostra fede!”. Il Signore rispose: Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe” (Lc 17,6). 

“Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!” (Lc 17,19). 

“Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?” (Lc 18,8). 

“E Gesù gli disse: Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato” (Lc 18,42). 

“Ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli” (Lc 22,32). 

“Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me” (Gv 14,1). 

“E non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre” (Mt 3,9). 

“Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole” (Mt 6,7). 

“Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: Credete voi che io possa fare questo? Gli risposero: Sì, o Signore!” (Mt 9,28). 

“Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada” (Mt 10,34). 

“Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare” (Mt 18,6). 

“Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini? Ed essi riflettevano tra sé dicendo: Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: “perché dunque non gli avete creduto?” (Mt 21,25). 

“E` venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli” (Mt 21,32). 

“Allora se qualcuno vi dirà: Ecco, il Cristo è qui, o: E` là, non ci credete” (Mt 24,23). 

“Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o: E` in casa, non ci credete” (Mt 24,26). 

“Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. E` il re d'Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo” (Mt 27,42). 

“Pilato disse loro: Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete” (Mt 27,65). 

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). 

“Gesù gli disse: Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede” (Mc 9,23). 

“Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: Credo, aiutami nella mia incredulità” (Mc 9,24). 

“Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, è meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare” (Mc 9,42). 

“In verità vi dico: chi dicesse a questo monte: Lèvati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato” (Mc 11,23). 

“Ed essi discutevano tra sé dicendo: Se rispondiamo "dal cielo", dirà: Perché allora non gli avete creduto?” (Mc 11,31). 

“Allora, dunque, se qualcuno vi dirà: "Ecco, il Cristo è qui, ecco è là", non ci credete” (Mc 13,21). 

“Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo”. E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. (Mc 15,32). 

“Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere” (Mc 16,11). 

“Anch'essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere” (Mc 16,13). 

“Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato” (Mc 16,14). 

“Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato” (Mc 16,16). 

“E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove…” (Mc 16,17). 

“Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo” (Lc 1,20). 

“E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore” (Lc 1,45). 

“Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti” (Lc 2,44). 

“Gesù quando incominciò il suo ministero aveva circa trent'anni ed era figlio, come si credeva, di Giuseppe, figlio di Eli” (Lc 3,23). 

“I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati” (Lc 8,12). 

“Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono meno” (Lc 8,13). 

“Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha sarà dato, ma a chi non ha sarà tolto anche ciò che crede di avere” (Lc 8,18). 

“Prendendo la parola, Gesù rispose: Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte?” (Lc 13,2). 

“O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme?” (Lc 13,4). 

“Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, Gesù disse ancora una parabola perché era vicino a Gerusalemme ed essi credevano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all'altro” (Lc 19,11). 

“Allora essi discutevano fra loro: Se diciamo "dal Cielo", risponderà: “Perché non gli avete creduto?” (Lc 20,5). 

“Se tu sei il Cristo, diccelo. Gesù rispose: Anche se ve lo dico, non mi crederete” (Lc 22,67). 

“Quelle parole parvero loro come un vaneggiamento e non credettero ad esse” (Lc 24,11). 

“Ed egli disse loro: Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti!” (Lc 24,25). 

“Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma” (Lc 24,37). 

“Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: Avete qui qualche cosa da mangiare?” (Lc 24,41). 

“Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui” (Gv 1,7). 

“A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome” (Gv 1,12). 

“Gli rispose Gesù: Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!” (Gv 1,50). 

“Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,11). 

“Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù” (Gv 2,22). 

“Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome” (Gv 2,23). 

“Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo?” (Gv 3,12). 

“Perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna” (Gv 3,15). 

“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). 

“Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,18). 

“Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui” (Gv 3,36). 

“Gesù le dice: Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre” (Gv 4,21). 

“Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: Mi ha detto tutto quello che ho fatto” (Gv 4,39). 

“Molti di più credettero per la sua parola” (Gv 4,41). 

“E dicevano alla donna: Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo” (Gv 4,42). 

“Gesù gli disse: Se non vedete segni e prodigi, voi non credete” (Gv 4,48). 

“Gesù gli risponde: Va’, tuo figlio vive. Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino” (Gv 4,50). 

“Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: Tuo figlio vive e credette lui con tutta la sua famiglia” (Gv 4,53). 

“In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita” (Gv 5,24). 

“E non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato” (Gv 5,38). 

“Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza” (Gv 5,39). 

“E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo?” (Gv 5,44). 

“Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è gia chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza” (Gv 5,45). 

“Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto” (Gv 5,46). 

“Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?” (GV 5,47). 

“Gesù rispose: Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato” (Gv 6,29). 

“Allora gli dissero: Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi?” (Gv 6,30). 

“Gesù rispose: Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete”(Gv 6,35). 

“Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete” (Gv 5,36). 

“Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6,40). 

“In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna” (Gv 6,47). 

“Ma vi sono alcuni tra voi che non credono”. Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. (Gv 6,64). 

“Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio” (Gv 6,69). 

“Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui” (Gv 7,5). 

“Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: Il Cristo, quando verrà, potrà fare segni più grandi di quelli che ha fatto costui?” (Gv 7,31). 

“Chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno” (Gv 7,38). 

“Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato” (Gv 7,39). 

“Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei?” (Gv 7,48). 

“Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati” (Gv 8,24). 

”A queste sue parole, molti credettero in lui” (Gv 8,30). 

“Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli” (Gv 8,31). 

“A me, invece, voi non credete, perché dico la verità” (Gv 8,45). 

“Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete?” (Gv 8,46)

“Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista” (GV 9,18). 

“Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: Tu credi nel Figlio dell'uomo?” (Gv 9,35). 

“Egli rispose: E chi è, Signore, perché io creda in lui?” (Gv 9,36). 

“Ed egli disse: Io credo, Signore! E gli si prostrò innanzi” (Gv 9,38). 

“Gesù rispose loro: Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza” (Gv 10,25). 

“Ma voi non credete, perché non siete mie pecore” (Gv 10,26). 

“Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi” (Gv 10,37). 

“Ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre” (Gv 10,38). 

“E in quel luogo molti credettero in lui” (Gv 10,42). 

“E io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!” (Gv 11,15). 

“Gesù le disse: Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà” (Gv 11,25). 

“Chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?” (Gv 11,26). 

“Gli rispose: Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo” (Gv 11,27). 

“Le disse Gesù: Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?” (Gv 11,40). 

“Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato” (Gv 11,42). 

“Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui” (Lc 11,45). 

“Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione” (Gv 11,48). 

“Perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù” (Gv 12,11). 

“Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce. Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose da loro” (Gv 12,36). 

“Sebbene avesse compiuto tanti segni davanti a loro, non credevano in lui” (Gv 12,37). 

“Perché si adempisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E il braccio del Signore a chi è stato rivelato?” (Gv 12,38). 

“E non potevano credere, per il fatto che Isaia aveva detto ancora” (Gv 12,39). 

“Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma non lo riconoscevano apertamente a causa dei farisei, per non essere espulsi dalla sinagoga” (Gv 12,42). 

“Gesù allora gridò a gran voce: Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato” (Gv 12,44). 

“Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre” (Gv 12,46). 

“Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono” (Gv 13,19). 

“Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere” (Gv 14,10). 

“Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse” (Gv 14,11). 

“In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre” (Gv 14,12). 

“Ve l'ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate” (Gv 14,29). 

“Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio” (Gv 16,2). 

“Quanto al peccato, perché non credono in me” (Gv 16,9). 

“Il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. (Gv 15,27). 

“Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio” (Gv 16,30). 

“Rispose loro Gesù: Adesso credete?” (Gv 116,31). 

“Perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato” (Gv 17,8). 

“Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me” (Gv 17,20). 

“Perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,21). 

“Chi ha visto ne dà  testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate” (Gv 19,35). 

“Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette” (Gv 20,8). 

“Gli dissero allora gli altri discepoli: Abbiamo visto il Signore! Ma egli disse loro: Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò” (Gv 20,25). 

“Poi disse a Tommaso: Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!” (Gv 20,27). 

“Gesù gli disse: Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!” (Gv 20,29). 

“Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,31). 

Crede chi crede nella Parola di Gesù come unica e sola Parola di Dio.

Crede chi crede in Cristo Gesù come unico e solo Mandato dal Padre per darci la Parola portata al suo pieno compimento.

Crede chi crede in Cristo Gesù, Messia del Padre, che compie le opere del Padre.

Cristo Gesù è la Parola del Padre, l’Opera del Padre, la Vita del Padre, la Verità del Padre, l’Amore del Padre, la Grazia del Padre, la Misericordia del Padre, la Carità del Padre, il Perdono del Padre.

Tutto è Cristo Gesù del Padre.

Questa fede in Lui Gesù vuole da noi e solo questa fede è vera, perfetta, completa. 

Solo questa fede porta vera, piena, completa salvezza nell’uomo.

Gesù al paralitico manifesta qual è la sua missione: Egli è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Egli è colui che toglie il peccato, espiandolo in vece nostra, al posto nostro. Gesù è la vittima di espiazione che il Padre ha stabilito per noi. 

Per questo egli può perdonare il peccato. Non solo lo perdona, lo perdona togliendolo. Lo toglie, perdonandolo, ma anche donando la grazia per non commetterlo più. 

Il peccato dell’uomo può essere solo perdonato all’uomo. 

Ecco cosa insegna la scrittura sulla “remissione dei peccati”:  

“Perché il Signore è clemente e misericordioso, rimette i peccati e salva al momento della tribolazione” (Sir 2,11). 

“Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato” (Sal 31,1). 

“Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto: Confesserò al Signore le mie colpe e tu hai rimesso la malizia del mio peccato” (Sal 31,5). 

“Perdona l'offesa al tuo prossimo e allora per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati” (Sir 28,2). 

“E rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori” (Mt 6,12). 

“Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua” (Mt 9,6). 

“Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?” (Mc 2,7). 

“Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati” (Mc 2,10)

“Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?” (Lc 5,21). 

“Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico esclamò rivolto al paralitico alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua” (Lc 5,24). 

“A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi” (Gv 20.23). 

“Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati” (Mt 9,2). 

“Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina?” (Mt 9,5). 

“Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati” (Mc 2,5). 

“Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina?” (Mc 2,9). 

“Veduta la loro fede, disse: Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi” (Lc 5,20). 

“Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina?” (Lc 5,23). 

“Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome” (1Gv 2,1). 

Nell’Antico Testamento chi perdonava il peccato era solo il Signore Dio.

A Lui si doveva rivolgere colui che peccava per avere la remissione della sua colpa.

Nessun uomo poteva dire ad un altro uomo, neanche il sommo sacerdote: “Ti sono rimessi i peccati”.

Gli scribi presenti, incapaci di dialogare con la fede, la verità, la sapienza – la fede ha una sua specifica interiorità con la quale bisogna entrare in dialogo se si vuole giungere alla pienezza della comprensione delle opere di Dio compiute nella storia – si fermano al solo fatto che Gesù abbia detto: “Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati”.

Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo? 

Questa loro incapacità di dialogo fa sì che essi giungano ad accusare Gesù di bestemmia.

Accusare una persona di bestemmia, è dichiararla rea di morte.

L’incapacità di dialogo con la fede, può generare le più grandi mostruosità della storia. Può giustificare i più orrendi misfatti. Può mettere a morte la più alta santità.

Oggi la nostra fede soffre molto a causa di questa incapacità di dialogo di quanti la portano innanzi.

È questa la vera crisi della nostra fede e quindi della religione (e non solo di quella cattolica).

Gesù porta gli scribi presenti a dialogare con la fede.

Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: Perché pensate così nei vostri cuori? 

Pensare, senza dialogare con la fede, porta fuori strada sempre.

Se voi, cari scribi, dialogaste con la fede, vi accorgereste che c’è un legame di fede che rende le due cose vere: guarigione del corpo e perdono dei peccati.

Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 

Infatti: Solo Dio può dire ad un paralitico: Alzati e cammina. Solo chi Dio manda può dire la stessa cosa ad un uomo. Se voi mi portate un uomo perché io gli dica: alzati e cammina, voi attestate, voi credete che io sono da Dio, vengo da Dio, Dio mi ha mandato.

Se sono da Dio, non sono da me. Se sono da Dio, tutte le cose che compio, dico, faccio, opero, proclamo, sono da Dio, non sono da me.

Questo è l’interiore dialogo con la fede. 

O siamo capaci di questo dialogo, oppure siamo condannati a condannare sempre tutto e tutti.

Con la forza di Dio posso guarire il corpo dell’uomo.

Con il potere di Dio posso perdonare il peccato ad un uomo.

Sia la forza che il potere è Dio che li dona.

Se li uso, è perché il Signore Dio me li ha dati.

Se uso un potere senza che il Signore me lo abbia donato, il Signore mi priva anche dell’altro potere.

O sono sempre da Dio, o non sono affatto.

Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino disse al paralitico alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua. 

Se il potere di perdonare i peccati non fosse vero, fosse falso, fosse un mio atto di superbia, di arroganza, di presunzione, Dio non sarebbe con me.

Se non fosse con me, se non è con me, in nessun caso posso dire al paralitico: alzati e cammina.

Se gli dico: alzati e cammina, è segno evidente che Dio è con me. Se è con me, è con me in tutto ciò che dico e faccio.

Se il paralitico si alza, è segno per voi che Dio è con me e anche il potere di rimettere i peccati viene da Dio, non viene da me.

Io sono da Dio. Il peccato è veramente perdonato. 

Sul potere di Cristo Gesù di perdonare i peccati – dato anche agli uomini – ecco cosa insegna il Vangelo:

“Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati” (Mt 1,21). 

“Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati” (Mt 9,2). 

“Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina?” (Mt 9,5). 

“Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua” (Mt 9,6).

“Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata” (Mt 12,31). 

“Perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati” (Mt 26,28). 

“Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati” (Mc 2,5). 

“Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?” (Mc 2,7). 

“Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina?” (Mc 2,9). 

“Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati” (Mc 2.10). 

“In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche tutte le bestemmie che diranno” (Mc 3,28). 

“Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati” (Mc 11,25). 

“Per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati” (Lc 1.77). 

“Veduta la loro fede, disse: Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi” (Lc 5,20). 

“Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?” (Lc 5,21). 

“Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina?” (Lc 5,23). 

“Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico esclamò rivolto al paralitico alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua” (Lc 5,24). 

“Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco” (Lc 7,47). 

“Poi disse a lei: Ti sono perdonati i tuoi peccati” (Lc 7,48). . 

“Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati?” (Lc 7,49). 

“E nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme” (Lc 24,47). 

“Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!” (Gv 1,29). 

“A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi” (Gv 20,23). 

È opportuno ribadire ancora una volta che Gesù non solo perdona il peccato. Lui lo perdona, togliendolo. Lo toglie sacrificando se stesso sulla croce. Lo toglie donando  ad ogni uomo la grazia perché non pecchi più. 

Il cristiano, in Cristo, è colui che si lascia perdonare i peccati, ma è anche colui che non commette più il peccato.

Con la grazia di Dio può divenire impeccabile. È questa la sua vocazione. 

Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: Non abbiamo mai visto nulla di simile! 

Il potere di Gesù è reale. Il paralitico guarisce. Lui è da Dio.

Il popolo riconosce che Gesù è da Dio e loda il Signore.

“Non abbiamo mai visto nulla di simile” ha un solo significato: fino ad ora Dio mai ha operato in favore degli uomini una cosa così sublime.

Il potere di perdonare i peccati è il potere più grande mai concesso ad un uomo. Neanche a Mosè il Signore aveva concesso un tale potere, né ad alcuno dei profeti.

Questa verità è più evidente se si raffronta il passo con il testo del Vangelo secondo Matteo:

“A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini” (Mt 9,8).

Quale potere? Quello di rimettere i peccati.

Questo potere Gesù lo darà il giorno della risurrezione ai suoi Apostoli nel Cenacolo:

“Gesù disse loro di nuovo: Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi” (Gv 20,21-23). 

Concludendo con il Vangelo secondo Luca: “Oggi abbiamo visto cose prodigiose” (Cfr. Lc 5,26). 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. È giusto ogni uomo che lo diventa. Lo diventa se si lascia perdonare, o rimettere i peccati commessi. È giusto se rimane nel perdono che Dio gli ha concesso, senza più peccare. Si può non peccare per grazia e Dio questa grazia la dona a chiunque gliela chiede con fede, preghiera costante e perseverante. 

Vero. La verità di un uomo è una sola: abitare sempre nella grazia di Dio. Nel peccato non c’è verità. Nel peccato c’è falsità, menzogna, ambiguità, inganno. Nel peccato l’uomo è nella morte e la morte non è la verità dell’uomo. La verità dell’uomo è la vita eterna che il Signore ha stabilito di donargli e nella quale egli deve sempre dimorare. 

Misericordioso. Misericordioso è l’uomo che si lascia interamente avvolgere dalla misericordia di Dio e a sua volta diviene operatore della più grande misericordia in mezzo ai suoi fratelli. L’uomo perdonato da Dio diviene datore di perdono in mezzo ai suoi fratelli. Senza il perdono non c’è misericordia secondo Dio, perché la misericordia di Dio inizia dal perdono. 

Ricco di perdono. L’uomo è ricco di perdono non solo quando si lascia perdonare da Dio i suoi peccati, ma anche quando con larghezza e magnanimità, con purezza di cuore e di intenzione, concede il perdono a quanti hanno peccato contro di lui. La verità della nostra fede inizia dal perdono delle offese ricevute. Dove non c’è perdono, non c’è vera fede. Dove non c’è vera fede, Cristo Gesù non regna nei cuori. 

Orante. L’uomo è vero orante se prima di ogni altra cosa riconosce i suoi peccati e chiede al Signore perdono, misericordia, pietà. “Signore, abbi pietà di me, peccatore”.  Questa è la prima preghiera che il cristiano deve innalzare al Signore. Se questa preghiera è vera, tutte le altre sono vere. Se questa preghiera è falsa,  non solo le altre preghiere, ma tutta la vita dell’uomo è avvolta dalla falsità. 

Libero. La vera libertà di un uomo è quella di essere senza peccato, di non conoscere più il peccato. “Chi commette il peccato, è schiavo del peccato”. Il peccato non si conosce, se si conosce tutta la Parola di Cristo Gesù e la si osserva con fedeltà sempre, per tutti i giorni della nostra vita. 

Santo. La santità consiste in un cammino perenne nella libertà che Cristo è venuto a dare ad ogni uomo. Non c’è santità dove regna il peccato e sempre il peccato regna quando non si osserva la Parola di Gesù. La santità è opera in noi dello Spirito Santo, che ci conduce nella verità tutta intera della Parola di Gesù Signore. 

Missionario. È missionario l’uomo solo se è orante, libero, santo secondo la verità del Vangelo, non secondo i pensieri degli uomini. L’uomo orante, libero e santo è missionario perché annunzia ad ogni uomo quanto il Signore ha operato per lui e la misericordia che gli ha usato. È dalla nostra vita trasformata dalla verità e dalla grazia di Cristo Gesù che deve partire la missione. Se non parte dalla vita trasformata la missione non è vera, è per lo meno ambigua. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. So qual è lo stato attuale della mia fede?

2. Gli altri la vedono?

3. Se non la vedono, cosa impedisce loro di vederla?

4. Se la vedono, qual è la ragione di una tale evidenza?

5. La mia fede vive di interiore logicità?

6. Oppure essa è fondata su verità slegate l’una dall’altra?

7. So dedurre da una verità di fede altre verità?

8. Uso la ragione per la comprensione della fede?

9. So riconoscere i difetti della mia fede?

10. Quale è stato l’errore degli scribi presenti alla scena del paralitico?

11. La mia fede mi induce spesso a tali errori?

12. Qual è la via per non cadere in questi errori?

13. La mia fede è capace di superare gli ostacoli che incontra sul suo cammino?

14. Qual è il fondamento primo della vera fede?

15. C’è differenza tra credere in Dio e credere nella Parola di Dio?

16. Io credo in Dio, o credo nella Parola di Dio?

17. Quando credo in Dio senza credere nella Parola di Dio?

18. So cosa significa “remissione dei peccati”?

19. So a chi è stato conferito da Cristo Gesù questo potere?

20. Mi lascio perdonare i peccati?

27° INCONTRO 

(20 Febbraio – 26 Febbraio 2006) 

Giorno 26 del mese di Febbraio, Domenica

VIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (B)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Nella grandezza del suo amore il Padre ci ha generati con una parola di verità, perché fossimo primizia delle sue creature. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Marco (Mc 2, 18-22)

In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. 

Si recarono allora da Gesù e gli dissero: Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?  

Gesù disse loro: Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. 

Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno.

Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. 

E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Siamo dopo la vocazione di Levi (Cfr. Mc 2,13-17).

i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. 

I discepoli di Giovanni e i farisei vivevano secondo la struttura religiosa dell’Antico Testamento, così come essa era praticata al tempo di Gesù.

Nonostante il Signore avesse parlato con fermezza su certe cose, la parola di Dio rimaneva quasi sempre inascoltata.

Questo implicava (implica) che vi sia una pratica religiosa che non è la traduzione in vita della Parola di Dio.

Questo implica che da un lato vi è la Parola di Dio e dall’altro l’uomo con la sua religione, la sua “fede”, la sua “ascesi”, i suoi “percorsi” spirituali.

Questa separazione della “pratica religiosa”, o “vita concreta” dalla Parola di Dio è il vero nodo cruciale che la religione dovrà sempre sciogliere. Ma è questo anche un nodo non solo difficile da sciogliere, ma addirittura è un nodo che una volta sciolto, nel giro di pochi istanti si ricompone di nuovo, più forte e più resistente di prima.

Ecco come già il Profeta Isaia aveva risolto il problema del digiuno:

“Grida a squarciagola, non aver riguardo; come una tromba alza la voce; dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi ricercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai? Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. 

E` forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l'uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne? 

Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora lo invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: Eccomi! 

Se toglierai di mezzo a te l'oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. 

La tua gente riedificherà le antiche rovine, ricostruirai le fondamenta di epoche lontane. Ti chiameranno riparatore di brecce, restauratore di case in rovina per abitarvi. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerando il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò calcare le alture della terra, ti farò gustare l'eredità di Giacobbe tuo padre, poiché la bocca del Signore ha parlato” (Is 58,1-14). 

Il digiuno per il Signore è uno solo: vivere la più grande giustizia, praticare la più alta misericordia. Osservare i comandamenti. Avere un cuore pietoso e compassionevole verso ogni uomo. 

Ma l’uomo cosa fa? Sostituisce questa struttura di fede, che richiede il rinnegamento di se stesso, con una struttura religiosa, che gli consente di poter convivere con il peccato e ogni altra trasgressione della volontà di Dio. 

Se leggiamo questo passo unitamente all’altro di Geremia, allora saremo in grado di comprendere veramente cosa il Signore vuole dall’uomo. Sapremo qual è la struttura che lo conduce e lo conserva nella vera vita.

“Questa è la parola che fu rivolta dal Signore a Geremia: Fermati alla porta del tempio del Signore e là pronunzia questo discorso dicendo: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che attraversate queste porte per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Migliorate la vostra condotta e le vostre azioni e io vi farò abitare in questo luogo. Pertanto non confidate nelle parole menzognere di coloro che dicono: Tempio del Signore, tempio del Signore, tempio del Signore è questo! Poiché, se veramente emenderete la vostra condotta e le vostre azioni, se realmente pronunzierete giuste sentenze fra un uomo e il suo avversario; se non opprimerete lo straniero, l'orfano e la vedova, se non spargerete il sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia altri dei, io vi farò abitare in questo luogo, nel paese che diedi ai vostri padri da lungo tempo e per sempre. 

Ma voi confidate in parole false e ciò non vi gioverà: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dei che non conoscevate. Poi venite e vi presentate alla mia presenza in questo tempio, che prende il nome da me, e dite: Siamo salvi! per poi compiere tutti questi abomini. 

Forse è una spelonca di ladri ai vostri occhi questo tempio che prende il nome da me? Anch'io, ecco, vedo tutto questo. Parola del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora che era in Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità di Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni parola del Signore e, quando vi ho parlato con premura e sempre, non mi avete ascoltato e, quando vi ho chiamato, non mi avete risposto, io tratterò questo tempio che porta il mio nome e nel quale confidate e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. 

Vi scaccerò davanti a me come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Efraim. Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla Regina del cielo; poi si compiono libazioni ad altri dei per offendermi. Ma forse costoro offendono me oracolo del Signore o non piuttosto se stessi a loro vergogna? 

Pertanto, dice il Signore Dio: Ecco il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra e brucerà senza estinguersi. 

Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! In verità io non parlai né diedi comandi sull'olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dal paese d'Egitto. Ma questo comandai loro: Ascoltate la mia voce! Allora io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; e camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio; anzi procedettero secondo l'ostinazione del loro cuore malvagio e invece di voltarmi la faccia mi han voltato le spalle, da quando i loro padri uscirono dal paese d'Egitto fino ad oggi. Io inviai a voi tutti i miei servitori, i profeti, con premura e sempre; eppure essi non li ascoltarono e non prestarono orecchio. Resero dura la loro nuca, divennero peggiori dei loro padri. Tu dirai loro tutte queste cose, ma essi non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questo è il popolo che non ascolta la voce del Signore suo Dio né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca. 

Taglia la tua chioma e gettala via e intona sulle alture un canto lugubre, perché il Signore ha rigettato e abbandonato la generazione che è oggetto della sua ira. Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno posto i loro abomini nel tempio che prende il nome da me, per contaminarlo. Hanno costruito l'altare di Tofet, nella valle di Ben-Hinnòn, per bruciare nel fuoco i figli e le figlie, cosa che io non ho mai comandato e che non mi è mai venuta in mente. Perciò verranno giorni oracolo del Signore nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Hinnòn, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. I cadaveri di questo popolo saranno pasto agli uccelli dell'aria e alle bestie selvatiche e nessuno li scaccerà. Io farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme le grida di gioia e la voce dell'allegria, la voce dello sposo e della sposa, poiché il paese sarà ridotto un deserto” (Ger 7,1-24). 

Dobbiamo abituarci a pensare la religione come la pensa il Signore.

Invece nella religione sempre l’uomo si sostituisce a Dio ed è la rovina: si scade in un culto senza vera salvezza né per il tempo, né per l’eternità. 

Si recarono allora da Gesù e gli dissero: Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?  

La domanda, tradotta, è questa: perché tu e i tuoi discepoli siete diversi da noi?

Se voi siete diversi, diversa è anche la vostra fede. 

Ora a nessuno è consentito vivere diversamente la propria fede, o vivere una fede diversa.

Se tu non vivi come noi, metti nella nostra religione una crepa capace di mandarla in rovina.

Se tu vivi diversamente la nostra fede, allora tutti possono viverla diversamente.

Il nostro modo di vivere la fede non  più assoluto, valido per tutti e in ogni tempo.

Se tu vivi in modo diverso, ci relativizzi e noi non abbiamo più ragione di esistere come maestri assoluti del sacro e della religione.

La domanda che dobbiamo porre al nostro spirito è questa: l’unità nella fede comporta sempre e comunque l’uniformità nella sua manifestazione storica? L’unica fede esige ed impone un solo modo di essere vissuta da tutti quelli che l’abbracciano? 

Altra domanda è questa: quanti dei nostri usi che diciamo essere necessità di fede sono semplicemente di origine umana che nulla hanno a che vedere con la retta fede? Quante tradizioni non sono neanche riconducibili alla fede, perché esse trovano la loro fondazione nella volontà dell’uomo, o nel suo modo di aver voluto vivere la sua fede in Dio?

Fede e pratica religiosa mai sono perfettamente identificabili, confondibili. 

Fede e religione mai corrispondono in pieno. La religione è sempre da rifondare, mentre la fede rimane stabile in eterno.

Per religione intendiamo le risposte dell’uomo alla Volontà rivelata di Dio.

Fede e modalità storiche di osservarla, di viverla sono due cose differenti.

Le modalità storiche mai si identificano con la fede, come le modalità della nostra preghiera mai si potranno identificare con la preghiera.

Tanti mali sorgono quanto c’è identità, quando si fa delle due cose una cosa sola. 

Gesù disse loro: Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. 

Gesù sa che non può essere data risposta di vera fede alla loro domanda.

La risposta di vera fede non sarebbe stata accolta da loro.

Gesù sa anche che posta la fede sul candelabro della sua più pura e più santa verità, essa a poco a poco è capace di modificare anche le pratiche della fede e condurle nella verità.

Quella di Gesù è metodologia santa, perché sapiente, intelligente, operata nella luce dello Spirito Santo che è sopra di Lui, che vive perennemente in Lui.

È sempre la verità che cambia i cuori.

Se in un cuore si pone una verità nuova, questa verità cambia tutte le pratiche del cuore.

Si può anche lottare vanamente per cambiare una pratica errata del cuore, ma non per questo cambia il cuore.

Quando cambia il cuore tutto cambia con esso. Quando invece il cuore non cambia, si cambia una pratica falsa, ma subito il cuore ne mette al suo posto un’altra più falsa della prima.

Gesù si limita a dire semplicemente che per i suoi discepoli attualmente, in questo momento preciso non è il tempo che digiunino.

Ad un matrimonio di certo non si va per digiunare. Sarebbe di cattivo gusto, sarebbe indelicatezza verso lo sposo.

Ora è come se i suoi discepoli fossero ad un matrimonio. Gesù, loro sposo, è con essi e per questo non possono digiunare.

A volte, quando non si può donare agli altri la pienezza della verità, è cosa santa però che se ne giustifichi l’azione, perché l’altro non pensi male, non giudichi, non condanni, non faccia parole cattive contro coloro che non fanno, o fanno una data cosa.

Ora è cosa saggia giustificare i discepoli. Loro non digiunano per motivo di grande gioia. È come se fossero ad un matrimonio.

Questa metodologia deve essere sempre applicata. Lo richiede il buon nome della persona.

Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno.

La giustificazione deve essere esauriente, completa.

I discepoli di Gesù non digiunano ora, perché lo sposo è con loro.

Un giorno lo sposo sarà loro tolto ed essi digiuneranno.

Non vi preoccupate. La vostra pratica religiosa non è per nulla messa in discussione. Potete continuare a digiunare. Noi non siamo diversi.

Anche i miei discepoli digiuneranno.

Quando loro saranno inviati per il mondo, saranno affidati alla carità, alla misericordia, alla bontà degli uomini.

Se questi daranno loro da mangiare, essi mangeranno.

Se questi non daranno loro da mangiare, essi digiuneranno. 

Diverso è però il loro digiuno dal vostro. 

Voi lo fate per voi stessi. Loro lo fanno per servire bene il regno di Dio.

Loro lo fanno secondo la pienezza della verità della fede che è in loro.

Voi lo fate secondo la religione che vi siete costruita voi.

La differenza c’è ed è abissale. 

Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. 

Ora Gesù annunzia la verità nella sua pienezza di santità, di volontà del Padre.

Lo fa però in similitudine, con una parabola.

La parabola la comprende chi deve comprenderla. La comprende quando è il tempo che essa venga compresa.

Chi non deve comprenderla non la comprende e così non potrà fare alcuna azione disonesta verso Gesù, accusandolo di cose ingiuste, o semplicemente non buone.

In certi sistemi religiosi è facile condannare una persona per la verità proferita.

Ora però non è il tempo di condannare Cristo, di toglierlo di mezzo. Ancora non ha finito di annunziare il Regno di Dio, ancora non ha fatto tutto quanto il Padre gli ha chiesto di fare.

La traduzione della parabola è questa: la pienezza di verità che porta nei cuori la mia dottrina mal di adatta al vostro vecchio modo di comprendere, leggere, interpretare, vivere la Volontà del Padre mio.

Il vostro vecchio modo di concepire le relazioni con Dio riempite della pienezza della mia verità mandano in frantumi tutte le vostre pratiche religiose.

Ora però non è tempo che questo avvenga.

Ora è tempo che voi restiate con le vostre pratiche religiose vecchie, con il vostro vecchio abito bisognoso di molte toppe.

Ora è anche tempo che io resti con la pienezza della verità da annunziare e proclamare a persone che non vivono la vostra vecchia forma di relazionarvi con il Padre mio.

Quando verrà il tempo, allora anche voi sarete chiamati a lasciare il vostro vecchio mondo, il vostro vestito logoro ed entrare nel nuovo mondo, nel vestito nuovo della verità che il Padre vuole darvi attraverso me.

E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi. 

La stessa verità Gesù l’annunzia e la proclama con un’altra similitudine, un’altra parabola.

Un otre vecchio non può contenere vino nuovo. Il vino nuovo lo squarcia, lo rompe, lo lacera. Si versa il vino fuori e vanno perduti e vino ed otri.

Se invece il vino nuovo si mette in otri nuovi e il vino vecchio rimane negli otri vecchi, si salva e vino e otri.

Il vino nuovo della pienezza della verità di Cristo Gesù mai si potrà mettere negli otri vecchi di un vecchio sistema religioso, che lo stesso Signore ha voluto purificare, ma senza successo.

I drammi della religione sono proprio questi: la volontà di mettere il nuovo nel vecchio, perdendo e nuovo e vecchio. Oppure l’altra volontà, ancora più pericolosa, di non consentire al nuovo di potersi esprimere, lasciando al vecchio di camminare nella sua vecchiezza e al nuovo di marciare spedito verso la sua novità.

Un buon pastore della parola di Dio deve possedere tanta saggezza, tanto acume nello Spirito Santo, tanta divina intelligenza di non distruggere immediatamente ciò che è vecchio, ma neanche di impedire al nuovo di manifestarsi in tutta la sua santa vitalità. 

Volere trasformare il vecchio in nuovo, o il nuovo in vecchio è aberrazione.

Gesù non ha questo principio. Gesù parte dalla verità, dalla conversione, dalla fede. 

Quando la verità, la conversione, la retta e santa fede entrano in un cuore, il cuore cambia, si modifica. Abbandona ciò che è vecchio, assume ciò che è nuovo.

Quando il vecchio otre del cuore si fa nuovo, nuova diviene anche la pratica religiosa che esso sa vivere.

Cuore nuovo, verità nuova, religione nuova.

Cuore vecchio, pratiche vecchie, usanze vecchie. 

Ad ogni cuore il suo vino.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Un uomo è perfettamente giusto quando tra fede e pratica della fede vi è una perfetta corrispondenza. La giustizia di un uomo è la sua volontà e la sua capacità di trasformare in vita ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. Dove non c’è perfetta corrispondenza non c’è neanche perfetta giustizia.

Vero. Un uomo è vero quando si lascia sempre rinnovare dalla verità di Dio che ci è stata data tutta dalla Parola di Gesù Signore e che ci viene data nella sua pienezza dallo Spirito Santo. Senza l’ascolto della Parola di Cristo Gesù non c’è verità. Senza la guida dello Spirito Santo manca alla verità la sua perenne novità. Senza attualità della Parola non c’è verità. 

Misericordioso. Un uomo è misericordioso non quando si erge a giudice dei suoi fratelli e neanche quando esige o pretende che la sua pratica religiosa sia universale, valevole per tutti i luoghi e tutti i tempi. La misericordia per un uomo consisterà sempre nell’aiutare l’altro, tutti gli altri, ad entrare nella Parola di Cristo Gesù e nella verità tutta intera cui conduce lo Spirito Santo. 

Ricco di perdono. Un uomo è ricco di perdono quando vive tutta la legge della Carità di Cristo Gesù. Chi ama il perdono tutto copre, tutto scusa, tutto riconduce nella Volontà di Dio. Chi ama il perdono sa sempre trovare un motivo, o una scusa perché il reo possa essere perdonato, qualora dovesse chiedere perdono. 

Orante. Un uomo è orante quando offre la sua vita al Signore come sacrificio perché molte altre vite siano salvate. L’offerta della propria vita in sacrificio è la prima preghiera che il cristiano deve innalzare al Signore. Senza questa preghiera la salvezza rimane chiusa nel suo cuore e una salvezza che non straripa dal cuore per inondare il mondo non è vera salvezza. 
Libero. Un uomo è libero solo quando entra tutto nella Parola di Gesù. Non c’è libertà quando la parola viene sostituita con le pratiche religiose di questo o di quell’altro uomo, di questa o di quell’altra epoca. La vita nella Parola e nella verità di un uomo non è regola per ogni altro uomo. La non imposizione della nostra forma di vita nella fede è segno che in noi vi regna la vera libertà di Cristo Gesù. 

Santo. Vi è santità quando un uomo vive tutta la Parola di Gesù Signore, secondo la verità tutta intera cui conduce lo Spirito Santo. A questa santità bisogna educare gli uomini, formandoli giorno per giorno, attimo per attimo. Senza formazione nella Parola e nella verità tutta intera non c’è santità. Al massimo ci potrebbe essere una pratica religiosa. Ma questa non genera la vera santità. È invece la vera santità che genera la pratica religiosa vera. 
Missionario. Un uomo è vero missionario di Gesù Signore quando sa liberare la sua stessa vita, il suo modo  di incarnare e di vivere la fede dalla Parola e dalla verità che deve donare ad ogni uomo. Chi dona se stesso, o le sue forme storiche di comprendere la fede e di incarnarla, costui mai potrà dirsi un vero missionario. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. So cosa è la fede?

2. So qual è la relazione della fede con la Parola di Dio.

3. So cosa è la religiosità?

4. So quale deve essere l’esatto rapporto tra fede e religiosità?

5. So cosa è il digiuno?

6. Conosco le regole della Scrittura circa il vero digiuno?

7. So qual è il digiuno che Dio chiede ai suoi figli?

8. Ho mai creato confusione nella mia vita tra otre nuovo e otre vecchio?

9. E tra vino nuovo e vino vecchio come mi sono sempre relazionato?

10. Ho compreso l’insegnamento di Gesù?

11. Lo vivo tutto per intero?

12. Cosa mi impedisce di viverlo?

13. Quali sono le difficoltà più grandi?

14. Nel mio ambiente religioso si è mai confusa la fede con la religiosità?

15. Conosco la somma e divina prudenza di Cristo Gesù?

16. Ho sempre trovato una motivazione di scusa ad accuse infondate circa il modo di vivere la fede dei miei fratelli?

17. È possibile cambiare il mondo religioso?

18. Il metodo di Gesù è valido anche oggi?

19. Quale applicazione hai fatto di questo metodo?

20. Ho mai praticato il vero digiuno cristiano?

28° PER L’OMELIA

Giorno 1 del mese di Marzo, Mercoledì

MERCOLEDÌ DELLE CENERI

VANGELO

 Dal vangelo secondo Matteo (Mt 6, 1-6. 16-18)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  “Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 

Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

 PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Siamo nel cuore del Discorso della Montagna (Mt 6,1-18).

Tutto il Discorso va da Mt 5,1 a Mt 7,29.

Gesù disse ai suoi discepoli:  “Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 

È questa la legge perenne che definisce la santità del bene operato.

Se la finalità del bene operato è buona, il bene è gradito al Signore.

Se la finalità è cattiva, malvagia, disonesta, peccaminosa, anche il bene operato risulterà cattivo, malvagio, disonesto, peccaminoso.

L’unica finalità buona che rende buona l’opera è di fare ogni cosa al Signore, per il Signore. 

Nella fede del Nuovo Testamento ogni cosa che si fa all’uomo, bisogna che venga fatta a Cristo, che si è identificato con ogni uomo che vive in stato di disagio, sia spirituale che materiale.

Al cristiano – è questa l’altra grande verità – non sono chieste opere particolari da compiere. 

È chiesto invece di vivere tutta la Parola del Vangelo, di viverla però secondo la regola che lo stesso Vangelo detta, propone, suggerisce, indica, vuole.

Come si potrà constatare Gesù non si pronunzia sulle opere in sé che l’uomo compie. Si pronunzia sulla finalità per cui vengono fatte.

Le opere possono essere tante, molteplici, infinite. La finalità deve essere invece una sola: fare tutto per il Signore, secondo la Parola del Signore, in ottemperanza alla legge che il Signore ha stabilito per ogni opera.

È giusto che sia colui che viene servito che dia la ricompensa a colui che lo serve.

Se l’uomo, nella sua superbia, fa le opere buone per la sua gloria, per se stesso, da se stesso deve ricevere la ricompensa. Non può il Signore ricompensare un’opera che non è stata fatta per Lui.

Qual è la ricompensa per la superbia dell’uomo se non la vanità di una esaltazione umana, che non produce alcun frutto di vita eterna né su questa terra e né nel Cielo?

Chi lavora per sé perde tutto. Chi lavora per il Signore, guadagna la terra e il Cielo. 

Ecco ora come Gesù dona una regola di santità e quindi di ricompensa divina a tre opere buone in sé, ma che possono essere rovinate dalla cattiva finalità per cui vengono fatte. Si tratta dell’elemosina, del digiuno, della preghiera. 

Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

L’elemosina è sommamente raccomandata da Dio. Essa consiste nel privarci noi di qualcosa di nostro, anche se lo reputiamo utile e necessario, per sostenere la vita di coloro che non possiedono niente.

L’elemosina è in sé comunione di vita. Rinunciamo noi ad un poco della nostra vita, perché i nostri fratelli che non ne hanno per niente, possano averne un pochetto.

È assai evidente che questo dono di vita non debba operarsi se non nella più grande carità. Qual è la più grande carità? È quella di fare ogni cosa per il Signore.  

Sulle opere di carità in genere (pietà, misericordia, compassione, elemosina) la Scrittura ha parole veramente sublimi: 

“Al tempo di Salmanàssar facevo spesso l'elemosina a quelli della mia gente” (Tb1,16). 

“Dei tuoi beni fa’ elemosina. Non distogliere mai lo sguardo dal povero, così non si leverà da te lo sguardo di Dio” (Tb 4,7). 

“La tua elemosina sia proporzionata ai beni che possiedi: se hai molto, da’  molto; se poco, non esitare a dare secondo quel poco” (Tb 4,8). 

“Poiché l'elemosina libera dalla morte e salva dall'andare tra le tenebre” (Tb 4,10). 

“Per tutti quelli che la compiono, l'elemosina è un dono prezioso davanti all'Altissimo” (Tb 4,11). 

“Da’ il tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’  in elemosina quanto ti sopravanza e il tuo occhio non guardi con malevolenza, quando fai l'elemosina” (Tb 4,16). 

“Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro” (Tb 12,8). 

“L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita” (Tb 12,9). 

“Tobi morì in pace all'età di centododici anni e fu sepolto con onore a Ninive. Egli aveva sessantadue anni quando divenne cieco; dopo la sua guarigione visse nella felicità, praticò l'elemosina e continuò sempre a benedire Dio e a celebrare la sua grandezza” (Tb 14,2). 

“Ora, figli, vi comando: servite Dio nella verità e fate ciò che a lui piace. Anche ai vostri figli insegnate l'obbligo di fare la giustizia e l'elemosina, di ricordarsi di Dio, di benedire il suo nome sempre, nella verità e con tutte le forze”. (Tb 14,8). 

“Vedi, figlio, quanto ha fatto Nadab al padre adottivo Achikar. Non è stato egli costretto a scendere vivente sotto terra? Ma Dio ha rigettato l'infamia in faccia al colpevole: Achikar ritornò alla luce mentre invece Nadab entrò nelle tenebre eterne, perché aveva cercato di far morire Achikar. Per aver praticato l'elemosina, Achikar sfuggì al laccio mortale che gli aveva teso Nadab, Nadab invece cadde in quel laccio, che lo fece perire” (Tb 14,10). 

“Così, figli miei, vedete dove conduce l'elemosina e dove conduce l'iniquità: essa conduce alla morte. Ma ecco, mi sfugge il respiro! Essi lo distesero sul letto; morì e fu sepolto con onore” (Tb 14,11). 

“L'acqua spegne un fuoco acceso, l'elemosina espia i peccati” (Sir 3,29). 

“Non mancar di fiducia nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina” (Sir 7,10). 

“Nessun beneficio a chi si ostina nel male né a chi rifiuta di fare l'elemosina” (Sir 12,3). 

“Tuttavia sii longanime con il misero, e non fargli attender troppo l'elemosina” (Sir 29,8). 

“Rinserra l'elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni disgrazia” (Sir 29,12). 

“Chi serba riconoscenza offre fior di farina, chi pratica l'elemosina fa sacrifici di lode” (Sir 35,2). 

“Perciò, re, accetta il  mio consiglio: sconta i tuoi peccati con l'elemosina e le tue iniquità  con atti di misericordia verso gli afflitti, perché tu possa godere lunga  prosperità” (Dn 4,24). 

“Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa” (Mt 6,2). 

“Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Mt 6,3). 

“Piuttosto date in elemosina quel che c'è dentro, ed ecco, tutto per voi sarà mondo” (Lc 11,41). 

“Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma” (Lc 12,33). 

“Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?” (Gv 9,8). 

“Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita e lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta “Bella” a chiedere l'elemosina a coloro che entravano nel tempio” (At 3,2). 

“Questi, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, domandò loro l'elemosina” (At 3,3). 

“E riconoscevano che era quello che sedeva a chiedere l'elemosina alla porta Bella del tempio ed erano meravigliati e stupiti per quello che gli era accaduto” (At 3,10). 

All’elemosina bisogna aggiungere la misericordia dell’uomo verso l’uomo:

“Dio onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell'uomo, così che vi rilasci l'altro fratello e Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i miei figli, non li avrò più...!”  (Gn 43,14). 

“Davide inviò messaggeri agli uomini di Iabes di Gàlaad per dir loro: Benedetti voi dal Signore, perché avete fatto quest'opera di misericordia al vostro Signore, a Saul, e gli avete dato sepoltura” (2Sam 2,5). 

“Vi renda dunque il Signore misericordia e fedeltà. Anch'io farò a voi del bene perché avete compiuto quest'opera” (2San 2,6). 

“Il re gli disse: Non c'è più nessuno della casa di Saul, a cui io possa usare la misericordia di Dio? Zibà rispose al re: Vi è ancora un figlio di Giònata storpio dei piedi” (2Sam 9,3). 

“Perdona al tuo popolo, che ha peccato contro di te, tutte le ribellioni di cui si è reso colpevole verso di te, fa’ che i suoi deportatori gli usino misericordia” (1Re 8,50). 

“Perché ha rifiutato di usare misericordia e ha perseguitato il misero e l'indigente, per far morire chi è affranto di cuore” (Sal 108,16). 

“Chi segue la giustizia e la misericordia troverà vita e gloria” (Pro 21,21). 

“Egli non ha misericordia per l'uomo suo simile, e osa pregare per i suoi peccati?” (Sir 28,4). 

“Chi pratica la misericordia concede prestiti al prossimo, chi lo soccorre di propria mano osserva i comandamenti. (Sir 29,1). 

“Bella è la misericordia al tempo dell'afflizione, come le nubi apportatrici di pioggia in tempo di siccità” (Sir 35,24). 

“La bontà è come un giardino di benedizioni, la misericordia dura sempre” (Sir 40.17). 

“Perciò, re, accetta il  mio consiglio: sconta i tuoi peccati con l'elemosina e le tue iniquità  con atti di misericordia verso gli afflitti, perché tu possa godere lunga  prosperità”  (Dn 4,24). 

“Ecco ciò che dice il Signore degli eserciti: Praticate la giustizia e la fedeltà; esercitate la pietà e la misericordia ciascuno verso il suo prossimo” (Zac 7,9). 

“Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia” (Mt 5,7). 

“Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mt 9,13). 

“Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa” (Mt 12,7). 

“Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle” (Mt 23,23). 

“Insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia” (Rm 1,31). 

“…chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia”. (Rm 12,8). 

“Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza”; (Col 3,12). 

“Il giudizio sarà senza  misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la misericordia  invece ha sempre la meglio nel giudizio”(Gc 2,13). 

“La sapienza che viene  dall'alto invece è anzitutto pura; poi pacifica, mite, arrendevole,  piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza  ipocrisia” (Gc 3,17). 

“Ecco, in questo giorno i tuoi occhi hanno visto che il Signore ti aveva messo oggi nelle mie mani nella caverna. Mi fu suggerito di ucciderti, ma io ho avuto pietà di te e ho detto: Non stenderò la mano sul mio signore, perché egli è il consacrato del Signore” (1Sam 24,11). 

“Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non aver avuto pietà” (2Sam 12,6). 

“Le altre gesta di Ezechia e le sue opere di pietà ecco sono descritte nella visione del profeta Isaia, figlio di Amoz, e nel libro dei re di Giuda e di Israele” (2Cro 32,32). 

“Le altre gesta di Giosia, le sue opere di pietà secondo le prescrizioni della legge del Signore” (2Cro 35,26). 

“Ricordati per questo di me, Dio mio, e non cancellare le opere di pietà che ho fatte per la casa del mio Dio e per il suo servizio!” (Nee 13,14). 

“Davide per la sua pietà ottenne il trono del regno per sempre” (1Mac 2,5). 

“Nel periodo in cui la città santa godeva completa pace e le leggi erano osservate perfettamente per la pietà del sommo sacerdote Onia e la sua avversione al male” (2Mac 3,1). 

“Chinatasi verso di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua paterna: Figlio, abbi pietà di me che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento” (2Mac 7,27). 

“Ma se egli considerava la magnifica ricompensa riservata a coloro che si addormentano nella morte con sentimenti di pietà, la sua considerazione era santa e devota. Perciò egli fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato” (2Mac 12,45). 

“La tua pietà non era forse la tua fiducia e la tua condotta integra, la tua speranza?” (Gb 4,6). 

“A chi è sfinito è dovuta pietà dagli amici, anche se ha abbandonato il timore di Dio” (Gb 6,14). 

“Pietà, pietà di me, almeno voi miei amici, perché la mano di Dio mi ha percosso!” (Gb 19,21). 

“Forse per la tua pietà ti punisce e ti convoca in giudizio?” (Gb 22,4). 

“Come un padre ha pietà dei suoi figli, così il Signore ha pietà di quanti lo temono” (Sal 102,13). 

“Chi disprezza il prossimo pecca, beato chi ha pietà degli umili” (Pro 14,21). 

“Chi opprime il povero offende il suo creatore, chi ha pietà del misero lo onora”. (Pro 14,31). 

“Chi accresce il patrimonio con l'usura e l'interesse, lo accumula per chi ha pietà dei miseri” (Pro 28,8). 

“Poiché la pietà verso il padre non sarà dimenticata, ti sarà computata a sconto dei peccati” (Sir 3,14). 

“Diresse il suo cuore verso il Signore, in un'epoca di iniqui riaffermò la pietà” (Sir 49,3). 

“Io gli ispirerò sentimenti di pietà per voi, così egli avrà compassione di voi e vi lascerà dimorare nel vostro paese” (Ger 42,12). 

“Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio” (Mic 6,8). 

“Ecco ciò che dice il Signore degli eserciti: Praticate la giustizia e la fedeltà; esercitate la pietà e la misericordia ciascuno verso il suo prossimo” (Zac 7,9). 

“Felice l'uomo pietoso che dà in prestito, amministra i suoi beni con giustizia” (Sal 111,5). 

Il grido di pietà nel Vangelo e in tutto il Nuovo Testamento:

“Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: Figlio di Davide, abbi pietà di noi” (Mt 9,27). 

“Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio” (Mt 15,22). 

“… che, gettatosi in ginocchio, gli disse: Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell'acqua” (Mt 17,15). 

“Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?” (Mt 18,33). 

“Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava, si misero a gridare: Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!” (Mt 20,30). 

“La folla li sgridava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!” (Mt 20,31). 

“… anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci” (Mc 9,22). 

“Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me! (Mc 10,47). 

“Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: Figlio di Davide, abbi pietà di me!” (Mc 10,48). 

“Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura” (Lc 16,24). 

“Alzarono la voce, dicendo: Gesù maestro, abbi pietà di noi!” (Lc 17,13). 

“Allora incominciò a gridare: Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!” (Lc 18,38). 

“Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: Figlio di Davide, abbi pietà di me!” (Lc 18,39). 

“Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: Uomini d'Israele, perché vi meravigliate di questo e continuate a fissarci come se per nostro potere e nostra pietà avessimo fatto camminare quest'uomo?” (At 3,12). 

“Ma se una vedova ha figli o nipoti, questi imparino prima a praticare la pietà verso quelli della propria famiglia e a rendere il contraccambio ai loro genitori, poiché è gradito a Dio” (1Tm 5,4). 

Noi diamo un poco della nostra vita a Cristo, che è nel povero e nell’indigente. Cristo dona tutta la sua vita a noi per l’eternità.

Facendo invece l’elemosina per avere noi gloria, onore, lode dagli uomini, noi non operiamo il bene al Signore, lo operiamo per noi stessi.

Dio non è obbligato a darci la sua vita. Non abbiamo fatto nulla per Lui.

Non abbiamo servito Lui, ma noi stessi. 

Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

La regola della carità è il silenzio da parte di chi opera la carità.

Dio si ricorderà in eterno della carità da noi operata, se noi ce ne dimentichiamo all’istante stesso in cui la facciamo e la facciamo senza pensare che facciamo un’opera di carità.

Il Vangelo si grida al mondo intero.

Le opere di carità da parte di chi le compie devono essere nascoste anche a se stesso.

Non se ne deve ricordare dopo un attimo, altrimenti potrebbe essere anche tentato a non farne altre.

Si fa e si dimentica anche di averla fatta. Ricordarla è tentazione. 

Se la sinistra non deve sapere ciò che fa la destra, neanche la mente lo deve sapere. Se lo ricorda, lo sa. Se invece non lo ricorda, non lo sa. Non lo sa e non lo ricorda. Lo sa e lo ricorda il Signore.

Non sapendo e non ricordando, ognuno vede le sue possibilità del momento e secondo queste possibilità opera. 

Oggi per oggi. Domani per domani, senza però che l’oggi determini il domani, senza che si rimandi a domani ciò che è giusto che venga fatto oggi. È necessario però che l’oggi muoia oggi e il domani muoia domani, perché c’è un altro giorno che si apre dinanzi a noi e anche in quel giorno dobbiamo compiere opere buone.

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

La preghiera mette in comunione il cuore dell’uomo con il cuore di Dio. 

Il cuore dell’uomo se è nella sofferenza, nell’angoscia, nella tristezza, nell’abbandono, in ogni necessità, anche nel peccato e nella trasgressione dei comandamenti anche in forma lieve chiede a Dio che porti in esso la pace. 

Se invece è nel ringraziamento, nella lode, nella benedizione, nella giustizia perfetta innalza al suo Dio un inno di grazie, perché è solo in virtù della grazia divina che il cuore è nella pace.

Fare una preghiera per essere visti dagli uomini, farla stando ritti nelle sinagoghe o negli angoli delle piazze, di sicuro non è il cuore che si manifesta a Dio. Si manifesta il corpo, ma non al Signore, bensì agli uomini, perché lodino ed esaltino noi, non il Signore. 

È questo il motivo per cui questa preghiera è falsa.

È falsa per il motivo per cui viene elevata. Con essa non si intende pregare il Signore. Si intende ricevere una lode e una benedizione da parte degli uomini. 

Non essendo la nostra vera preghiera e per di più fatta in vista di ricevere una gloria umana, è giusto che il Signore né l’ascolti, né la ricompensi.

Inoltre se la preghiera è fatta con il cuore ed è la manifestazione del nostro cuore al Signore, essa ha bisogno di poche parole. A volte basta anche un sospiro.

“Signore, abbi pietà di me, peccatore”. “Signore, ti benedico e ti ringrazio perché mi hai salvato”. “Signore, vieni in mio aiuto. Ho bisogno di te”. “Signore fa’ che io faccia sempre la tua volontà”. 

Il cuore deve essere geloso di se stesso e di Dio. 

Dove manca questa gelosia, è brutto segno. È segno che c’è una superbia ammantata di umiltà, c’è orgoglio spirituale che ha bisogno di esprimere se stesso dinanzi agli altri. In questo caso ci si serve del Signore e dei fratelli solo per sete di gloria.

Questa non è preghiera. Questa è vera stoltezza e insipienza del nostro spirito.

Gesù pregava in silenzio, nella lotte, in luoghi solitari, appartati. La sua preghiera era di poche parole.

Anche nell’Orto degli Ulivi Gesù non fece la sua preghiera dinanzi agli Apostoli. La fece allontanandosi da loro quanto un tiro di sasso.

La fece lontano da loro. La fece mentre essi dormivano, appesantiti dal sonno.

Come il cuore è nascosto nel nostro corpo e nessuno lo vede, così deve essere la nostra preghiera personale al Signore.

Nessuno deve conoscere il suo contenuto. La gente può anche sapere che noi preghiamo, ma non deve mai sapere ciò che chiediamo al Signore.

La riservatezza nella preghiera è segno della sua verità. Una preghiera non riservata è già falsa per se stessa.

Questa regola non vale per la preghiera pubblica. Questa ha un suo contenuto che è per tutti ed è lo stesso per tutti. 

Ogni preghiera pubblica deve avere un contenuto anche pubblico.

Dalla preghiera pubblica bisogna senz’altro escludere le cose personali, della propria coscienza.

Per queste ultime si può chiedere di pregare secondo la propria intenzione. Si può anche manifestare l’intenzione, purché sia di pubblica utilità. 

Non esiste tuttavia una regola uguale per tutti e per tutte le preghiere che si fanno.

Unica regola da osservare sempre è quella di conservare ogni preghiera nella sua giusta finalità: fatta a Dio per attestargli la nostra adorazione, o per chiedere la pace del cuore. 

Sulla preghiera ecco cosa troviamo nel Nuovo Testamento:

“Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori” (Mt 5,44). 

“Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa” (Mt 6,5). 

“Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Mt 6,6). 

“Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole” (Mt 6,7). 

“Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome…” (Mt 6,9). 

“Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!” (Mt 9,38). 

“Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù” (Mt 14,23). 

“Questa razza di demòni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno” (Mt 17,21).  

“Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato” (Mt 18,32). 

“Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano” (Mt 19,13). 

“E disse loro: La Scrittura dice: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera ma voi ne fate una spelonca di ladri” (Mt 21,13). 

“E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete” (Mt 21,22). 

“Pregate perché la vostra fuga non accada d'inverno o di sabato” (Mt 24,20). 

“Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare” (Mt 26,46). 

“E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!” (Mt 26,39). 

“Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole” (Mt 26,41). 

“E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà” (Mt 26,42). 

“E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole” (Mt 26,44). 

“Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli?” (Mt 26,53). 

“Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava” (Mc 1,35). 

“Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui” (Mc 5,18). 

“E lo pregava con insistenza: La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva” (Mc 523). 

“Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare” (Mc 6,46). 

“E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano i malati nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano” (Mc 6,56). 

“Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia” (Mc 7,26). 

“E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano” (Mc 7,32). 

“Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo” (Mc 8,22). 

“Ed egli disse loro: Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera” (Mc 9,29). 

“Ed insegnava loro dicendo: Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!” (Mc 11,17). 

“Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato” (Mc 11,24). 

“Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati” (Mc 11,25). 

“Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave” (Mc 12,50). 

“Pregate che ciò non accada d'inverno” (Mc 13,18). 

“Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: Sedetevi qui, mentre io prego” (Mc 14,32). 

“Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora” (Mc 14,35). 

“Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole” (Mc 14,38). 

“Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole” (Mc 14,39). 

“Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso” (Lc 1,10). 

“Ma l'angelo gli disse: Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni” (Lc 1,13). 

“Era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere” (Lc 2,37). 

“Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì” (Lc 3,21). 

“Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei” (Lc 4,38). 

“Un giorno Gesù si trovava in una città e un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò ai piedi pregandolo: Signore, se vuoi, puoi sanarmi” (Lc 5,12). 

“Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare” (Lc 5,16). 

“In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione” (Lc 6,12). 

“Benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano” (Lc 6,28). 

“Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo” (Lc 7,3). 

“Costoro giunti da Gesù lo pregavano con insistenza: Egli merita che tu gli faccia questa grazia, dicevano…” (Lc 7,4). 

“Alla vista di Gesù gli si gettò ai piedi urlando e disse a gran voce: Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio Altissimo? Ti prego, non tormentarmi!” (Lc 8,28). 

“Vi era là un numeroso branco di porci che pascolavano sul monte. Lo pregarono che concedesse loro di entrare nei porci; ed egli lo permise” (Lc 8,32). 

“Ed ecco venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: gettatosi ai piedi di Gesù, lo pregava di recarsi a casa sua” (Lc 8,41). 

“Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: Chi sono io secondo la gente?” (Lc 9,18). 

“Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare” (Lc 9,28). 

“E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante” (Lc 9,29). 

“A un tratto dalla folla un uomo si mise a gridare: Maestro, ti prego di volgere lo sguardo a mio figlio, perché è l'unico che ho” (Lc 9,38). 

“Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti” (Lc 9,40). 

“Diceva loro: La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe” (Lc 10,2). 

“Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli” (Lc 11,1). 

“Ed egli disse loro: Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno…” (Lc 11,2). 

“Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo” (Lc 15,28). 

“E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre” (Lc 16,27). 

“Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi” (Lc 18,1). 

“Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano” (Lc 18,10). 

“Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano” (Lc 18,11). 

“Dicendo: Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Ma voi ne avete fatto una spelonca di ladri!” (Lc 19,46). 

“Divorano le case delle vedove, e in apparenza fanno lunghe preghiere. Essi riceveranno una condanna più severa” (Lc 20,47). 

“Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo” (Lc 21,36). 

“Ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli” (Lçc 22,32). 

“Giunto sul luogo, disse loro: Pregate, per non entrare in tentazione” (Lc 22,40). 

“Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava” (Lc 22,41). 

“In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra” (Lc 22,44). 

“Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza” (Lc 22,45). 

“E disse loro: Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione” (Lc 22,46). 

“Intanto i discepoli lo pregavano: Rabbì, mangia” (Gv 4,31). 

“E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni” (Gv 4,40). 

“Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire” (Gv 4,47). 

“Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre” (Gv 14,16). 

“In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi” (Gv 16,26). 

“Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi” (Gv 17,9). 

“Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me” (Gv 17,20). 

“Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui” (At 1,14). 

“Allora essi pregarono dicendo: Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostraci quale di questi due hai designato” (At 1,24). 

“Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere” (At 2,42). 

“Un giorno Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera verso le tre del pomeriggio” (At 3,1). 

“Quand'ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza” (At 4,31). 

“Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola” (At 6,4). 

“Li presentarono quindi agli apostoli i quali, dopo aver pregato, imposero loro le mani” (At 6,6). 

“E così lapidavano Stefano mentre pregava e diceva: Signore Gesù, accogli il mio spirito” (At 7,59). 

“Essi discesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo” (At 8,15). 

“Pentiti dunque di questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonato questo pensiero” (At 8,22). 

“Rispose Simone: Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto” (At 8,24). 

“E rivoltosi a Filippo l'eunuco disse: Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?” (At 8,34). 

“E il Signore a lui: Su, va’ sulla strada chiamata Diritta, e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco sta pregando” (At 9,11). 

“Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi rivolto alla salma disse: Tabità, alzati! Ed essa aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere” (At 9,40). 

“Uomo pio e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio” (At 10,2). 

“Egli lo guardò e preso da timore disse: Che c'è, Signore? Gli rispose: Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite, in tua memoria, innanzi a Dio” (At 10,4). 

“Il giorno dopo, mentre essi erano per via e si avvicinavano alla città, Pietro salì verso mezzogiorno sulla terrazza a pregare” (At 10,9). 

“Cornelio allora rispose: Quattro giorni or sono, verso quest'ora, stavo recitando la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste” (At 10,30). 

“E mi disse: Cornelio, sono state esaudite le tue preghiere e ricordate le tue elemosine davanti a Dio” (At 10,31).

“E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Dopo tutto questo lo pregarono di fermarsi alcuni giorni” (At 10,48). 

“Io mi trovavo in preghiera nella città di Giaffa e vidi in estasi una visione: un oggetto, simile a una grande tovaglia, scendeva come calato dal cielo per i quattro capi e giunse fino a me” (At 11,5). 

“Pietro dunque era tenuto in prigione, mentre una preghiera saliva incessantemente a Dio dalla Chiesa per lui” (At 12,5). 

“Dopo aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni detto anche Marco, dove si trovava un buon numero di persone raccolte in preghiera” (At 12,12). 

 “Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li accomiatarono” (At 13,3). 

“E, mentre uscivano, li pregavano di esporre ancora queste cose nel prossimo sabato” (At 13,42). 

“Costituirono quindi per loro in ogni comunità alcuni anziani e dopo avere pregato e digiunato li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto” (At 14,23). 

“Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera, e sedutici rivolgevamo la parola alle donne colà riunite” (At 16,13). 

“Mentre andavamo alla preghiera, venne verso di noi una giovane schiava, che aveva uno spirito di divinazione e procurava molto guadagno ai suoi padroni facendo l'indovina” (At 16,16). 

“Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i carcerati stavano ad ascoltarli” (At 16,25). 

“vennero e si scusarono con loro; poi li fecero uscire e li pregarono di partire dalla città” (At 16,39). 

“Questi lo pregavano di fermarsi più a lungo, ma non acconsentì” (At 18,20). 

“Anche alcuni dei capi della provincia, che gli erano amici, mandarono a pregarlo di non avventurarsi nel teatro” (At 19,31). 

“Detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò” (At 20,36). 

“Ma quando furon passati quei giorni, uscimmo e ci mettemmo in viaggio, accompagnati da tutti loro con le mogli e i figli sin fuori della città. Inginocchiati sulla spiaggia pregammo, poi ci salutammo a vicenda” (At 21,5). 

“All'udir queste cose, noi e quelli del luogo pregammo Paolo di non andare più a Gerusalemme” (At 21,12). 

“Rispose Paolo: Io sono un Giudeo di Tarso di Cilicia, cittadino di una città non certo senza importanza. Ma ti prego, lascia che rivolga la parola a questa gente” (At 21,39). 

“Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi” (At 22,17). 

“Ma per non trattenerti troppo a lungo, ti prego di darci ascolto brevemente nella tua benevolenza” (At 24,4). 

“… Che conosci a perfezione tutte le usanze e questioni riguardanti i Giudei. Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza” (At 26,3). 

“Avvenne che il padre di Publio dovette mettersi a letto colpito da febbri e da dissenteria; Paolo l'andò a visitare e dopo aver pregato gli impose le mani e lo guarì” (At 28,8). 

“Chiedendo sempre nelle mie preghiere che per volontà di Dio mi si apra una strada per venire fino a voi” (Rm 1,10). 

“Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza” (Rm 10,1).  

“Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera” (Rm 12.12). 

“Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l'amore dello Spirito, a lottare con me nelle preghiere che rivolgete per me a Dio” (Rm 15,30). 

“Non astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera, e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione” (1Cor 7,5). 

“Ogni uomo che prega o profetizza con il capo coperto, manca di riguardo al proprio capo” (1Cor 11,4). 

“Ma ogni donna che prega o profetizza senza velo sul capo, manca di riguardo al proprio capo, poiché è lo stesso che se fosse rasata” (1Cor 11,5). 

“Giudicate voi stessi: è conveniente che una donna faccia preghiera a Dio col capo scoperto?” (1Cor 11,13). 

“Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di poterle interpretare” (1Cor 14,13). 

“Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto” (1Cor 14,14). 

“Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l'intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l'intelligenza” (1Cor 114,15). 

“Quanto poi al fratello Apollo, l'ho pregato vivamente di venire da voi con i fratelli, ma non ha voluto assolutamente saperne di partire ora; verrà tuttavia quando gli si presenterà l'occasione” (1Cor 16,12). 

“Grazie alla vostra cooperazione nella preghiera per noi, affinché per il favore divino ottenutoci da molte persone, siano rese grazie per noi da parte di molti” (2Cor 1,11). 

“Cosicché abbiamo pregato Tito di portare a compimento fra voi quest'opera generosa, dato che lui stesso l'aveva incominciata” (2Cor 8,6). 

“E pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi” (2Cor 9,14). 

“A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me” (2Cor 12,8). 

“Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui quell'altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato in qualche cosa? Non abbiamo forse noi due camminato con lo stesso spirito, sulle medesime tracce?” (2Cor 12,18). 

“Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male, e non per apparire noi superiori nella prova, ma perché voi facciate il bene e noi restiamo come senza prova” (2Cor 13,7). 

“Perciò ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi siete forti. Noi preghiamo anche per la vostra perfezione” (2Cor 13,9). 

“Soltanto ci pregarono di ricordarci dei poveri: ciò che mi sono proprio preoccupato di fare” (Gal 2,10). 

“Siate come me, ve ne prego, poiché anch'io sono stato come voi, fratelli. Non mi avete offeso in nulla” (Gal 4,12). 

“Non cesso di render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere” (Ef 1,16). 

“Vi prego quindi di non perdervi d'animo per le mie tribolazioni per voi; sono gloria vostra” (Ef 3,13). 

“Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi” (Ef 6,18). 

“Pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera” (Fil 1,4). 

“E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento” (Fil 1,9). 

“So infatti che tutto questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all'aiuto dello Spirito di Gesù Cristo” (Fil 1,19). 

“E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita” (Fil 4,3). 

“Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti” (Fil 4,6). 

“Noi rendiamo continuamente grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nelle nostre preghiere per voi” (Col 1,3). 

“Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo questo, non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate una conoscenza piena della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale” (Col 1,9). 

“Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie” (Col 4,2). 

“Pregate anche per noi, perché Dio ci apra la porta della predicazione e possiamo annunziare il mistero di Cristo, per il quale mi trovo in catene” (Col 4,3). 

“Vi saluta Epafra, servo di Cristo Gesù, che è dei vostri, il quale non cessa di lottare per voi nelle sue preghiere, perché siate saldi, perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio” (Col 4,12). 

“Ringraziamo sempre Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere, continuamente” (1Ts 1,2). 

“Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore  Gesù: avete appreso da noi come comportarvi in modo da piacere  a Dio, e così già vi comportate; cercate di agire sempre così per  distinguervi ancora di più” (1Ts 4,1). 

“Vi preghiamo poi, fratelli, di aver riguardo per quelli che  faticano tra di voi, che vi sono preposti nel Signore e vi ammoniscono” (1Ts 5,12). 

“pregate incessantemente” (1Ts 5,17). 

“Fratelli, pregate anche per noi” (1Ts 5,25). 

“Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il  nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e porti a compimento,  con la sua potenza, ogni vostra volontà di bene e l'opera della vostra  fede” (2Ts 1,11). 

“Ora vi preghiamo, fratelli, riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e alla nostra riunione con lui” (2Ts 2,1). 

“Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del  Signore si diffonda e sia glorificata come lo è anche tra voi” (2Ts 3,1). 

“Ti raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini” (1Tm 2,1). 

“Voglio dunque che gli uomini preghino, dovunque si trovino, alzando al cielo mani pure senza ira e senza contese” (1Tm 2,8). 

“Perché esso viene santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera” (1Tm 4,5). 

“Quella poi veramente vedova e che sia rimasta sola, ha riposto la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno e notte” (1Tm 5,5). 

“Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno” (2Tm 1,3). 

“Rendo sempre grazie a Dio ricordandomi di te nelle mie  preghiere” (Flm 1,4). 

“Preferisco pregarti in nome della carità, così qual io  sono, Paolo, vecchio, e ora anche prigioniero per Cristo Gesù” (Flm 1,9). 

“Ti  prego dunque per il mio figlio, che ho generato in catene” (Fil 1,10). 

“Al tempo stesso preparami un alloggio, perché spero, grazie alle vostre preghiere, di esservi restituito” (Fil 1,22). 

“Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà” (Eb 5,7). 

“Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto” (Eb 13,18). 

“Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia salmeggi” (Gc 5,13). 

“Chi è  malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo  averlo unto con olio, nel nome del Signore” (Gc 5,14). 

“E la preghiera fatta con  fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati,  gli saranno perdonati” (Gc 5,15). 

“Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli  altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto vale la  preghiera del giusto fatta con insistenza” (Gc 5,16). 

“Elia era un uomo della  nostra stessa natura: pregò intensamente che non piovesse e non  piovve sulla terra per tre anni e sei mesi” (Gc 5,17). 

“Poi pregò di nuovo e il  cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto” (Gc 5,18). 

“E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio” (1Pt 1,17). 

“E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere” (1Pt 3,7). 

“Perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male” (1Pt 3,12). 

“La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera” (1Pt 4,7). 

“Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s'intende a coloro che commettono un peccato che non conduce alla morte: c'è infatti un peccato che conduce alla morte; per questo dico di non pregare” (1Gv 5,16). 

“E ora prego te, Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto fin dal principio, che ci amiamo gli uni gli altri” (2Gv 1,5). 

“Ma voi, carissimi, costruite il vostro edificio spirituale sopra la vostra santissima fede, pregate mediante lo Spirito Santo” (Gd 1,20). 

“E quando l'ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all'Agnello, avendo ciascuno un'arpa e coppe d'oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi” (Ap 5,8). 

“Poi venne un altro angelo e si fermò all'altare, reggendo un incensiere d'oro. Gli furono dati molti profumi perché li offrisse insieme con le preghiere di tutti i santi bruciandoli sull'altare d'oro, posto davanti al trono” (Ap 8,3). 

“E dalla mano dell'angelo il fumo degli aromi salì davanti a Dio, insieme con le preghiere dei santi” (Ap 8,4). 

“Allora mi avvicinai all'angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele” (Ap 10,9). 

Gesù ci dona una regola semplice per pregare: la segretezza, la discrezione, la lontananza dagli uomini.

Si prega da soli: noi, il Padre e nessun altro. Noi, il Padre e tutto il Cielo. Noi, il Padre per ogni uomo. 

Ecco le esatte parole di Gesù Signore:

Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

Anche sul digiuno il Signore dona una regola precisa, perfetta, esatta: nessuno deve accorgersi che noi stiamo digiunando, nessuno deve sapere, nessuno deve vedere. Anzi, deve pensare il contrario. Deve credere che noi non stiamo digiunando affatto. 

E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

Ancora una volta è giusto che si ribadisca il concetto già manifestato a proposito delle altre opere buone.

Il Signore è geloso del nostro cuore. Vuole che nessuno conosca cosa vi è dentro, al di fuori di Lui. 

Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Il nostro cuore è suo e deve vivere solo per Lui.

Gli altri non devono entrare in questa relazione. Se vi entrano, viene falsificata la giusta relazione con il Signore. 

Oltre che alla discrezione, al silenzio, all’invisibilità, il nostro digiuno deve essere anche strettamente legato alla virtù della temperanza e della carità.

Con la temperanza, la sobrietà ci asteniamo da tutto ciò che non è strettamente necessario al nostro corpo. Con la carità diamo il frutto della nostra sobrietà e temperanza ai fratelli più bisognosi perché anche loro abbiano se non il necessario, almeno l’indispensabile per la loro vita.

Sul digiuno è stata detta ogni cosa nel numero 23. Ogni cosa sarà trovata in appendice a questo numero 28. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Un uomo è giusto quando dona la giusta finalità ad ogni cosa (sia pensiero che opera) che lui intraprende. Chi verifica la finalità che lo spinge a dire, o a fare le cose, sa se si trova nella giustizia, o nell’ingiustizia, se agisce rettamente, oppure in un modo non gradito al Signore. 

Vero. Un uomo è vero quando dona ai propri pensieri e alle opere che lui compie la vera finalità, quella data da Dio. Nessuno può dare una finalità diversa da quella che Dio ha conferito ad ogni cosa. Chi cambia la finalità vera, secondo Dio delle cose, passa dalla verità alla falsità. 

Misericordioso. Un uomo è misericordioso quando vive tutta intera la sua vita portandola sempre e comunque nella vera finalità che il Signore ha dato ad ogni vita. Se la propria vita non è portata nella vera finalità, mai essa potrà fare opere di misericordia. Dalla falsità di una vita non nasce la carità, non nasce la misericordia, perché questa vita è priva della sua verità. 

Ricco di perdono. Un uomo è ricco di perdono quando spende la sua vita per amare i fratelli. Li ama, perdonandoli, se hanno peccato contro di lui; li ama, offrendo la sua vita per la remissione e il perdono dei peccati dei suoi fratelli. Questo lo fa con la preghiera, ma anche con ogni altra opera buona. Tutto egli offre di sé al Signore perché ogni altro uomo entri nella misericordia di Dio. 

Orante. Un uomo è orante quando prega per manifestare a Dio il proprio cuore, per donare al Signore la sua vita, per offrire al Padre celeste la propria volontà, in modo che il Signore se ne possa servire per redimere il mondo. Senza l’offerta di se stessi, la preghiera è ancora incompleta. Senza la finalità donata da Dio ad ogni nostra preghiera, questa ancora non è entrata nella sua verità. 

Libero. Un uomo è libero, pienamente libero, quando fa ogni cosa solo per il Signore, mai per gli uomini. Un solo pensiero che lo spinge verso gli uomini, lo rende schiavo degli uomini. Chi è schiavo degli uomini, non può fare le cose di Dio, farà sempre le cose degli uomini. 

Santo. Un uomo è santo quando anche nelle più piccole cose, anche in quelle insignificanti della sua vita, conserva la verità e la finalità scritta per esse dal Signore. Il cambiamento di verità e di finalità rende un uomo o non santo, o ancora non perfettamente santo. La verità e la finalità di una cosa devono essere sempre avvolte dalla sapienza dello Spirito del Signore. Dove non c’è sapienza, non c’è vera santità. 

Missionario. Un uomo è missionario quando gli altri vedono la sua santità, senza che una sola parola esca dalla sua bocca. Gli altri vedono le sue opere buone, anche quelle fatte nel segreto e lodano e glorificano il Padre dei cieli. Il vero missionario parla al mondo con la sua vita. Il vero missionario non parla lui, parlano in sua vece le sue opere. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Ho sempre fatto ogni cosa secondo la finalità scritta da Dio per essa?

2. Vivo le cose secondo verità?

3. La saggezza è la regola della carità che vivo verso i fratelli, o verso Dio?

4. Ho mai conosciuto la superbia nella mia vita?

5. L’orgoglio si è mai impadronito di me?

6. Ho ricercato a volte la vanagloria?

7. Faccio ogni cosa nel silenzio?

8. Amo la discrezione?

9. Oppure bramo di essere visto e ammirato dagli uomini?

10. Scelgo sempre le cose più umili?

11. So mettermi da parte?

12. Amo il silenzio attorno a me?

13. Vivo la virtù della temperanza sempre?

14. Conosco la vera regola del digiuno cristiano?

15. L’ho sempre osservata?

16. Sono goloso?

17. Faccio le opere buone con larghezza?

18. Dalla meditazione di questa pagina di Vangelo cosa devo assolutamente cambiare nella mia vita?

19. Cosa invece deve essere migliorata e perfezionata?

20. Sono geloso della mia preghiera?

Appendice sul digiuno

Sul digiuno ecco cosa dice sia l’Antico che il Nuovo Testamento:

“Allora tutti gli Israeliti e tutto il popolo andarono a Betel, piansero e rimasero davanti al Signore e digiunarono quel giorno fino alla sera e offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore” (Gdc 20,26). 

“Si radunarono pertanto in Mizpa, attinsero acqua, la sparsero davanti al Signore e digiunarono in quel giorno, dicendo: Abbiamo peccato contro il Signore! A Mizpa Samuele fu giudice degli Israeliti” (1Sam 7,6). 

“Poi presero le loro ossa, le seppellirono sotto il tamarisco che è in Iabes e fecero digiuno per sette giorni” (1Sam 31,13). 

“Essi alzarono gemiti e pianti e digiunarono fino a sera per Saul e Giònata suo figlio, per il popolo del Signore e per la casa d'Israele, perché erano caduti colpiti di spada” (2Sam 1,12). 

“Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino e digiunò e rientrando passava la notte coricato per terra” (2Sam 12,16). 

“I suoi ministri gli dissero: Che fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!” (2Sam 12,21). 

“Egli rispose: Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: Chi sa? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo” (2Sam 12,22). 

“Ma ora che egli è morto, perché digiunare? Posso io farlo ritornare? Io andrò da lui, ma lui non ritornerà da me!” (2Sam 12,23). 

“Nelle lettere scrisse: Bandite un digiuno e fate sedere Nabot in prima fila tra il popolo” (1Re 21,9). 

“Bandirono il digiuno e fecero sedere Nabot in prima fila tra il popolo” (1Re 21,12). 

“Quando sentì tali parole, Acab si strappò le vesti, indossò un sacco sulla carne e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa” (1Re 21,27). 

“Tutti i loro guerrieri andarono a prelevare il cadavere di Saul e i cadaveri dei suoi figli e li portarono in Iabes; seppellirono le loro ossa sotto la quercia in Iabes, quindi digiunarono per sette giorni” (1Cro 10,12). 

“Nella paura Giòsafat si rivolse al Signore; per questo indisse un digiuno per tutto Giuda” (2Cro 20,3). 

“Là, presso il canale Aavà, ho indetto un digiuno, per umiliarci davanti al Dio nostro e implorare da lui un felice viaggio per noi, i nostri bambini e tutti i nostri averi” (Esd 8,21). 

“Così abbiamo digiunato e implorato da Dio questo favore ed egli ci è venuto in aiuto” (Esd 8,23). 

“Udite queste parole, mi sedetti e piansi; feci lutto per parecchi giorni, digiunando e pregando davanti al Dio del cielo” (Nee 1.4). 

“Il ventiquattro dello stesso mese, gli Israeliti si radunarono per un digiuno, vestiti di sacco e coperti di polvere” (Nee 9,1). 

“Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro” (Tb 12,8). 

“Il Signore porse l'orecchio al loro grido e volse lo sguardo alla loro tribolazione, mentre il popolo digiunava da molti giorni in tutta la Giudea e in Gerusalemme davanti al santuario del Signore onnipotente” (Gdt 4,13). 

“Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele” (Gdt 8,6). 

“In ogni provincia, dovunque giungevano l'ordine del re e il suo editto, ci fu gran desolazione fra i Giudei: digiuno, pianto, lutto e a molti servirono di letto il sacco e la cenere” (Est 4,3). 

“Va’, raduna tutti i Giudei che si trovano a Susa: digiunate per me, state senza mangiare e senza bere per tre giorni, notte e giorno; anch'io con le ancelle digiunerò nello stesso modo; dopo entrerò dal re, sebbene ciò sia contro la legge e, se dovrò perire, perirò!” (Est 4,16). 

“Per stabilire questi giorni di Purim nelle loro date precise, come li avevano ordinati il giudeo Mardocheo e la regina Ester e come essi stessi li avevano stabiliti per sé e per i loro discendenti, in occasione del loro digiuno e della loro invocazione” (Est 9,31). 

“In quel giorno digiunarono e si vestirono di sacco, si sparsero la cenere sul capo e si stracciarono le vesti” (1Mc 3,47). 

“Quando ebbero fatto ciò tutti insieme ed ebbero supplicato il Signore misericordioso con gemiti e digiuni e prostrazioni per tre giorni continui, Giuda li esortò e comandò loro di tenersi preparati” (2Mc 13,12). 

“Io, quand'erano malati, vestivo di sacco, mi affliggevo col digiuno, riecheggiava nel mio petto la mia preghiera” (Sal 34,13). 

“Mi sono estenuato nel digiuno ed è stata per me un'infamia” (Sal 68,11). 

“Le mie ginocchia vacillano per il digiuno, il mio corpo è scarno e deperisce” (Sal 108,24). 

“Così l'uomo che digiuna per i suoi peccati e poi va e li commette di nuovo. Chi ascolterà la sua supplica? Quale utilità c'è nella sua umiliazione?” (Sir 34,26). 

In Isaia 58 il Signore annunzia al suo popolo qual è il digiuno che egli gradisce:

“Grida a squarciagola, non aver riguardo; come una tromba alza la voce; dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi ricercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai? Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. 
È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l'uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? 

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l'affamato, nell'introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne? 

Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora lo invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: Eccomi! Se toglierai di mezzo a te l'oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se offrirai il pane all'affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le antiche rovine, ricostruirai le fondamenta di epoche lontane. Ti chiameranno riparatore di brecce, restauratore di case in rovina per abitarvi. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerando il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò calcare le alture della terra, ti farò gustare l'eredità di Giacobbe tuo padre, poiché la bocca del Signore ha parlato” (Is 58,1- 14).  

Annotazione teologica: Il digiuno per essere gradito al Signore deve essere vissuto come vera mortificazione del corpo al fine di raggiungere una più alta santità dell’anima. 

Altra verità è questa: il digiuno mai deve essere fine a se stesso. Esso deve essere vissuto nella grande virtù della temperanza e insieme in quella della carità. 

Rinunziamo noi a qualcosa per darla ai nostri fratelli. Ci priviamo noi, per rendere partecipi dei beni della terra i fratelli più bisognosi.

Un digiuno disgiunto dalla ricerca di una più grande santità e dalla carità verso i fratelli non è cosa gradita al Signore. Il digiuno vissuto nel peccato e nel disprezzo dei fratelli è per il Signore un abominio. Il Signore non lo gradisce. Lui gradisce i cuori pentiti, contriti, umiliati, pieni di carità. 

Ecco altre citazioni sul digiuno dell’Antico e del Nuovo Testamento:

“Anche se digiuneranno, non ascolterò la loro supplica; se offriranno olocausti e sacrifici, non li gradirò; ma li distruggerò con la spada, la fame e la peste” (Ger 14,12). 

“Andrai dunque tu a leggere, nel rotolo che hai scritto sotto la mia dettatura, le parole del Signore, facendole udire al popolo nel tempio del Signore in un giorno di digiuno; le leggerai anche ad alta voce a tutti quelli di Giuda che vengono dalle loro città” (Ger 36.6). 

“Nel quinto anno di Ioiakìm figlio di Giosia, re di Giuda, nel nono mese, fu indetto un digiuno davanti al Signore per tutto il popolo di Gerusalemme e per tutto il popolo che era venuto dalle città di Giuda a Gerusalemme” (Ger 36,9). 

“Ascoltata la lettura, piansero, digiunarono, pregarono il Signore” (Nar 1,5). 

“Quindi il re ritornò alla reggia, passò la notte digiuno, non  gli fu introdotta alcuna donna e anche il sonno lo abbandonò” (Dn 6,19). 

“Mi rivolsi al Signore Dio per pregarlo e supplicarlo con il digiuno, veste di sacco e cenere” (Dn 9,3). 

“Proclamate un digiuno, convocate un'assemblea, adunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore vostro Dio, e gridate al Signore” (Gl 1,14). 

“Or dunque parola del Signore ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti” (Gl 2,12). 

“Suonate la tromba in Sion, proclamate un digiuno, convocate un'adunanza solenne” (Gl 2,15). 

“I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, dal più grande al più piccolo” (Gio 3,5). 

“Parla a tutto il popolo del paese e a tutti i sacerdoti e dì loro: Quando avete fatto digiuni e lamenti nel quinto e nel settimo mese per questi settant'anni, lo facevate forse per me?” (Zac 7,5). 

“Così dice il Signore degli eserciti: Il digiuno del quarto, quinto, settimo e decimo mese si cambierà per la casa di Giuda in gioia, in giubilo e in giorni di festa, purché amiate la verità e la pace” (Zac 8,19). 

“E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame” (Mt 4,2). 

“E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa” (Mt 6,16). 

“Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto” (Mt 6,17). 

“… perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Mt 6,18).  

“Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?” (Mt 9,14). 

“E Gesù disse loro: Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno” (Mt 9,15). 

“Questa razza di demòni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno” (Mt 17,21). 

“Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?” (Mc 2,18). 

“Gesù disse loro: Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare” (Mc 2,19). 

“Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno” (Mc 2,20). 

“Era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere” (Lc 2,37). 

“Allora gli dissero: I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!” (Lc 5, 33). 

“Gesù rispose: Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro?” (Lc 5,34). 

“Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno” (Lc 5,35). 

“Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo” (Lc 18,12). 

“Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: Riservate per me Barnaba e Saulo per l'opera alla quale li ho chiamati” (At 13,2). 

“Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li accomiatarono” (At 13,3). 

“Costituirono quindi per loro in ogni comunità alcuni anziani e dopo avere pregato e digiunato li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto” (At 14,23). 

“Nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni” (2Cor 6,5). 

“fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità” (2Cor 11,27). 

Annotazione teologica: La vita del cristiano deve essere vissuta nella grande misericordia, nella giustizia, nella verità, nella santità.

Il cristiano deve usare di tutto con moderazione, sobrietà, temperanza. Quando fa questo egli vive in perenne digiuno.

Il cristiano non può vivere per se stesso, deve vivere per Cristo Gesù che è vissuto ed è morto per lui. Vivendo e morendo per Cristo, lui vive per i fratelli.

Come vive per i fratelli? Condividendo con loro i suoi beni; non tenendo nulla per sé. Facendo la fame dell’altro sua propria fame. 

Chi opera così non può non vivere nella sobrietà, nell’essenzialità. 

Questo è il vero digiuno che Gesù chiede ai suoi discepoli.

La più bella regola del digiuno ce la offre San Paolo, nella Lettera ai Filippesi:

“Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi! Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma non ne avete avuta l'occasione. Non dico questo per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione; ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alla mia tribolazione. Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli; ed anche a Tessalonica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io ricerco, ma il frutto che ridonda a vostro vantaggio. Adesso ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù. Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli della casa di Cesare. La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito” (Fil 4,9-23). 

Fare del digiuno un atto che finisce in se stessi, senza apertura alla santità nella grande carità non è cosa gradita al Signore. 

29° INCONTRO 

(27 Febbraio – 05 Marzo 2006) 

Giorno 5 del mese di Marzo, Domenica

I DOMENICA DI QUARESIMA (B)

CANTO AL VANGELO

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! Non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

VANGELO 

Dal vangelo secondo Marco (Mc 1, 12-15)

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto 

ed egli vi rimase quaranta giorni, 

tentato da satana; 

stava con le fiere e gli angeli lo servivano. 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio 

e diceva: Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Siamo subito dopo il Battesimo di Gesù al fiume Giordano: “Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico e predicava: Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo. In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. E si sentì una voce dal cielo: Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto” (Mc 1,1-11).  Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto….” (Mc 1,12). È questo l’inizio del Vangelo di questa prima Domenica di Quaresima. 

lo Spirito sospinse Gesù nel deserto

Sullo Spirito Santo in relazione a Cristo Gesù ecco le notizie che ci vengono riferite dai Quattro Vangeli: 

“Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo” (Mt 1,18). 

“Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo” (Mt 1,20). 

“Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco” (Mt 3,11). 

“Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui” (Mt 3,16). 

“Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo” (Mt 4,1).

“Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti” (Mt 12,18). 

“Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio” (Mt 12,28). 

“Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo” (Mc 1,8). 

“E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba” (Mc 1,10). 

“Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto” (Mc 1,12). 

“Le rispose l'angelo: Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio” (Lc 1,35). 

“Giovanni rispose a tutti dicendo: Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco” (Lc 3,16). 

“E scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto” (Lc 3,22). 

“Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto” (Lc 4,1). 

“Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione” (Lc 4,14). 

“Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi” (Lc 4,18). 

“In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto” (Lc 10,21). 

“Giovanni rese testimonianza dicendo: Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui” (Gv 1,32). 

“Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo” (Gv 1,33). 

“Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà  lo Spirito senza misura” (Gv 3,34). 

“Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato” (Gv 7,39). 

“Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14,26). 

“Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza” (Gv 15,26). 

“Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future” (Gv 16,13). 

“Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo…” (Gv 20,22). 

Gesù è interamente “governato”, “diretto”, “mosso”, “guidato”, “condotto”, “sospinto” dallo Spirito Santo.

Questa verità significa una cosa sola: poiché lo Spirito Santo è in perfetta comunione con il pensiero e la volontà del Padre, affermare che Cristo è “mosso” dallo Spirito Santo vuol dire che Lui è sempre nel pieno compimento della Volontà del Padre, nella perfetta osservanza dei suoi pensieri.

Gesù altro non fa che agire secondo la volontà che il Padre ha su di Lui fin dall’eternità, da sempre.

Lui va dove il Padre lo manda e fa ciò che il Padre gli comanda.

Gesù è sempre dal Padre, sempre, sempre, sempre, anche nelle più piccole cose, o avvenimenti della sua vita.

È dal Padre nell’eternità. È dal Padre nel tempo. È dal Padre nella sua vita privata. È dal Padre nella sua vita pubblica. È dal Padre nei pensieri, ma anche nelle parole e nelle azioni.

Niente avviene in Lui e per Lui se non per comando del Padre.

Conosce il comando del Padre perché è pienamente pervaso di Spirito Santo e perché è in una perenne preghiera di comunione con lo Spirito del Signore. 

ed egli vi rimase quaranta giorni, 

Sospinto dallo Spirito Santo Gesù si reca nel deserto, ove rimane quaranta giorni. 

Prima di soffermarci sul significato di questa permanenza di quaranta giorni nel deserto, è giusto che esaminiamo con cura dove, quando e perché nella Scrittura compare il numero quaranta: 

“Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta  notti; sterminerò dalla terra ogni essere che ho fatto” (Gn 7,4). 

“Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta  notti” (Gn 7,12). 

“Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono  l'arca che si innalzò sulla terra” (Gn 7,17). 

“Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatta nell'arca e fece  uscire un corvo per vedere se le acque si fossero ritirate” (Gn 8,6). 

“E vi impiegarono quaranta giorni, perché tanti ne occorrono per l'imbalsamazione. Gli Egiziani lo piansero settanta giorni” (Gn 50,3). 

“Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant'anni, fino al loro arrivo in una terra abitata, mangiarono cioè la manna finché furono arrivati ai confini del paese di Canaan” (Es 16,35). 

“Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti” (Es 24,18). 

“Farai anche quaranta basi d'argento sotto le venti assi, due basi sotto un'asse, per i suoi due sostegni e due basi sotto l'altra asse per i suoi sostegni. (Es 26,19). 

“Come anche le loro quaranta basi d'argento, due basi sotto un'asse e due basi sotto l'altra asse. (Es 26,21). 

“Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti senza mangiar pane e senza bere acqua. Il Signore scrisse sulle tavole le parole dell'alleanza, le dieci parole” (Es 34,28). 

“Fece anche quaranta basi d'argento sotto le venti assi, due basi sotto un'asse per i suoi due sostegni e due basi sotto l'altra asse per i suoi due sostegni” (Es 36,24). 

“Come le loro quaranta basi d'argento, due basi sotto un'asse e due basi sotto l'altra asse” (Es 36,26). 

“Alla fine di quaranta giorni tornarono dall'esplorazione del paese” (Num 13,25). 

“I vostri figli saranno nòmadi nel deserto per quarant'anni e porteranno il peso delle vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri siano tutti quanti nel deserto” (Num 14,33). 

“Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare il paese, quaranta giorni, sconterete le vostre iniquità per quarant'anni, un anno per ogni giorno e conoscerete la mia ostilità” (Num 14,34). 

“L'ira del Signore si accese dunque contro Israele; lo fece errare nel deserto per quarant'anni, finché fosse finita tutta la generazione che aveva agito male agli occhi del Signore” (Num 32,13). 

“Il sacerdote Aronne salì sul monte Or per ordine del Signore e in quel luogo morì il quarantesimo anno dopo l'uscita degli Israeliti dal paese d'Egitto, il quinto mese, il primo giorno del mese” (Num 33,38). 

“Nel quarantesimo anno, l'undicesimo mese, il primo giorno del mese, Mosè parlò agli Israeliti, secondo quanto il Signore gli aveva ordinato di dir loro” (Dt 1,3). 

“Perché il Signore tuo Dio ti ha benedetto in ogni lavoro delle tue mani, ti ha seguito nel tuo viaggio attraverso questo grande deserto; il Signore tuo Dio è stato con te in questi quaranta anni e non ti è mancato nulla” (Dt 2,7). 

“Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant'anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi” (Dt 8,2). 

“Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant'anni” (Dt 8,4). 

“Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell'alleanza che il Signore aveva stabilita con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua” (Dt 9,9). 

“Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell'alleanza” (Dt 9,11). 

“Poi mi prostrai davanti al Signore, come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti; non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del gran peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo” (Dt 9,18). 

“Io stetti prostrato davanti al Signore, quei quaranta giorni e quelle quaranta notti, perché il Signore aveva minacciato di distruggervi” (Dt 9,25). 

“Io ero rimasto sul monte, come la prima volta, quaranta giorni e quaranta notti; il Signore mi esaudì anche questa volta: il Signore non ha voluto distruggerti” (Dt 10,10). 

“Gli farà dare non più di quaranta colpi, perché, aggiungendo altre battiture a queste, la punizione non risulti troppo grave e il tuo fratello resti infamato ai tuoi occhi” (Dt 25,3). 

“Io vi ho condotti per quarant'anni nel deserto; i vostri mantelli non vi si sono logorati addosso e i vostri sandali non vi si sono logorati ai piedi”. (Dt 19,4). 

“Quarant'anni infatti camminarono gli Israeliti nel deserto, finché fu estinta tutta la nazione, cioè gli uomini atti alla guerra usciti dall'Egitto, i quali non avevano ascoltato la voce del Signore e ai quali il Signore aveva giurato di non mostrare loro quella terra, dove scorre latte e miele, che il Signore aveva giurato ai padri di darci” (Gs 5,6). 

“Il paese rimase in pace per quarant'anni, poi Otniel, figlio di Kenaz, morì” (Gdc 3,11). 

“Così periscano tutti i tuoi nemici, Signore! Ma coloro che ti amano siano come il sole, quando sorge con tutto lo splendore. Poi il paese ebbe pace per quarant'anni” (Gdc 5,31). 

“Così Madian fu umiliato davanti agli Israeliti e non alzò più il capo; il paese rimase in pace per quarant'anni, durante la vita di Gedeone” (Gdc 8,28). 

“Gli Israeliti tornarono a fare quello che è male agli occhi del Signore e il Signore li mise nelle mani dei Filistei per quarant'anni” (Gdc 13,1). 

“Appena ebbe accennato all'arca di Dio, Eli cadde all'indietro dal sedile sul lato della porta, battè la nuca e morì, perché era vecchio e pesante. Egli aveva giudicato Israele per quarant'anni” (1Sam 4,18). 

“Il Filisteo avanzava mattina e sera; continuò per quaranta giorni a presentarsi” (1Sam 17,16). 

“Davide aveva trent'anni quando fu fatto re e regnò quarant'anni” (2Sam 5,4). 

“La durata del regno di Davide su Israele fu di quaranta anni: sette in Ebron e trentatrè in Gerusalemme” (1Re 2,11). 

“La navata di fronte ad esso era di quaranta cubiti” (1Re 6,17). 

“Il tempo in cui Salomone aveva regnato in Gerusalemme su tutto Israele fu di quaranta anni” (1Re 11,42). 

“Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb” (1Re 19,8). 

“Nell'anno quindici di Amazia figlio di Ioas, re di Giuda, in Samaria divenne re Geroboamo figlio di Ioas, re di Israele, per quarantun anni” (2Re 14,23). 

“La durata del suo regno su Israele era stata di quarant'anni; in Ebron aveva regnato sette anni e in Gerusalemme trentatré” (1Cro 29,27). 

“Salomone regnò in Gerusalemme su Israele quarant'anni” (2Cro 9,30). 

“Quando Ioas divenne re aveva sette anni; regnò quarant'anni in Gerusalemme. Sua madre, di Bersabea, si chiamava Sibia” (2Cro 24,1). 

“Per quarant'anni li hai nutriti nel deserto e non è mancato loro nulla; le loro vesti non si sono logorate e i loro piedi non si sono gonfiati” (Nee 9,21). 

“Neanche quaranta giorni dopo, il re fu ucciso da due suoi figli, i quali poi fuggirono sui monti dell'Ararat. Gli successe allora il figlio Assarhaddon. Egli nominò Achikar, figlio di mio fratello Anael, incaricato della contabilità del regno ed ebbe la direzione generale degli affari” (Tb 1,21). 

“Sopra tutta la città per circa quaranta giorni apparivano cavalieri che correvano per l'aria con auree vesti, armati di lance roteanti e di spade sguainate”, (2Mac 5,2). 

“Per quarant'anni mi disgustai di quella generazione e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie” (Sal 94,10). 

“Terminati questi, giacerai sul fianco destro e sconterai l'iniquità di Giuda per quaranta giorni, computando un giorno per ogni anno” (Ez 4,6). 

“Piede d'uomo o d'animale non vi transiterà e rimarrà deserto per quarant'anni” (Ez 29,11). 

“Ridurrò l'Egitto una terra desolata fra le terre assolate e le sue città saranno distrutte, rimarranno una desolazione per quarant'anni e disperderò gli Egiziani fra le genti e li disseminerò fra altre regioni” (Ez 29,12). 

“Perché dice il Signore Dio: Al termine dei quarant'anni io radunerò gli Egiziani dai popoli in mezzo ai quali li avevo dispersi” (Ez 29,13). 

“Io vi ho fatti uscire dal paese di Egitto e vi ho condotti per quarant'anni nel deserto, per darvi in possesso il paese dell'Amorreo” (Am 2,10). 

“Mi avete forse offerto vittime e oblazioni nel deserto per quarant'anni, o Israeliti?”(Am 5,25). 

“Giona cominciò a percorrere la città, per un giorno di cammino e predicava: Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta” (Gio 3,4). 

“E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame” (Mt 4,2). 

“E vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano” (Mc 1,13). 

“Dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame” (Lc 4,2). 

“Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio” (Ap 1,3). 

“Quando stava per compiere i quarant'anni, gli venne l'idea di far visita ai suoi fratelli, i figli di Israele…” (At 7,23). 

“Passati quarant'anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma di un roveto ardente” (At 7,30). 

“Egli li fece uscire, compiendo miracoli e prodigi nella terra d'Egitto, nel Mare Rosso, e nel deserto per quarant'anni” (At 7,36). 

“Mi avete forse offerto vittime e sacrifici per quarant'anni nel deserto, o casa d'Israele? Avete preso con voi la tenda di Mòloch, e la stella del dio Refàn, simulacri che vi siete fabbricati per adorarli! Perciò vi deporterò al di là di Babilonia” (At 7,43). 

“Quindi, dopo essersi preso cura di loro per circa quarant'anni nel deserto…” (At 13,18). 

“Allora essi chiesero un re e Dio diede loro Saul, figlio di Cis, della tribù di Beniamino, per quaranta anni” (At 13,21). 

“Erano più di quaranta quelli che fecero questa congiura” (At 23,13).  

“Tu però non lasciarti convincere da loro, poiché più di quaranta dei loro uomini hanno ordito un complotto, facendo voto con giuramento esecratorio di non prendere cibo né bevanda finché non l'abbiano ucciso; e ora stanno pronti, aspettando che tu dia il tuo consenso” (At 23,21). 

“…dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant'anni le mie opere” (Eb 3,9). 

“E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant'anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto?” (Eb 3,17). 

“Quaranta” è un tempo pieno, sufficiente, completo. In esso si vive una vita (quarant’anni); in esso si compie perfettamente un’azione, una decisione, una esperienza (quaranta giorni).

“Quaranta” è un tempo che basta sia a Dio che agli uomini per compiere un’opera importante, significativa, essenziale.

Dire che Gesù è  rimasto nel deserto quaranta giorni e quaranta notti non è assolutamente da intendere in senso “temporale”, bensì in senso ideale: Gesù rimane nel deserto il tempo necessario a superare ogni tentazione.

È, questo tempo ideale, un tempo pieno, completo, sufficiente. 

Se osserviamo la vita di Mosè scorgiamo che essa è fatta di tre “quaranta”. Quaranta anni in Egitto: tempo necessario per vivere tutta l’esperienza dell’idolatria. Quaranta anni nel deserto: tempo necessario per purificarsi da quella idolatria. Quaranta anni alla guida del suo popolo: tempo necessario per condurlo nella Terra Promessa.  

Mosè rimase sul monte due volte “quaranta giorni”: tempo necessario perché Dio gli desse la Legge. Tempo necessario per conoscerla nella sua più piena verità.

In questo tempo ogni esperienza è perfetta. Ad essa nulla si deve aggiungere, nulla si può togliere.

Quaranta è un tempo senza fretta, senza affanno, senza premura di venirne fuori. 

Per questo quaranta è un tempo completo, pieno. 

tentato da satana; 

La tentazione nella Scrittura si riveste di molteplici significati. Ecco alcuni:

“Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa” (Dt 6,16). 

“Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui, mentre non siete che uomini?” (Gdt 8,12). 

“Abramo non fu trovato forse fedele nella tentazione e non gli fu ciò accreditato a giustizia?” (1Mc 2,52). 

“Nel loro cuore tentarono Dio, chiedendo cibo per le loro brame” (Sal 77,18). 

“Sempre di nuovo tentavano Dio, esasperavano il Santo di Israele” (Sal 77,41). 

“Ma ancora lo tentarono, si ribellarono a Dio, l'Altissimo, non obbedirono ai suoi comandi” (Sal 77,56). 

“… dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere”  (Sal 94,9). 

“Arsero di brame nel deserto, e tentarono Dio nella steppa” (Sal 105,14). 

“Egli infatti si lascia trovare da quanti non lo tentano, si mostra a coloro che non ricusano di credere in lui” (Sap 1,2). 

“Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione” (Sir 2,1). 

“Prima di fare un voto prepara te stesso, non fare come un uomo che tenta il Signore” (Sir 18,23). 

“Chi teme il Signore non incorre in alcun male, se subisce tentazioni, ne sarà liberato di nuovo” (Sir 33,1). 

“Ma Acaz rispose: Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore” (Is 7,12). 

“Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo” (Mt 4,1). 

“Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane” (Mt 4,3). 

“Gesù gli rispose: Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo” (Mt 4,7). 

“… e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male” (Mt 6,13). 

“Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: Ipocriti, perché mi tentate?” (Mt 22,18). 

“Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole” (Mt 26,41). 

“E vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano” (Mc 1,13). 

“Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda” (Mc 12,15). 

“Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole” (Mc 14,38). 

“… dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame” (Lc 4,2). 

“Gesù gli rispose: E` stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo” (Lc 4,12). 

“Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato” (Lc 4,13). 

“Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono meno” (Lc 8,13). 

“E perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione” (Lc 11,4). 

“Giunto sul luogo, disse loro: Pregate, per non entrare in tentazione” (Lc 22,40). 

“E disse loro: Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”  (Lc 22,46). 

“Allora Pietro le disse: Perché vi siete accordati per tentare lo Spirito del Signore? Ecco qui alla porta i passi di coloro che hanno seppellito tuo marito e porteranno via anche te” (At 5,9). 

“Or dunque, perché continuate a tentare Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare?” (At 15,10). 

“Non astenetevi tra voi se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera, e poi ritornate a stare insieme, perché satana non vi tenti nei momenti di passione” (1Cor 7,5). 

“Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla” (1Cor 10,13). 

“Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per non cadere anche tu in tentazione” (Gal 6,1). 

“Per questo, non potendo più resistere, mandai a  prendere notizie sulla vostra fede, per timore che il tentatore vi avesse tentati e così diventasse vana la nostra fatica.(1Ts 3,5). 

“Al contrario coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione” (1Tm 6,9). 

“Non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto” (Eb 3,8). 

“… dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant'anni le mie opere” (Eb 3,9). 

“Beato l'uomo che sopporta la tentazione, perché una volta  superata la prova riceverà la corona della vita che il Signore ha  promesso a quelli che lo amano” (Gc 1,12). 

“Nessuno, quando è tentato, dica: Sono tentato da Dio; perché Dio non può essere tentato dal male e non tenta nessuno al male”  (Gc 1,13). 

“Ciascuno piuttosto è tentato dalla propria concupiscenza che lo  attrae e lo seduce” (Gc 1,14). 

“Poiché hai osservato con costanza la mia parola, anch'io ti preserverò nell'ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra” (Ap 3,10). 

La tentazione è una parola della creatura che ti toglie dall’osservanza del comando, o dalla Legge di Dio, per farti compiere ciò che è contrario, o l’opposto di ciò che il Signore ha ordinato, comandato, legiferato.

Nel caso di Cristo Gesù la tentazione non si connota come un invito, una seduzione, una provocazione ad uscire dalla Legge di Dio, dai Comandamenti, bensì dalla Volontà particolare che il Padre aveva manifestato a Gesù.

La tentazione di Gesù è una tentazione circa il suo messianismo. 

Per intenderci: con Eva e con Adamo satana operò perché l’uomo non fosse quello voluto dal Signore, ma fosse secondo se stesso; fosse lui a decidersi, a farsi; non fosse il Signore a deciderlo, a farlo.

Se osserviamo la storia dell’uomo contemporaneo osserviamo che questa è ancora la sua tentazione: ogni giorno l’uomo è tentato a farsi secondo se stesso, non secondo Dio.

Tutti i più gravi problemi della morale odierna sono riconducibili a questa tentazione.

Oggi non è più Dio che pensa, crea, vuole l’uomo.

È l’uomo che si pensa, si fa, si vuole.

Come si vuole l’uomo? Omosessuale, con matrimonio omosessuale, si vuole sposato di fatto, si vuole divorziato e risposato all’infinito, si vuole libero da ogni concetto, da ogni idea che in qualche modo lo fa essere dipendente da un Qualcun altro che non sia se stesso.

Tentazione di ieri, delle origini, tentazioni di oggi, tentazione di sempre.

Per Cristo abbiamo la tentazione, però sulla sua missione.

Satana, sapendo che la salvezza del mondo sarebbe avvenuta solo se Cristo avesse vissuto il suo messianismo secondo la volontà del Padre, quella volontà che il Padre aveva stabilito per Lui dall’eternità, lo tenta perché dia altri contenuti alla sua missione.

Donando altri contenuti, avremmo avuto un messianismo secondo satana, non più secondo il Padre.

Non ci sarebbe stata salvezza per l’uomo. Questi sarebbe stato eternamente in suo potere. 

Invece Cristo Gesù vince ogni tentazione, la vince per tutto il tempo della sua missione, la vince in ogni sua più piccola manifestazione, rimane perennemente nella volontà del Padre, fino alla morte di croce, salva l’umanità.

Satana lo sa: dalla missione è la salvezza del mondo, se la missione è secondo Dio.

Cosa fa? Cambia missione. 

Cambia la missione del battezzato, del cresimato, del diacono, del prete, del vescovo, del papa. 

Cambia la missione del matrimonio, dell’uomo e della donna in sé.

Cambia la missione di chiunque ha ricevuto da Dio una sua particolare volontà.

Cambia la missione delle associazioni, dei movimenti, delle aggregazioni.

Cambia la missione delle Religiose e dei Religiosi.

Di ogni uomo, o cambia la sua natura, o cambia la sua missione.

Dove può cambiare natura e missione per lui è il sommo della vittoria.

Dove non può cambiare la natura, cambia la missione è così impedisce che la salvezza si propaghi per mezzo di questa missione.

Per intenderci: è sufficiente che un solo prete cambi la missione, mosso dalla tentazione di satana, perché tutto il gregge a lui affidato si disperda, si perda, smarrisca la via della verità.

Oggi satana è riuscito a far cambiare missione a molti uomini di Dio. Come? Facendoli divenire da servi di Dio, servi dell’uomo. 

Gesù vince ogni tentazione. Resiste ad ogni attacco. Resta fedele al Padre. Compie la salvezza. La compie perché Lui rimane sempre il Servo del Signore. 

stava con le fiere e gli angeli lo servivano. 

In questo versetto è detto con semplicità che il luogo dove Gesù si è ritirato è veramente un deserto.

In esso c’era assoluta assenza degli uomini. Si trovava appena qualche fiera, qualche animale selvatico.

È lontano dagli uomini, vicino però al Padre suo.

La presenza degli angeli è segno della presenza del Padre.

È anche segno del suo essere e rimanere nella volontà del Padre.

Gli angeli sono sempre a servizio dell’uomo, quando l’uomo è nella volontà di Dio, nell’osservanza della sua Parola, della sua Legge, dei suoi Comandamenti. 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo. 

Quanto segue è già stato trattato al n. 21 della Catechesi di Gennaio 2006. A quella trattazione si rimanda per la conoscenza dei particolari. Essa è riportata in appendice.

In questo numero ci dedicheremo a cogliere alcuni aspetti importanti per comprendere la relazione vitale che esiste tra la vittoria sulla tentazione e l’annunzio del Vangelo.

Può predicare il Vangelo chi il Vangelo conosce.

La conoscenza del Vangelo è vera, se è duplice: 

· Essa deve essere prima di tutto conoscenza nella verità. Ogni falsità introdotta nella Parola del Vangelo, rende falso tutto il Vangelo. Il Vangelo per essere vero, deve essere tutto vero. Non c’è bisogno che si rompa un vaso per versare l’acqua in esso contenuto. È sufficiente che si pratichi sul fondo un piccolissimo foro, anche quanto lo spessore di un ago e tutta l’acqua va perduta. 

· Oggi molta predicazione è vana, perché il Vangelo non è conservato da molti nella sua purezza di verità originaria e anche perché non ci si lascia guidare dallo Spirito verso la verità tutta intera della Parola di Gesù.

· La seconda conoscenza è nella pratica del Vangelo. Il Vangelo per essere predicato tutto, tutto deve essere osservato. Ogni parola non osservata diviene una parola non predicata. Ogni parola non predicata secondo verità di conoscenza può mandare in frantumi tutta la nostra predicazione. Una parola non osservata priva la nostra predicazione di credibilità. Questa parola non osservata ci fa essere della tentazione, di satana e non pienamente di Cristo Gesù.

Cristo Gesù invece è tutto di Dio. Egli mai è stato di satana. Egli è nel regno di Dio e dal regno di Dio predica il Vangelo.

Ultima verità è questa: la predicazione di Gesù inizia dalla Galilea secondo i Vangeli sinottici (Matteo, Marco, Luca). Giovanni segue un altro schema. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. L’uomo giusto non solo osserva tutta la Legge di Dio, manifestata nei comandamenti e nelle Beatitudini, vive anche tutta la Volontà particolare che il Signore ha scritto per lui fin dall’eternità. Senza l’osservanza di questa Volontà particolare, a poco a poco ci si allontana anche dall’altra osservanza: quella delle Beatitudini e dei Comandamenti. 

Vero. L’uomo vero vive di una particolare caratteristica, o qualità: vive ogni Parola di Dio secondo la pienezza di verità verso cui conduce perennemente lo Spirito del Signore. È facile passare dalla verità alla falsità. È sufficiente che ad una sola Parola del Vangelo gli si dia un significato che Dio non ha posto in essa, oppure che la si privi della completezza della verità. 

Misericordioso. Nessun uomo potrà mai essere misericordioso secondo Dio, se non osserva la pienezza della giustizia che Dio ha scritto per lui. Poiché la giustizia è particolare per ogni uomo, anche la misericordia è particolare per ogni uomo. Altra è la misericordia del prete, altra la misericordia del laico. Altra la misericordia dello sposato, altra la misericordia di chi ancora non è sposato. Ogni vocazione particolare ha la sua particolare legge di misericordia. 

Ricco di perdono. Un uomo è ricco di perdono se rimane sempre e comunque nella volontà di Dio osservata nella sua perfetta giustizia. È ricco di perdono quando diviene operatore di perdono. È operatore di perdono chi è operatore di pace. Se un uomo vive in guerra con se stesso e con gli altri, come potrà essere un operatore di perdono e di pace?

Orante. Un uomo è orante quando chiede al Signore che gli conceda la grazia di vivere la perfetta giustizia, la perfetta verità, la perfetta volontà divina scritta nei cieli per lui. Si può vivere di volontà divina solo per grazia. Questa grazia dobbiamo perennemente invocare, senza interruzione. 

Libero. La libertà dell’uomo nuovo consiste nella vittoria su ogni tentazione. La vittoria non deve essere solamente nell’osservanza dei Comandamenti, o delle Beatitudini, ma soprattutto e prima di tutto nella conservazione della particolare missione nella verità che Dio ha posta in essa. Le più grandi schiavitù sono proprio nel cambiamento di verità alla propria missione. 

Santo. Cosa è la santità per l’uomo nuovo? È la conformazione della sua volontà alla Volontà di Dio, anche nei più piccoli eventi e decisioni della nostra vita. Niente che è in noi deve provenire da noi. Tutto ciò che è in noi deve essere realizzazione esclusiva della Volontà di Dio. 

Missionario. Il missionario è l’uomo di Dio, che mentre cammina nella verità di Dio, mosso dallo Spirito Santo, va incontro agli uomini per attestare la verità che Dio ha sopra ogni uomo, ma anche per manifestare ad ogni uomo i frutti che la volontà di Dio genera in chi si dona al Signore. Senza la manifestazione di questi frutti, la missione è vana. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Sono mosso dallo Spirito Santo?

2. So cosa è una tentazione?

3. La so riconoscere quando bussa alla porta del mio cuore?

4. In quali tentazioni cado con più frequenza?

5. La mia vocazione è nella verità di Dio?

6. In che cosa essa è fuori della verità di Dio?

7. Ma so qual è la verità di Dio sulla mia vocazione?

8. So quali sono state le tentazioni di Cristo Gesù?

9. So perché il cambiamento della verità della propria missione è tentazione?

10. Conosco delle regole efficaci per distinguere la tentazione da una vera mozione dello Spirito Santo?

11. So sempre riconoscere le vere mozioni dello Spirito del Signore?

12. Qual è la relazione tra vittoria sulla tentazione e predicazione del Vangelo?

13. Perché il Vangelo bisogna predicarlo da dentro il Vangelo?

14. Quando il Vangelo si predica da fuori del Vangelo?

15. Ma è possibile predicare il Vangelo da fuori del Vangelo?

16. So cosa è la conversione?

17. Quando posso dire di essere veramente convertito?

18. So cosa è la fede al Vangelo?

19. Quando si ha veramente fede nel Vangelo?

20. Da quale territorio Gesù inizia la sua missione?

APPENDICE

Dopo che Giovanni fu arrestato, 

Quando fu arrestato Giovanni?

Dai Vangeli secondo Matteo, Marco e Luca sappiamo che la predicazione di Giovanni il Battista è fino al Battesimo di Gesù. 

La notizia dell’arresto è data prima dell’inizio della predicazione del Signore. 

“Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea… Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi perché il regno dei cieli è vicino” (Cfr. Mt 4,12-17). 

“Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. Giovanni infatti gli diceva: Non ti è lecito tenerla!” (Mt 14,3-4). 

“Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino: convertitevi e credete al Vangelo” (Mc 1,14-15).

“Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. Giovanni diceva a Erode: Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello” (Mc 6,17-18). 

“Con molte altre esortazioni annunziava al popolo la buona novella. Ma il tetrarca Erode, biasimato da lui a causa di Erodiade, moglie di suo fratello, e per tutte le scelleratezze che aveva commesso, aggiunse alle altre anche questa: fece rinchiudere Giovanni in prigione” (Lc 3, 18-20). 

Nel Vangelo secondo Giovanni, al capitolo terzo abbiamo l’ultima testimonianza di Giovanni (oltre quella data al primo capitolo) e poi scompare:

“Giovanni, infatti, non era stato ancora imprigionato. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo la purificazione. Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui. Giovanni rispose: Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stato dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui. Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire. Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà  lo Spirito senza misura. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui” (Gv 3,24-36). 

Giovanni il Battista ha una missione precisa, puntuale da compiere: indicare al mondo il Messia di Dio, preparando i cuori ad accoglierlo.

Presentato Cristo Gesù nella sua più pura verità, finisce la sua missione.

Una verità che dobbiamo affermare con estremo rigore è questa: nessuno può dare alla missione ricevuta da Dio un significato diverso da quello che Dio le ha donato. Nessuno può estendere la sua missione oltre il tempo che Dio ha stabilito. Nessuno può svolgere la propria missione al di fuori dei luoghi che il Signore ha tracciato. Tempo, luogo, finalità, scopo, circostanze, inizio, fine: tutto deve essere rigorosamente compiuto secondo la volontà del Signore. 

Appena Gesù inizia, Giovanni esce definitivamente dalla scena, salvo a ricomparire al momento della sua decapitazione.

È Cristo Gesù il Messia di Dio ed è Lui che deve manifestare al mondo la Verità del Padre Suo, nella più pura e più santa conoscenza della sua Volontà.

Gesù si recò nella Galilea 

La predicazione di Gesù comincia dalla Galilea. 

Così il profeta Isaia nei cc. 8 e 9: 

“Il Signore mi disse: Prenditi una grande tavoletta e scrivici con caratteri ordinari: A Mahèr-salàl-cash-baz. Io mi presi testimoni fidati, il sacerdote Uria e Zaccaria figlio di Iebarachìa. Poi mi unii alla profetessa, la quale concepì e partorì un figlio. Il Signore mi disse: Chiamalo Mahèr-salàl-cash-baz, poiché, prima che il bambino sappia dire babbo e mamma, le ricchezze di Damasco e le spoglie di Samaria saranno portate davanti al re di Assiria. 

Il Signore mi disse di nuovo: Poiché questo popolo ha rigettato le acque di Siloe, che scorrono piano, e trema per Rezìn e per il figlio di Romelia, per questo, ecco, il Signore gonfierà contro di loro le acque del fiume, impetuose e abbondanti: cioè il re assiro con tutto il suo splendore, irromperà in tutti i suoi canali e strariperà da tutte le sue sponde. Penetrerà in Giuda, lo inonderà e lo attraverserà fino a giungere al collo. Le sue ali distese copriranno tutta l'estensione del tuo paese, Emmanuele. Sappiatelo, popoli: sarete frantumati; ascoltate voi tutte, nazioni lontane, cingete le armi e sarete frantumate. Preparate un piano, sarà senza effetti; fate un proclama, non si realizzerà, perché Dio è con noi. 

Poiché così il Signore mi disse, quando mi aveva preso per mano e mi aveva proibito di incamminarmi nella via di questo popolo: Non chiamate congiura ciò che questo popolo chiama congiura, non temete ciò che esso teme e non abbiate paura. Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. Egli sia l'oggetto del vostro timore, della vostra paura. Egli sarà laccio e pietra d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case di Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme. Tra di loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e catturati. Si chiuda questa testimonianza, si sigilli questa rivelazione nel cuore dei miei discepoli. 

Io ho fiducia nel Signore, che ha nascosto il volto alla casa di Giacobbe, e spero in lui. Ecco, io e i figli che il Signore mi ha dato, siamo segni e presagi per Israele da parte del Signore degli eserciti, che abita sul monte Sion. Quando vi diranno: Interrogate gli spiriti e gli indovini che bisbigliano e mormorano formule. Forse un popolo non deve consultare i suoi dei? Per i vivi consultare i morti?, attenetevi alla rivelazione, alla testimonianza. Certo, faranno questo discorso che non offre speranza d'aurora. 

Egli si aggirerà nel paese oppresso e affamato, e, quando sarà affamato e preso dall'ira, maledirà il suo re e il suo dio. Guarderà in alto e rivolgerà lo sguardo sulla terra ed ecco angustia e tenebre e oscurità desolante. Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia. In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano e la curva di Goim” (Is 8,1-23). 

“Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si gioisce quando si spartisce la preda. Poiché il giogo che gli pesava e la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo aguzzino tu hai spezzato come al tempo di Madian. Poiché ogni calzatura di soldato nella mischia e ogni mantello macchiato di sangue sarà bruciato, sarà esca del fuoco. Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace; grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti. Una parola mandò il Signore contro Giacobbe, essa cadde su Israele. La conoscerà tutto il popolo, gli Efraimiti e gli abitanti di Samaria, che dicevano nel loro orgoglio e nell'arroganza del loro cuore: I mattoni sono caduti, ricostruiremo in pietra; i sicomori sono stati abbattuti, li sostituiremo con cedri. Il Signore suscitò contro questo popolo i suoi nemici, stimolò i suoi avversari: gli Aramei dall'oriente, da occidente i Filistei che divorano Israele a grandi morsi. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa. 

Il popolo non è tornato a chi lo percuoteva; non ha ricercato il Signore degli eserciti. Pertanto il Signore ha amputato a Israele capo e coda, palma e giunco in un giorno. L'anziano e i notabili sono il capo, il profeta, maestro di menzogna, è la coda. Le guide di questo popolo lo hanno fuorviato e i guidati si sono perduti. Perciò il Signore non avrà pietà dei suoi giovani, non si impietosirà degli orfani e delle vedove, perché tutti sono empi e perversi; ogni bocca proferisce parole stolte. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa. Brucia l'iniquità come fuoco che divora rovi e pruni, divampa nel folto della selva, da dove si sollevano colonne di fumo. Per l'ira del Signore brucia la terra e il popolo è come un'esca per il fuoco; nessuno ha pietà del proprio fratello. Dilania a destra, ma è ancora affamato, mangia a sinistra, ma senza saziarsi; ognuno mangia la carne del suo vicino. Manàsse contro Efraim ed Efraim contro Manàsse, tutti e due insieme contro Giuda. Con tutto ciò non si calma la sua ira e ancora la sua mano rimane stesa. (Is 9,1-20). 

La Galilea è il luogo scelto da Dio dal quale la luce della sua verità si sarebbe dovuta irradiare per il mondo intero.

Il mistero di Dio è veramente impenetrabile.

Una cosa però è certa: ogni parola di Dio puntualmente si avvera, si compie, si realizza, sempre però secondo un disegno imperscrutabile di Dio, mai secondo i calcoli e le immaginazioni del pensiero dell’uomo. 

Secondo il Vangelo secondo Matteo dalla Galilea inizia la missione di Cristo Gesù, dalla stessa Galilea inizia la missione degli Apostoli:

“Allora Gesù disse loro: Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno. Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia. Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi. 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. (Mt 28,10-20). 

Quella di Cristo e dei suoi apostoli non sono due missioni. Sono l’unica identica missione. 

C’è una unità tra Cristo e gli apostoli nella missione, nella parola, nelle opere, nelle modalità. È nella conservazione di questa unità che nasce la salvezza del mondo.

Fuori di questa unità, c’è il vuoto, il niente. C’è l’uomo che ha preso il posto di Dio. 

predicando il vangelo di Dio

Il Vangelo secondo Marco fin da subito vuole che il mondo intero sappia cosa Cristo Gesù predica, annunzia, insegna.

Gesù predica, annunzia, insegna, spiega il vangelo di Dio.

Il vangelo non è di Cristo, perché Cristo non è la fonte prima della verità e della salvezza.

La fonte prima è il Padre, è Dio. 

Cristo Gesù è venuto a portare sulla terra il Vangelo di Dio nella sua forma piena, completa, perfetta.

Ad esso non si può nulla aggiungere e nulla togliere.

Questa prima verità che San Marco afferma deve mettere in questione la nostra vita, la nostra missione, la nostra opera, ogni relazione con i fratelli e con il mondo.

Se Cristo Gesù dona il Vangelo del Padre – e Lui è il Figlio unigenito del Padre – ci potrà mai essere sulla nostra terra un solo uomo che possa avere una parola di verità che non provenga da Lui?

Se Cristo Gesù dona compimento e definitività alla Parola del Padre, ci potrà essere sulla terra un’altra parola che possa definirsi vangelo di Dio?

Il Vangelo di Dio è solo quello predicato da Gesù Cristo.

Ogni altra parola, proferita prima di Cristo e dopo di Lui – dalla fondazione del mondo fino alla consumazione della storia – deve trovare nel Vangelo di Dio proferito da Cristo Gesù la sua regola e norma di verità. 

Tutto ciò che è difforme dal Vangelo di Dio predicato da Cristo Gesù non è volontà del Padre, perché la volontà del Padre è solo il Vangelo di Dio predicato da Cristo Signore. 

e diceva: Il tempo è compiuto 

Se è mistero il luogo dell’inizio della predicazione del Vangelo di Dio, mistero ancora più grande e impenetrabile è il tempo. 

Signore del tempo è Dio. Lui solo conosce tempi e momenti per l’attuazione sulla terra e nei cuori del suo mistero di salvezza.

Su questo mistero ecco alcuni passaggi del Nuovo Testamento:

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”.  (Mc 1,15). 

“C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!” (Lc 12,50). 

“Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti” (Lc 21,24). 

“Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta” (Gv 3,29). 

“Andate voi a questa festa; io non ci vado, perché il mio tempo non è ancora compiuto” (Gv 7,8). 

“Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: Ho sete” (Gv 19,28). 

“E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto! E, chinato il capo, spirò” (Gv 19,30). 

“Quando i mille anni saranno compiuti, satana verrà liberato dal suo carcere” (Ap 20,7). 

“Cominciarono a gridare: Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?” (Mt 8,29). 

Gli rispondono: Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo” (Mt 21,41). 

“Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto?” (Mt 24,45). 

“Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro” (Mt 25,19). 

“Ed egli rispose: Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli” (Mt 26,18). 

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). 

“A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna” (Mc 12,2). 

“Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo” (Lc 1,20). 

“Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato” (Lc 4,13). 

“Il Signore rispose: Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo?” (Lc 12,42). 

“Disse ancora ai discepoli: Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete” (Lc 17,22). 

“A suo tempo, mandò un servo da quei coltivatori perché gli dessero una parte del raccolto della vigna. Ma i coltivatori lo percossero e lo rimandarono a mani vuote” (Lc 20,10). 

“Gesù allora disse loro: Il mio tempo non è ancora venuto, il vostro invece è sempre pronto” (Gv 7,6). 

“Andate voi a questa festa; io non ci vado, perché il mio tempo non è ancora compiuto” (Gv 7,8). 

“Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?” (At 1,6). 

“Mentre si avvicinava il tempo della promessa fatta da Dio ad Abramo, il popolo crebbe e si moltiplicò in Egitto” (At 7,17). 

“Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito” (Rm 5,6). 

“Questo vi dico, fratelli: il tempo ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero” (1Cor 7,29). 

“Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge” (Gal 4,4). 

“Che al tempo stabilito sarà a noi rivelata dal beato e unico sovrano, il re dei regnanti e signore dei signori” (1Tm 6,15). 

“E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio” (1Pt 1,17). 

“Per non servire più alle passioni umane ma alla volontà di Dio, nel tempo che gli rimane in questa vita mortale” (1Pt 4,2). 

“Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno” (1Pt 5,6). 

“Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna è già da tempo all'opera e la loro rovina è in agguato” (2Pt 2,3). 

“Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino” (Ap 1,3). 

“Le genti ne fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra” (Ap 11,18). 

“Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo” (Ap 12,12). 

“Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente” (Ap 12,14). 

“lo gettò nell'Abisso, ve lo rinchiuse e ne sigillò la porta sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni. Dopo questi dovrà essere sciolto per un po’ di tempo” (Ap 20,3). 

“Poi aggiunse: Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino” (Ap 22,10). 

Spesso nel Nuovo Testamento si parla anche dell’ora. Anche se con diversi significati, la verità che giace è una sola: c’è un mistero nel compimento della salvezza che appartiene solo a Dio. 

L’uomo non è padrone del tempo della salvezza, né della sua, né di quella degli altri. 

All’uomo il tempo gli è dato come grazia. Il tempo della grazia lo stabilisce il Signore. Anche il tempo della durata della grazia lo stabilisce Dio. 

Ecco il grande mistero dell’“ora”. 

“E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita?”(Mt 6,27). 

“Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo” (Mt 20,12).

“Quanto a quel giorno e a quell'ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre” (Mt 24,36). 

“Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa” (Mt 24,43).

“Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà” (Mt 24,44). 

“Arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa” (Mt 24,50). 

“Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora” (Mt 25,13). 

“Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori” (Mt 26,45). 

“Quanto poi a quel giorno o a quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre” (Mc 13,32). 

“Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora” (Mc 14,35). 

“Venne la terza volta e disse loro: Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori” (Mc 14,41). 

“Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un'ora sola alla sua vita?” (Lc 12,25). 

“Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa” (Lc 12,39). 

“Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate” (Lc 12,40). 

“Il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli” (Lc 12,46). 

“Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre” (Lc 22,53). 

“E Gesù rispose: Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora” (Gv 2,4). 

“Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno” (Gv 5,28). 

“Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora” (Gv 7,30). 

 “Queste parole Gesù le pronunziò nel luogo del tesoro mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora giunta la sua ora” (Gv 8,20). 

“Gesù rispose: E` giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo” (GV 12,23). 

“Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora!” (Gv 12,27). 

“Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori” (Gv 12,31). 

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1). 

“Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui” (Gv 13,31). 

“Simon Pietro gli dice: Signore, dove vai? Gli rispose Gesù: Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi” (Gv 13,36). 

“Pietro disse: Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!” (Gv 13,37). 

“Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio” (Gv 16,2). 

“Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. Non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi” (Gv 16,4). 

“Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre” (Gv 16,25). 

“Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me” (Gv 16,32). 

“Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te” (Gv 17,1). 

L’uomo di fede si consegna all’ora che Dio ha stabilito per lui. Quest’ora attende. A quest’ora si prepara nella preghiera incessante.

Consegnarsi all’ora di Dio significa mettersi totalmente nella volontà del Signore.

Una cosa l’uomo di fede deve però avere certa nella sua coscienza: all’ora di Dio si va incontro ben preparati.

Si va incontro allo stesso modo di Cristo Gesù: crescendo in sapienza e grazia; pregando per non cadere in tentazione; compiendo sempre, in tutto, in ogni sua parte, ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio. 

e il regno di Dio è vicino; 

Con Cristo Gesù il regno è già in mezzo agli uomini, anche se ancora non nella sua compiutezza, totalità, sublime perfezione. 

Di questo regno Gesù è il re e Lui è già all’opera perché il suo regno si instauri sulla nostra terra.

È questo il motivo per cui il regno viene detto “vicino”. 

Il Vangelo è la legge del regno di Dio che Cristo è venuto a edificare sulla nostra terra.

convertitevi 

Ne regno di Dio si entra attraverso la conversione.

Cosa è in verità, nella sua più pura essenza la conversione?

Prima leggiamo alcune espressioni dei Vangeli attraverso le quali viene manifestata la sua esigenza per essere ed appartenere al regno di Dio e poi alla fine si dirà una parola chiara sul suo significato. 

“Dicendo: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!” (Gv 3,2). 

“Fate dunque frutti degni di conversione” (Mt 3,8). 

“Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco” (Mt 3,11). 

“Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4,17). 

“Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite” (Mt 11,20). 

“Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona!” (Mt 12,41). 

“Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani” (Mt 13,15). 

“In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 18,3). 

“Si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati” (Mc 1,4). 

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). 

“Perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato” (Mc 4,12). 

“E partiti, predicavano che la gente si convertisse” (Mc 6,12). 

“Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati” (Lc 3,3). 

“Fate dunque opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi stessi: Abbiamo Abramo per padre! Perché io vi dico che Dio può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre” (Lc 3,8). 

“Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi” (Lc 5,32). 

“Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere” (Lc 10,13). 

“Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui” (Lc 11,32). 

“No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo” (Lc 13,3). 

“No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo” (Lc 13,5). 

“Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15,7). 

“Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte” (Lc 15,10). 

“E nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme” (Lc 24,47). 

“Ha reso ciechi i loro occhi e ha indurito il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore, e si convertano e io li guarisca!” (Gv 12,40). 

In lingua greca conversione è metano…a. Partendo da questa parola sarà più facile comprendere il suo vero significato. 

Ecco i passi del Nuovo Testamento in cui la parola metano…a è contenuta:  
1-3-2  (kaˆ) lšgwn, Metanoe‹te, ½ggiken g¦r ¹ basile…a tîn oÙranîn. 

1-3-8  poi»sate oân karpÕn ¥xion tÁj metano…as: 

1-4-17 'ApÕ tÒte ½rxato Ð'Ihsoàj khrÚssein kaˆ lšgein, Metanoe‹te, ½ggiken g¦r ¹ basile…a tîn oÙranîn. 

2-1-4  ™gšneto'Iw£nnhj (Ð) bapt…zwn ™n tÍ ™r»mJ kaˆ khrÚsswn b£ptisma metano…aj e„j ¥fesin ¡martiîn.  

2-1-15  kaˆ lšgwn Óti Pepl»rwtai Ð kairÕj kaˆ ½ggiken ¹ basile…a toà qeoà: metanoe‹te kaˆ pisteÚete ™n tù eÙaggel…J.  

2-6-12  Kaˆ ™xelqÒntej ™k»ruxan †na metanoîsin,  

3-3-3  kaˆ Ãlqen e„j p©san (t¾n) per…cwron toà'Iord£nou khrÚsswn b£ptisma metano…aj e„j ¥fesin ¡martiîn, 

3-3-8  poi»sate oân karpoÝj ¢x…ouj tÁj metano…as: kaˆ m¾ ¥rxhsqe lšgein ™n ˜auto‹j, Patšra œcomen tÕn'Abra£m, lšgw g¦r Øm‹n Óti dÚnatai Ð qeÕj ™k tîn l…qwn toÚtwn ™ge‹rai tškna tù'Abra£m. 

3-13-3  oÙc…, lšgw Øm‹n, ¢ll' ™¦n m¾ metanoÁte p£ntej Ðmo…wj ¢pole‹sqe. 

3-13-5  oÙc…, lšgw Øm‹n, ¢ll' ™¦n m¾ metanoÁte p£ntej æsaÚtwj ¢pole‹sqe. 

3-15-7  lšgw Øm‹n Óti oÛtwj car¦ ™n tù oÙranù œstai ™pˆ ˜nˆ ¡martwlù metanooànti À ™pˆ ™nen»konta ™nnša dika…oij o†tinej oÙ cre…an œcousin metano…aj. 

3-15-10  oÛtwj, lšgw Øm‹n, g…netai car¦ ™nèpion tîn ¢ggšlwn toà qeoà ™pˆ ˜nˆ ¡martwlù metanooànti. 

3-16-30  Ð d� e�pen, OÙc…, p£ter'Abra£m, ¢ll' ™£n tij ¢pÕ nekrîn poreuqÍ prÕj aÙtoÝj metano»sousin. 

3-17-3  prosšcete ˜auto‹j. ™¦n ¡m£rtV Ð ¢delfÒj sou ™pit…mhson aÙtù, kaˆ ™¦n metano»sV ¥fej aÙtù: 

3-17-4  kaˆ ™¦n ˜pt£kij tÁj ¹mšraj ¡mart»sV e„j s� kaˆ ˜pt£kij ™pistršyV prÕj s� lšgwn, Metanoî, ¢f»seij aÙtù. 

5-2-38  Pštroj d� prÕj aÙtoÚj, Metano»sate, (fhs…n,) kaˆ baptisq»tw ›kastoj Ømîn ™pˆ tù ÑnÒmati'Ihsoà Cristoà e„j ¥fesin tîn ¡martiîn Ømîn, kaˆ l»myesqe t¾n dwre¦n toà ¡g…ou pneÚmatos: 

5-3-19  metano»sate oân kaˆ ™pistršyate e„j tÕ ™xaleifqÁnai Ømîn t¦j ¡mart…aj, 

5-8-22  metanÒhson oân ¢pÕ tÁj kak…aj sou taÚthj, kaˆ de»qhti toà kur…ou e„ ¥ra ¢feq»seta… soi ¹ ™p…noia tÁj kard…aj sou: 

5-13-24  prokhrÚxantoj'Iw£nnou prÕ prosèpou tÁj e„sÒdou aÙtoà b£ptisma metano…aj pantˆ tù laù'Isra»l. 

5-17-30  toÝj m�n oân crÒnouj tÁj ¢gno…aj Øperidën Ð qeÕj t¦ nàn paraggšllei to‹j ¢nqrèpoij p£ntaj pantacoà metanoe‹n, 

5-19-4  e�pen d� Paàloj,'Iw£nnhj ™b£ptisen b£ptisma metano…aj, tù laù lšgwn e„j tÕn ™rcÒmenon met' aÙtÕn †na pisteÚswsin, toàt' œstin e„j tÕn'Ihsoàn. 

5-26-20  ¢ll¦ to‹j ™n Damaskù prîtÒn te kaˆ`IerosolÚmoij, p©s£n te t¾n cèran tÁj'Iouda…aj kaˆ to‹j œqnesin ¢p»ggellon metanoe‹n kaˆ ™pistršfein ™pˆ tÕn qeÒn, ¥xia tÁj metano…aj œrga pr£ssontaj. 

8-12-21  m¾ p£lin ™lqÒntoj mou tapeinèsV me Ð qeÒj mou prÕj Øm©j, kaˆ penq»sw polloÝj tîn prohmarthkÒtwn kaˆ m¾ metanohs£ntwn ™pˆ tÍ ¢kaqars…v kaˆ porne…v kaˆ ¢selge…v Î œpraxan. 

19-6-1  DiÕ ¢fšntej tÕn tÁj ¢rcÁj toà Cristoà lÒgon ™pˆ t¾n teleiÒthta ferèmeqa, m¾ p£lin qemšlion kataballÒmenoi metano…aj ¢pÕ nekrîn œrgwn, kaˆ p…stewj ™pˆ qeÒn, 

19-12-17  ‡ste g¦r Óti kaˆ metšpeita qšlwn klhronomÁsai t¾n eÙlog…an ¢pedokim£sqh, metano…aj g¦r tÒpon oÙc eáren, ka…per met¦ dakrÚwn ™kzht»saj aÙt»n. 

27-2-5  mnhmÒneue oân pÒqen pšptwkaj, kaˆ metanÒhson kaˆ t¦ prîta œrga po…hson: e„ d� m», œrcoma… soi kaˆ kin»sw t¾n lucn…an sou ™k toà tÒpou aÙtÁj, ™¦n m¾ metano»sVj. 

27-2-16  metanÒhson oân: e„ d� m», œrcoma… soi tacÚ, kaˆ polem»sw met' aÙtîn ™n tÍ ·omfa…v toà stÒmatÒj mou. 

27-2-21  kaˆ œdwka aÙtÍ crÒnon †na metano»sV, kaˆ oÙ qšlei metanoÁsai ™k tÁj porne…aj aÙtÁj. 

27-2-22  „doÝ b£llw aÙt¾n e„j kl…nhn, kaˆ toÝj moiceÚontaj met' aÙtÁj e„j ql‹yin meg£lhn, ™¦n m¾ metano»swsin ™k tîn œrgwn aÙtÁs: 

27-3-3  mnhmÒneue oân pîj e‡lhfaj kaˆ ½kousaj, kaˆ t»rei, kaˆ metanÒhson. ™¦n oân m¾ grhgor»sVj, ¼xw æj klšpthj, kaˆ oÙ m¾ gnùj po…an éran ¼xw ™pˆ sš. 

27-3-20 ™gë Ósouj ™¦n filî ™lšgcw kaˆ paideÚw: z»leue oân kaˆ metanÒhson.

Leggenda: il primo numero indica il libro, il secondo il capitolo, il terzo il versetto. I libri del Nuovo Testamento sono 27 e sono citati nell’ordine. Esempio: 1-3-2: = Matteo, capitolo terzo, versetto secondo. 27-3-19: = Apocalisse, capitolo terzo, versetto diciannove.

Ecco i rispettivi passi in lingua italiana:

“Dicendo: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!” (Mt 3,2). 

“Fate dunque frutti degni di conversione” (Mt 3,8). 

“Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4,17). 

“Si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati” (Mc 1,4). 

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”. (Mc 1,15). 

“E partiti, predicavano che la gente si convertisse” (Mc 6,12). 

“Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati” (Lc 3,3). 

“Fate dunque opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi stessi: Abbiamo Abramo per padre! Perché io vi dico che Dio può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre” (Lc 3,8). 

“No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo” (Lc 13,3).

“No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo” (Lc 13,5). 

“Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15,7). 

“Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte” (Lc 15,10). 

“E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno” (Lc 16,30). 

“State attenti a voi stessi! Se un tuo fratello pecca, rimproveralo; ma se si pente, perdonagli” (Lc 17,3). 

“E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai” (Lc 17,4). 

“E Pietro disse: Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo” (At 2,38). 

“Pentitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati” (At 3,19). 

“Pentiti dunque di questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonato questo pensiero” (At 8,22). 

“Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di penitenza a tutto il popolo d'Israele” (At 13,24). 

“Dopo esser passato sopra ai tempi dell'ignoranza, ora Dio ordina a tutti gli uomini di tutti i luoghi di ravvedersi” (At 17,30). 

“Disse allora Paolo: Giovanni ha amministrato un battesimo di penitenza, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù” (At 19,4). 

“Ma prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di convertirsi e di rivolgersi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione” (At 26,20). 

“E che, alla mia venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piangere su molti che hanno peccato in passato e non si sono convertiti dalle impurità, dalla fornicazione e dalle dissolutezze che hanno commesso” (2Cor 12,21). 

“Perciò, lasciando da parte l'insegnamento iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è più completo, senza gettare di nuovo le fondamenta della rinunzia alle opere morte e della fede in Dio” (Eb 6,1). 

“E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto, perché non trovò possibilità che il padre mutasse sentimento, sebbene glielo richiedesse con lacrime. (Eb 12,17). 

“Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti e compi le opere di prima. Se non ti ravvederai, verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto” (Ap 2,5). 

“Ravvediti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca” (Ap 2,16). 

“Io le ho dato tempo per ravvedersi, ma essa non si vuol ravvedere dalla sua dissolutezza” (Ap 2,21). 

“Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si ravvederanno dalle opere che ha loro insegnato” (Ap 2,22). 

“Ricorda dunque come hai accolto la parola, osservala e ravvediti, perché se non sarai vigilante, verrò come un ladro senza che tu sappia in quale ora io verrò da te” (Ap 3,3). 

“Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo. Mostrati dunque zelante e ravvediti” (Ap 3,19). 

La conversione, in una parola semplice, è spogliarsi della propria mente, del proprio cuore, della propria storia, della propria vita. Essa è uscire totalmente da se stessi. Questa è la parte distruttiva della conversione.

La parte costruttiva invece è questa: indossare la mente di Cristo Gesù, il cuore di Cristo Gesù, la storia di Cristo Gesù, la vita di Cristo Gesù. Essa è entrare totalmente in Cristo e divenire con Lui una  cosa sola, una sola vita: la sua in noi.

Finché uno rimane in se stesso, mai si potrà parlare di conversione.

Ecco allora che la conversione è legata in modo essenziale alla fede al Vangelo: lasciate voi stessi, accogliete il Vangelo, divenite Vangelo. 

Così continua il brano preso in esame in questa catechesi:

e credete al vangelo. 

Ecco come il Nuovo Testamento parla del Vangelo:

“Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità” (Mt 9,35). 

“Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine” (Mt 24,14). 

“In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei” (Mt 26,13). 

“Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio” (Mc 1,1). 

“Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio”: (Mc 1,14). 

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). 

“Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà” (Mc 8,35). 

“Gesù gli rispose: In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo” (Mc 10,29). 

“Ma prima è necessario che il vangelo sia proclamato a tutte le genti” (Mc 13,10). 

“In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto” (Mc 14,9). 

“Gesù disse loro: Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15). 

“Quanto a Filippo, si trovò ad Azoto e, proseguendo, predicava il vangelo a tutte le città, finché giunse a Cesarèa” (At 8,40). 

“E là continuavano a predicare il vangelo” (At 14,7). 

“Dopo aver predicato il vangelo in quella città e fatto un numero considerevole di discepoli, ritornarono a Listra, Icònio e Antiochia” (at 14,21). 

“Dopo lunga discussione, Pietro si alzò e disse: Fratelli, voi sapete che già da molto tempo Dio ha fatto una scelta fra voi, perché i pagani ascoltassero per bocca mia la parola del vangelo e venissero alla fede” (At 15,7). 

“Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio” (Rm 1,1). 

“Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi” (Rm 1,9). 

“Sono quindi pronto, per quanto sta in me, a predicare il vangelo anche a voi di Roma” (Rm 1,15). 

“Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco” (Rm 1,16). 

“Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini per mezzo di Gesù Cristo, secondo il mio vangelo” (Rm 2,16).

“Ma non tutti hanno obbedito al vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione?” (Rm 10,16). 

“Quanto al vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri” (Rm 11,28). 

“Di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l'ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo” (Rm 15,16). 

“Con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da Gerusalemme e dintorni fino all'Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo” (Rm 15,19). 

“Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunziare il vangelo se non dove ancora non era giunto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui” (Rm 15,20). 

“A colui che ha il potere di confermarvi secondo il vangelo che io annunzio e il messaggio di Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per secoli eterni” (Rm 16,25). 

“Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo” (1Cor 1,17). 

“Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il vangelo” (1Cor 4,15). 

“Se gli altri hanno tale diritto su di voi, non l'avremmo noi di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non recare intralcio al vangelo di Cristo” (1Cor 9,12). 

“Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunziano il vangelo vivano del vangelo” (1Cor 9,14). 

“Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo!”(1Cor 9,16). 

“Quale è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal vangelo” (1Cor 9,18). 

“Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro” (1Cor 9,23). 

“Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi” (1Cor 15,1).

“Giunto pertanto a Troade per annunziare il vangelo di Cristo, sebbene la porta mi fosse aperta nel Signore” (2Cor 2,12). 

“E se il nostro vangelo rimane velato, lo è per coloro che si perdono” (2Cor 4,3). 

“Ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio” (2Cor 4,4). 

“Con lui abbiamo inviato pure il fratello che ha lode in tutte le Chiese a motivo del vangelo” (2Cor 8,18). 

“A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti” (2Cor 9,13). 

“Né ci innalziamo in maniera indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché fino a voi siamo giunti col vangelo di Cristo” (2Cor 10,14).

“Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo” (2Cor 11,4). 

“O forse ho commesso una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunziato gratuitamente il vangelo di Dio?” (2Cor 11,7). 

“Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo” (Gal 1,6). 

“In realtà, però, non ce n'è un altro; solo che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo” (Gal 1,7).

“Orbene, se anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo predicato, sia anàtema!” (Gal 1,8). 

“L'abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi predica un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema!” (Gal 1,9). 

“Vi dichiaro dunque, fratelli, che il vangelo da me annunziato non è modellato sull'uomo” (Gal 1,11). 

“vi andai però in seguito ad una rivelazione. Esposi loro il vangelo che io predico tra i pagani, ma lo esposi privatamente alle persone più ragguardevoli, per non trovarmi nel rischio di correre o di aver corso invano” (Gal 2,2). 

“Ad essi però non cedemmo, per riguardo, neppure un istante, perché la verità del vangelo continuasse a rimanere salda tra di voi” (Gal 2,5). 

“Anzi, visto che a me era stato affidato il vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi” (Gal 2,7). 

“Ora quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?” (Gal 2,14). 

“Sapete che fu a causa di una malattia del corpo che vi annunziai la prima volta il vangelo” (Gal 4,13). 

“In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso” (Ef 1,13). 

“Che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del vangelo” (Ef 3,6). 

“E avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace” (Ef 6,15). 

“E anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del vangelo” (Ef 6,19). 

“A motivo della vostra cooperazione alla diffusione del vangelo dal primo giorno fino al presente” (Fil 1,5). 

“E` giusto, del resto, che io pensi questo di tutti voi, perché vi porto nel cuore, voi che siete tutti partecipi della grazia che mi è stata concessa sia nelle catene, sia nella difesa e nel consolidamento del vangelo” (Fil 1,7). 

“Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del vangelo”, (Fil 1,12). 

“Questi lo fanno per amore, sapendo che sono stato posto per la difesa del vangelo” (Fil 1,16). 

“Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del vangelo” (Fil 1,27). 

“Ma voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il vangelo con me, come un figlio serve il padre” (Fil 2,22). 

“E prego te pure, mio fedele collaboratore, di aiutarle, poiché hanno combattuto per il vangelo insieme con me, con Clemente e con gli altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita” (Fil 4,3). 

“Ben sapete proprio voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa aprì con me un conto di dare o di avere, se non voi soli” (Fil 4,15). 

“in vista della speranza che vi attende nei cieli. Di questa speranza voi avete già udito l'annunzio dalla parola di verità del vangelo” (Col 1,5). 

“Purché restiate fondati e fermi nella fede e non vi lasciate allontanare dalla speranza promessa nel vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunziato ad ogni creatura sotto il cielo e di cui io, Paolo, sono diventato ministro” (Col 1,23). 

“Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per  mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo e con  profonda convinzione, come ben sapete che siamo stati in mezzo a  voi per il vostro bene” (1Tes 1,5). 

“Ma dopo avere prima sofferto e  subìto oltraggi a Filippi, come ben sapete, abbiamo avuto il  coraggio nel nostro Dio di annunziarvi il vangelo di Dio in mezzo a  molte lotte” (1Ts 2,2). 

“Ma  come Dio ci ha trovati degni di affidarci il vangelo così lo predichiamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri  cuori” (1Ts 2,4). 

“Così affezionati a voi, avremmo desiderato  darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci  siete diventati cari”(2Ts 2,8). 

“Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio:  lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo  annunziato il vangelo di Dio” (1Ts 2,9). 

“E abbiamo inviato Timòteo, nostro  fratello e collaboratore di Dio nel vangelo di Cristo, per  confermarvi ed esortarvi nella vostra fede” (1Ts 3,2). 

“In fuoco ardente, a far vendetta  di quanti non conoscono Dio e non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù” (1Ts 1,8). 

“Chiamandovi a questo con il nostro vangelo, per il possesso  della gloria del Signore nostro Gesù Cristo”(2Ts 2,14). 

“Secondo il vangelo della gloria del beato Dio che mi è stato affidato” (1Tm 1,11). 

“Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio” (2Tm 1,8). 

“Ma è stata rivelata solo ora con l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù, che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del vangelo” (2Tm 1,10). 

“Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti, secondo il mio vangelo” (2Tm 2,8). 

 “Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 4,5). 

“Avrei voluto trattenerlo presso di me perché mi servisse in vece tua nelle catene che porto per il vangelo” (Fm 1,13). 

“E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo” (1Pt 1,12). 

“Ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del vangelo che vi è stato annunziato” (1Pt 1,25). 

“E` giunto infatti il momento in cui inizia il giudizio dalla casa di Dio; e se inizia da noi, quale sarà la fine di coloro che rifiutano di credere al vangelo di Dio?” (1Pt 4,17). 

“Poi vidi un altro angelo che volando in mezzo al cielo recava un vangelo eterno da annunziare agli abitanti della terra e ad ogni nazione, razza, lingua e popolo”. (Ap 14,6). 

Vangelo significa buona novella. La buona novella è un annunzio di gioia, di pace, di liberazione, di salvezza, di redenzione, di amicizia, di perdono.

La buona novella viene da Dio, il solo capace di donare tutti questi doni.

La buona novella viene a noi per mezzo di Gesù Cristo.

Una verità che dobbiamo mettere nel nostro cuore è questa: ogni annunzio cristiano deve divenire Vangelo, Buona Novella, Annunzio di salvezza, Proclamazione di libertà totale.

È dal Vangelo che nasce la conversione. È da esso che nasce la vera vita sulla terra.

Perché ogni nostro annunzio sia e rimanga Vangelo è giusto che non ci distacchiamo mai dalla Parola di Dio.

Annunziamo la Parola di Dio, diciamo il Vangelo. Spieghiamo la Parola di Dio, spieghiamo il Vangelo. Diamo in pienezza di verità e di saggezza la Parola di Dio, per dare in pienezza di verità e di saggezza il Vangelo.

30° INCONTRO 

(06 Marzo – 12 Marzo 2006) 

Giorno 12 del mese di Marzo, Domenica

II DOMENICA DI QUARESIMA (B)

CANTO AL VANGELO

Lode e onore a te, Signore Gesù! Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre: Questi è il mio Figlio diletto: ascoltatelo . Lode e onore a te, Signore Gesù.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Marco (Mc 9, 1-9)

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. 

Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 

E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 

Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia! 

Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 

Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo! 

E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. 

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Siamo subito dopo la confessione di Pietro e la tentazione fatta dallo stesso Pietro a Cristo Gesù. Ecco come si svolsero i fatti: 

“Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: Chi dice la gente che io sia? Ed essi gli risposero: Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti. 

Ma egli replicò: E voi chi dite che io sia? Pietro gli rispose: Tu sei il Cristo. E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno. 

E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. Gesù faceva questo discorso apertamente. 

Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini. 

Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi” (Mc 8,27-38). 

Con questa rivelazione di morte e di risurrezione Gesù provoca nella mente dei discepoli un vero scandalo. È lo scandalo dell’infamia, dell’umiliazione, del dolore, della sofferenza, della stessa morte che si sarebbe abbattuto sul Messia di Dio, o sul Cristo di Dio.

Che Cristo è un Cristo che invece di dominare è dominato, invece di consegnare è consegnato, invece di uccidere è ucciso, invece di schernire è schernito, invece di crocifiggere è crocifisso, invece di conquistare è conquistato, abbattuto?

Che Cristo è un Cristo che parla di croce, di rinnegamento, di perdere la propria vita, e tutto questo come condizione per seguire Lui, il Messia di Dio?

Questo scandalo non è nella mente della gente, bensì dei suoi discepoli, di quegli apostoli che devono continuare dopo di Lui questa sua stessa missione.

Ecco allora che Gesù viene incontro alla loro debolezza e per un attimo manifesta ad alcuni di loro la sua verità.

Dalla manifestazione di questa verità per un momento – fino alla risurrezione gloriosa – la mente trova pace, si acquieta.

Ecco come Gesù interviene efficacemente:

Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. 

Il monte alto, elevato, la cui cima tocca il Signore, nella mentalità religiosa del tempo era il luogo dove cielo e terra si congiungevano. 

L’uomo saliva sulla cima del monte dal luogo della sua vita abituale, Dio discendeva dal Cielo e si incontravano.

Sul monte il cielo si congiunge con la terra. Sul monte Dio si congiunge, si incontra con l’uomo.

Che Gesù porti Pietro, Giacomo e Giovanni sul monte, loro soli, in un luogo appartato è da intendersi come una precisa volontà del Signore di non comunicare a nessun altro ciò che sarebbe avvenuto quel giorno.

Pietro, Giacomo e Giovanni, rafforzati loro nella fede, di certo non solo non sarebbero stati di inciampo per la fede degli altri Apostoli, con il loro comportamento avrebbero aiutato gli altri nella sequela di Gesù.

Gesù è guidato dalla sapienza e intelligenza dello Spirito Santo. Lui sa che come una sola persona influente può rovinare la fede di tutti gli altri, se non crede secondo verità, così anche la retta e giusta fede di pochi in una comunità è capace di trascinare tutta la comunità nella retta, giusta e santa fede.

Altra verità da mettere nel cuore è questa: La solitudine dal mondo, l’allontanamento dagli uomini deve significare separazione, distacco, distanza. 

È separazione, distacco, distanza: 

· Dal mondo che ha compreso male la parola di Dio.

· Dal mondo che ha travisato le antiche profezie.

· Dal mondo che era fondato sulle false attese.

· Dal mondo che viveva di false verità.

· Dal mondo che aveva corrotto la parola di Dio.

· Dal mondo che non attendeva la vera salvezza.

· Dal mondo che voleva una salvezza ma non secondo le modalità di Dio e la sua eterna verità. 

La solitudine, l’allontanamento ha questo significato particolare: si lasciano gli uomini, le loro interpretazioni, le loro comprensioni, le loro attese, le loro speranze, si lascia la storia, si abbandona il tempo, si va da Dio, si ritorna all’origine, all’inizio, al principio della verità e si chiede a Lui, direttamente chi è il Messia di Dio e cosa Egli deve fare.

Sul monte sparisce la storia con le sue falsità, spariscono gli uomini operatori della falsità della storia.

Sul monte c’è la verità del Padre e di Cristo Gesù.

Sul monte c’è la verità della Profezia e della Legge (Mosè ed Elia).

Sul monte gli Apostoli sono chiamati a guardare in faccia la verità, la sola verità, l’unica verità.

La verità è quella che loro guardano in faccia sul monte. Tutte quelle che sono ai piedi del monte non sono verità, sono falsità e basta.

Diamo ora alcuni significati che riveste il “monte” nella Scrittura:

“Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e  tu hai usato una grande misericordia verso di me salvandomi la vita, ma io non  riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia” (Gn 19,19). 

“Riprese: Prendi tuo figlio, il tuo unico  figlio che ami, Isacco, va’ nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un  monte che io ti indicherò” (Gn 22,2). 

“Abramo chiamò quel luogo: Il Signore provvede, perciò oggi si dice: Sul  monte il Signore provvede” (Gn 22,14). 

“Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb” (Es 3,1). 

“Rispose: Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte” (Es 3,12). 

“Il Signore disse ad Aronne: Va’ incontro a Mosè nel deserto! Andò e lo incontrò al monte di Dio e lo baciò” (Es 4,27). 

“Lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua sede, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato” (Es 15,17). 

“Levato l'accampamento da Refidim, arrivarono al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte” (Es 19,2). 

“Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti” (Es 19,3). 

“E si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai alla vista di tutto il popolo” (Es 19,11). 

“Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: Guardatevi dal salire sul monte e dal toccare le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte” (Es 19,12). 

“Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo non dovrà sopravvivere. Quando suonerà il corno, allora soltanto essi potranno salire sul monte”. (Es 19,13). 

“Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece purificare il popolo ed essi lavarono le loro vesti” (Es 19,14). 

“Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore” (Es 19,16). 

“Allora Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte” (Es 19,17). 

“Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco e il suo fumo saliva come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto” (Es 19,18). 

“Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì” (Es 19,20). 

“Mosè disse al Signore: Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertiti dicendo: Fissa un limite verso il monte e dichiaralo sacro” (Es 19,23). 

“Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano” (Es 20,18). 

“Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d'Israele” (Es 24,4). 

“Il Signore disse a Mosè: Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli” (Es 24,12). 

“Mosè si alzò con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio” (Es 24,13). 

“Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte” (Es 24,15). 

“La Gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube” (Es 24,16). 

“Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti” (Es 24,18). 

“Guarda ed eseguisci secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte” (Es 25,40). 

“Costruirai la Dimora nel modo che ti è stato mostrato sul monte” (Es 26,30). 

“Lo farai di tavole, vuoto nell'interno: lo si farà come ti fu mostrato sul monte” (Es 27,8). 

“Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le due tavole della Testimonianza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio” (Es 31,18). 

“Gli Israeliti si spogliarono dei loro ornamenti dal monte Oreb in poi” (Es 33,6). 

“Tieniti pronto per domani mattina: domani mattina salirai sul monte Sinai e rimarrai lassù per me in cima al monte” (Es 34,2). 

“Nessuno salga con te, nessuno si trovi sulla cima del monte e lungo tutto il monte; neppure armenti o greggi vengano a pascolare davanti a questo monte” (Es 34,3). 

“Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime; si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano” (Es 34,4). 

“Quando Mosè scese dal monte Sinai le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui” (Es 34,29). 

“Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai” (Es 34,32). 

“Questa è la legge per l'olocausto, l'oblazione, il sacrificio espiatorio, il sacrificio di riparazione, l'investitura e il sacrificio di comunione: legge che il Signore ha dato a Mosè sul monte Sinai, quando ordinò agli Israeliti di presentare le offerte al Signore nel deserto del Sinai” (Lv 7,37). 

“Il Signore disse ancora a Mosè sul monte Sinai…” (Lv 25,1). 

“Questi sono gli statuti, le prescrizioni e le leggi che il Signore stabilì fra sé e gli Israeliti, sul monte Sinai, per mezzo di Mosè” (Lv 26,46). 

“Questi sono i comandi che il Signore diede a Mosè per gli Israeliti, sul monte Sinai” (Lv 27,34). 

“Questi sono i discendenti di Aronne e di Mosè quando il Signore parlò a Mosè sul monte Sinai” (Num 3,1). 

“Così partirono dal monte del Signore e fecero tre giornate di cammino; l'arca dell'alleanza del Signore li precedeva durante le tre giornate di cammino, per cercare loro un luogo di sosta” (Num 10,33). 

“La mattina si alzarono presto per salire verso la cima del monte, dicendo: Eccoci qua; noi saliremo al luogo del quale il Signore ha detto che noi abbiamo peccato” (Num 14,40). 

“Si ostinarono a salire verso la cima del monte, ma l'arca dell'alleanza del Signore e Mosè non si mossero dall'accampamento” (Num 14,44). 

“Allora gli Amaleciti e i Cananei che abitavano su quel monte scesero, li batterono e ne fecero strage fino a Corma” (Num 14,45). 

“Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva nelle fiamme che si innalzavano in mezzo al cielo; vi erano tenebre, nuvole e oscurità” (Dt 4,11). 

“Il Signore vi ha parlato faccia a faccia sul monte dal fuoco” (Dt 5,4). 

“Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul monte, dal fuoco, dalla nube e dall'oscurità, con voce poderosa, e non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede” (Dt 5,22).

“All'udire la voce in mezzo alle tenebre, mentre il monte era tutto in fiamme, i vostri capitribù e i vostri anziani si avvicinarono tutti a me” (Dt 5,23). 

“Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell'alleanza che il Signore aveva stabilita con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua” (Dt 9,9). 

“Il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano tutte le parole che il Signore vi aveva dette sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell'assemblea” (Dt 9,10). 

“Così io mi volsi e scesi dal monte, dal monte tutto in fiamme, tenendo nelle mani le due tavole dell'alleanza” (Dt 9,15). 

“Poi presi l'oggetto del vostro peccato, il vitello che avevate fatto, lo bruciai nel fuoco, lo feci a pezzi, frantumandolo finché fosse ridotto in polvere, e buttai quella polvere nel torrente che scende dal monte” (Dt 9,21). 

“In quel tempo il Signore mi disse: Tàgliati due tavole di pietra simili alle prime e sali da me sul monte e costruisci anche un'arca di legno” (Dt 10,1). 

“Io feci dunque un'arca di legno d'acacia e tagliai due tavole di pietra simili alle prime; poi salii sul monte, con le due tavole in mano” (Dt 10,3). 

“Il Signore scrisse su quelle tavole la stessa iscrizione di prima, cioè i dieci comandamenti che il Signore aveva promulgati per voi sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell'assemblea. Il Signore me li consegnò” (Dt 10,4). 

“Allora mi volsi e scesi dal monte; collocai le tavole nell'arca che avevo fatta e là restarono, come il Signore mi aveva ordinato” (Dt 10,5). 

“Io ero rimasto sul monte, come la prima volta, quaranta giorni e quaranta notti; il Signore mi esaudì anche questa volta: il Signore non ha voluto distruggerti” (Dt 10.10). 

“Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb” (1Re 19,8). 

“Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte” (Sal 2.6). 

“Al Signore innalzo la mia voce e mi risponde dal suo monte santo” (Sal 3,5). 

“Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sul tuo santo monte?” (Sal 14,1). 

“Chi salirà il monte del Signore, chi starà nel suo luogo santo?” (Sal 23,3). 

“Manda la tua verità e la tua luce; siano esse a guidarmi, mi portino al tuo monte santo e alle tue dimore” (Sal 42,3). 

“Il suo monte santo, altura stupenda, è la gioia di tutta la terra. Il monte Sion, dimora divina, è la città del grande Sovrano” (Sal 47,3). 

“Perché invidiate, o monti dalle alte cime, il monte che Dio ha scelto a sua dimora? Il Signore lo abiterà per sempre” (Sal 67,17). 

“Esaltate il Signore nostro Dio, prostratevi davanti al suo monte santo, perché santo è il Signore, nostro Dio” (Sal 98,9). 

“Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà eretto sulla cima dei monti e sarà più alto dei colli; ad esso affluiranno tutte le genti” (Is 2,2). 

“Verranno molti popoli e diranno: Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci indichi le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri. Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore” (Is 2,3). 

“Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati” (Is 25,6). 

“Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva tutte le genti” (Is 25,7). 

“Li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saliranno graditi sul mio altare, perché il mio tempio si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli” (Is 56,7). 

“Il lupo e l'agnello pascoleranno insieme, il leone mangerà la paglia come un bue, ma il serpente mangerà la polvere, non faranno né male né danno in tutto il mio santo monte. Dice il Signore” (Is 65,25). 

“Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutti i popoli come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari al mio santo monte di Gerusalemme, dice il Signore, come i figli di Israele portano l'offerta su vasi puri nel tempio del Signore” (Is 66,20). 

“Alla fine dei giorni il monte del tempio del Signore resterà saldo sulla cima dei monti e s'innalzerà sopra i colli e affluiranno ad esso i popoli” (Mi 4,1). 

“verranno molte genti e diranno: Venite, saliamo al monte del Signore e al tempio del Dio di Giacobbe; egli ci indicherà le sue vie e noi cammineremo sui suoi sentieri, poichè da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore” (Mi 4,2). 

“Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte” (Mt 5,14). 

“Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva” (Mt 8,1). 

“Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù” (Mt 14,23). 

“Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là” (Mt 15,29). 

“Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte” (Mt 117,1). 

“Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato” (Mt 28,16). 

“Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui” (Mc 3,13). 

“Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare” (Mc 6,46). 

“Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro” (Mc 9,2). 

“Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare” (Lc 9,28). 

“I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare” (Gv 4,20). 

“Gesù le dice: Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre” (Gv 4,21). 

“Passati quarant'anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma di un roveto ardente” (At 7,30). 

“Egli è colui che, mentre erano radunati nel deserto, fu mediatore tra l'angelo che gli parlava sul monte Sinai e i nostri padri; egli ricevette parole di vita da trasmettere a noi” (At 7,38). 

“Questi però attendono a un servizio che è una copia e un'ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu detto da Dio a Mosè, quando stava per costruire la Tenda: Guarda, disse, di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte” (Eb 8,5). 

“Non potevano infatti sopportare l'intimazione: Se anche una bestia tocca il monte sia lapidata” (Eb 12,20). 

“Voi vi siete invece accostati al monte di Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, all'adunanza festosa” (Eb 12,22). 

“Questa voce noi l'abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte” (2Pt 1,18). 

“Poi guardai ed ecco l'Agnello ritto sul monte Sion e insieme centoquarantaquattromila persone che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo” (Ap 14,1). 

“L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio” (Ap 21,10). 

Gesù porta se stesso e gli Apostoli presso Dio, nella sua Casa perché sia Lui direttamente e non altri a dire chi Gesù è in pienezza di verità. 

Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 

Le vesti bianche sono il segno che Gesù appartiene al mondo di Dio.

Gesù è da Dio. 

Gesù è da Dio quando compie prodigi.

Gesù è da Dio quando annunzia il Vangelo di Dio.

Gesù è da Dio anche quando parla di morte e di risurrezione.

Gesù si manifesta agli Apostoli nella sua carne mortale. La sua essenza però è di origine di divina. 

Lui è da Dio più che gli Angeli del cielo. 

Gli Angeli del cielo sono in vesti bianche. Lui è in vesti bianchissime.

Gesù è più che gli Angeli. 

Sulla trasfigurazione e sulla veste così parla il Nuovo Testamento: 

“E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce” (Mt 17,2). 

“Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro” (Mc 9,2). 

“Il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose” (Fil 3,21). 

“Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve” (Mt 28, 3). 

“E le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche” (Mc 9,3). 

“Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura” (Mc 16,5). 

“E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante” (Lc 9,29). 

“Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi” (Lc 15,22). 

“Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti” (Lc 24,4). 

“E vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù” (Gv 20,12). 

“E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero…” (At 1,10). 

“Cornelio allora rispose: Quattro giorni or sono, verso quest'ora, stavo recitando la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste” (At 10,30). 

“E` necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità” (1Cor 15,53). 

“Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata ingoiata per la vittoria” (1Cor 15,54). 

“A condizione però di esser trovati già vestiti, non nudi” (2Cor 5,3). 

“Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi mi scorteranno in vesti bianche, perché ne sono degni” (Ap 3,4). 

“Il vincitore sarà dunque vestito di bianche vesti, non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli” (Ap 3,5). 

“Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e collirio per ungerti gli occhi e ricuperare la vista” (Ap 3,18). 

“Attorno al trono, poi, c'erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro vegliardi avvolti in candide vesti con corone d'oro sul capo” (Ap 4,4). 

“Allora venne data a ciascuno di essi una veste candida e fu detto loro di pazientare ancora un poco, finché fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli che dovevano essere uccisi come loro” (Ap 6,11). 

“Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani” (Ap 7,9).

“Uno dei vegliardi allora si rivolse a me e disse: Quelli che sono vestiti di bianco, chi sono e donde vengono?” (Ap 7,13). 

“Gli risposi: Signore mio, tu lo sai. E lui: Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell'Agnello” (Ap 7,14). 

“Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle” (Ap 12,1). 

“Dal tempio uscirono i sette angeli che avevano i sette flagelli, vestiti di lino puro, splendente, e cinti al petto di cinture d'oro” (Ap 15,6). 

“Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e conserva le sue vesti per non andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne” (Ap 16,15). 

“Le hanno dato una veste di lino puro splendente. La veste di lino sono le opere giuste dei santi” (Ap 19,8). 

“Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro” (Ap 19,14). 

“Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare per le porte nella città” (Ap 22,14). 

Il bianco è l’abito di Dio. Esso indica purezza incontaminata.

Gesù è dalla purezza stessa di Dio.

Gesù è dalla purezza di Dio nelle parole, nelle opere, nelle profezie.

La verità di Gesù è verità di Dio. 

E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 

Elia è la Profezia, Mosè è la Legge.

Elia è la verità della Profezia, Mosè è la verità della Legge.

La loro presenza accanto a Cristo è testimonianza della verità di Cristo Gesù.

La verità della Profezia e della Legge non contaminata dalla storia attesta la verità di Cristo Gesù in ogni Parola che esce dalla sua bocca. 

Elia e Mosè sono i testimoni della verità della croce e della risurrezione.

Sono i testimoni del Messianismo secondo la parola di Cristo Gesù e non secondo la parola della storia, di cui Pietro è assertore convinto, contro ogni verità di Dio. 

Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia! 

Pietro vede Cristo nella gloria di Dio. Lo vede in mezzo alla Legge e ai Profeti. Lo vede uno di loro.

Vuole fermare questo attimo. Questo attimo però non è la verità di Cristo.

Se non è la verità di Cristo, è tentazione per Cristo Gesù.

La verità di Cristo è la croce e la  risurrezione.

Lui deve andare a Gerusalemme, non si può fermare sul monte.

Sul monte si riceve la verità, si vede la verità, si accoglie la verità.

La verità si vive sulla terra, ai piedi del monte, nel luogo della falsità. 

Noi siamo chiamati a non confondere il luogo dove si riceve la verità, dal luogo dove si vive.

Si va in Chiesa per ricevere la grazia e la verità. Si esce dalla Chiesa per vivere tutta la potenza della verità e della grazia che abbiamo ricevuto.

Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 

Anche se c’è lo spavento, questo non toglie che ognuno parla dall’abbondanza del cuore.

Nel cuore di Pietro ancora non c’è la pienezza della verità di Cristo Signore.

Se non c’è nel cuore, non c’è neanche sulle labbra. Non c’è quando il cuore è nella calma. Non c’è quando lo spirito è preso dallo spavento. 

Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra.  

La nube è segno della presenza di Dio.

La nube manifesta che Dio è presente, anche se velato, non potendo nessuno vedere la sua divina essenza.

E uscì una voce dalla nube: Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo! 

Il Dio presente, ma velato, così dice:

La Parola di Cristo Gesù è Parola di Dio.

Ciò che dice Dio dice Cristo Gesù.

Ciò che dice Cristo Gesù, lo dice Dio.

Chi è Cristo Gesù?

È il Figlio prediletto di Dio. 

Gesù è il Figlio di Dio, è il suo prediletto, perché è il solo Figlio che Lui ha generato nell’eternità.

Gesù è Dio, vero Dio, è da Dio, da Lui generato, non è fuori di Dio, è in Dio, è nel suo seno, è presso Dio. Gesù è la seconda Persona della Santissima trinità.

Questo Figlio prediletto bisogna ascoltare.

Dio non ha altra Parola se non quella proferita dal suo Figlio prediletto.

La Parola di Cristo è la verità di tutte le Scritture.

Quanto non si conforma con la sua Verità, non appartiene a Dio.

Cristo è la verità di Dio, è la verità di Mosè, è la verità di Elia.

Questa è l’essenza di Cristo Gesù. 

N. B. Su Gesù figlio prediletto del Padre i riferimenti sono stati riportati al numero 19 (vedi appendice a questo numero 30). 

E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. 

Conosciuta la verità, bisogna ritornare nella storia, nel mondo.

È la storia, il mondo il luogo dove bisogna vivere la verità conosciuta.

Si santifica chi vive in pienezza di verità la relazione che regna tra culto e storia.

Chi falsifica questa relazione, mai potrà raggiungere la santità. 

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. 

Quanto gli Apostoli hanno visto sul monte deve rimanere un segreto. Non può essere divulgato se non dopo che ogni Parola di Cristo Gesù si sarà compiuta.

La risurrezione gloriosa è il compimento di ogni Parola proferita da Gesù Signore. 

Nella risurrezione alla vita di prima (vedi: Elia, Eliseo, Gesù). Chi risorge alla vita di prima – Figlio della vedova di Zarepta (Elia), Figlio della Sunnanita e il cadavere che risuscita dalla tomba (Eliseo), il figlio della vedova di Nain, la figlia di Giairo, Lazzaro (Gesù) – si risorge per un tempo, nel suo corpo di prima, ma per poi ritornare a morire, in attesa della risurrezione finale. 

Nella risurrezione alla vita del dopo – corpo incorruttibile, glorioso, spirituale, immortale – si risorge ma per non morire più. Cristo risorto ormai non muore più. La morte non ha più potere su di Lui.

È questa la risurrezione di Cristo Gesù. È questa la risurrezione che attende i giusti nell’ultimo giorno della storia. 

Anche la Vergine Maria, Madre della Redenzione, è stata associata alla vita di Cristo Gesù. Ella è ora nel Cielo con il suo corpo glorioso, incorruttibile, spirituale, immortale. Per Lei si è compiuta ogni speranza. 

Sulla risurrezione di Cristo Gesù ecco quanto afferma il Nuovo Testamento:

“Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno” (Mt 16,21). 

“E lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà” (Mt 20,19). 

“Ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea”. (Mt 26,32). 

“Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: E` risuscitato dai morti. Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima!” (Mt 27,64). 

“Presto, andate a dire ai suoi discepoli: E` risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto” (Mt 28,7). 

“E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare” (Mc 8,31). 

“Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti” (Mc 9,9). 

“Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà” (Mc 9,31). 

“Lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà” (Mc 10,34). 

“Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea”. (Mc 14,28). 

“Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni” (Mc 16,9). 

“Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato” (Mc 16,14). 

“Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno” (Lc 9,22). 

“E, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà” (Lc 18,33). 

“Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, (Lc 24,6). 

“… dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno” (Lc 24.7). 

“Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno” (Lc 24,46). 

“Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù” (Gv 2.22). 

“Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti” (Gv 20,9). 

“Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti” (Gv 21,14). 

“Incominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di tra noi assunto in cielo, uno divenga, insieme a noi, testimone della sua risurrezione” (Ap 1,22). 

“Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere” (At 2,24). 

“… previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne vide corruzione” (At 2,31). 

“Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni” (At 2,32). 

“E avete ucciso l'autore della vita. Ma Dio l'ha risuscitato dai morti e di questo noi siamo testimoni” (At 3,15). 

“Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l'ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione e perché ciascuno si converta dalle sue iniquità” (At 3,26). 

“Irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunziavano in Gesù la risurrezione dai morti” (At 4,2). 

“La cosa sia nota a tutti voi e a tutto il popolo d'Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo”. (At 4,10). 

“Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia” (At 4,33). 

“Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avevate ucciso appendendolo alla croce” (At 5,30). 

“Ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse…” (At 10,40). 

“… non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti” (At 10,41). 

“Ma Dio lo ha risuscitato dai morti” (At 13,30). 

“Poiché Dio l'ha attuata per noi, loro figli, risuscitando Gesù, come anche sta scritto nel salmo secondo: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato” (At 13,33). 

“E che Dio lo ha risuscitato dai morti, in modo che non abbia mai più a tornare alla corruzione, è quanto ha dichiarato: Darò a voi le cose sante promesse a Davide, quelle sicure” (At 13,34). 

“Ma colui che Dio ha risuscitato, non ha subìto la corruzione” (At 13,37). 

“… spiegandole e dimostrando che il Cristo doveva morire e risuscitare dai morti; il Cristo, diceva, è quel Gesù che io vi annunzio” (At 17,3). 

“Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui e alcuni dicevano: Che cosa vorrà mai insegnare questo ciarlatano? E altri: Sembra essere un annnunziatore di divinità straniere; poiché annunziava Gesù e la risurrezione” (At 17,18). 

“Poiché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare la terra con giustizia per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti” (At 17,31). 

“Quando sentirono parlare di risurrezione di morti, alcuni lo deridevano, altri dissero: Ti sentiremo su questo un'altra volta” (At 17,32). 

“Costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore” (Rm 1,4). 

“Ma anche per noi, ai quali sarà egualmente accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore” (Rm 4,24). 

“Il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione” (Rm 4,25). 

“Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova” (Rm 6,4). 

“Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione” (Rm 6,5). 

“Sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui” (Rm 6,9). 

“Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere ad un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio” (Rm 7,4). 

“E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi” (Rm 8,11). 

“Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?” (Rm 8,34). 

“Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo” (Rm 10,9). 

“Dio poi, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza” (1Cor 6,14). 

“Fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture” (1Cor 15,4). 

“Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti?” (Rm 15,12). 

“Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato!” (1Cor 15,13). 

“Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede” (1Cor 15,14). 

“Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono” (1Cor 16,15). 

“Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti” (1Cor 15,20). 

“Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti” (1Cor 15,21). 

“Convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi” (2Cor 4,14). 

“Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro” (2Cor 5,15). 

“Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti” (Gal 1,1). 

“… che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli” (Ef 1,20). 

“E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte” (Fil 3,10). 

“Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose” (Col 1,18). 

“Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui anche siete stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti” (Co 2,12). 

“E attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai  morti, Gesù, che ci libera dall'ira ventura” (1Ts 1,10). 

“Noi crediamo infatti che Gesù è morto e  risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per  mezzo di Gesù insieme con lui” (1Ts 4,14). 

“Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti, secondo il mio vangelo” (2Tm 2,8). 

“Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva” (1Pt 1,3). 

“E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio” (1Pt 1,21). 

“Figura, questa, del battesimo, che ora salva voi; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo” (1Pt 3,21). 

“E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti” (Mt 17,9). 

“E lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà. Ed essi furono molto rattristati” (Mt 17,23). 

“Signore, ci siamo ricordati che quell'impostore disse mentre era vivo: Dopo tre giorni risorgerò” (Mt 27,63). 

“Non è qui. E` risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto” (Mt 28,6). 

“Ma egli disse loro: Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E` risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto” (Mc 16,6). 

“Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno” (Lc 9,22). 

“E, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà” (Lc 18,33). 

“I quali dicevano: Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone” (Lc 24,34). 

“Rispose loro Gesù: Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere” (Gv 2,19). 

“… che cioè il Cristo sarebbe morto, e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunziato la luce al popolo e ai pagani” (At 26,23). 

“Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio” (Col 3,1). 

Sul “terzo giorno” ecco quanto riferisce la Scrittura:

“Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e  da lontano vide quel luogo” (Gn 22,4). 

“Al terzo giorno fu riferito a Làbano che Giacobbe era fuggito” (Gn31,22). 

“Ma il terzo giorno, quand'essi erano sofferenti, i due figli di Giacobbe,  Simeone e Levi, i fratelli di Dina, presero ciascuno una spada, entrarono nella  città con sicurezza e uccisero tutti i maschi” (Gn 34,25). 

“Appunto al terzo giorno era il giorno natalizio del faraone egli fece un banchetto a tutti i suoi ministri e allora sollevò la testa del capo dei coppieri e la testa del capo dei panettieri in mezzo ai suoi ministri” (Gn 40,20). 

“Al terzo giorno Giuseppe disse loro: Fate questo e avrete salva la vita; io temo Dio!” (Gn 42,18). 

“E si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai alla vista di tutto il popolo” (Es 19,11). 

“Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore” (Es 19,16). 

“Ma quel che sarà rimasto della carne del sacrificio fino al terzo giorno, dovrà bruciarsi nel fuoco” (Lv 7,17). 

“Se uno mangia la carne del sacrificio di comunione il terzo giorno, l'offerente non sarà gradito; dell'offerta non gli sarà tenuto conto; sarà un abominio; chi ne avrà mangiato subirà la pena della sua iniquità” (Lv 7,18). 

“La si mangerà il giorno stesso che l'avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà fino al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco” (Lv 19,6). 

“Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe cosa abominevole; il sacrificio non sarebbe gradito” (Lv 19,7). 

“L'uomo mondo spruzzerà l'immondo il terzo giorno e il settimo giorno e lo purificherà il settimo giorno; poi colui che è stato immondo si sciacquerà le vesti, si laverà con l'acqua e diventerà mondo alla sera” (Num 19,19). 

“Allora gli Israeliti partirono e il terzo giorno entrarono nelle loro città: le loro città erano Gàbaon, Chefira, Beerot e Kiriat-Iarim” (Gs 9,17). 

“Gli Israeliti andarono il terzo giorno contro i figli di Beniamino e si disposero a battaglia presso Gàbaa come le altre volte” (Gdc 20,30). 

“Allora Giònata disse a Davide: Per il Signore, Dio d'Israele, domani o il terzo giorno a quest'ora indagherò le intenzioni di mio padre. Se saranno favorevoli a Davide e io non manderò subito a riferirlo al tuo orecchio…” (1Sam 20,12). 

“Aspetterai il terzo giorno, poi scenderai in fretta e ti recherai al luogo dove ti sei nascosto il giorno di quel fatto e resterai presso quella collinetta” (1Sam 20,19). 

“Quando Davide e i suoi uomini arrivarono a Ziklàg il terzo giorno, gli Amaleciti avevano fatto una razzia nel Negheb e a Ziklàg. Avevano distrutto Ziklàg appiccandole il fuoco. (1Sam 30,1). 

“Al terzo giorno ecco arrivare un uomo dal campo di Saul con la veste stracciata e col capo cosparso di polvere. Appena giunto presso Davide, cadde a terra e si prostrò” (2Sam 1,2). 

Quando Geroboamo e tutto il popolo si presentarono a Roboamo il terzo giorno, come il re aveva ordinato affermando: Ritornate da me il terzo giorno…” (1Re 12,12). 

“Torna indietro e riferisci a Ezechia, principe del mio popolo: Dice il Signore, Dio di Davide tuo padre: Ho udito la tua preghiera e visto le tue lacrime; ecco io ti guarirò; il terzo giorno salirai al tempio” (2Re 20,5). 

“Ezechia disse a Isaia: Qual è il segno che il Signore mi guarirà e che, il terzo giorno, salirò al tempio?” (2Re 20,8). 

“Geroboamo e tutto il popolo si presentarono a Roboamo il terzo giorno, come aveva ordinato il re quando affermò: Tornate da me il terzo giorno” (2Cro 10,12). 

“Il terzo giorno, quando ebbe finito di pregare, ella si tolse le vesti da schiava e si coprì di tutto il fasto del suo grado” (Est 5,1). 

Il terzo giorno è il tempo necessario per fare bene le cose, farle in modo perfettamente santo. 

È il tempo necessario per la riflessione, il consiglio, la ponderazione. 

È il tempo giusto che Dio e l’uomo si prendono per fare bene ogni cosa. 

Il terzo giorno è il giorno della verità, della compiutezza, della perfezione, del bene fatto bene.

Al terzo giorno la morte è veramente morte. E solo al terzo giorno può compiersi la risurrezione. 

Al terzo giorno Cristo Gesù è veramente morto. Al terzo giorno è veramente risorto.

Il terzo giorno è il tempo del vero bene.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. La giustizia perfetta per un uomo nasce dalla conoscenza perfetta della verità. La verità perfetta di ogni uomo è solo quella di Cristo Gesù. Senza Cristo, fuori di Cristo, contro Cristo non c’è verità perfetta. Non c’è pertanto giustizia perfetta.

Vero. La verità nasce dal ritorno alla sorgente, al suo principio, o inizio. L’inizio, il principio della verità è Dio. Per mezzo del suo Santo Spirito il Signore ci conduce al principio della verità e questa ritorna a brillare nei nostri cuori. Senza questo quotidiano ritorno al principio del cristiano, mai la verità sarà perfettamente vera. 

Misericordioso. La misericordia è il compimento da parte nostra della vera giustizia, ma anche della vera verità. Non può esserci misericordia senza verità e giustizia. Ciò significa che solo in Dio è la legge della vera misericordia. L’uomo mai potrà farsi principio di perfetto amore verso i suoi fratelli, né tanto meno verso il Signore. 

Ricco di perdono. Il perdono è remissione dei peccati nella promessa e decisione di non peccare più. Il perdono può nascere solo dalla croce di Cristo Gesù. Può nascere, anzi deve nascere dal cristiano. Per questo anche lui deve essere una cosa sola con Cristo, con Lui deve formare una sola croce. 

Orante. L’uomo giusto prega perché il Signore lo conservi sempre nella purezza della verità, nella santità della giustizia, nello splendore della fede. L’uomo giusto chiede al Signore senza interruzione, senza mai stancarsi, che lo conduca alle sorgenti della verità e della giustizia affinché la sua vita possa percorrere i sentieri della vera e giusta santità. 

Libero. L’uomo nuovo è libero da tutte le interpretazioni che di volta in volta vengono attribuite alla Parola del Signore. È libero di accogliere solo la verità che viene dallo Spirito Santo. È lo Spirito che lui invoca che lo condurrà sempre al principio della Verità che è Dio. 

Santo. La santità per il cristiano consisterà nel vivere tutta la verità che è contenuta nella Parola. Non però quella verità che l’uomo stesso si fa, si costruisce, ma la verità che Dio ci dona, dopo aver liberato la nostra mente da tutti gli errori che noi abbiamo innalzato per nascondere la verità di Dio. 
Missionario. Il vero missionario è uno solo: chi sa ritornare quotidianamente al principio, all’inizio della verità, coglierla nella sua purezza di origine, viverla in tutta la sua completezza, annunziarla con la parola e con la testimonianza della propria vita. Il missionario o si immerge perennemente nella verità di Cristo e di Dio, nella verità tutta intera verso cui lo conduce lo Spirito Santo, o non è missionario.  

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Cosa è lo scandalo della croce?

2. Cosa il vero messianismo?

3. Conosco tutti gli errori, le falsità che oggi attaccano il vero messianismo?

4. Che importanza riveste la croce nel vero messianismo?

5. Perché è proprio la croce che Pietro rifiuta?

6. Perché è facile inquinare la verità?

7. Perché Gesù porta tre dei suoi apostoli sul monte.

8. Quali sono i nomi di questi Apostoli?

9. In quali altre circostanze Gesù vuole che questi tre Apostoli siano testimoni di quanto Lui sta per fare?

10. Qual è il significato della veste bianca?

11. Come era la veste di Cristo Gesù?

12. Cosa è la trasfigurazione?

13. Perché Elia e Mosè sono con Gesù sul monte?

14. Cosa dice Pietro in questa circostanza a Gesù?

15. Qual è il significato della nube.

16. Qual è la testimonianza che il Padre rende a Gesù?

17. Perché Gesù è detto Figlio prediletto?

18. Perché Gesù impone il silenzio a quanti erano con Lui sul monte?

19. Cosa significa risurrezione?

20.  Tra la risurrezione di Lazzaro e quella di Cristo Gesù qual è la differenza?

Appendice n. 1: Gesù Figlio di Dio

“Ed ecco una voce dal cielo che disse: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto” (Mt 3,17). 

“Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. (Mt 12,18). 

“Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo” (Mt 17,5). 

“E si sentì una voce dal cielo: Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto” (Mc 1,11), 

“Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!” (Mc 9,7). 

“Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio!”  (Mc 12,6). 

“E scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto”  (Lc 3,22). 

“Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto” (2Pt 1,17). 

Già l’Antica Scrittura, nei Salmi, aveva parlato di questo Figlio di Dio. Ne aveva parlato in termini assai chiari, ma anche tanto diversi da ogni altra “filiazione”, o figliolanza.  Si legge infatti:

“Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato” (Sal 2,7). 

“A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell'aurora, come rugiada, io ti ho generato” (Sal 109,3). 

È sufficiente leggere il Prologo del Vangelo secondo Giovanni per conoscere in tutta esattezza il significato di questa espressione: “Questi è il Figlio mio prediletto”.
Cristo Gesù è il Figlio prediletto del Padre perché è di natura divina. Lui è vero Dio. Di Dio è il Suo Figlio Unigenito.

In Lui il Padre si compiace perché Gesù compie tutta la volontà del Padre.

Gesù viene per compiere tutta la volontà del Padre in ordine alla salvezza dell’uomo.

Da questo istante quanto Cristo farà lo farà come Messia di Dio.

Da questo istante quanto Cristo farà, sarà solo compimento della volontà del Padre.

Né una parola, né un gesto, né un segno, né un qualsiasi comportamento sarà espressione, o manifestazione della sua volontà. Tutto è dalla volontà del Padre.

Questa verità di Cristo deve essere verità di ogni esercizio di ministero nella Chiesa.

Ogni ministero genera salvezza se è solo compimento della volontà del Padre. 

Appendice n. 2: Tre giorni e terzo giorno

“E stabilì una distanza di tre giorni di cammino tra sé e Giacobbe, mentre Giacobbe pascolava l'altro bestiame di Làbano” (Gn 30, 36). 

“Giuseppe gli disse: Eccone la spiegazione: i tre tralci sono tre giorni” (Gn 40,12). 

“Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti restituirà nella tua carica e tu porgerai il calice al faraone, secondo la consuetudine di prima, quando eri suo coppiere” (Gn 40,13). 

“Giuseppe rispose e disse: Questa è la spiegazione: i tre canestri sono tre giorni” (Gn 40,18). 

“Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti impiccherà ad un palo e gli uccelli ti mangeranno la carne addosso” (Gn 40,19). 

“E li tenne in carcere per tre giorni”  (Gn 42,17). 

“Essi ascolteranno la tua voce e tu e gli anziani d'Israele andrete dal re di Egitto e gli riferirete: Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio” (Es 3,18). 

“Ripresero: Il Dio degli Ebrei si è presentato a noi. Ci sia dunque concesso di partire per un viaggio di tre giorni nel deserto e celebrare un sacrificio al Signore, nostro Dio, perché non ci colpisca di peste o di spada!” (Es 5,3). 

“Andremo nel deserto, a tre giorni di cammino, e sacrificheremo al Signore, nostro Dio, secondo quanto egli ci ordinerà!” (Es 8,23). 

“Mosè stese la mano verso il cielo: vennero dense tenebre su tutto il paese d'Egitto, per tre giorni” (Es 10,22). 

“Non si vedevano più l'un l'altro e per tre giorni nessuno si poté muovere dal suo posto. Ma per tutti gli Israeliti vi era luce là dove abitavano” (Es 10,23). 

“Mosè fece levare l'accampamento di Israele dal Mare Rosso ed essi avanzarono verso il deserto di Sur. Camminarono tre giorni nel deserto e non trovarono acqua” (Es 15,22). 

“Poi disse al popolo: Siate pronti in questi tre giorni: non unitevi a donna” (Es 19,15). 

“Passate in mezzo all'accampamento e comandate al popolo: Fatevi provviste di viveri, poiché fra tre giorni voi passerete questo Giordano, per andare ad occupare il paese che il Signore vostro Dio vi dà  in possesso” (Gs 1,11). 

“Disse loro: Andate verso la montagna, perché non si imbattano in voi i vostri inseguitori e là rimarrete nascosti tre giorni fino al loro ritorno; poi andrete per la vostra strada” (Gs 2,16). 

“Se ne andarono dunque e giunsero alla montagna dove rimasero tre giorni, finché non furono tornati gli inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni direzione senza trovarli” (Gs 2,22). 

“Trascorsi tre giorni, gli scribi passarono in mezzo all'accampamento” (Gs 3,2). 

“Tre giorni dopo avere stipulato con essi il patto, gli Israeliti vennero a sapere che quelli erano loro vicini e abitavano in mezzo a loro” (Gs 9,16). 

“Quelli gli risposero: Proponi l'indovinello e noi lo ascolteremo. Egli disse loro: Dal divoratore è uscito il cibo e dal forte è uscito il dolce. Per tre giorni quelli non riuscirono a spiegare l'indovinello” (Gdc 14,14). 

“Suo suocero, il padre della giovane, lo trattenne ed egli rimase con lui tre giorni; mangiarono e bevvero e passarono la notte in quel luogo” (Gdc 19,4). 

“Riguardo poi alle tue asine smarrite tre giorni fa, non stare in pensiero, perché sono state ritrovate. A chi del resto appartiene il meglio d'Israele, se non a te e a tutta la casa di tuo padre?” (1Sam 9,20). 

“Rispose Davide al sacerdote: Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti da tre giorni. Come sempre quando mi metto in viaggio, i giovani sono mondi, sebbene si tratti d'un viaggio profano; tanto più oggi essi sono mondi” (1Sam 21,6). 

“Gli diedero anche una schiacciata di fichi secchi e due grappoli di uva passa. Mangiò e si sentì rianimato, perché non aveva preso cibo e non aveva bevuto acqua da tre giorni e da tre notti” (1Sam 30,12). 

“Davide gli domandò: A chi appartieni tu e di dove sei? Rispose: Sono un giovane egiziano, schiavo di un Amalecita. Il mio padrone mi ha abbandonato perché tre giorni fa mi sono ammalato” (1Sam 30,13). 

“Poi il re disse ad Amasà: Radunami tutti gli uomini di Giuda in tre giorni; poi vieni qui” (2Sam 20,4). 

“Gad venne dunque a Davide, gli riferì questo e disse: Vuoi tre anni di carestia nel tuo paese o tre mesi di fuga davanti al nemico che ti insegua oppure tre giorni di peste nel tuo paese? Ora rifletti e vedi che cosa io debba rispondere a chi mi ha mandato” (2Sam 24,13). 

“Tre giorni dopo il mio parto, anche questa donna ha partorito; noi stiamo insieme e non c'è nessun estraneo in casa fuori di noi due” (1Re 3,18). 

“Rispose loro: Ritiratevi per tre giorni; poi tornerete da me. Il popolo se ne andò” (1Re 12,5). 

“Ma essi insistettero tanto che egli confuso disse: Mandateli! Mandarono cinquanta uomini che cercarono per tre giorni, ma non lo trovarono” (2Re 2,17). 

“Rimasero lì con Davide tre giorni mangiando e bevendo quanto i fratelli avevano preparato per loro” (1Cro 12,40). 

“Fra tre anni di carestia, tre mesi di fuga per te di fronte ai tuoi avversari, sotto l'incubo della spada dei tuoi nemici, e tre giorni della spada del Signore con la peste che si diffonde sul paese e l'angelo del Signore che porta lo sterminio in tutto il territorio di Israele. Ora decidi che cosa io debba riferire a chi mi ha inviato” (1Cro 21,12). 

“Rispose loro: Tornate da me fra tre giorni. Il popolo se ne andò” (2Cro 10,5). 

“Giòsafat e la sua gente andarono a raccogliere la loro preda. Vi trovarono in abbondanza bestiame, ricchezze, vesti e oggetti preziosi. Ne presero più di quanto ne potessero portare. Passarono tre giorni a raccogliere il bottino, perché esso era molto abbondante” (2Cro 20,25). 

“Io li ho radunati presso il canale che scorre verso Aava. Là siamo stati accampati per tre giorni. Ho fatto una rassegna tra il popolo e i sacerdoti e non ho trovato nessun levita” (Esd 8,15). 

“Siamo arrivati a Gerusalemme e ci siamo riposati tre giorni” (Esd 8,32). 

“A chiunque non fosse venuto entro tre giorni così disponeva il consiglio dei capi e degli anziani sarebbero stati votati allo sterminio tutti i beni ed egli stesso sarebbe stato escluso dalla comunità dei rimpatriati” (Esd 10,8). 

“Allora tutti gli uomini di Giuda e di Beniamino si radunarono a Gerusalemme entro tre giorni; si era al nono mese, il venti del mese. Tutto il popolo stava nella piazza del tempio, tremante per questo evento e per gli scrosci della pioggia” (Esd 10,9). 

“Giunto a Gerusalemme, vi rimasi tre giorni” (Nee 2,11). 

“Mossero da Ninive camminando tre giorni in direzione della pianura di Bectilet e si accamparono a distanza di Bectilet vicino al monte che sta sulla sinistra della Cilicia superiore” (Gdt 2,21). 

“Oloferne comandò alla guardia del corpo di non impedirla. Rimase così al campo tre giorni: usciva di notte nella valle sotto Betulia e si lavava nella zona dell'accampamento alla sorgente d'acqua” (Gdt 12,7). 

“Va’, raduna tutti i Giudei che si trovano a Susa: digiunate per me, state senza mangiare e senza bere per tre giorni, notte e giorno; anch'io con le ancelle digiunerò nello stesso modo; dopo entrerò dal re, sebbene ciò sia contro la legge e, se dovrò perire, perirò!” (Est 4,16). 

“Da parte loro Giuda Maccabeo e il fratello Giònata passarono il Giordano e camminarono per tre giorni nel deserto” (1Mac 5,24). 

“Ma anche il re Tolomeo morì tre giorni dopo e quelli che egli aveva lasciato nelle fortezze furono sopraffatti da altri che si trovavano sulle fortezze stesse” (1Mac 11,18). 

“Ottantamila in quei tre giorni furono spacciati, quarantamila nel corso della lotta e in numero non inferiore agli uccisi furono quelli venduti schiavi” (2Mac 5,14). 

“Quando ebbero fatto ciò tutti insieme ed ebbero supplicato il Signore misericordioso con gemiti e digiuni e prostrazioni per tre giorni continui, Giuda li esortò e comandò loro di tenersi preparati” (2Mac 13,12). 

“Andate pure a Betel e peccate! A Gàlgala e peccate ancora di più! Offrite ogni mattina i vostri sacrifici e ogni tre giorni le vostre decime” (Am 4,4). 

“Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti” (Gio 2,1). 

“Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra” (Mt 12,40). 

“Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada”. (Mt 15,32). 

“Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni” (Mt 26,61). 

“Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!” (Mt 27,40). 

“Signore, ci siamo ricordati che quell'impostore disse mentre era vivo: Dopo tre giorni risorgerò” (Mt 27,63). 

“Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare” (Mc 8,2). 

“E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare” (Mc 8,31). 

“Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà” (Mc 9,31). 

“lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà” (Mc 10,34). 

“Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d'uomo” (Mc 14,58). 

“I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni…” (Mc 15,29). 

“Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava” (Lc 2,46). 

“Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute” (Lc 24,21). 

“Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù” (Gv 2,1). 

“Rispose loro Gesù: Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere” (Gv 2,19). 

“Gli dissero allora i Giudei: Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?” (Gv 2,20). 

“Dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda” (At 9,9). 

“Festo dunque, raggiunta la provincia, tre giorni dopo salì da Cesarèa a Gerusalemme” (At 25,1). 

“Nelle vicinanze di quel luogo c'era un terreno appartenente al “primò” dell'isola, chiamato Publio; questi ci accolse e ci ospitò con benevolenza per tre giorni” (At 28,7). 

“Approdammo a Siracusa, dove rimanemmo tre giorni” (At 28,12). 

“Dopo tre giorni, egli convocò a sé i più in vista tra i Giudei e venuti che furono, disse loro: Fratelli, senza aver fatto nulla contro il mio popolo e contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e consegnato in mano dei Romani” (At 28,17). 

“Uomini di ogni popolo, tribù, lingua e nazione vedranno i loro cadaveri per tre giorni e mezzo e non permetteranno che i loro cadaveri vengano deposti in un sepolcro” (Ap 11,9). 

“Ma dopo tre giorni e mezzo, un soffio di vita procedente da Dio entrò in essi e si alzarono in piedi, con grande terrore di quelli che stavano a guardarli” (Ap 11,11). 

“Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno” (Mt 16,21). 

“E lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà. Ed essi furono molto rattristati” (Mt 17,23). 

“E lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà” (Mt 20,19). 

“Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: E` risuscitato dai morti. Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima!” (Mt 27,64). 

“Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno” (Lc 9,22). 

“Egli rispose: Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito” (Lc 13,32). 

“E, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà” (Lc 18,33). 

“Dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno” (Lc 24,7). 

“Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno” (Lc 24,46). 

“Ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse…” (At 10,40). 

“Il terzo giorno con le proprie mani buttarono via l'attrezzatura della nave” (At 17,19). 

“Fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture…” (1Cor 15,4). 

31° INCONTRO 

(13 Marzo – 19 Marzo 2006)

Giorno 19 del mese di Marzo, Domenica

III DOMENICA DI QUARESIMA (B)

CANTO AL VANGELO

Lode e onore a te, Signore Gesù! Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito; chi crede in lui ha la vita eterna. Lode e onore a te, Signore Gesù.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 2, 13-25)

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. 

Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato. 

I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. 

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: Quale segno ci mostri per fare queste cose? 

Rispose loro Gesù: Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere. 

Gli dissero allora i Giudei: Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere? Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 

Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. 

Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c'è in ogni uomo. 

PAROLE DI COMMENTO

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 

Siamo subito dopo il racconto delle Nozze di Cana: “Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono là solo pochi giorni” (Gv 2,12).  Gv 2,13 è il versetto, posto all’inizio del Vangelo di questa domenica: “Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme”. 

Il Vangelo secondo Giovanni racchiude tutta la missione di Gesù in tre Pasque (Due dei Giudei e una che fu la sua Pasqua). Da questa notizia se ne ricava un’altra, quella cioè della durata di soli tre anni della sua attività pubblica.

Secondo il Vangelo di Luca, Gesù, quando iniziò il suo ministero, aveva circa 30 anni (Cfr Lc 3,23). Il ministero durò il tempo di tre Pasque, circa 3 anni. Ne consegue che la morte di Gesù avvenne quando Lui aveva circa 33 anni. 

Questa è la cronologia della vita di Cristo Gesù.

Gesù osserva tutta la Legge di Mosè. Ecco cosa prescriveva il Deuteronomio a proposito della Pasqua:

“Osserva il mese di Abib e celebra la pasqua in onore del Signore tuo Dio perché nel mese di Abib il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire dall'Egitto, durante la notte. Immolerai la pasqua al Signore tuo Dio: un sacrificio di bestiame grosso e minuto, nel luogo che il Signore avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Non mangerai con essa pane lievitato; per sette giorni mangerai con essa gli azzimi, pane di afflizione perché sei uscito in fretta dal paese d'Egitto; e così per tutto il tempo della tua vita tu ti ricorderai il giorno in cui sei uscito dal paese d'Egitto. Non si veda lievito presso di te, entro tutti i tuoi confini, per sette giorni; della carne, che avrai immolata la sera del primo giorno, non resti nulla fino al mattino. Non potrai immolare la pasqua in una qualsiasi città che il Signore tuo Dio sta per darti, ma immolerai la pasqua soltanto nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto per fissarvi il suo nome; la immolerai alla sera, al tramonto del sole, nell'ora in cui sei uscito dall'Egitto. 

Farai cuocere la vittima e la mangerai nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto; la mattina te ne potrai tornare e andartene alle tue tende. Per sei giorni mangerai azzimi e il settimo giorno vi sarà una solenne assemblea per il Signore tuo Dio; non farai alcun lavoro. Conterai sette settimane; da quando si metterà la falce nella messe comincerai a contare sette settimane; poi celebrerai la festa delle settimane per il Signore tuo Dio, offrendo nella misura della tua generosità e in ragione di ciò in cui il Signore tuo Dio ti avrà benedetto. 

Gioirai davanti al Signore tuo Dio tu, tuo figlio, tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava, il levita che sarà nelle tue città e l'orfano e la vedova che saranno in mezzo a te, nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Ti ricorderai che sei stato schiavo in Egitto e osserverai e metterai in pratica queste leggi. Celebrerai la festa delle capanne per sette giorni, quando raccoglierai il prodotto della tua aia e del tuo torchio; gioirai in questa tua festa, tu, tuo figlio e tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava e il levita, il forestiero, l'orfano e la vedova che saranno entro le tue città. 

Celebrerai la festa per sette giorni per il Signore tuo Dio, nel luogo che avrà scelto il Signore, perché il Signore tuo Dio ti benedirà in tutto il tuo raccolto e in tutto il lavoro delle tue mani e tu sarai contento. Tre volte all'anno ogni tuo maschio si presenterà davanti al Signore tuo Dio, nel luogo che Egli avrà scelto: nella festa degli azzimi, nella festa delle settimane e nella festa delle capanne; nessuno si presenterà davanti al Signore a mani vuote. Ma il dono di ciascuno sarà in misura della benedizione che il Signore tuo Dio ti avrà data. Ti costituirai giudici e scribi in tutte le città che il Signore tuo Dio ti dà, tribù per tribù; essi giudicheranno il popolo con giuste sentenze. Non farai violenza al diritto, non avrai riguardi personali e non accetterai regali, perché il regalo acceca gli occhi dei saggi e corrompe le parole dei giusti. La giustizia e solo la giustizia seguirai, per poter vivere e possedere il paese che il Signore tuo Dio sta per darti. Non pianterai alcun palo sacro di qualunque specie di legno, accanto all'altare del Signore tuo Dio, che tu hai costruito; non erigerai alcuna stele che il Signore tuo Dio ha in odio” (Dt 16,1-21). 

Il Vangelo secondo Luca ci trasmette la seguente notizia: “I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza” (Cfr. Lc 2,41-50). 

Sulla Pasqua in relazione a Gesù ecco quanto ci riferisce il Vangelo secondo Giovanni:

“Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono colà solo pochi giorni. Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme” (= Prima Pasqua) (Gv 2,12-13). 

“Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome” (= Prima Pasqua) (Gv 2,23). 

“Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei” ( = Seconda Pasqua)  (Gv 6,4). 

“Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi” ( = Terza Pasqua) (Gv 11,55). 

“Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti” ( = Terza Pasqua)  (Gv 12,1). 

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (= Terza Pasqua) (Gv 13,1). 

“Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua” (= Terza Pasqua) (Gv 18,28). 

“Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?” (= Terza Pasqua) (Gv 18,39). 

“Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: Ecco il vostro re!” (= Terza Pasqua) (Gv 19,14). 

Gesù osserva tutta la Legge di Mosè. Lo richiede la sua missione. Nessuno potrà mai accusarlo di essere un trasgressore, o un peccatore.

Lo afferma Lui stesso nel Vangelo secondo Giovanni: “Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete?” (Gv 8,46).

L’osservanza scrupolosa e fedele di tutta la Legge, in ogni sua parte, è assai importante nell’ora del processo.

Lui dovrà essere condannato per un solo motivo: “Perché è vero Figlio di Dio”. “Perché si è fatto, o dichiarato Figlio di Dio”. Ma questa è purissima verità. È la sua verità, perché Lui realmente, sostanzialmente, eternamente è il Figlio Unigenito del Padre.

La credibilità della verità di una persona obbliga alla più alta perfezione morale, non però secondo la legge della morale che è nella nostra coscienza, bensì secondo la Legge che è fuori di noi, che ci è stata donata.

Finché Gesù non avrà instaurato dalla Croce la sua Nuova Legge, è necessario che Lui osservi tutta la Legge che Dio ha stabilito per il suo Popolo. Lo esige la sua credibilità di Maestro in Israele.

Uno che trasgredisce la Legge di Dio non può essere Maestro nel Popolo di Dio. 

Gesù deve essere Maestro, vero Maestro, Maestro secondo pienezza di verità e di santità. 

Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. 

Gesù si reca al Tempio, che era considerato come la Casa di Dio sulla terra, l’unica Casa.

Sulla santità e sacralità del Tempio di Gerusalemme, chi vuole può leggere quanto è scritto nel Secondo Libro dei Re (Cfr.  2Re 8,1-9,9). 

Cosa vede?

Vede gente che vende buoi, pecore, colombe e cambiavalute seduti al banco.

Vede che la Casa di Dio era stata trasformata in un luogo di mercato.

Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato. 

Con questo gesto, Gesù vuole insegnarci una grandissima verità:

Ciò che è santo – e la Casa del Padre suo è santa – deve essere conservato sempre nella più alta santità.

Perché questo avvenga, è giusto che quanto è cosa profana, come vendere e comprare, sia fatto in un luogo a parte.

Gesù non condanna il culto come allora avveniva. 

Gesù non condanna le urgenze o la necessità della gente di trovare animali per il sacrificio.

Gesù non condanna neanche il commercio che necessariamente avviene intorno al culto.

Gesù condanna la profanazione della Casa del Padre suo.

Ciò che è santo, deve rimanere sempre santo. 

Ciò che è sacro, deve rimanere sempre nella più alta sacralità.

Questa verità si evince con maggior chiarezza, se leggiamo accuratamente i Vangeli sinottici:

“E disse loro: La Scrittura dice: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera ma voi ne fate una spelonca di ladri” (Mt 21,13). 

“Ed insegnava loro dicendo: Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri” (Mc 11,17). 

“… dicendo: Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Ma voi ne avete fatto una spelonca di ladri” (Lc 19,46). 

C’è differenza sostanziale tra casa di preghiera e luogo di mercato.

Il tempio è casa di preghiera quando uno vi entra per incontrarsi con Dio. A Dio manifesta il suo cuore, perché lo cambi, lo faccia fedele, puro, casto, santo. Con il cuore santo si loda e si benedice il Signore per ogni grazia da Lui concessa e tutto è grazia di Dio.

Fare invece una spelonca di ladri ha un solo significato: andare al tempio allo stesso modo che un ladro va nella sua spelonca.

La spelonca serve al ladro per nascondersi e così poter continuare ad essere ladro, a vivere da ladro. 

Chi fa del tempio una spelonca di ladri, va al tempio e dietro il sacrificio di un animale che offre nasconde il suo peccato e le sue trasgressioni della Legge. 

Va nel tempio, offre il suo sacrificio, esce dal tempio per continuare la vita di prima.

Chi va nel tempio, nella casa di preghiera del Padre, deve uscire da esso trasformato. Ogni vero incontro con Dio trasforma il vero adoratore di Dio.

Fare del tempio un luogo di mercato è vivere la relazione con Dio solo in modo esteriore. Il cuore e lo spirito non vengono minimamente toccati dalla presenza di Dio.

L’esteriorità è il pericolo più grande di ogni religione. È presente il corpo, non è presente l’anima, è assente lo spirito. 

L’esteriorità uccide la pietà. 

I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. 

Sullo zelo ecco quanto ci riferisce la Scrittura: 

“Pincas, figlio di Eleazaro, figlio del sacerdote Aronne, ha allontanato la mia ira dagli Israeliti, perché egli è stato animato dal mio zelo fra di loro, e io nella mia gelosia non ho sterminato gli Israeliti” (Num 25,11). 

“… che sarà per lui e per la sua stirpe dopo di lui un'alleanza di un sacerdozio perenne, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha fatto il rito espiatorio per gli Israeliti” (Num 25,13). 

“Allora il re chiamò i Gabaoniti e parlò loro. I Gabaoniti non erano del numero degli Israeliti, ma un resto degli Amorrei, e gli Israeliti avevano giurato loro; Saul però, nel suo zelo per gli Israeliti e per quelli di Giuda, aveva cercato di sterminarli” (2Sam 21,2). 

“Egli rispose: Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita” (1Re 19,10). 

“Egli rispose: Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita” (1Re 19,14). 

“E gli disse: Vieni con me e vedrai il mio zelo per il Signore. Lo portò con sé sul carro” (2Re 10,16). 

“Poiché da Gerusalemme uscirà il resto, dal monte Sion il residuo. Lo zelo del Signore farà ciò”   (2Re 19,31). 

“Hai destinato le loro mogli alla preda, le loro figlie alla schiavitù, tutte le loro spoglie alla divisione tra i tuoi figli diletti, perché costoro, accesi del tuo zelo, erano rimasti inorriditi della profanazione del loro sangue e a te avevano gridato chiamandoti in aiuto. Dio, Dio mio, ascolta anche me che sono vedova” (Gdt 9,4). 

“Ciò vedendo Mattatia arse di zelo; fremettero le sue viscere ed egli ribollì di giusto sdegno. Fattosi avanti di corsa, lo uccise sull'altare” (1Mac 2,24). 

“Egli agiva per zelo verso la legge come aveva fatto Pincas con Zambri figlio di Salom” (1Mac 2,26). 

“La voce di Mattatia tuonò nella città: Chiunque ha zelo per la legge e vuol difendere l'alleanza mi segua!” (1Mac 2,17). 

“Ora, figli, mostrate zelo per la legge e date la vostra vita per l'alleanza dei nostri padri” (1Mac 2,50). 

“Pincas nostro padre per lo zelo dimostrato conseguì l'alleanza del sacerdozio perenne” (1Mac 2,54). 

“Elia, poiché aveva dimostrato zelo ardente per la legge, fu assunto in cielo” (2Mac 2,58). 

“Ma appunto a causa di queste li sorprese una grave situazione e si ebbero quali avversari e punitori proprio coloro le cui istituzioni seguivano con zelo e a cui cercavano di rassomigliare in tutto” (2Mac 4,16). 

“Poiché mi divora lo zelo per la tua casa, ricadono su di me gli oltraggi di chi ti insulta” (Sal 68,10). 

“Mi divora lo zelo della tua casa, perché i miei nemici dimenticano le tue parole” (Sal 118,139). 

“Lo zelo senza riflessione non è cosa buona, e chi va a passi frettolosi inciampa” (Pro 19,2). 

“Egli prenderà per armatura il suo zelo e armerà il creato per castigare i nemici” (Sap 5,17). 

“Le statue si adoravano anche per ordine dei sovrani: i sudditi, non potendo onorarli di persona a distanza, riprodotte con arte le sembianze lontane, fecero un'immagine visibile del re venerato, per adulare con zelo l'assente, quasi fosse presente” (Sap 14,17). 

“Pincas, figlio di Eleazaro, fu il terzo nella gloria per il suo zelo nel timore del Signore per la sua fermezza quando il popolo si ribellò, egli infatti intervenne con generoso coraggio e placò Dio in favore di Israele” (Sir 45,23). 

“Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi” (Sir 48,2). 

“Grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti” (Is 9,6). 

“Poiché da Gerusalemme uscirà un resto, dei superstiti dal monte Sion. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti” (Is 37,32). 

“Egli si è rivestito di giustizia come di una corazza, e sul suo capo ha posto l'elmo della salvezza. Ha indossato le vesti della vendetta, si è avvolto di zelo come di un manto” (Is 59,17). 

“Guarda dal cielo e osserva dalla tua dimora santa e gloriosa. Dove sono il tuo zelo e la tua potenza, il fremito della tua tenerezza e la tua misericordia? Non forzarti all'insensibilità” (Is 63,15). 

“Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così ritornando decuplicate lo zelo per ricercarlo” (Bar 4,28). 

“I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora” (Gv 2,17). 

“Ed egli continuò: Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della legge paterna, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi” (At 22,3). 

“Rendo infatti loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza” (Rm 10,2). 

“Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. (Rm 12,11). 

“E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella scienza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in quest'opera generosa” (2Cor 8,7). 

“Egli infatti ha accolto il mio invito e ancor più pieno di zelo è partito spontaneamente per venire da voi” (2Cor 8,17). 

“Con loro abbiamo inviato anche il nostro fratello, di cui abbiamo più volte sperimentato lo zelo in molte circostanze; egli è ora più zelante che mai per la grande fiducia che ha in voi” (2Cor 8,22). 

“Conosco infatti bene la vostra buona volontà, e ne faccio vanto con i Macèdoni dicendo che l'Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo”. (2Cor 9,2). 

“Costoro si danno premura per voi, ma non onestamente; vogliono mettervi fuori, perché mostriate zelo per loro” (Gal 4,17). 

“E avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace” (Ef 6,15). 

“In tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno” (Fil 1,14). 

“Quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall'osservanza della legge” (Fil 3,6). 

“Il quale ha dato se  stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo  puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone” (Tt 2,14). 

“Soltanto desideriamo che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine” (Eb 6,11). 

“Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo. Mostrati dunque zelante e ravvediti” (Ap 3,19). 

Lo zelo è amore per la verità.

Gesù ama la verità del Padre suo. Vede la verità del Padre imbrattata dalla falsità degli uomini.

Lo zelo fa sì che Cristo non resti impassibile dinanzi alla profanazione della Casa del Padre suo.

Lo zelo è un fuoco che ci consuma dentro, non dona pace, finché la verità non sia stata ristabilita.

Lo zelo è vero zelo, è santo zelo, quando è vissuto secondo la legge della verità e della carità.

Uno zelo senza verità e senza carità non è zelo. 

Il contrario dello zelo è l’apatia, l’indifferenza, la noncuranza, la cecità spirituale, l’abitudine.

Quando non si ha zelo per le cose del Signore, ben presto si diviene ciechi, sordi, muti, insensibili. Si convive con l’errore, con il peccato, con la profanazione delle cose più sante.

Gesù ha invece un fuoco vivo di amore e questo fuoco brucia perennemente dentro di Lui. Questo stesso fuoco, che è il fuoco dello Spirito Santo, deve perennemente dimorare in ogni suo discepolo, se si vuole non cadere nell’insensibilità e nella cecità, sordità e nel mutismo spirituale. 

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: Quale segno ci mostri per fare queste cose? 

È, questa, vera domanda sull’autorità di Gesù.

Gesù ha compiuto un’opera che di solito compivano i veri profeti.

Se Gesù è vero profeta del Dio vivente, vero suo inviato, deve avere anche delle buone credenziali da parte di Dio.

Deve compiere segni in tutto uguali a quelli di Mosè o degli altri profeti.

Finora Gesù ha compiuto un solo segno: l’acqua trasformata in vino. L’ha compiuto però in Galilea.

A Gerusalemme ancora non ha fatto alcun miracolo. In Gerusalemme è appena arrivato.

Se Gesù vuole essere riconosciuto come vero profeta, deve anche mostrare i segni del vero profeta.

I segni sono visibili. Questi segni è giusto che Cristo Gesù li faccia vedere.

Sui segni ecco quanto ci riferisce il Nuovo Testamento:

“Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno. Ed egli rispose: Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta” (Mt 12,38.39). 

“I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo” (Mt 16,1). 

“… e al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi?” (Mt 16,3). 

“Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di Giona. E lasciatili, se ne andò” (Mt 16,4). 

“Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo” (Mt 24,3). 

“Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria” (Mt 24,30). 

“Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!” (Mt 26,48). 

“Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova” (Mc 8,11). 

“Ma egli, traendo un profondo sospiro, disse: Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione” (Mc 8,12). 

“Dicci, quando accadrà questo, e quale sarà il segno che tutte queste cose staranno per compiersi?” (Mc 13,4). 

“Perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti” (Mc 13,22). 

“Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta”. (Mc 14,44). 

“E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove…” (Mc 16,17). 

“Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia” (Lc 2,12). 

“Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione…” (Lc 2,34). 

“Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo” (Lc 11,16). 

“Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona” (Lc 11,29). 

“Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione” (Lc 11,30). 

“Gli domandarono: Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?” (Lc 21.7). 

“E vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo” (Lc 21,11). 

“Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti…” (Lc 21,25). 

“Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: Quale segno ci mostri per fare queste cose?” (Gv 2,18). 

“Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome” (Gv 2,23). 

“Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui”. (Gv 3,2). 

“Gesù gli disse: Se non vedete segni e prodigi, voi non credete” (Gv 4,48). 

“E una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi” (Gv 6,2). 

“Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!” (Gv 6,14). 

“Gesù rispose: In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati” (Gv 6,26). 

“Allora gli dissero: Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi?” (Gv 6,30). 

“Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: Il Cristo, quando verrà, potrà fare segni più grandi di quelli che ha fatto costui?” (Gv 7,31). 

“Molti andarono da lui e dicevano: Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero” (Gv 10,41). 

“Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni” (Gv 11,47). 

“Anche per questo la folla gli andò incontro, perché aveva udito che aveva compiuto quel segno” (Gv 12,18). 

“Sebbene avesse compiuto tanti segni davanti a loro, non credevano in lui” (Gv 12,37). 

“Gli dissero allora gli altri discepoli: Abbiamo visto il Signore! Ma egli disse loro: Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò” (Gv 20,25). 

“Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro” (Gv 20,30). 

“Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo” (At 2,19). 

“Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete…” (At 2,22). 

“Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli” (At 2,43). 

“Anche Simone credette, fu battezzato e non si staccava più da Filippo. Era fuori di sé nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano” (At 8,13). 

“Rimasero tuttavia colà per un certo tempo e parlavano fiduciosi nel Signore, che rendeva testimonianza alla predicazione della sua grazia e concedeva che per mano loro si operassero segni e prodigi” (At 14,3). 

“Con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da Gerusalemme e dintorni fino all'Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo”. (Rm 15,19). 

“Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli” (2Cor 12,12). 

“La  cui venuta avverrà nella potenza di satana, con ogni specie di  portenti, di segni e prodigi menzogneri” (2Ts 2,9). 

“Mentre Dio testimoniava nello stesso tempo con segni e prodigi e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà” (Eb 2,4). 

“Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle” (Ap 12,1). 

“Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi” (Ap 12,3). 

“Poi vidi nel cielo un altro segno grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi si deve compiere l'ira di Dio” (Ap 15,1). 

Sappiamo dai Vangeli che Gesù non dona mai un segno su richiesta, come prova della sua messianicità.

Gesù invece dona ogni segno come richiesta di misericordia, di compassione, di pietà, di commiserazione.

A quanti gli chiedono un segno come prova della sua autorità proveniente da Dio, Lui dona sempre lo stesso segno: il segno di Giona, o della distruzione del tempio del suo corpo. 

È però questo un segno misterioso, nascosto, velato, futuro.

È un segno che deve essere creduto sul fondamento della testimonianza, e non della visione. 

Gesù rimanda alla sua risurrezione: 

Rispose loro Gesù: Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere. 

Il tempio di cui parla Gesù è il suo corpo.

È il corpo di Cristo il vero tempio del Dio vivente.

È il corpo del cristiano, divenuto corpo di Cristo, il tempio del Dio vivente sulla terra.

Gesù promette di risorgere al terzo giorno, una volta che i Giudei avranno distrutto il tempio del suo corpo.

Voi mi distruggerete, ma io dopo tre giorni risusciterò. 

Questa è la verità.

Sul corpo – tempio ecco cosa insegna il Nuovo Testamento:  

“Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni” (Mt 26,61). 

“Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!” (Mt 27,40). 

“Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d'uomo” (Mc 14,58). 

“I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni…” (Mc 15,29). 

“Rispose loro Gesù: Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere” (Gv 2,19). 

“Gli dissero allora i Giudei: Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?” (Gv 2,20). 

“Ma egli parlava del tempio del suo corpo” (Gv 2,21). 

“Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?” (1Cor 3,16). 

“Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi” (1Cor 3,17). 

“O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi?” (1Cor 6,19). 

“Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo” (1Cor 6,16). 

“In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore” (Ef 2,21). 

Fin dal primo istante dell’inizio della sua missione, Gesù sa cosa lo attende. 

I Giudei lo metteranno a morte, lo inchioderanno sulla croce. Ma Lui risusciterà il terzo giorno.

All’ombra di questa verità Gesù compie tutta la sua missione. Questa verità è il sentiero sul quale Gesù sempre cammina.

Il suo è un procedere verso la morte e la risurrezione.

La morte gliela daranno gli uomini, i Giudei; la risurrezione gliela darà il Padre suo. Se la darà Lui stesso. 

Questa stessa via Gesù traccia per ogni suo discepolo. L’annunzio della verità lo condurrà alla morte. Dalla morte per la verità lo farà risorgere il Padre suo. 

Gli dissero allora i Giudei: Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere? Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 

I Giudei non comprendono le parole di Cristo Gesù.

Loro rimangono nella materia, perché sono materia.

Gesù invece parla dallo Spirito Santo, perché Lui è nello Spirito Santo.

Chi è materia comprende secondo la materia.

Chi è nello Spirito Santo, parla dallo Spirito Santo e comprende secondo lo Spirito Santo.

Il mondo che è materia, parla secondo la materia, comprende secondo la materia, agisce secondo la materia.

Chi vuole che il mondo parli ed agisca, comprenda e viva secondo lo Spirito Santo, deve fare come Cristo: offrire la sua vita al Padre, perché il Padre trasformi questo sacrificio in dono di Spirito Santo per il mondo intero.

Chi non è nello Spirito Santo, parlerà di Dio sempre in modo materiale, perché in modo materiale lo comprenderà.

San Paolo, nella Prima Lettera ai Corinzi, così parla della comprensione secondo lo Spirito di Dio:

“Anch'io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione; e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 

Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla; parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. 

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. L'uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,1-16). 

Solo Cristo Gesù può trasformare l’uomo naturale in uomo spirituale. Lo trasforma per mezzo dello Spirito Santo che gli da in dono.

Il Vangelo di Giovanni (alla Croce e nel Cenacolo) si conclude con l’effusione dello Spirito.

È lo Spirito Santo effuso da Cristo che opera la nuova creazione, che fa l’uomo nuovo, l’uomo spirituale. 

Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 

Anche i discepoli di Gesù sono ancora uomini naturali.

Neanche su di loro ancora è disceso lo Spirito Santo.

Solo dopo la risurrezione dai morti, loro comprendono questa parola di Gesù.

La comprensione, il ricordo di questa parola, li conduce ad una fede perfetta: Credono nella Scrittura, credono alla parola detta da Gesù, a tutta la parola detta da Gesù.

Questa affermazione ha il suo riscontro nello stesso Vangelo di Giovanni, quando il discepolo che Gesù amava dice di se stesso: “Vide e credette” (Cfr. Gv 20, 1-10). 

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. 

Si è detto precedentemente che Gesù nel fare i segni era mosso dalla sua pietà, misericordia, compassione, carità e amore grande verso la sofferenza dell’uomo.

Poiché dinanzi ai suoi occhi c’era sempre un uomo incarcerato nel suo dolore e nella sua sofferenza, Gesù quasi sempre interveniva, poiché richiesto, e operava il miracolo.

Questi miracoli aprono il cuore di molti alla vera fede.

Lo attesta la frase di Giovanni: credettero nel suo nome. Credettero cioè nella sua missione di profeta del Dio vivente. Credettero nella sua Parola, nella sua Verità, nel suo Vangelo.

Il vero segno del vero profeta apre il cuore alla vera verità, al vero Vangelo.

Il vero segno è solo via per aprirsi alla Verità, al Vangelo, alla buona Novella. 

I veri segni sono vera via per la vera fede.

È responsabilità del vero profeta dare sempre la vera Parola di Dio.

Il vero profeta è mandato per la Parola. Il segno conduce alla Parola, conduce alla fede nel nome del profeta.

Il segno fa nascere la fede che l’uomo che lo compie è vero inviato di Dio ed è vero inviato per darci la vera Parola di Dio.

Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c'è in ogni uomo. 

Gesù conosce il cuore dell’uomo. Sa che dalla fede può passare alla non fede, dall’amicizia all’odio, dalla familiarità alla dimenticanza, dalla fratellanza all’estraneità, dall’amore al tradimento.

Il cuore dell’uomo non abitato dalla potenza dello Spirito Santo è mutevole, non ha stabilità.

Gesù sa ciò che c’è in ogni cuore, perché lui abita in ogni cuore.

Di Gesù si può dire tutto ciò che afferma il Salmo 138 di Dio:

“Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu sai quando seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri, mi scruti quando cammino e quando riposo. Ti sono note tutte le mie vie; la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, gia la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo. 

Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell'aurora per abitare all'estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: Almeno l'oscurità mi copra e intorno a me sia la notte; nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come il giorno; per te le tenebre sono come luce. 

Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre. Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle profondità della terra. 

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio; se li conto sono più della sabbia, se li credo finiti, con te sono ancora. 

Se Dio sopprimesse i peccatori! Allontanatevi da me, uomini sanguinari. Essi parlano contro di te con inganno: contro di te insorgono con frode. Non odio, forse, Signore, quelli che ti odiano e non detesto i tuoi nemici? Li detesto con odio implacabile come se fossero miei nemici. Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri: vedi se percorro una via di menzogna e guidami sulla via della vita” (Sal 138,1-24). 

È questa la verità di Cristo Gesù. Egli è vero Dio. Abita in ogni cuore, vive in ogni cuore e sa cosa vi è dentro.

Confidarsi significa manifestare il proprio cuore.

Come si fa a manifestare il proprio cuore a persone che ancora sono lontane dalla verità, dalla sapienza, dalla retta e sana conoscenza di Dio, dall’obbedienza perfetta alla Legge del Signore?

Gesù manifesterà il suo cuore solo alla fine e solo ai suoi discepoli e solo dopo che Giuda sarà uscito dal Cenacolo.

La prudenza di Gesù è santissima. 

Ma Lui lo aveva detto: “siate semplici come le colombe, ma prudenti come i serpenti”.

Senza prudenza non si può edificare il Regno di Dio nei cuori.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. La giustizia per l’uomo nuovo consisterà nel vivere la Parola di Dio compresa però nella sua più profonda verità, compresa alla luce dello Spirito Santo, che dovrà sempre essere in Lui. Giustizia e Spirito Santo devono sempre camminare insieme. Dove non regna lo Spirito in un cuore, lì mai potrà regnare la giustizia secondo Dio. 

Vero. L’uomo nuovo è vero, se la sua natura diviene spirituale, se nella spiritualità della sua natura cresce e si rafforza per tutti i giorni della propria vita. È facile passare dalla verità alla falsità. È sufficiente per un solo giorno abbandonare la crescita spirituale e si è già nella falsità. 

Misericordioso. La misericordia per l’uomo vero e giusto dovrà essere vita secondo la Parola di Gesù conosciuta in pienezza di verità. Dove non c’è crescita nella verità, neanche ci potrà essere crescita in misericordia. Anche se si vivrà di misericordia, questa non sarà mai secondo la volontà di Dio, perché manca nel cuore la verità di Dio. Verità, giustizia e misericordia sono una sola volontà di Dio da vivere per tutti i giorni della nostra vita. 

Ricco di perdono. L’uomo nuovo è ricco di perdono, perché attinge la ricchezza di ogni sua azione nella vita di Cristo Gesù. L’uomo nuovo è corpo di Cristo Gesù e il corpo di Cristo è il sacrificio del perdono. L’uomo nuovo si sacrifica in Cristo, perché ogni uomo ottenga il perdono da parte di Dio. 

Orante. L’uomo nuovo prega il Signore che lo renda tutto spirituale, che gli dia i pensieri di Cristo, compresi però secondo la pienezza della verità dello Spirito Santo. L’uomo nuovo prega perché si trasformi da essere naturale, carnale, animale, in essere spirituale, celeste, divino. 

Libero. L’uomo nuovo è libero, veramente libero quando avrà operato nel suo corpo il passaggio dal peccato alla grazia, dalla trasgressione all’obbedienza, dall’ignoranza alla verità, dai pensieri della terra ai pensieri del Cielo. La libertà dell’uomo nuovo nasce dalla perfetta conoscenza della verità e la verità dell’uomo nuovo è solo la Parola di Cristo Gesù. 

Santo. L’uomo nuovo è santo, se è spirituale. È santo se è libero della stessa libertà di Cristo Gesù. È santo se è vero della stessa verità dello Spirito del Signore. La santità per l’uomo nuovo è la consegna della sua vita alla verità di Cristo Gesù, perché sia la verità che muova ogni sua azione. 

Missionario. L’uomo nuovo è missionario, se è santo. Se non è santo, non potrà mai essere missionario, perché non attesta con la vita la novità del suo essere che è stata creata in lui il giorno del Battesimo e rafforzata, o vivifica da tutti gli altri sacramenti. Santità e missione devono essere una cosa sola. Se se ne fanno due cose, non se ne possiede alcuna.  

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Conosco le regole per la celebrazione della Pasqua dei Giudei?

2. Ho una qualche vaga idea del tempio di Gerusalemme?

3. So cosa avveniva in esso al tempo di Gesù?

4. Conosco la legge sui sacrifici che si svolgevano nel tempio?

5. So a che cosa servivano gli animali?

6. E i cambiavalute?

7. Perché Gesù dice che ne avevano fatto un luogo di mercato?

8. C’è differenza tra luogo di mercato e spelonca di ladri?

9. So cosa è una spelonca di ladri?

10. So cosa è una casa di preghiera?

11. Perché il tempio è casa di preghiera per tutti i popoli?

12. Perché Gesù paragona il suo corpo al tempio?

13. So cosa è un segno?

14. Perché il segno è via per la fede?

15. Perché Gesù dona solo e sempre il segno della sua morte e della sua risurrezione?

16. So cosa è il segno di Giona?

17. Quando i discepoli credono nella parola che Gesù dice oggi?

18. Perché Gesù non si fida di nessuno?

19. Perché conosce ciò che c’è in ogni cuore?

20. So cosa è la prudenza?

32° INCONTRO 

(20 Marzo – 26 Marzo 2006) 

Giorno 26 del mese di Marzo, Domenica

IV DOMENICA DI QUARESIMA (B)

CANTO AL VANGELO

Gloria e lode a te, o Cristo! Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito: chi crede in lui ha la vita eterna. Gloria e lode a te, o Cristo!

VANGELO 

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 3, 14-21)

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo:  Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, 

così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 

Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 

Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 

Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo, 

Siamo al capitolo 3° del Vangelo secondo Giovanni. In esso è narrato l’incontro avvenuto nella notte tra Gesù e Nicodemo: 

“C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui. Gli rispose Gesù: In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio. Gli disse Nicodèmo: Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere? Gli rispose Gesù: In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito. Replicò Nicodèmo: Come può accadere questo? Gli rispose Gesù: Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo” (Gv 3,1-13). 

Subito dopo, dal v.14 al v. 21 segue il Vangelo di questa domenica. 

Gesù disse a Nicodemo:  Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, 

Sul serpente innalzato da Mosè nel deserto, ecco cosa narra il libro dei Numeri:

“Il re cananeo di Arad, che abitava il Negheb, appena seppe che Israele veniva per la via di Atarim, attaccò battaglia contro Israele e fece alcuni prigionieri. Allora Israele fece un voto al Signore e disse: Se tu mi metti nelle mani questo popolo, le loro città saranno da me votate allo sterminio. Il Signore ascoltò la voce di Israele e gli mise nelle mani i Cananei; Israele votò allo sterminio i Cananei e le loro città e quel luogo fu chiamato Corma. 

Poi gli Israeliti partirono dal monte Cor, dirigendosi verso il Mare Rosso per aggirare il paese di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: Perché ci avete fatti uscire dall'Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c'è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero. 

Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti velenosi i quali mordevano la gente e un gran numero d'Israeliti morì. Allora il popolo venne a Mosè e disse: Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; prega il Signore che allontani da noi questi serpenti. Mosè pregò per il popolo. 

Il Signore disse a Mosè: Fatti un serpente e mettilo sopra un'asta; chiunque, dopo essere stato morso, lo guarderà resterà in vita. Mosè allora fece un serpente di rame e lo mise sopra l'asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di rame, restava in vita. Poi gli Israeliti partirono e si accamparono a Obot; partiti da Obot si accamparono a Iie-Abarim nel deserto che sta di fronte a Moab dal lato dove sorge il sole. Di là partirono e si accamparono nella valle di Zered. Poi di lì si mossero e si accamparono sull'altra riva dell'Arnon, che scorre nel deserto e proviene dai confini degli Amorrei; l'Arnon infatti è il confine di Moab fra Moab e gli Amorrei. Per questo si dice nel libro delle Guerre del Signore: Vaeb in Sufa e i torrenti, l'Arnon e il pendio dei torrenti, che declina verso la sede di Ar e si appoggia alla frontiera di Moab. 

Di là andarono a Beer. Questo è il pozzo di cui il Signore disse a Mosè: Raduna il popolo e io gli darò l'acqua. Allora Israele cantò questo canto: Sgorga, o pozzo: cantatelo! Pozzo che i principi hanno scavato, che i nobili del popolo hanno perforato con lo scettro, con i loro bastoni. Poi dal deserto andarono a Mattana, da Mattana a Nacaliel, da Nacaliel a Bamot e da Bamot alla valle che si trova nelle steppe di Moab presso la cima del Pisga, che è di fronte al deserto. Israele mandò ambasciatori a Sicon, re degli Amorrei, per dirgli: Lasciami passare per il tuo paese; noi non devieremo per i campi, né per le vigne, non berremo l'acqua dei pozzi; seguiremo la via Regia finché abbiamo oltrepassato i tuoi confini. Ma Sicon non permise a Israele di passare per i suoi confini; anzi radunò tutta la sua gente e uscì contro Israele nel deserto; giunse a Iaas e diede battaglia a Israele. [24]Israele lo sconfisse, passandolo a fil di spada, e conquistò il suo paese dall'Arnon fino allo Iabbok, estendendosi fino alla regione degli Ammoniti, perché la frontiera degli Ammoniti era forte. Israele prese tutte quelle città e abitò in tutte le città degli Amorrei, cioè in Chesbon e in tutte le città del suo territorio; Chesbon infatti era la città di Sicon, re degli Amorrei, il quale aveva mosso guerra al precedente re di Moab e gli aveva tolto tutto il suo paese fino all'Arnon. Per questo dicono i poeti: Entrate in Chesbon! Ben costruita e fondata è la città di Sicon! Perché un fuoco uscì da Chesbon, una fiamma dalla città di Sicon divorò Ar-Moab, inghiottì le alture dell'Arnon. 

Guai a te, Moab, sei perduto, popolo di Camos! Egli ha reso fuggiaschi i suoi figli e le sue figlie ha dato in schiavitù al re degli Amorrei Sicon. Ma noi li abbiamo trafitti! E` rovinata Chesbon fino a Dibon. Abbiamo devastato fino a Nofach che è presso Madaba. Israele si stabilì dunque nel paese degli Amorrei. 

Poi Mosè mandò a esplorare Iazer e gli Israeliti presero le città del suo territorio e ne cacciarono gli Amorrei che vi si trovavano. Poi mutarono direzione e salirono lungo la strada verso Basan. Og, re di Basan, uscì contro di loro con tutta la sua gente per dar loro battaglia a Edrei. Ma il Signore disse a Mosè: Non lo temere, perché io te lo dò in potere, lui, tutta la sua gente e il suo paese; trattalo come hai trattato Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon. Gli Israeliti batterono lui, con i suoi figli e con tutto il suo popolo, così che non gli rimase più superstite alcuno, e si impadronirono del suo paese” (Num 21,1-35). 

L’episodio del serpente di rame deve insegnarci una sola verità:

· La vita del popolo è nell’ascolto di ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. 

· Se il popolo ascolta il Signore che gli parla, esso vive. Se invece il popolo non ascolta, Dio non potrà più essere la sua vita e la morte ne fa distruzione.

· Non importa quale parola Dio dica: restare, avanzare, attendere, affrettarsi, andare piano, continuare. La vita del popolo è dall’ascolto della Parola di Dio.

· La vita non è dal serpente di rame, perché un serpente di rame non può dare vita, né può trattenere dalla morte. La vita è solo dalla fede nella parola di Dio che ha detto di guardarlo con fede, se si vuole restare in vita.

· Ma guardare il serpente di rame con fede altro non significa che avere fede nella Parola di Dio, in tutta la Parola di Dio.

così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Siamo nel deserto del peccato e della morte. Siamo tutti morsi dal serpente velenoso del male, del peccato, della trasgressione dei comandamenti, della non osservanza della Parola di Dio.

Come si potrà restare in vita? 

Guardando con fede Cristo Gesù issato sulla croce.

Chiunque crede nel Crocifisso, chiunque crede nella sua Parola, testimoniata con la sua morte in croce, costui potrà avere, avrà la vita eterna.

La Parola di Cristo Gesù, Crocifisso per attestare la verità della Parola del Padre, è la nostra via della vita eterna.

Qualsiasi Parola detta da Cristo Gesù è per noi Parola di vita eterna.

Questo dirà in seguito Simon Pietro: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna”.

La nostra vita eterna è nella Parola di Gesù Signore. 

A Gesù Signore, Parola del Padre, l’uomo deve dare la sua fede per ritornare e restare in vita. 

Sulla vita eterna ecco come parla il Nuovo Testamento:  

“Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?” (Mt 19,16). 

“Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna” (Mt 19,29). 

“E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna” (Mt 25,46). 

“Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?” (Mc 10,17). 

“… che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna” (Mc 10,30). 

“Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?” (Lc 10,25). 

“Un notabile lo interrogò: Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna?” (Lc 18,18). 

“… che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà” (Lc 18,30). 

“… perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna” (Gv 3,15). 

“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). 

“Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui” (Gv 3,36). 

“Ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna” (Gv 4,14). 

“E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete” (Gv 4,36). 

“In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita” (Gv 5,24). 

“Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza” (Gv 5,39). 

“Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo” (Gv 6,27). 

“Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6,40). 

“In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna” (Gv 6,47). 

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6,54). 

“Gli rispose Simon Pietro: Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” (Gv 6,68). 

“Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano” (Gv 10,28). 

“Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna” (Gv 12,25). 

“E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me” (Gv 12,50). 

“Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato” (Gv 17,2). 

“Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv 17,3). 

“Allora Paolo e Barnaba con franchezza dichiararono: Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani” (At 13,46). 

“Nell'udir ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola di Dio e abbracciarono la fede tutti quelli che erano destinati alla vita eterna” (At 13,48). 

“… la vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità…” (Rm 2,7). 

“… perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore” (Rm 5,21). 

“Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, voi raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna” (Rm 6,22). 

“Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore”. (Rm 6,23). 

“Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna”. (Gal 6,8). 

“Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua magnanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna” (1Tm 1,16). 

“Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni” (1Tm 6,12). 

“… ed è fondata sulla speranza della vita eterna,  promessa fin dai secoli eterni da quel Dio che non mentisce” (Tt 1,2). 

“… perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna” (Tt 3,7). 

“… poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi…” (1Gv 1,2). 

“E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna” (1Gv 2,25). 

“Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna” (1Gv 3,15). 

“E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio” (1Gv 5,11). 

“Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio” (1Gv 5,13). 

“Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna” (1Gv 5,20). 

“… conservatevi nell'amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna” (Gd 1,21). 

La vita eterna è Dio, è la sua vita, che Egli ci darà attraverso il dono della vita di Cristo Gesù. 

Il Padre è vita eterna. La vita eterna del Padre è in Cristo Gesù. La vita eterna che è Cristo Gesù e che tutta è in Cristo Gesù, ci viene data per mezzo della fede in Lui, nella sua Parola.

La fede nella Parola di Cristo è la via per entrare in possesso della vita eterna, oggi, su questa terra.

Nell’eternità ci sarà data la pienezza della vita eterna, se oggi abbiamo vissuto di vita eterna per tutti i giorni del nostro pellegrinaggio terreno. 

Dove non c’è Cristo, non c’è vita eterna, perché solo Cristo Gesù è la vita eterna del Padre e nessun altro. 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 

Viene ulteriormente affermato quanto già detto precedentemente.

Prima di tutto viene affermato chi è questo serpente di rame che deve essere innalzato e nel quale bisogna credere:

Questo serpente è il Figlio Unigenito del Padre.

Se il Padre dona all’umanità intera il suo Unico Figlio, il suo Figlio Unigenito e ce le dona sacrificato, crocifisso, se ce lo dona da martire per amore, allora il suo amore è veramente grande per noi.

Tanto più grande è il dono, tanto più grande è l’amore.

Se il Padre, nel Figlio, dona tutto se stesso per noi, allora il suo amore è veramente grande.

È un amore eterno, divino, senza limiti, senza riserve.

Per amore dell’uomo ha dato se stesso. 

Per amore dell’uomo ha consegnato il proprio Figlio Unigenito alla morte.

Per amore dell’uomo ha permesso che morisse la sua vita terrena, perché da questa morte nascesse la vita eterna per noi. 

Questo dono, perché sia nostro ha bisogno di essere accolto dalla nostra fede.

Se noi lo accogliamo, entriamo nella vita eterna.

Se noi lo rifiutiamo, rimaniamo nella morte.

L’accoglienza del dono per mezzo della nostra fede ha però un solo significato: accogliere Lui come dono di grazia e di verità. 

Non c’è accoglienza di Cristo se non in questa unità perfetta: di grazia e di verità, né la grazia senza la verità, né la verità senza la grazia.

Chi pone la sua fede fuori di questa unità, non ha semplicemente la vita eterna, perché Cristo non può essere  diviso. Cristo è grazia e verità. 

Cristo è uno. O si crede in questa unità, o Cristo non si accoglie, non si ha fede in Lui, non si possiede la vita eterna.

Senza l’accoglienza di Cristo in questa unità, rimaniamo nella morte eterna.

Gesù è vero Figlio unigenito del Padre per generazione eterna. 

“Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1,18). 

“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16).

Solo Gesù è Figlio di Dio per generazione.

Tutti gli altri lo sono per adozione, per partecipazione della divina natura, ma non per generazione eterna.

Tutti gli altri siamo stati fatti figli di Dio nel suo unico Figlio Gesù Cristo. 

Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 

Il Figlio non è stato mandato dal Padre per operare il giudizio sul mondo.

Il Figlio è stato mandato per offrire ad ogni uomo la salvezza, che è in Lui, per mezzo di Lui, con Lui.

Gesù non è venuto per separare i buoni dai cattivi, coloro che seguono la luce da coloro che vivono nelle tenebre.

Egli è stato mandato per offrire ad ogni uomo la vita eterna, attraverso la grazia e la verità che è Lui stesso.

Lui è venuto per offrirsi ad ogni uomo come via di vita eterna, nell’accoglienza della sua grazia e della sua verità.

Il giudizio è alla sera della vita. 

Il giudizio è al momento della morte.

Prima, fino a quell’ora, Cristo è sempre il serpente issato sulla croce da guardare con fede per entrare in possesso della vita. 

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 

Perché chi non crede è già condannato?

È già condannato perché lui è già stato morso dal serpente antico.

Lui è già nella morte, per non aver ascoltato la Parola di Dio.

Gesù issato sulla croce, Parola e vita eterna del Padre, Verità e Grazia, è la sua sola via per ritornare in vita.

Se lui non crede, la morte completerà il suo percorso inesorabilmente.

Non è Gesù, non è il Padre che ci condanna.

Siamo noi che ci condanniamo alla morte, perché rifiutiamo di credere nell’unica via che il Signore ha stabilito per noi per ritornare nella vita, per entrare in possesso della vita eterna.

Nel nome di Cristo Gesù significa: nell’autorità, potestà, grazia, verità, santità, salvezza, giustizia perfetta, parola, fede, carità di Gesù Signore.

Il nome è la stessa persona. La persona di Cristo è la nostra salvezza.

Non abbiamo creduto nella salvezza che la persona di Cristo è per noi.

Sul nome ecco le notizie che ci vengono dal Nuovo Testamento:

“Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome” (Mt 6,9). 

“Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome?” (Mt 7,22). 

“E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato” (Mt 10,22). 

“Nel suo nome spereranno le genti” (Mt 12,21). 

“Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: Costui scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni” (Mt 12,24). 

“E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici” (Mt 12,27). 

“Ed egli rispose loro: Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione?” (Mt 15,3). 

“… Non è più tenuto a onorare suo padre o sua madre. Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione” (Mt 15,6). 

“E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me” (Mt 18,5). 

“Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20). 

“Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna” (Mt 19,29). 

“La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!” (Mt 21,9). 

“Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!” (Mt 23,39). 

“Molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno” (Mt 24,5). 

“Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome” (Mt 24,9). 

“Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo” (Mt 28,19). 

“E urlando a gran voce disse: Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!” (Mc 5,7). 

“Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui” (Mc 6,14). 

“Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato” (Mc 9,37). 

“Giovanni gli disse: Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri”. (Mc 9,38). 

“Ma Gesù disse: Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me” (Mc 9,39). 

“Chiunque vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa” (Mc 9,41). 

“Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore!” (Mc 11,9). 

“Molti verranno in mio nome, dicendo: "Sono io", e inganneranno molti” (Mc 13,6). 

“Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato” (Mc 13,13). 

“E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove…” (Mc 16,17). 

“Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome” (Lc 1,49). 

“Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre” (Lc 2,21). 

“Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v'insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell'uomo” (Lc 8,22). 

“Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande”. (Lc 9,48). 

“Giovanni prese la parola dicendo: Maestro, abbiamo visto un tale che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non è con noi tra i tuoi seguaci”. (Lc 9,49). 

“I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome” (Lc 10,17). 

“Ed egli disse loro: Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno” (Lc 11,2). 

“Ma alcuni dissero: E` in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni” (Lc 11,15). 

“Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl” (Lc 11,18). 

“Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici” (Lc 11,19). 

“Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!” (Lc 13,35). 

“Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!” (Lc 19,38). 

“Rispose: Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: "Sono io" e: "Il tempo è prossimo"; non seguiteli” (Lc 21,8). 

“Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome” (Lc 21,12). 

“Sarete odiati da tutti per causa del mio nome” (Lc 21,17). 

“E nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme” (Lc 24,47). 

“A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome” (Gv 1,12). 

“Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome” (Gv 2,23). 

“Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,18). 

“Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste” (Gv 5,43). 

“Gesù rispose loro: Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza” (Gv 10,25). 

“Prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d'Israele!” (Gv 12,13). 

“Padre, glorifica il tuo nome. Venne allora una voce dal cielo: L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!” (Gv 12,28). 

“Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio” (Gv 14,13). 

“Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò” (Gv 14,14). 

“Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14,26). 

“Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda” (Gv 15,16). 

“Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato” (Gv 15,21). 

“Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla. In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà” (Gv 16,23). 

“Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena” (Gv 16,24). 

“In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi…” (Gv 16,26). 

“Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola” (Gv 17,6). 

“Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi” (Gv 17,11). 

“Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura” (Gv 17,12). 

“E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro” (Gv 17,26). 

“Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,31). 

Il nome è la stessa Persona e tutto ciò che la Persona è stata costituita per noi dal Padre. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 

La luce è la verità.

La verità è nella Parola di Cristo Gesù.

Cristo Gesù è la Parola della luce, della verità.

Cristo Gesù è la luce della vita per ogni uomo.

La luce è venuta nel mondo. Questa è la verità delle verità.

Dio ci ha fatto dono della sua luce eterna, di tutta la sua luce eterna.

Cristo Gesù è luce piena, perfetta, divina, santissima.

Cristo Gesù è luce senza alcuna tenebra. Luce senza inquinamento di falsità, di tenebre, di errore, di pensieri umani.

Cristo Gesù è luce perfettissima, pienissima, completissima.

Alla luce di Cristo non si può più aggiungere nessuna altra luce. 

Dalla luce di Cristo non si può togliere nulla.

Essa è semplicemente eterna. Essa è tutta. Essa è per tutti.

Gli uomini, anziché accogliere la luce che è venuta nel mondo, l’hanno rifiutata.

Perché l’hanno rifiutata? Perché ad essa hanno preferito le tenebre.

Perché hanno preferito le tenebre?

Perché le loro opere erano malvagie.

Per accogliere la luce vera bisogna rinnegare la malvagità delle nostre opere.

La luce vera si accoglie solo nella conversione e la conversione è rinnegamento delle opere malvagie per compiere solo le opere dettate dalla vera luce, che è la Parola di Cristo Gesù.

Ecco come il Nuovo Testamento parla della luce che è Cristo Signore: 

“Il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata” (Mt 4,16). 

“Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte…” (Mt 5,14). 

“… né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa” (Mt 5,15). 

“Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli” (Mt 5,16). 

“La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce” (Mt 6,22). 

“Ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!” (Mt 6,23). 

“Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento…” (Lc 2,9). 

“… luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele” (Lc 2,32). 

“Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la pone sotto un letto; la pone invece su un lampadario, perché chi entra veda la luce” (Lc 8,16). 

“Nessuno accende una lucerna e la mette in luogo nascosto o sotto il moggio, ma sopra il lucerniere, perché quanti entrano vedano la luce” (Lc 11,33). 

“La lucerna del tuo corpo è l'occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce; ma se è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre” (Lc 11,34). 

“Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra” (Lc 11,35). 

“Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce” (Lc 16,8). 

“In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini” (Gv 1,4). 

“La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta” (Gv 1,5). 

“Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui” (Gv 1,7). 

“Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce” (Gv 1,8). 

“Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1,9). 

“E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie” (Gv 3,19). 

“Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere” (Gv 3,20). 

“Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,21). 

“Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce” (Gv 5,35). 

“Di nuovo Gesù parlò loro: Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12). 

“Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo” (Gv 9,5). 

“Gesù rispose: Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce” (Gv 11,9-10). 

“Gesù allora disse loro: Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va” (Gv 12,35). 

“Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce. Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose da loro” (Gv 12,36). 

“Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre” (Gv 12,46). 

“E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo” (At 9,3). 

“Ed ecco gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: Alzati, in fretta! E le catene gli caddero dalle mani”. (At 12,7). 

“Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto come luce per le genti, perché tu porti la salvezza sino all'estremità della terra” (At 13,47). 

“Mentre ero in viaggio e mi avvicinavo a Damasco, verso mezzogiorno, all'improvviso una gran luce dal cielo rifulse attorno a me” (At 22,6). 

“Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono colui che mi parlava” (At 22,9). 

“E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni, giunsi a Damasco” (At 22,11). 

“Vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio” (At 26,13). 

“Ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me” (At 26,18). 

“… che cioè il Cristo sarebbe morto, e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunziato la luce al popolo e ai pagani” (At 26,23). 

“… e sei convinto di esser guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre…” (Rm 2,19). 

“La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce” (Rm 13,12). 

“E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo” (2Cor 4,6). 

“Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre?” (2Cor 6,14). 

“Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce” (2Cor 11,14). 

“Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce” (Ef 5,8). 

“Il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità” (Ef 5,9).

“Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello che si manifesta è luce” (Ef 5,13). 

“… ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce” (Col 1,12). 

“voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo  della notte, né delle tenebre” (1Ts 5,5). 

“Il solo che possiede l'immortalità, che abita una luce inaccessibile; che nessuno fra gli uomini ha mai visto né può vedere. A lui onore e potenza per sempre. Amen” (1Tm 6,16). 

“Ogni buon regalo  e ogni dono perfetto viene dall'alto e discende dal Padre della luce,  nel quale non c'è variazione né ombra di cambiamento” (Gc 1,17). 

“Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce” (1Pt 2,9). 

“Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre” (1Gv 1,5). 

“Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,7). 

“E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende” (1Gv 2,8). 

“Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre” (1Gv 2,9). 

“Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v'è in lui occasione di inciampo” (1Gv 2,10). 

“La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello” (Ap 21,23). 

“Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza” (Ap 21,24). 

“Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli” (Ap 22,5). 

Ecco ora qualche parola sulle tenebre:

“Il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata. (Mt 4,16). 

“Mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti” (Mt 8,12). 

“Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 22,13). 

“E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25,30). 

“Per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace” (Lc 1,79). 

“La lucerna del tuo corpo è l'occhio. Se il tuo occhio è sano, anche il tuo corpo è tutto nella luce; ma se è malato, anche il tuo corpo è nelle tenebre” (Lc 11,34). 

“Se il tuo corpo è tutto luminoso senza avere alcuna parte nelle tenebre, tutto sarà luminoso, come quando la lucerna ti illumina con il suo bagliore” (Lc 11,36). 

“Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre” (Lc 22,53). 

“La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta” (Gv 1,5). 

“E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie” (Gv 3,19). 

“Di nuovo Gesù parlò loro: Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12). 

“Gesù allora disse loro: Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va” (Gv 12,35). 

“Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre” (Gv 12,46). 

“Ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me” (At 26,18). 

“… e sei convinto di esser guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre” (Rm 2,19). 

“La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce” (Rm 13,12). 

“Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio” (1Cor 4,5). 

“E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo” (2Cor 4,6). 

“Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre?” (2Cor 6,14). 

“E non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente” (Ef 5,11). 

“E` lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto” (Col 1,13). 

“Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro” (1Ts 5,4). 

“Voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo  della notte, né delle tenebre” (1Ts 5,5). 

“Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce” (1Pt 2,9). 

“Costoro sono come fonti senz'acqua e come nuvole sospinte dal vento: a loro è riserbata l'oscurità delle tenebre”. (2Pt 2,17). 

“Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre” (1Gv 1,5). 

“Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità” (1Gv 1,6). 

“E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende” (1Gv 2,8). 

“Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre” (1Gv 2,9). 

“Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi” (1Gv 2,11). 

“E che gli angeli che non  conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li  tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del gran giorno”  (Gd 1,6). 

“Il quinto versò la sua coppa sul trono della bestia e il suo regno fu avvolto dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la lingua per il dolore e….” (Ap 16,10). 

La luce è cammino nella verità, nella grazia, nella Parola, che è Cristo Gesù.

Le tenebre sono cammino nella falsità, nell’errore, nella menzogna.

Fonte della luce è il Padre dei cieli.

Origine delle tenebre è il principe di questo mondo, il padre della menzogna e della falsità. 

Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 

Per entrare nella luce, bisogna rinnegare il male, entrando in un vero processo di conversione.

Chi fa il male, chi vuole rimanere nel male, necessariamente dovrà odiare la luce, rinnegarla, combatterla, distruggerla.

Farà tutto questo perché vuole che non siano svelate le sue opere.

Chi parla male della luce, chi odia la luce, lo fa perché lui appartiene già al principe di questo mondo, lui è già del padre di ogni menzogna.

La luce svela le tenebre.

Perché le tenebre non siano svelate, occorre distruggere la luce.

Come si distrugge la luce? Odiandola.

Come si odia?

Parlando male, combattendola, deridendola, schernendola, ridicolizzandola, dicendo ogni sorta di male contro di essa. 

Questa è la storia.

Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio. 

Invece chi opera la verità, chi cerca la verità, chi la verità brama, si innamora della luce, la luce cerca, desidera, verso una luce sempre più intensa e splendente vuole camminare.

Operare la verità e venire alla luce sono un solo principio di azione, di comportamento.

Dove non si opera la verità, ci si rifugia sempre nelle tenebre, perché le tenebre sono il solo rifugio dove può nascondersi un cuore amante del male.

Quando un uomo non viene alla luce, la luce rifiuta, è segno che lui non opera la verità. Se non opera la verità, opera la menzogna, la falsità, l’errore.

Applicando rettamente, con la sapienza dello Spirito Santo, questo principio di Cristo Gesù, si possono comprendere tante cose, si possono spiegare tanti comportamenti e tante prese di posizione.

Chi odia la luce attesta di non operare la verità, perché la verità cerca la luce.

La luce piena, perfetta, santissima è data tutta dalla Parola di Gesù, compresa nello Spirito Santo che conduce i credenti verso la verità tutta intera. 

Sulla verità ecco alcune affermazioni del Nuovo Testamento:

“Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno” (Mt 22,16). 

“E venuti, quelli gli dissero: Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. E` lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?” (Mc 12,14). 

“Allora lo scriba gli disse: Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui” (Mc 12,32). 

“Costoro lo interrogarono: Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni secondo verità la via di Dio” (Lc 20,21). 

“E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14). 

“Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo” (Gv 1,17). 

“Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,21). 

“Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori” (Gv 4,23). 

“Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità” (Gv 4,24). 

“Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità” (Gv 5,33). 

“Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,32). 

“Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto” (Gv 8,40). 

“voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna. (Gv 8,44). 

“A me, invece, voi non credete, perché dico la verità” (Gv 8,45). 

“Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete?” (Gv 8,46). 

“Gli disse Gesù: Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv 14,6). 

“Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi” (Gv 14,17). 

“Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza” (Gv 15,26). 

“Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò” (Gv 16,7). 

“Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future” (Gv 16,13). 

“Consacrali nella verità. La tua parola è verità” (Gv 17,17). 

“Per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità” (Gv 17,19). 

“Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re? Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce” (Gv 18,37). 

“Gli dice Pilato: Che cos'è la verità? E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: Io non trovo in lui nessuna colpa” (Gv 18,38). 

“In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia” (Rm 1,18). 

“Poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen” (Rm 1,25). 

“Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che commettono tali cose” (Rm 2,2). 

“Sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all'ingiustizia” (Rm 2,8). 

“… educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché possiedi nella legge l'espressione della sapienza e della verità...” (Rm 2,20). 

“Ma se per la mia menzogna la verità di Dio risplende per sua gloria, perché dunque sono ancora giudicato come peccatore?” (Rm 3,7). 

“Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dá  testimonianza nello Spirito Santo…” (Rm 9,1). 

“Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità” (1Cor 5,8). 

“… non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità” (1Cor 13,6). 

“Al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio” (2Cor 4,2). 

“… con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra” (2Cor 6,7). 

“Cosicché se in qualche cosa mi ero vantato di voi con lui, non ho dovuto vergognarmene, ma come abbiamo detto a voi ogni cosa secondo verità, così anche il nostro vanto con Tito si è dimostrato vero” (2Cor 7,14). 

“Com'è vero che c'è la verità di Cristo in me, nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia!” (2Cor 11,10). 

“Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me” (2Cor 12,6). 

“Non abbiamo infatti alcun potere contro la verità, ma per la verità” (2Cor 13,8). 

“Ad essi però non cedemmo, per riguardo, neppure un istante, perché la verità del vangelo continuasse a rimanere salda tra di voi” (Gal 2,5). 

“Ora quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?” (Gal 2,14). 

“Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità?” (Gal 4,16). 

“Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità?” (Gal 5,7). 

“In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso” (Ef1,13). 

“Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo” (Ef 4,15). 

“Se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù” (Ef 4,21). 

“Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri” (Ef 4,25). 

“il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità” (Ef 5,9). 

“State dunque ben fermi, cinti i fianchi con la verità, rivestiti con la corazza della giustizia” (Ef 6,14). 

“In vista della speranza che vi attende nei cieli. Di questa speranza voi avete già udito l'annunzio dalla parola di verità del vangelo” (Col 1,5). 

“Che è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità” (Col 1,6). 

“E con ogni sorta di empio  inganno per quelli che vanno in rovina perché non hanno accolto  l'amore della verità per essere salvi” (2Ts 2,10). 

“E così siano condannati tutti quelli che non hanno creduto alla verità, ma hanno  acconsentito all'iniquità”(2Ts 2,12). 

“Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli  amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la  salvezza, attraverso l'opera santificatrice dello Spirito e la fede nella  verità” (2Ts 2,13). 

“Il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità” (1Tm 2,4). 

“E di essa io sono stato fatto banditore e apostolo dico la verità, non mentisco , maestro dei pagani nella fede e nella verità” (1Tm 2,7). 

“Ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità” (1Tm 3,15). 

“Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità” (1Tm 4,3). 

“… i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la pietà come fonte di guadagno” (1Tm 6,5). 

“Sfòrzati di presentarti davanti a Dio come un uomo degno di approvazione, un lavoratore che non ha di che vergognarsi, uno scrupoloso dispensatore della parola della verità” (2Tm 2,1). 

“… i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni” (2Tm 2,18). 

“… dolce nel riprendere gli oppositori, nella speranza che Dio voglia loro concedere di convertirsi, perché riconoscano la verità” (2Tm 2,25). 

“… che stanno sempre lì ad imparare, senza riuscire mai a giungere alla conoscenza della verità” (2Tm 3,7). 

“Sull'esempio di Iannes e di Iambres che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: uomini dalla mente corrotta e riprovati in materia di fede” (2Tm 3,8). 

“… rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole” (2Tm 4,4). 

“Paolo, servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla  fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce  alla pietà” (Tt 1,1). 

“… e non diano più retta a favole  giudaiche e a precetti di uomini che rifiutano la verità”(Tt 1,14). 

“Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati” (Eb 10,26). 

“Di sua  volontà egli ci ha generati con una parola di verità, perché noi  fossimo come una primizia delle sue creature” (Gc 1,18). 

“Ma se avete nel vostro cuore  gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non mentite contro  la verità” (Gc 3,14). 

“Fratelli miei,  se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce… “  (Gc 5,19). 

“Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri…” (1Pt 1,22). 

“Perciò penso di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e stiate saldi nella verità che possedete” (2Pt 1,12). 

“Molti seguiranno le loro dissolutezze e per colpa loro la via della verità sarà coperta di impropèri” (2Pt 2,2). 

“Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità” (1Gv 1,6). 

“Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi” (1Gv 1,8). 

“Chi dice: Lo conosco,  e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui” (1Gv 2,4). 

“Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità” (1Gv 2,21). 

“Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità” (1Gv 3,18). 

“Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore..” (1Gv 3,19). 

“Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell'errore” (1Gv 4,6). 

“Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto, ma con l'acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo Spirito è la verità” (1Gv 5,6). 

“Io, il presbitero, alla Signora eletta e ai suoi figli che amo nella  verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità” (2Gv 1,1). 

“… a causa della verità che dimora in noi e dimorerà con noi in eterno…” (2Gv 1,2). 

“… grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e  da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore”(2Gv 1,3). 

“Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo  ricevuto dal Padre” (2Gv 1,4). 

“Io, il presbitero, al carissimo Gaio, che amo nella verità” (3Gv 1,1). 

“Molto infatti mi sono rallegrato quando sono giunti alcuni fratelli  e hanno reso testimonianza che tu sei verace in quanto tu cammini  nella verità” (3Gv 1,3). 

“Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli camminano nella verità” (1Gv 1,4). 

“Noi dobbiamo perciò  accogliere tali persone per cooperare alla diffusione della verità” (3Gv 1,8). 

“Quanto a Demetrio, tutti gli rendono testimonianza, anche la  stessa verità; anche noi ne diamo testimonianza e tu sai che la nostra  testimonianza è veritiera” (3Gv 1,12). 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. La giustizia dell’uomo nuovo è una sola: il suo dimorare perennemente nella verità che è tutta contenuta nella Parola del Vangelo. È anche il suo quotidiano cammino verso la verità tutta intera, verso cui conduce lo Spirito del Signore. 

Vero. L’uomo nuovo è vero quando si lascia illuminare dalla luce intensissima che scaturisce dal Vangelo. Senza Vangelo non c’è verità, perché senza Vangelo si vive nell’assenza della luce che Cristo è venuto a portare sulla nostra terra.

Misericordioso. L’uomo nuovo è misericordioso se opera tutta la verità che promana dalla Parola del Vangelo. È la volontà di Dio la legge della misericordia per ogni uomo ed essa è tutta contenuta nella Parola di Cristo Gesù. Chi vuole essere misericordioso senza Vangelo, sappia che la sua misericordia non sarà mai perfettamente santa, giusta, vera. 

Ricco di perdono. L’uomo nuovo è  ricco di perdono se come Cristo si lascia fare da Dio strumento di propiziazione per il mondo intero. Questo avviene quando anche il cristiano come Cristo Gesù viene innalzato sulla croce dell’obbedienza a Dio e indicato al mondo come via di salvezza eterna, nella remissione dei peccati. 

Orante. L’uomo nuovo è orante se offre la sua vita in sacrificio per la conversione dei cuori. La preghiera dell’uomo nuovo è efficace se diviene offerta della sua stessa vita. La preghiera di offerta è un sacrificio gradito al Signore e per suo mezzo salva il mondo. La preghiera di offerta ci fa essere un solo sacrificio con Gesù Signore. 

Libero. L’uomo nuovo è libero, quando si lascia condurre dalla verità di Cristo Gesù e cammina giorno per giorno di luce in luce. Senza cammino nella Parola del Signore non c’è libertà, perché è la Parola vissuta l’unica vera libertà per ogni uomo. 

Santo. L’uomo nuovo è santo, se fa della luce la sua veste e della verità la via sulla quale progredire verso il Paradiso. La santità è assenza di tenebre, di falsità, di errore. La santità è luce piena che illumina la mente dell’uomo nuovo e lo conduce di luce in luce fino alla Casa Eterna del Padre. 

Missionario. Vera missione dell’uomo nuovo è la sua trasformazione in luce. L’uomo nuovo fa missione illuminando il mondo intero con lo splendore della luce di Cristo che è tutta contenuta nella Parola del Vangelo. L’uomo nuovo vive la Parola, si trasforma in luce, dona la luce al mondo perché anch’esso si lasci attrarre dalla luce del Signore che brilla per mezzo di lui. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Conosco bene tutto il dialogo di Gesù con Nicodemo?

2. Quale importante rivelazione Gesù fa in questo dialogo?

3. Conosco la storia del serpente di rame innalzato da Mosè nel deserto?

4. So qual è il suo vero significato?

5. In che senso Gesù è simile al serpente innalzato da Mosè?

6. Quanto Dio ha amato il mondo?

7. Cosa significa: “Donare il suo Figlio Unigenito”?

8. Chi è il Figlio Unigenito?

9. Perché è Figlio Unigenito?

10. Perché Gesù non è venuto per giudicare il mondo?

11. Chi allora giudica il mondo?

12. Come si salva il mondo?

13. Cosa è la luce?

14. Cosa invece è la verità?

15. Quale la relazione tra luce e verità?

16. Quale la relazione tra le tenebre e la falsità?

17. Chi viene alla luce?

18. Chi odia la luce?

19. So discernere le opere della luce da quelle delle tenebre?

20. Perché gli uomini preferiscono le tenebre alla luce?

33° INCONTRO 

(27 Marzo – 02 Aprile 2006)

Giorno 2 del mese di Aprile, Domenica

V DOMENICA DI QUARESIMA (B)

 CANTO AL VANGELO

Gloria e lode a te, o Cristo! Se uno mi vuol servire, mi segua, dice il Signore, e dove sono io, la sarà pure il mio servo. Gloria e lode a te, o Cristo.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 12, 20-32)

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche alcuni Greci. 

Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: Signore, vogliamo vedere Gesù. 

Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 

Gesù rispose: E` giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. 

In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 

Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. 

Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. 

Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? 

Ma per questo sono giunto a quest'ora! 

Padre, glorifica il tuo nome. 

Venne allora una voce dal cielo: L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò! 

La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. 

Altri dicevano: Un angelo gli ha parlato. 

Rispose Gesù: Questa voce non è venuta per me, ma per voi. 

Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. 

Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me. Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo,

Siamo nel capitolo 12 del Vangelo secondo Giovanni:

Questo capitolo si compone di quattro parti:

Prima Parte: LA CENA DI BETANIA (12,1-11): 

“Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri? Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me. Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù. 

Seconda parte: INGRESSO DI GESÙ IN GERUSALEMME (Gv 12,12-19). 

“Il giorno seguente, la gran folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d'Israele! Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto sopra un puledro d'asina. Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli avevano fatto. Intanto la gente che era stata con lui quando chiamò Lazzaro fuori dal sepolcro e lo risuscitò dai morti, gli rendeva testimonianza. Anche per questo la folla gli andò incontro, perché aveva udito che aveva compiuto quel segno. I farisei allora dissero tra di loro: Vedete che non concludete nulla? Ecco che il mondo gli è andato dietro!

 Terza Parte: L’OMAGGIO DEI PAGANI E LO SVELAMENTO DEL MISTERO DI CRISTO GESÙ  (Gv 12,20-32). È il Vangelo di questa domenica V di Quaresima.

“Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: Signore, vogliamo vedere Gesù. Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose: E` giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome. Venne allora una voce dal cielo: L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò! La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: Un angelo gli ha parlato. Rispose Gesù: Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me. Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire”

Quarta parte:  DOMANDE DELLA FOLLA E INCREDULITÀ DEI GIUDEI (Gv 12,34-50). 

“Allora la folla gli rispose: Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come dunque tu dici che il Figlio dell'uomo deve essere elevato? Chi è questo Figlio dell'uomo? Gesù allora disse loro: Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce. Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose da loro. 

Sebbene avesse compiuto tanti segni davanti a loro, non credevano in lui; perché si adempisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E il braccio del Signore a chi è stato rivelato? E non potevano credere, per il fatto che Isaia aveva detto ancora: Ha reso ciechi i loro occhi e ha indurito il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore, e si convertano e io li guarisca! Questo disse Isaia quando vide la sua gloria e parlò di lui. 

Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma non lo riconoscevano apertamente a causa dei farisei, per non essere espulsi dalla sinagoga; amavano infatti la gloria degli uomini più della gloria di Dio. Gesù allora gridò a gran voce: Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me”. 

Con questo capitolo si chiude in Giovanni l’insegnamento pubblico di Gesù.

I capitoli 13-17 raccontano quanto è avvenuto nel Cenacolo. I capitoli 18-19 sono dedicati al processo e alla crocifissione. I capitoli 20-21 narrano gli avvenimenti a partire dal giorno della risurrezione. 

Nel Vangelo di questa domenica Gesù svela qual è il mistero che sta per compiersi: è ormai giunta l’ora della crocifissione.

Procediamo con ordine:

tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche alcuni Greci. 

Sono pagani, questi Greci, cioè non discendenza di Abramo, sono pero aderenti all’ebraismo.

A certe condizioni, anche i non discendenti di Abramo, potevano vivere secondo la fede di Abramo.

Ecco quanto era prescritto per loro in ordine alla Pasqua:

“Se un forestiero è domiciliato presso di te e vuol celebrare la pasqua del Signore, sia circonciso ogni suo maschio: allora si accosterà per celebrarla e sarà come un nativo del paese. Ma nessun non circonciso ne deve mangiare. Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero, che è domiciliato in mezzo a voi” (Es 12,48-49). 

La circoncisione costituiva anche il forestiero come facente parte del popolo di Dio.  

Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: Signore, vogliamo vedere Gesù. 

Questi esprimono a Filippo il desiderio di vedere Gesù.

Qualcuno pensa che l’inciso – che era di Betsaida di Galilea – abbia questo significato: i Greci si avvicinano a Filippo, il quale proveniva da una città che era a quei tempi crocevia di molta gente e nella quale molti dei suoi abitanti conoscevano la lingua greca e altre lingue.

Il testo non ci consente di dire nulla. C’è però un desiderio forte di questi Greci di vedere Gesù.

Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 

Filippo non se la sente di riferire direttamente a Gesù la richiesta dei Greci. 

Ne parla prima con Andrea, che è il fratello di Simone.

Andrea e Filippo insieme riferiscono a Gesù il desiderio dei Greci. 

Gesù rispose: E` giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. 

Appena Gesù ascolta il desiderio dei Greci, riportatogli da Filippo e Andrea, risponde con una frase, che in apparenza sembra una non risposta.

Cosa risponde Gesù? Risponde che è giunta l’ora di concludere la sua vita sulla croce. 

È venuta l’ora della sua morte, l’ora di passare da questo mondo al Padre.

La glorificazione in sé è la risposta del Padre al dono che il Figlio gli fa della sua vita.

Il Figlio glorifica il Padre attestando che Lui è il suo Figlio Unigenito, il suo Figlio prediletto, il suo Messia, l’Atteso delle genti.

Il Padre glorifica il Figlio risuscitandolo dal sepolcro.

Il Figlio dona la vita al Padre. Il Padre dona la vita al Figlio.

Il Figlio dice chi è Dio in pienezza di verità. È il Padre suo.

Il Padre dice chi è Gesù di Nazaret secondo pienezza di verità: è il suo Figlio Unigenito. Lo dice risuscitandolo il terzo giorno. Lo dice costituendolo Signore e Cristo per ogni uomo. 

Sull’ora di Gesù, ecco alcuni riferimenti tratti dai Vangeli: 

“Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori” (Mt 26,45). 

“Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora” (Mc 14,35). 

“Venne la terza volta e disse loro: Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori” (Mc 14,41). 

“Gesù rispose: E` giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo” (Gv 12,23). 

“Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me” (Gv 16,32). 

“Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te” (Gv 17,1). 

Sulla “gloria”, o “glorificazione” di Cristo Gesù, troviamo nel Nuovo Testamento le seguenti affermazioni: 

“Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni” (Mt 16,27). 

“E Gesù disse loro: In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele” (Mt 19,28). 

“Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria” (Mt 24,30). 

“Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria” (Mt 25,31). 

“Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi” (Mc 8,38). 

“Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra” (Mc 10,37). 

“Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria” (Mc 13,26). 

“… luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele” (Lc 2,32). 

“Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell'uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi” (Lc 9,26). 

“Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui” (Lc 9,32). 

“Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande” (Lc 21.27). 

“Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” (Lc 24,26). 

“E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14). 

“Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,11). 

“Io non ricevo gloria dagli uomini” (Gv 5,41). 

“E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo?” (Gv 5,44). 

“Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato è veritiero, e in lui non c'è ingiustizia” (Gv 7,18). 

“Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato” (Gv 7,39). 

“Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca e giudica” (Gv 8,50). 

“Rispose Gesù: Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "E` nostro Dio!"” (Gv 8,54). 

“All'udire questo, Gesù disse: Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato” (Gv 11,4). 

“Le disse Gesù: Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?” (Gv 11,40). 

“Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli avevano fatto” (Gv 12,16). 

“Gesù rispose: E` giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo” (Gv 12,23). 

“Padre, glorifica il tuo nome. Venne allora una voce dal cielo: L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!” (Gv 12,28). 

“Questo disse Isaia quando vide la sua gloria e parlò di lui” (Gv 12,41). 

“Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui” (Gv 13,31). 

“Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito” (Gv 13,32). 

“Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio” (Gv 14,13). 

“In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli” (Gv 15,8). 

“Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà” (Gv 16,14). 

“Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te” (Gv 17,1). 

“Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare” (Gv 17,4). 

“E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse” (Gv 17,5). 

“Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro” (Gv 17,10). 

“E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola” (GV 17,22). 

“Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo” (Gv 17,24). 

“Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo” (At 3,13). 

“Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua destra” (At 7,55). 

“Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome” (Rm 1,5). 

“Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova” (Rm 6,4). 

“E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria” (Rm 8,17). 

“Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen” (Rm 11,36). 

“Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria”. (1Cor 2,8). 

“Egli è stato designato dalle Chiese come nostro compagno in quest'opera di carità, alla quale ci dedichiamo per la gloria del Signore, e per dimostrare anche l'impulso del nostro cuore”. (2Cor 8,19). 

“Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese e gloria di Cristo” (2Cor 8,23). 

“… al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen” (Gal 1,5). 

“Secondo la mia ardente attesa e speranza che in nulla rimarrò confuso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia” (Fil 1,20). 

“… il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose” (Fil 3,21). 

“… ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè Cristo in voi, speranza della gloria” (Col 1,27). 

“Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria” (Col 3,4). 

“… perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo”(2Ts 1,12). 

“… chiamandovi a questo con il nostro vangelo, per il possesso  della gloria del Signore nostro Gesù Cristo” (2Ts 2,14). 

“Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà: Egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria” (1Tm 3,16). 

“… nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo” (Tt 2,13). 

“Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati si è assiso alla destra della maestà nell'alto dei cieli” (Eb1,3). 

“Di poco l'hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l'hai coronato” (Eb 2,7). 

“Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti” (Eb 2,9). 

“Ed era ben giusto che colui, per il quale e del quale sono tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che li ha guidati alla salvezza” (Eb 2,10). 

“Ma in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di tanta maggior gloria, quanto l'onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa” (Eb 3,3). 

“Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato” (Eb 5,5). 

“vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen” (Eb 13,21). 

“Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria”. (Gc 2,1).

“… cercando di indagare a quale momento o a quali circostanze accennasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che dovevano seguirle” (1Pt 1,11). 

“E voi per opera sua credete in Dio, che l'ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio” (1Pt 1,21). 

“Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare” (1Pt 4,13). 

“Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi” (1Pt 4,14). 

“Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi” (1Pt 5,1). 

“E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi” (1Pt 5,10). 

“La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza” (2Pt 1,3). 

“Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto” (2Pt 1,17). 

“… ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell'eternità. Amen!” (2Pt 3,18). 

“A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire  davanti alla sua gloria senza difetti e nella letizia” (Gd 1,24). 

“.. all'unico Dio,  nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, gloria,  maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e sempre. Amen!” (Gd 1,25). 

“… che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen”. (Ap 1,6). 

“Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l'onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e sussistono” (Ap 4,11). 

“… e dicevano a gran voce: L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione” (Ap 5,12). 

“Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare e tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano: A Colui che siede sul trono e all'Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli” (Ap 5,13). 

“Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen” (Ap 7,12). 

“Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati” (Ap 15,4). 

“Il tempio si riempì del fumo che usciva dalla gloria di Dio e dalla sua potenza: nessuno poteva entrare nel tempio finché non avessero termine i sette flagelli dei sette angeli” (Ap 15,8). 

“Dopo ciò, udii come una voce potente di una folla immensa nel cielo che diceva: Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio” (Ap 19,1). 

“Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta” (Ap 19,7). 

“L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio” (Ap 21,10). 

“La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello” (Ap 21,23). 

“E porteranno a lei la gloria e l'onore delle nazioni” (Ap 21,26). 

Un riferimento biblico che in qualche modo potrebbe aiutarci a cogliere la relazione che vi è tra la domanda dei Greci e la risposta di Cristo Gesù, lo si potrebbe vedere nel profeta Zaccaria: “Dice il Signore degli eserciti: Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno e si diranno l'un l'altro: Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti; ci vado anch'io. Così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a consultare il Signore degli eserciti e a supplicare il Signore. Dice il Signore degli eserciti: In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi”  (Cfr. Zac 8, 20-23). 

Gesù aveva detto di Sé che non era stato mandato se non per le pecore perdute di Israele (Cfr. Mt 15,24).

Ora è venuto il momento di essere del Mondo intero. Ed è del mondo intero solo dopo essere passato attraverso la via della morte.

Lui sarà dei Greci, solo dopo la sua risurrezione. Se i Greci lo vorranno vedere, dovranno aspettare qualche altro giorno.

In tutto c’è un ordine stabilito da Dio. Cristo sarà contemplato dal mondo solo dopo essere ritornato là dov’era prima. Ma sarà contemplato nella pienezza della sua gloria. 

In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 

Gesù ora paragona la sua vita ad un chicco di grano.

Quando il chicco di grano produce molto frutto? 

Lo produce solo quando perde la sua vita.

Lo produce quando cade in terra, muore come chicco di grano, nasce come nuova pianta, che porta in sé una moltitudine di altri chicchi.

Muore come chicco, nasce come nuova pianta.

Anche Gesù per produrre molti frutti di grazia e di conversione dovrà morire nel suo corpo di carne e risorgere come nuova pianta, con il suo corpo di spirito.

Trasformato in spirito, diverrà salvezza per ogni uomo.

Questa trasformazione può avvenire in un solo modo: passando attraverso la terra della croce.

È la croce la terra dove Cristo Gesù, divino chicco di grano muore al fine di produrre molti frutti.

Con questa affermazione, Gesù dona un significato nuovo, il significato vero alla sua morte. Essa non è consumazione per il nulla, ma trasformazione per il tutto.

Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. 

La sua verità diviene così la nostra verità.

Anche la nostra vita, offerta a Dio in sacrificio, in oblazione, in olocausto, non è una perdita, bensì un guadagno.

È guadagno della nostra stessa vita ed è guadagno della vita di molti nostri fratelli.

La morte della nostra vita,  intesa come consegna di tutto noi stessi a Dio – in questo senso si può parlare di odio – diviene via per l’acquisizione della vita eterna, per trasformare la nostra vita da vita che cammina verso la morte, in vita che procede verso la vita eterna.

Anche per noi la via è quella di Cristo Gesù: passare attraverso la totale consegna della nostra vita al Padre.

Su questo argomento ecco come Gesù vi ritorna più volte:

“E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato” (Mt 10,22). 

“Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome” (Mt 24,9). 

“Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato” (Mc 13,13). 

“Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v'insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell'uomo” (Lc 6,22). 

“Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo” (Lc 14,26).  

“… sarete odiati da tutti per causa del mio nome” (Lc 21,17). 

“Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di lui io attesto che le sue opere sono cattive” (Gv 7,7). 

“Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna” (Gv 12,25). 

“Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me” (Gv 15,18). 

“Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia” (Gv 15,19). 

“Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo” (Gv 17,14). 

“… chiedendo come un favore, in odio a Paolo, che lo facesse venire a Gerusalemme; e intanto disponevano un tranello per ucciderlo lungo il percorso” (At 25,3). 

“Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia” (1Gv 3,13). 

Odiare la propria vita è considerarla un nulla così come essa è.

È invece considerarla un tutto se offerta e donata al Signore.

Vale per tutta l’eternità quella vita che è tolta a noi stessi e la si dona al Signore. 

Il dono deve essere totale, per sempre.

Il dono deve essere una vera morte. È vera morte se la nostra vita non ci appartiene più, perché essa è ormai tutta ed interamente del Signore. 

Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. 

Servire Gesù è seguire Gesù.

Dove va Gesù? 

Gesù va verso la croce. 

Gesù cammina verso il dono totale della sua vita al Padre.

Gesù avanza verso la suprema testimonianza da rendere al Padre suo.

Qual è questa suprema testimonianza?

Che Lui segue una sola volontà:  quella del Padre suo.

Che Lui compie una sola verità: quella del Padre suo.

Che Lui ascolta una sola voce: quella del Padre suo.

Che Lui vive una sola parola: quella del Padre suo.

Chi vuole servire Gesù, deve servirlo allo stesso modo in cui Lui serve il Padre.

Cristo serve il Padre donando la sua vita al Padre. Il Padre lo onora con la risurrezione.

Chi serve Cristo, come Cristo dona la vita al Padre, il Padre lo onora con il dono della vita eterna, oggi, e con la risurrezione nell’ultimo giorno.

La religione è questa sequela. Il resto è mezzo, strumento, perché questa sequela si compia in modo perfetto, giusto, santo. 

Sul servizio così parla il Nuovo Testamento:

“Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo” (Mt 20,26). 

“… appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt 20,28). 

“Il più grande tra voi sia vostro servo” (Mt 23,11). 

“Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto?” (Mt 24,45). 

“Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così!” (Mt 24,46). 

“Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti” (Mc 9,35). 

“Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore” (Mc 10,43). 

“… e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti” (Mc 10,44). 

“Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mc 10,45). 

“E` come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare” (Mc 13,34). 

“Allora Maria disse: Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto. E l'angelo partì da lei” (Lc 1,38). 

“… perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata” (Lc 1,48). 

“Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli” (Lc 12,37). 

“Il Signore rispose: Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro” (Lc 12,42-43). 

“Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse…” (Lc 12, 45-47). 

“Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona” (Lc 16,13). 

“Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare” (Lc 17,7-10). 

“Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve” (Lc 22,27). 

“Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà” (Gv 12,26). 

“In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato” (Gv 13,16). 

“Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi” (Gv 15,15). 

“Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra” (Gv 15,20). 

“… ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e tra le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei” (At 20,19). 

“Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio” (At 20,24). 

“… e che le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza. Di questa speranza, o re, sono ora incolpato dai Giudei!” (At 26,7). 

“Mi è apparso infatti questa notte un angelo del Dio al quale appartengo e che servo…”, (At 27,23). 

“Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio, (Rm 1,1). 

“…. e così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia” (Rm 6,18). 

“Parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne. Come avete messo le vostre membra a servizio dell'impurità e dell'iniquità a pro dell'iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione” (Rm 6,19). 

“Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, voi raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna” (Rm 6,22). 

“Ora però siamo stati liberati dalla legge, essendo morti a ciò che ci teneva prigionieri, per servire nel regime nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio della lettera” (Rm 7,6). 

“Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato” (Rm 7,25). 

“Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore”. (Rm 12,11). 

“… chi serve il Cristo in queste cose, è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini” (Rm 14,18). 

“Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio a quella comunità”; (Rm 15,25). 

“Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero…” (1Cor 9,19). 

“Una raccomandazione ancora, o fratelli: conoscete la famiglia di Stefana, che è primizia dell'Acaia; hanno dedicato se stessi a servizio dei fedeli” (1Cor 16,15). 

“Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù” (2Cor 4,5). 

“… domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi”. (2Cor 8,4). 

“Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che ve ne scriva” (2Cor 9,1). 

“Perché l'adempimento di questo servizio sacro non provvede soltanto alle necessità dei santi, ma ha anche maggior valore per i molti ringraziamenti a Dio” (2Cor 9,12). 

“A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti” (2Cor 9,13). 

“Ho spogliato altre Chiese accettando da loro il necessario per vivere, allo scopo di servire voi” (2Cor 11,8). 

“Infatti, è forse il favore degli uomini che intendo guadagnarmi, o non piuttosto quello di Dio? Oppure cerco di piacere agli uomini? Se ancora io piacessi agli uomini, non sarei più servitore di Cristo!” (Gal 1,10). 

“… e non servendo per essere visti, come per piacere agli uomini, ma come servi di Cristo, compiendo la volontà di Dio di cuore” (Ef 6,6). 

“…. prestando servizio di buona voglia come al Signore e non come a uomini” (Ef 6,7). 

“Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi” (Fil 1,1). 

“… sapendo che come ricompensa riceverete dal Signore l'eredità. Servite a Cristo Signore” (Col 3,24). 

“Tutto quanto mi riguarda ve lo riferirà Tìchico, il caro fratello e ministro fedele, mio compagno nel servizio del Signore” (Col 4,7). 

“Vi saluta Epafra, servo di Cristo Gesù, che è dei vostri, il quale non cessa di lottare per voi nelle sue preghiere, perché siate saldi, perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio” (Col 4,12). 

“Sono loro infatti a parlare di noi, dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete  convertiti a Dio, allontanandovi dagli idoli, per servire al Dio vivo e  vero” (1Ts 1,9). 

“Coloro infatti che avranno ben servito, si acquisteranno un grado onorifico e una grande sicurezza nella fede in Cristo Gesù” (1Tm 3,13). 

“Quelli poi che hanno padroni credenti, non manchino loro di riguardo perché sono fratelli, ma li servano ancora meglio, proprio perché sono credenti e amati coloro che ricevono i loro servizi. Questo devi insegnare e raccomandare” (1Tm 6,2). 

“Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno” (2Tm 1,3). 

“Gli conceda il Signore di trovare misericordia presso Dio in quel giorno. E quanti servizi egli ha reso in Efeso, lo sai meglio di me” (2Tm 1,18). 

“Nessuno però, quando presta servizio militare, s'intralcia nelle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che l'ha arruolato” (2Tm 2,4). 

“Un servo del Signore non dev'essere litigioso, ma mite con tutti, atto a insegnare, paziente nelle offese subite” (2Tm 2,24). 

“Paolo, servo di Dio, apostolo di Gesù Cristo per chiamare alla  fede gli eletti di Dio e per far conoscere la verità che conduce  alla pietà” (Tt 1,1). 

“Avrei voluto trattenerlo presso di me perché mi servisse in vece tua nelle catene che porto per il vangelo” (Fil 1,13). 

“Giacomo, servo di Dio e del Signore Gesù Cristo, alle dodici  tribù disperse nel mondo, salute” (Gv 1,1). 

“Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo”: (2Pt 1,1). 

“Giuda, servo di Gesù Cristo, fratello di Giacomo, agli eletti che  vivono nell'amore di Dio Padre e sono stati preservati per Gesù  Cristo”: (Gd 1,1). 

“Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni” (Ap 1,1). 

“Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime” (Ap 2,19). 

“Allora venne data a ciascuno di essi una veste candida e fu detto loro di pazientare ancora un poco, finché fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli che dovevano essere uccisi come loro” (Ap 6,11). 

“Non devastate né la terra, né il mare, né le piante, finché non abbiamo impresso il sigillo del nostro Dio sulla fronte dei suoi servi” (Ap 7,3). 

“Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo santuario; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro” (Ap 7,15). 

“Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio come egli ha annunziato ai suoi servi, i profeti” (Ap 10,7). 

“Le genti ne fremettero, ma è giunta l'ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra” (Ap 11,18). 

“… cantavano il cantico di Mosè, servo di Dio, e il cantico dell'Agnello: Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti!” (Ap 15,3). 

“… perché veri e giusti sono i suoi giudizi, egli ha condannato la grande meretrice che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!” (Ap 19,2). 

“Partì dal trono una voce che diceva: Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, voi che lo temete, piccoli e grandi!” (Ap 19,5). 

“Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: Non farlo! Io sono servo come te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. E` Dio che devi adorare. La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia” (Ap 19,10). 

“E non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell'Agnello sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno” (Ap 22,3). 

“Poi mi disse: Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve” (Ap 22,6). 

“Ma egli mi disse: Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. E` Dio che devi adorare” (Ap 22,9). 

Sull’onore troviamo invece questi riferimenti: 

“Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà” (Gv 12.26).  

“… la vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità” (Rm 2.7). 

“… gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco”  (Rm 2,10). 

“Coloro infatti che avranno ben servito, si acquisteranno un grado onorifico e una grande sicurezza nella fede in Cristo Gesù” (1Tm 3,13). 

“Ma in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di tanta maggior gloria, quanto l'onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa” (Eb 3,3). 

“… perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo” (1Pt1,7). 

“Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare” (1Pt 2,7). 

Onorare qualcuno è elevarlo nella stessa dignità.

Dio ci onora rendendoci partecipi della sua vita, di tutta la sua vita, oggi e per tutta l’eternità beata.

Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? 

Gesù è vero e perfetto uomo.

Il dolore, la sofferenza, sia fisiche che spirituali, sono vissute da Lui con una particolare sensibilità.

La sofferenza è vera, reale, atroce anche per Lui, anzi per Lui, la cui natura è purissima, essa è più che atroce.

Dinanzi al pensiero della sofferenza immediata – si tratta ora della sofferenza della croce – la sua anima si turba.

È come se una tentazione sottile, sottilissima, lo volesse distogliere dal portare a compimento la sua missione.

Ma la sua vita è tutta nella sua volontà e la sua volontà è tutta nella volontà del Padre.

Questo turbamento nei Vangeli sinottici è tutto manifestato nella preghiera di Gesù nell’orto degli ulivi. Mentre il Vangelo secondo Giovanni ne parla solo due volte:

“Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse…” (Gv 11,33). 

“Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora!” (Gv 12,27). 

La tentazione vorrebbe che Gesù chiedesse al Padre di salvarlo da quest’ora.

Ma per questo sono giunto a quest'ora! 

La fortezza della volontà di Cristo Gesù invece è decisa ad andare sino in fondo.

Lui deve passare per quest’ora della passione, della crocifissione, della morte.

Se non passa, rimane solo. Se rimane solo, non produce frutti di vita eterna.

La morte è la sola via della redenzione del mondo intero ed anche della sua piena glorificazione.

Cosa allora chiede Cristo Gesù al Padre?

Padre, glorifica il tuo nome. 

Quando il Padre glorifica il suo nome?

Lo glorifica quando da tutta la terra sarà riconosciuto come il Padre di Gesù Signore. Lo glorifica, quando in Gesù Signore, ogni uomo lo riconoscerà come il suo unico vero Padre.

Questa glorificazione può avvenire in un solo modo: passando Gesù attraverso la morte, che è il frutto della testimonianza che Lui renderà al Padre dinanzi ai Giudei e ai Pagani.

Dio sarà glorificato quando sarà riconosciuto secondo la pienezza della sua verità.

Cristo Gesù e lo Spirito Santo sono la pienezza della verità del Padre.

Senza Cristo Gesù e senza lo Spirito Santo, Dio non è il vero Dio, Dio non è nella pienezza della sua verità.

Se Dio non è nella pienezza della verità, neanche l’uomo è nella pienezza della verità.

Sarà sempre la pienezza della verità di Dio che darà pienezza alla verità dell’uomo.

Questa pienezza passa per il sacrificio di Cristo Gesù sulla croce. 

Dalla croce nasce la gloria del Padre e dell’uomo. 

Venne allora una voce dal cielo: L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò! 

Il Padre risponde al Figlio attestandogli che la glorificazione è già avvenuta e di nuovo sta per avvenire.

È avvenuta con l’incarnazione. Sta per compiersi in modo definitivo con la risurrezione gloriosa di Cristo Gesù.

Verità delle verità è questa: in tutto, sempre, in ogni cosa, avvenimento, circostanza, sulla croce e nel sepolcro, nell’Orto degli ulivi e nel Sinedrio, dinanzi a Caifa e a Ponzio Pilato, sempre Gesù è dal Padre.

Lui è dall’amore, dalla volontà, dalla grazia, dall’opera del Padre.

Questa è la verità di Cristo Gesù e tutto si deve cogliere in questa verità.  

La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. 

La folla sente il rumore della voce del Padre. Non distingue le parole. Per questo pensa che sia stato un tuono.

Se pensa che sia stato un tuono, di certo il rumore è stato assordante, straordinariamente grande, proprio come voce di tuono. 

Altri dicevano: Un angelo gli ha parlato. 

Altri invece avranno percepito delle voci.

Per questo dicono che un angelo ha parlato ha Cristo Signore.

Una verità è certa: la folla, la gente presente sa di essersi trovata dinanzi ad un fatto inaudito. 

Ma tutto ciò che avviene attorno a Cristo Gesù è inaudito. 

Sugli Angeli in relazione a Cristo Gesù ecco quanto riferiscono i Vangeli:

“Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo” (Mt 1,20). 

“Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa” (Mt 1,24).

“Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo” (Mt 2,13). 

“Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto…” (Mt 2,19). 

“Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano” (Mt 4,11). 

“Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità” (Mt 13,41). 

“Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni” (Mt 16,27). 

“Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli” (Mt 24,31). 

“Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria”. (Mt 25,31). 

“Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di angeli?” (Mt 26,53). 

“Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa” (Mt 28,2). 

“Ma l'angelo disse alle donne: Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso” (Mt 28,5). 

“e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano” (Mc 1,13). 

“Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi” (Mc 8,38). 

“Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo” (Mc 13,27). 

“Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret…” (Lc 1,26). 

“L'angelo le disse: Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio” (Lc 1,30). 

“Allora Maria disse all'angelo: Come è possibile? Non conosco uomo” (Lc 1,34). 

“Le rispose l'angelo: Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio” (Lc 1,35). 

“Allora Maria disse: Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto. E l'angelo partì da lei” (Lc 1,38). 

“Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento…” (Lc 2,9). 

“…ma l'angelo disse loro: Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo…” (Lc 2,10). 

“E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva….” (Lc 2,13). 

“Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere” (Lc 2,15). 

“Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo della madre” (Lc 2,21). 

“Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell'uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi” (Lc 9,26). 

“Inoltre vi dico: Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell'uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio” (Lc 12,8). 

“….ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio” (Lc 12,9). 

“Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo” (Lc 22,43). 

“… e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo”. (Lc 24,23). 

“Poi gli disse: In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo” (Gv 1,51). 

“La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: Un angelo gli ha parlato” (Gv 12,29). 

“. e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù” (Gv 20,12). 

“Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà: Egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria” (1Tm 3,16). 

“… ed è diventato tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1,4). 

“Infatti a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio; oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio?” (Eb 1,5). 

“E di nuovo, quando introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio” (Eb 1,6). 

“A quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi?” (Eb 1,13). 

“Di poco l'hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l'hai coronato…” (Eb 2,7). 

“Però quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti”. (Eb 2,9). 

“Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura” (Eb 2,16). 

“… il quale è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze”. (1Pt 3,22). 

“Profetò anche per loro Enoch, settimo dopo Adamo, dicendo:  Ecco, il Signore è venuto con le sue miriadi di angeli per far il  giudizio contro tutti” (Gd 1,14). 

“Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il suo angelo al suo servo Giovanni” (Ap 1,1). 

Come si può constatare gli Angeli svolgono un grandissimo ruolo nella vita di Cristo Gesù. Annunciazione, sposalizio, nascita, deserto, vita pubblica, Orto degli Ulivi, Risurrezione: loro seno sempre presenti. 

È come se Cristo Gesù fosse accompagnato da loro in tutta la sua vita sulla nostra terra.

Rispose Gesù: Questa voce non è venuta per me, ma per voi. 

Gesù non ha bisogno di alcuna conferma da parte del Padre.

Lui conosce il Padre, perché vive nel Padre.

Chi non conosce il Padre sono gli uomini.

La voce è per gli uomini.

Sono loro che devono sapere che il Padre ha glorificato e glorifica Cristo Signore.

Sono loro che devono sapere che il Dio che loro dicono di adorare, ma che non conoscono, è con Cristo Gesù per rendergli testimonianza, per attestare la sua verità.

Siamo noi che dobbiamo sapere chi è Dio e chi è Cristo Gesù.

Oggi è proprio questa la questione delle questioni: sapere chi è Dio e chi è Cristo e qual è la relazione di Dio e di Cristo con la salvezza dell’intera umanità.

È su questa questione che molti cuori inciampano e cadono, vendendosi Cristo per un prezzo inferiore a quello richiesto da Giuda per consegnare Gesù ai Giudei. 

Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. 

Il principe di questo mondo è il diavolo, satana, il serpente antico.

Il principe di questo mondo è colui a causa della cui invidia la morte è entrata nel mondo.

Gesù è venuto non solo per operare il giudizio sul principe di questo mondo e per dichiarare la sua parola falsità, errore, menzogna, via che conduce alla morte.

Gesù giudica il mondo perché dichiara le sue opere non conformi alla volontà del Padre suo.

Gesù getta fuori il principe di questo mondo perché gli toglie con la sua verità e la sua grazia ogni possibilità di poter fare male agli uomini.

Con Gesù ogni uomo può vedere il male che c’è nel mondo. Questo è il giudizio.

Con Gesù ogni uomo può vincere il male, può operare solo il bene. Operando il bene, egli getta fuori il principe di questo mondo. Lo rende inefficace, inattivo. Lo priva della sua capacità di uccidere ancora gli uomini. 

Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me. 

L’elevazione è la sua crocifissione.

Dalla croce Gesù attrae ogni uomo a sé.

Lo attrae perché dalla croce versa il sangue e l’acqua della nostra redenzione eterna.

Lo attrae perché dalla croce versa lo Spirito Santo, che il Padre ci dona perché tolga dal nostro petto il cuore di pietra e metta al suo posto un cuore di carne.

Con il cuore di carne l’uomo è reso capace di amare secondo verità.

È questa l’attrazione di Cristo Gesù: attrazione alla sua verità, al suo amore, alla sua giustizia, alla sua parola, alla sua santità, al suo martirio.

Chi vuole attrarre qualcuno a Cristo, a Dio, allo Spirito Santo, sappia che lo può fare in un solo modo: salendo anche lui sulla croce e morendo la morte di Cristo Gesù.

Il Vangelo secondo Giovanni usa questo verbo due volte. 

“Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6,44). 

“Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,32). 

Questa espressione significa che è per grazia che gli uomini vanno a Dio. La grazia è di Cristo Gesù, ma deve essere anche del suo corpo, della sua Chiesa.

Quando il corpo di Cristo è in croce, molta gente viene attratta, attirata alla verità, a Dio.

Quando invece il corpo di Cristo non è sulla croce, molta gente si allontana, si svincola dalla verità, da Dio.  

Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire. 

Gesù non sarà decapitato, non sarà lapidato.

Gesù sarà crocifisso. La sua elevazione è la crocifissione.

Sulla croce Egli è posto tra Cielo e terra. 

Sulla croce, in Lui, Cielo e terra si congiungono.

Sulla croce, la terra in Cristo può salire al Padre.

Sulla croce, il Cielo in Cristo discende sulla terra. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Un uomo è giusto quando rende gloria a Dio, riconoscendolo nella sua più pura e più santa verità. Senza la verità di Dio nel cuore non c’è giustizia e non c’è neanche glorificazione del Padre. Ma senza glorificazione di Dio l’uomo rimane nella sua miseria spirituale. 

Vero. Un uomo è vero quando tutta la verità di Dio è nel cuore. La verità di Dio è Cristo Gesù, è in Cristo Gesù, è da Cristo Gesù. Chi non accoglie Cristo non possiede la verità, perché Cristo è la verità di Dio sulla nostra terra. Chi non ha la verità di Dio neanche la sua verità possiede. Lui è semplicemente un uomo non vero. 

Misericordioso. La misericordia per ogni uomo consisterà nel ritornare nella pienezza della verità e della giustizia. Sarà allora che tutta la misericordia di Dio si riverserà su di lui, ma sarà anche allora che la misericordia con la quale egli è stato benedetto da Dio, diventerà causa e fonte di misericordia per il mondo intero. 

Ricco di perdono. Nessuno potrà mai essere ricco di perdono, se non si lascia abbracciare interamente dal perdono del Padre. Il perdono del Padre è dato quando un uomo decide di entrare nella sua verità e nella sua giustizia. Solo allora diviene lui stesso fonte di perdono e di bontà per tutti i suoi fratelli. 

Orante. L’orazione per il discepolo di Gesù è la manifestazione al Padre della volontà di glorificare sempre il suo santissimo nome. Lo glorificherà chiedendo al Padre nella preghiera che lo introduca sempre di più nel mistero della sua grazia e verità, perché sarà il dono della verità e della grazia ad ogni uomo che lo renderà un testimone della verità del Padre, un assertore della sua gloria. 

Libero. Un uomo è libero, veramente e pienamente libero, quando è capace di  rendere testimonianza a Dio senza aver paura, o  timore degli uomini.  Chi ha paura o teme gli uomini, costui è ancora uno schiavo di se stesso e degli altri. Costui non conosce la vera libertà del Vangelo. 

Santo. Santità e pienezza di testimonianza sono una cosa sola. La santità è rendere testimonianza al Padre che la sua volontà è l’unica che guida i nostri passi, dirige la nostra vita. Quando nella nostra vita c’è intromissione di altre verità, è segno che noi non siamo veramente liberi. Non siamo ancora solo dalla verità e dalla sola verità di Cristo Gesù. 

Missionario. La missione per noi è una sola: manifestare al mondo intero tutta la verità del Padre. La verità del Padre è Cristo Gesù. La missione è pertanto ricordare al mondo, annunziare ad ogni uomo chi è Cristo Gesù per il Padre, ma anche chi è Cristo Gesù per noi. Senza l’annunzio e il ricordo di Cristo non c’è missione e nessun cristiano è un missionario. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. So in che cosa consiste la glorificazione di Gesù Signore?

2. Quando il Padre ha glorificato Gesù Signore?

3. In quali circostanze precise?

4. Mi è chiara l’immagine del chicco di grano che cade in terra e muore?

5. Quando Gesù diviene questo chicco di grano che muore?

6. Quando invece è chicco di grano che diviene pianta dai molti frutti?

7. So cosa è il vero servizio?

8. So cosa è la sequela di Cristo Gesù?

9. So come essa si compie in pienezza di verità?

10. Perché Gesù si  turba dinanzi al mistero della morte?

11. So perché Gesù è vero Dio?

12. So perché è vero uomo?

13. Conosco la preghiera, o le preghiere di Cristo Gesù nell’approssimarsi della sua passione?

14. Cosa chiede oggi Gesù al Padre?

15. Perché con la morte di Cristo si compie il giudizio per il mondo?

16. Quando il principe di questo mondo è gettato fuori?

17. Come Cristo lo getta fuori?

18. In che modo Gesù attrae tutti a sé?

19. Perché Gesù vede la croce come una elevazione?

20. So cosa è in verità, in pienezza di verità, la croce di Cristo Gesù?

34° INCONTRO 

(03 Aprile – 9 Aprile 2006) 

Giorno 9 del mese di Aprile, Domenica

DOMENICA DELLE PALME (B)

CANTO AL VANGELO

Gloria e lode a te, o Cristo!  Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte, e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è sopra ogni altro nome. Gloria e lode a te, o Cristo!

VANGELO 

Dal vangelo secondo Marco (Mc 14, 1- 15, 47)

Mancavano due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di Gesù con inganno, per ucciderlo. Dicevano infatti: Non durante la festa, perché non succeda un tumulto di popolo. Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo. Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: Perché tutto questo spreco di olio profumato? Si poteva benissimo vendere quest'olio a più di trecento denari e darli ai poveri! Ed erano infuriati contro di lei. Allora Gesù disse: Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un'opera buona; i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto. 

Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù. Quelli all'udirlo si rallegrarono e promisero di dargli denaro. Ed egli cercava l'occasione opportuna per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua? Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, gia pronta; là preparate per noi. I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua. 

Venuta la sera, egli giunse con i Dodici. Ora, mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse: In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà. Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: Sono forse io? Ed egli disse loro: Uno dei Dodici, colui che intinge con me nel piatto. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Bene per quell'uomo se non fosse mai nato!

Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: Prendete, questo è il mio corpo. Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti. In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio. 

E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea. Allora Pietro gli disse: Anche se tutti saranno scandalizzati, io non lo sarò. Gesù gli disse: In verità ti dico: proprio tu oggi, in questa stessa notte, prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte. Ma egli, con grande insistenza, diceva: Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò. Lo stesso dicevano anche tutti gli altri. 

Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: Sedetevi qui, mentre io prego. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate. Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. E diceva: Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu. Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole. Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne la terza volta e disse loro: Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino. 

E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta. Allora gli si accostò dicendo: Rabbì e lo baciò. Essi gli misero addosso le mani e lo arrestarono. Uno dei presenti, estratta la spada, colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l'orecchio. Allora Gesù disse loro: Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi. Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture! Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono. Un giovanetto però lo seguiva, rivestito soltanto di un lenzuolo, e lo fermarono. Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via nudo. 

Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote; e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti attestavano il falso contro di lui e così le loro testimonianze non erano concordi. Ma alcuni si alzarono per testimoniare il falso contro di lui, dicendo: Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d'uomo. 

Ma nemmeno su questo punto la loro testimonianza era concorde. Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te? Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto? Gesù rispose: Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo. Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare? Tutti sentenziarono che era reo di morte. Allora alcuni cominciarono a sputargli addosso, a coprirgli il volto, a schiaffeggiarlo e a dirgli: Indovina. I servi intanto lo percuotevano. 

Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù. Ma egli negò: Non so e non capisco quello che vuoi dire. Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: Costui è di quelli. Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo. Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: Non conosco quell'uomo che voi dite. Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte. E scoppiò in pianto. 

Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. Allora Pilato prese a interrogarlo: Sei tu il re dei Giudei? Ed egli rispose: Tu lo dici. I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. Pilato lo interrogò di nuovo: Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!  Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato. Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. Allora Pilato rispose loro: Volete che vi rilasci il re dei Giudei? Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. Pilato replicò: Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei? Ed essi di nuovo gridarono: Crocifiggilo! Ma Pilato diceva loro: Che male ha fatto? Allora essi gridarono più forte: Crocifiggilo! E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: Salve, re dei Giudei! E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. 

Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce! Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo. E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: Ecco, chiama Elia! Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce. Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 

Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: Veramente quest'uomo era Figlio di Dio! C'erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro. Intanto Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano ad osservare dove veniva deposto. 

PAROLE DI COMMENTO

Mancavano due giorni alla Pasqua e agli Azzimi. 

Secondo la Legge, la Pasqua veniva celebrata il primo mese dell’anno, il mese di Abib, il 14° giorno, che coincideva con la luna piena.

“Oggi voi uscite nel mese di Abib” (Es. 13,4). 

“Osserverai la festa degli azzimi: mangerai azzimi durante sette giorni, come ti ho ordinato, nella ricorrenza del mese di Abib, perché in esso sei uscito dall'Egitto. Non si dovrà comparire davanti a me a mani vuote” (Es 23,15). 

“Osserverai la festa degli azzimi. Per sette giorni mangerai pane azzimo, come ti ho comandato, nel tempo stabilito del mese di Abib; perché nel mese di Abib sei uscito dall'Egitto” (Es 34,18). 

“Osserva il mese di Abib e celebra la pasqua in onore del Signore tuo Dio perché nel mese di Abib il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire dall'Egitto, durante la notte” (Dt 16,1). 

“Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d'Egitto: Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. 

Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. 

Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. E` la pasqua del Signore! In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne. 

Per sette giorni voi mangerete azzimi. Già dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele. Nel primo giorno avrete una convocazione sacra; nel settimo giorno una convocazione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; potrà esser preparato solo ciò che deve essere mangiato da ogni persona. Osservate gli azzimi, perché in questo stesso giorno io ho fatto uscire le vostre schiere dal paese d'Egitto; osserverete questo giorno di generazione in generazione come rito perenne. Nel primo mese, il giorno quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi fino al ventuno del mese, alla sera. Per sette giorni non si troverà lievito nelle vostre case, perché chiunque mangerà del lievito, sarà eliminato dalla comunità di Israele, forestiero o nativo del paese. Non mangerete nulla di lievitato; in tutte le vostre dimore mangerete azzimi. 

Mosè convocò tutti gli anziani d'Israele e disse loro: Andate a procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la pasqua. Prenderete un fascio di issòpo, lo intingerete nel sangue che sarà nel catino e spruzzerete l'architrave e gli stipiti con il sangue del catino. Nessuno di voi uscirà dalla porta della sua casa fino al mattino. Il Signore passerà per colpire l'Egitto, vedrà il sangue sull'architrave e sugli stipiti: allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire. Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. Quando poi sarete entrati nel paese che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. Allora i vostri figli vi chiederanno: Che significa questo atto di culto? Voi direte loro: E` il sacrificio della pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l'Egitto e salvò le nostre case. Il popolo si inginocchiò e si prostrò. 

Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne; in tal modo essi fecero. A mezzanotte il Signore percosse ogni primogenito nel paese d'Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero nel carcere sotterraneo, e tutti i primogeniti del bestiame. Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, perché non c'era casa dove non ci fosse un morto! Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate a servire il Signore come avete detto. Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me! 

Gli Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: Stiamo per morire tutti! Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli. Gli Israeliti eseguirono l'ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani oggetti d'argento e d'oro e vesti. Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali annuirono alle loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani. Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini capaci di camminare, senza contare i bambini. Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e insieme greggi e armenti in gran numero. 

Fecero cuocere la pasta che avevano portata dall'Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: erano infatti stati scacciati dall'Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. 

Il tempo durante il quale gli Israeliti abitarono in Egitto fu di quattrocentotrent'anni. Al termine dei quattrocentotrent'anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dal paese d'Egitto. Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dal paese d'Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione. Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: Questo è il rito della pasqua: nessun straniero ne deve mangiare. Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora ne potrà mangiare. L'avventizio e il mercenario non ne mangeranno. In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso. Tutta la comunità d'Israele la celebrerà. Se un forestiero è domiciliato presso di te e vuol celebrare la pasqua del Signore, sia circonciso ogni suo maschio: allora si accosterà per celebrarla e sarà come un nativo del paese. Ma nessun non circonciso ne deve mangiare. Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero, che è domiciliato in mezzo a voi. Tutti gli Israeliti fecero così; come il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne, in tal modo operarono. Proprio in quel giorno il Signore fece uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto, ordinati secondo le loro schiere” (Es 12,1-51). 

La Pasqua era la festa delle feste, la festa che dava significato ad ogni altra festa in Israele.

Era la festa che segnava l’inizio della vita nuova per tutto il popolo del Signore.

Era la festa in cui si attendeva la liberazione da parte di Dio.

Il Signore stava per venire. Bisognava essere pronti per il viaggio.

La Pasqua era la festa della fine della schiavitù. Cominciava il cammino verso la libertà.

E i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di Gesù con inganno, per ucciderlo. 

I sommi sacerdoti e gli scribi avevano già deciso la morte di Gesù. Questo appare con chiarissima evidenza dal Vangelo secondo Giovanni:

“Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione. Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera. 

Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 

Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa? Intanto i sommi sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunziasse, perché essi potessero prenderlo” (Gv 11,45-57).

La morte di Gesù è decisa, la sua fine segnata.

Anche il modo di prenderlo e il tempo sono decisi:

Il modo è l’inganno. 

Bisogna che Gesù si impastoi con le sue stesse mani. Bisogna fare in modo che sia lo stesso Gesù a mettersi nella trappola.

Questa è la stoltezza dell’uomo: pensare che una mente creata, che una luce creata, qual è la sua intelligenza, possa essere capace di trarre in inganno la mente increata, la luce eterna, la saggezza divina.

Potrà mai un uomo trarre in inganno il suo Dio?

Potrà mai un uomo far sì che il suo Dio cada nella trappola che lui gli tende?

Eppure la nostra stoltezza arriva a tanta stoltezza: pensare di vincere Dio con l’inganno.

Dicevano infatti: Non durante la festa, perché non succeda un tumulto di popolo. 

Il tempo deve essere necessariamente dopo la festa.

Durante la Pasqua Gerusalemme era colma di gente venuta da ogni parte della terra per celebrare la Festa.

Sarebbe potuto succedere un tumulto. I sommi sacerdoti e gli scribi del popolo vogliono che questo non succeda, non avvenga.

Questo pensa l’uomo. Ma Dio questo non lo pensa. 

Cristo Gesù è l’Agnello della Nuova Pasqua e muore mentre venivano uccisi gli agnelli per la celebrazione della Pasqua.

Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo. 

Questa donna compie un gesto di nobilissimo significato.

Gesù all’inizio della sua consacrazione messianica era stato unto di Spirito Santo dal Padre.

Alla fine della sua missione terrena, Gesù viene unto di amore dall’umanità, viene riconosciuto dall’umanità, simboleggiata da questa donna, come il suo vero Salvatore.

La salvezza avviene quando si compie questo duplice gesto di amore su una persona: da parte di Dio e da parte dell’uomo.

Non solo Dio. Non solo l’umanità. Dio e l’umanità insieme.

Dio dona il suo Santo Spirito, l’umanità dona il suo amore. La testimonianza è perfetta. Si compie la salvezza. 

Se c’è il dono di Dio e non dell’uomo la salvezza non si compie.

Se c’è il dono dell’uomo, ma non di Dio, neanche in questo caso la salvezza si compie. 

Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: Perché tutto questo spreco di olio profumato? Si poteva benissimo vendere quest'olio a più di trecento denari e darli ai poveri! Ed erano infuriati contro di lei. 

Alcuni dei presenti non comprendono il gesto della donna e si sdegnano contro di lei. Anzi, si infuriano.

Per loro è uno spreco. Ci sono dei poveri che muoiono di fame e questa donna cosa fa? Sciupa trecento denari.

Quando il cuore è mosso dallo Spirito Santo – e quando c’è il purissimo amore di carità e di verità il cuore è sempre mosso dallo Spirito del Signore – esso va seguito. L’opera va realizzata.

Lo Spirito Santo sa chi è il più povero, il più bisognoso. Sa quale cuore confortare. Sa quale persona arricchire con gesti di altissima carità.

A volte la persona che compie questi gesti, neanche essa sa perché le compie.

Ma essa è mossa a compierle, anche senza conoscerne il motivo profondo, e deve compierle, perché lo Spirito la spinge, la muove perché operi.

Chi è senza lo Spirito del Signore, pensa da uomo “animale”, “naturale”. Mai potrà comprendere le profondità dello Spirito di Dio.

Per questo le opere dei santi sono incomprensibili. A volte noi le reputiamo uno sciupio di tempo e di energie.

Essi sono mossi dallo Spirito del Signore, il solo che sa come amare e chi amare in un tempo e in un’ora particolare della storia.

Allora Gesù disse: Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un'opera buona; i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. 

Gesù interviene in sua difesa.

Se volete fare del bene ai poveri, lo potete fare sempre, perché essi sono sempre con voi.

Lei invece ha voluto fare un’opera buona a me, che non sto sempre con voi. Oggi ci sono, ma domani non ci sono più.

Così Gesù ci insegna che ci sono cose che possiamo fare sempre, mentre ci sono cose che dobbiamo farle solo in un momento particolare. Se quel momento ci sfugge, la cosa non si potrà fare mai più.

Come facciamo a sapere quali sono le cose che possiamo fare sempre e la cosa che dobbiamo fare ora, in questo istante?

La scienza del bene secondo pienezza di verità e di carità è dono e mozione dello Spirito Santo. 

Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto. 

La donna altro non fa che ungere il corpo di Cristo per la sepoltura.

È questa una vera profezia sulla morte di Gesù ormai imminente.

Dinanzi alla preparazione di un corpo per la sepoltura non esistono i poveri. Il povero per eccellenza è il corpo da preparare per la sepoltura.

Dinanzi ad una sepoltura non c’è sciupio. È giusto che si unga tutto il corpo. 

Altra profezia di Cristo Gesù è la seguente: tutto il mondo saprà cosa questa donna ha fatto e perché lo ha fatto: “Essa ha unto in anticipo il corpo di Cristo per la sepoltura”. Il suo è un vero gesto profetico e per questo è stato mosso in lei dallo Spirito Santo.

Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù. Quelli all'udirlo si rallegrarono e promisero di dargli denaro. Ed egli cercava l'occasione opportuna per consegnarlo. 

A questo punto entra in scena Giuda Iscariota (= della città, o località di Keriot, situata a Sud del Sud della Palestina). 

È Lui, spontaneamente che si reca dai sommi sacerdoti con il proposito, o intento di consegnare Gesù.

Secondo il Vangelo di Marco sono i sommi sacerdoti che promettono a Giuda del denaro.

Da questo momento egli cerca l’occasione propizia per consegnarlo.

Su Giuda, in riferimento al suo tradimento e alla sua fine, ecco quanto afferma il Nuovo Testamento:

“Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni? E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo” (Mt 26,14-16). 

“Mentre mangiavano disse: In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà. Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: Sono forse io, Signore? Ed egli rispose: Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato! Giuda, il traditore, disse: Rabbì, sono forse io? Gli rispose: Tu l'hai detto” (Mt 16, 20-25). 

“Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: Quello che bacerò, è lui; arrestatelo! E subito si avvicinò a Gesù e disse: Salve, Rabbì! E lo baciò. E Gesù gli disse: Amico, per questo sei qui! Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono” (Mt 26,47-50). 

“Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo morire. Poi, messolo in catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato. Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d'argento ai sommi sacerdoti e agli anziani dicendo: Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente. Ma quelli dissero: Che ci riguarda? Veditela tu! Ed egli, gettate le monete d'argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi. Ma i sommi sacerdoti, raccolto quel denaro, dissero: Non è lecito metterlo nel tesoro, perché è prezzo di sangue. E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu denominato "Campo di sangue" fino al giorno d'oggi. Allora si adempì quanto era stato detto dal profeta Geremia: E presero trenta denari d'argento, il prezzo del venduto, che i figli di Israele avevano mercanteggiato, e li diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore” (Mt 27,-10). 

Questa citazione di Geremia è una citazione adattata dall’Evangelista Matteo. I testi originali sono diversi sia in Geremia che in Zaccaria:

Geremia - cap. 32,1-44: “Parola che fu rivolta a Geremia dal Signore nell'anno decimo di Sedecìa re di Giuda, cioè nell'anno decimo ottavo di Nabucodònosor. L'esercito del re di Babilonia assediava allora Gerusalemme e il profeta Geremia era rinchiuso nell'atrio della prigione, nella reggia del re di Giuda, e ve lo aveva rinchiuso Sedecìa re di Giuda, dicendo: Perché profetizzi con questa minaccia: Dice il Signore: Ecco metterò questa città in potere del re di Babilonia ed egli la occuperà; Sedecìa re di Giuda non scamperà dalle mani dei Caldei, ma sarà dato in mano del re di Babilonia e parlerà con lui faccia a faccia e si guarderanno negli occhi; egli condurrà Sedecìa in Babilonia dove egli resterà finché io non lo visiterò oracolo del Signore ; se combatterete contro i Caldei, non riuscirete a nulla? Geremia disse: Mi fu rivolta questa parola del Signore: Ecco Canamèl, figlio di Sallùm tuo zio, viene da te per dirti: Comprati il mio campo, che si trova in Anatòt, perché a te spetta il diritto di riscatto per acquistarlo. Venne dunque da me Canamèl, figlio di mio zio, secondo la parola del Signore, nell'atrio della prigione e mi disse: Compra il mio campo che si trova in Anatòt, perché a te spetta il diritto di acquisto e a te tocca il riscatto. Compratelo! Allora riconobbi che questa era la volontà del Signore e comprai il campo da Canamèl, figlio di mio zio, e gli pagai il prezzo: diciassette sicli d'argento. Stesi il documento del contratto, lo sigillai, chiamai i testimoni e pesai l'argento sulla stadera. Quindi presi il documento di compra, quello sigillato e quello aperto, secondo le prescrizioni della legge. Diedi il contratto di compra a Baruc figlio di Neria, figlio di Macsia, sotto gli occhi di Canamèl figlio di mio zio e sotto gli occhi dei testimoni che avevano sottoscritto il contratto di compra e sotto gli occhi di tutti i Giudei che si trovavano nell'atrio della prigione. 

Diedi poi a Baruc quest'ordine: Dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Prendi i contratti di compra, quello sigillato e quello aperto, e mettili in un vaso di terra, perché si conservino a lungo. Poiché dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ancora si compreranno case, campi e vigne in questo paese. Pregai il Signore, dopo aver consegnato il contratto di compra a Baruc figlio di Neria: Ah, Signore Dio, tu hai fatto il cielo e la terra con grande potenza e con braccio forte; nulla ti è impossibile. Tu usi misericordia con mille e fai subire la pena dell'iniquità dei padri ai loro figli dopo di essi, Dio grande e forte, che ti chiami Signore degli eserciti. Tu sei grande nei pensieri e potente nelle opere, tu, i cui occhi sono aperti su tutte le vie degli uomini, per dare a ciascuno secondo la sua condotta e il merito delle sue azioni. Tu hai operato segni e miracoli nel paese di Egitto e fino ad oggi in Israele e fra tutti gli uomini e ti sei fatto un nome come appare oggi. Tu hai fatto uscire dall'Egitto il tuo popolo Israele con segni e con miracoli, con mano forte e con braccio possente e incutendo grande spavento. Hai dato loro questo paese, che avevi giurato ai loro padri di dare loro, terra in cui scorre latte e miele. Essi vennero e ne presero possesso, ma non ascoltarono la tua voce, non camminarono secondo la tua legge, non fecero quanto avevi comandato loro di fare; perciò tu hai mandato su di loro tutte queste sciagure. Ecco, le opere di assedio hanno raggiunto la città per occuparla; la città sarà data in mano ai Caldei che l'assediano con la spada, la fame e la peste. Ciò che tu avevi detto avviene; ecco, tu lo vedi. E tu, Signore Dio, mi dici: Comprati il campo con denaro e chiama i testimoni, mentre la città sarà messa in mano ai Caldei. 

Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: Ecco, io sono il Signore Dio di ogni essere vivente; qualcosa è forse impossibile per me? Pertanto dice il Signore: Ecco io darò questa città in mano ai Caldei e a Nabucodònosor re di Babilonia, il quale la prenderà. Vi entreranno i Caldei che combattono contro questa città, bruceranno questa città con il fuoco e daranno alle fiamme le case sulle cui terrazze si offriva incenso a Baal e si facevano libazioni agli altri dei per provocarmi. Gli Israeliti e i figli di Giuda non hanno fatto che quanto è male ai miei occhi fin dalla loro giovinezza; gli Israeliti hanno soltanto saputo offendermi con il lavoro delle loro mani. Oracolo del Signore. Poiché causa della mia ira e del mio sdegno è stata questa città da quando la edificarono fino ad oggi; così io la farò scomparire dalla mia presenza, a causa di tutto il male che gli Israeliti e i figli di Giuda commisero per provocarmi, essi, i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti, gli uomini di Giuda e gli abitanti di Gerusalemme. Essi mi voltarono la schiena invece della faccia; io li istruivo con continua premura, ma essi non ascoltarono e non impararono la correzione. Essi collocarono i loro idoli abominevoli perfino nel tempio che porta il mio nome per contaminarlo e costruirono le alture di Baal nella valle di Ben-Hinnòn per far passare per il fuoco i loro figli e le loro figlie in onore di Moloch cosa che io non avevo comandato, anzi neppure avevo pensato di istituire un abominio simile , per indurre a peccare Giuda. 

Ora così dice il Signore Dio di Israele, riguardo a questa città che voi dite sarà data in mano al re di Babilonia per mezzo della spada, della fame e della peste: Ecco, li radunerò da tutti i paesi nei quali li ho dispersi nella mia ira, nel mio furore e nel mio grande sdegno; li farò tornare in questo luogo e li farò abitare tranquilli. Essi saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Darò loro un solo cuore e un solo modo di comportarsi perché mi temano tutti i giorni per il loro bene e per quello dei loro figli dopo di essi. Concluderò con essi un'alleanza eterna e non mi allontanerò più da loro per beneficarli; metterò nei loro cuori il mio timore, perché non si distacchino da me. Godrò nel beneficarli, li fisserò stabilmente in questo paese, con tutto il cuore e con tutta l'anima. Poiché così dice il Signore: Come ho mandato su questo popolo tutto questo grande male, così io manderò su di loro tutto il bene che ho loro promesso. E compreranno campi in questo paese, di cui voi dite: E` una desolazione, senza uomini e senza bestiame, lasciato in mano ai Caldei. Essi si compreranno campi con denaro, stenderanno contratti e li sigilleranno e si chiameranno testimoni nella terra di Beniamino e nei dintorni di Gerusalemme, nelle città di Giuda e nelle città della montagna e nelle città della Sefèla e nelle città del mezzogiorno, perché cambierò la loro sorte” Oracolo del Signore. 

Zaccaria - cap. 11,1-17: “Apri, Libano, le tue porte, e il fuoco divori i tuoi cedri. Urla, cipresso, perché il cedro è caduto, gli splendidi alberi sono distrutti. Urlate, querce di Basàn, perché la foresta impenetrabile è abbattuta! Si ode il lamento dei pastori, perché la loro gloria è distrutta! Si ode il ruggito dei leoncelli, perché è devastata la magnificenza del Giordano! Così parla il Signore mio Dio: Pasci quelle pecore da macello che i compratori sgozzano impunemente, e i venditori dicono: Sia benedetto il Signore, mi sono arricchito, e i pastori non se ne curano affatto. Neppur io perdonerò agli abitanti del paese. Oracolo del Signore. Ecco, io abbandonerò gli uomini l'uno in balìa dell'altro, in balìa del loro re, perché devastino il paese non mi curerò di liberarli dalle loro mani. 

Io dunque mi misi a pascolare le pecore da macello da parte dei mercanti di pecore. Presi due bastoni: uno lo chiamai Benevolenza e l'altro Unione e condussi al pascolo le pecore. Nel volgere d'un sol mese eliminai tre pastori. Ma io mi irritai contro di esse, perché anch'esse si erano tediate di me. 

Perciò io dissi: Non sarò più il vostro pastore. Chi vuol morire, muoia; chi vuol perire, perisca; quelle che rimangono si divorino pure fra di loro! Presi il bastone chiamato Benevolenza e lo spezzai: ruppi così l'alleanza da me stabilita con tutti i popoli. Lo ruppi in quel medesimo giorno; i mercanti di pecore che mi osservavano, riconobbero che quello era l'ordine del Signore. 

Poi dissi loro: Se vi pare giusto, datemi la mia paga; se no, lasciate stare. Essi allora pesarono trenta sicli d'argento come mia paga. Ma il Signore mi disse: Getta nel tesoro questa bella somma, con cui sono stato da loro valutato! Io presi i trenta sicli d'argento e li gettai nel tesoro della casa del Signore. Poi feci a pezzi il secondo bastone chiamato Unione per rompere così la fratellanza fra Giuda e Israele. Quindi il Signore mi disse: Prenditi gli attrezzi di un pastore insensato, poiché ecco, io susciterò nel paese un pastore, che non avrà cura di quelle che si perdono, non cercherà le disperse, non curerà le malate, non nutrirà le affamate; mangerà invece le carni delle più grasse e strapperà loro perfino le unghie. Guai al pastore stolto che abbandona il gregge! Una spada sta sopra il suo braccio e sul suo occhio destro. Tutto il suo braccio si inaridisca e tutto il suo occhio destro resti accecato”. 

Continuiamo su Giuda:

“Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù. Quelli all'udirlo si rallegrarono e promisero di dargli denaro. Ed egli cercava l'occasione opportuna per consegnarlo” (Mc 14,10-11). 

“Venuta la sera, egli giunse con i Dodici. Ora, mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse: In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà. Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: Sono forse io? Ed egli disse loro: Uno dei Dodici, colui che intinge con me nel piatto. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Bene per quell'uomo se non fosse mai nato!” (Mc 14,17-21). 

“Venne la terza volta e disse loro: Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino. E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta. Allora gli si accostò dicendo: Rabbì e lo baciò. Essi gli misero addosso le mani e lo arrestarono” (Mr 14,41-46). 

“Allora satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era nel numero dei Dodici. Ed egli andò a discutere con i sommi sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo nelle loro mani. Essi si rallegrarono e si accordarono di dargli del denaro. Egli fu d'accordo e cercava l'occasione propizia per consegnarlo loro di nascosto dalla folla” (Lc 22,3-6). 

“Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?” (Lc 22,47-48). 

“Rispose Gesù: Non ho forse scelto io voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo! Egli parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: questi infatti stava per tradirlo, uno dei Dodici” (Gv 6,70). 

“Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri? Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro” (Gv 12,3-4). 

“Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo…  Soggiunse Gesù: Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: Non tutti siete mondi. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: Di’, chi è colui a cui si riferisce? Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: Signore, chi è? Rispose allora Gesù: E` colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: Quello che devi fare fallo al più presto. Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: Compra quello che ci occorre per la festa, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte” (Gv 13,2.10-11.18.21-30).  

“Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: Chi cercate? Gli risposero: Gesù, il Nazareno. Disse loro Gesù: Sono io! Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse: Sono io, indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: Chi cercate? Risposero: Gesù, il Nazareno. Gesù replicò: Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano. Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato” (Gv 18,1-9). 

“In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli (il numero delle persone radunate era circa centoventi) e disse: Fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a quelli che arrestarono Gesù. Egli era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda comprò un pezzo di terra con i proventi del suo delitto e poi precipitando in avanti si squarciò in mezzo e si sparsero fuori tutte le sue viscere. La cosa è divenuta così nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, che quel terreno è stato chiamato nella loro lingua Akeldamà, cioè Campo di sangue. Infatti sta scritto nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta, e nessuno vi abiti, il suo incarico lo prenda un altro. Bisogna dunque che tra coloro che ci furono compagni per tutto il tempo in cui il Signore Gesù ha vissuto in mezzo a noi, incominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di tra noi assunto in cielo, uno divenga, insieme a noi, testimone della sua risurrezione. Ne furono proposti due, Giuseppe detto Barsabba, che era soprannominato Giusto, e Mattia. Allora essi pregarono dicendo: Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostraci quale di questi due hai designato a prendere il posto in questo ministero e apostolato che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto da lui scelto. Gettarono quindi le sorti su di loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli”  (At 1,15-26). 

Si è dedicata a Giuda tutta questa attenzione, perché è giusto che su di lui si abbiano chiare, limpide, indiscusse alcune verità. Di Lui infatti si parla quasi sempre in modo non corretto, non vero, non giusto. Di lui si parla alla maniera umana, non certo alla maniera divina:

· Giuda non è il responsabile unico della morte di Gesù. Della morte di Gesù sono responsabili tutti coloro che avrebbero potuto e dovuto sottrarre il loro specifico aiuto attivo e passivo a che questa non avvenisse e non l’hanno fatto. 

· Nella morte di Gesù ognuno porta il peso specifico del suo peccato e di questo ne è responsabile. 

· La morte di Cristo è il frutto della coalizione dei molti peccati personali, ognuno dei quali opera con efficacia, donando forza al peccato degli altri.

· Il peccato dell’unico corrobora il peccato dell’altro, a volte anche lo richiede e lo esige perché altrimenti il disegno di morte non si può realizzare. 

· Per un guadagno personale Giuda approfitta della decisione dei sommi sacerdoti e degli scribi di uccidere Gesù. Questa verità risulta evidente dai Vangeli di Matteo, Luca, Giovanni.

· Il peccato di Giuda è stato quello di vendere un amico a coloro che avevano già deciso la sua morte.

· Giuda si rivela un vero mercante senza scrupoli. Lui mercanteggia con i sommi sacerdoti il prezzo della consegna di Gesù.

· Gesù è valutato quanto uno schiavo: “Se il bue colpisce con le corna uno schiavo o una schiava, si pagheranno al padrone trenta sicli d'argento e il bue sarà lapidato” (Es 21,32). 

· Giuda vende e consegna per tradimento, per conoscenza delle abitudini del suo Maestro. 

· Il peccato che Giuda mette nella passione di Cristo Gesù è l’avidità, la sete del denaro. 

· L’altro grande peccato che mette nella passione di Cristo è la sua stoltezza e cecità spirituale. Lui si serve della potenza di male degli altri, pensando di poterla sfruttare solo per il suo piccolo guadagno, ma ignora  – ed è questa la sua stoltezza e cecità spirituale – che la potenza di male ci governa, mai si lascerà governare. Il male nessuno lo potrà sfruttare impunemente. Chi sfrutta il male, dal male sarà sfruttato in misura della potenza che lo stesso male riveste.

· Giuda è uno stolto, un insipiente, un cieco. È un ingannatore tremendamente ingannato. Il male che lui voleva ingannare lo ha condotto alla morte per suicidio di impiccagione.

Dal male nessun guadagno, mai. Dal male sempre tristezza, guai, lutti, infiniti mali. Giuda è il testimone di questa verità eterna.

Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua? Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, già pronta; là preparate per noi. 

Gesù non rivela il luogo perché questo deve rimanere nascosto a Giuda. 

Giuda potrà consegnare Gesù solo dopo che Questi avrà istituito l’Eucaristia durante la Cena Pasquale.

Da notare la grande prudenza di Gesù nel fare le cose del Padre suo.

La prudenza è virtù fondamentale per chi vuole fare bene ogni cosa.

Senza prudenza non c’è mai il vero bene secondo Dio.

I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua. 

Gesù dona ai discepoli, ove ce ne fosse ancora bisogno, un ulteriore segno della padronanza perfetta che Lui ha degli avvenimenti e delle cose.

Gesù vede con gli occhi di Dio per i quali non ci sono segreti né per il passato, né per il presente, né per il futuro, né per le cose che sono vicine e neppure per quelle che sono lontane. 

Gli occhi di Dio scrutano ogni cosa, perché sono in ogni cosa.

La visione in spirito è perfetta e vera. Essa vede le cose così come esse sono. Nessuno può ingannare colui che possiede la visione in spirito.  

Venuta la sera, egli giunse con i Dodici. Ora, mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse: In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà. 

A colui che vede in spirito nulla sfugge, nulla resta nascosto.

Nel Cenacolo c’è uno già pronto a tradire il Maestro, a consegnarlo (questo significa tradire) ai suoi nemici, a coloro che hanno deciso la sua morte.

Gesù vede il traditore e svela il suo segreto, senza però svelarne pubblicamente il nome.

Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: Sono forse io? Ed egli disse loro: Uno dei Dodici, colui che intinge con me nel piatto. 

Gli Apostoli si rattristano. Ognuno vorrebbe che Gesù gli dicesse che non è lui il traditore.

Gesù lascia che rimanga nascosto il nome di colui che lo avrebbe tradito, ribadisce però la verità: nel Cenacolo c’è con loro il traditore. Vive con Gesù una comunione solo apparente. Il suo corpo intinge nel piatto con Cristo, mentre il suo spirito ha già deciso di tradirlo.

Il corpo serve a Giuda per nascondere il suo vero spirito, la sua vera anima.

Quando il peccato è nel cuore, il corpo è coperta che nasconde la sorgente del male che è dentro di noi.

Nella santità invece il corpo rivela l’anima e manifesta lo spirito.

Per questo motivo è necessaria al cristiano la prudenza, la più grande prudenza, la somma prudenza.

Lui non vede né l’anima e né lo spirito dell’altro. Non sa cosa l’altro ha nel cuore. Per questo deve fare ogni cosa nella più grande santità, in modo che nessun male ricada su di lui a causa delle azioni da lui compiute. Questa santità si chiama prudenza. 

Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Bene per quell'uomo se non fosse mai nato!

Questo guai è un guai eterno. È un guai di dannazione.

È dannazione perché la storia ci attesta che Giuda pur essendosi pentito del gesto compiuto, questo suo pentimento non lo portò a chiedere perdono a Gesù, lo indusse alla disperazione e quindi al suicidio.

La disperazione della salvezza è peccato contro lo Spirito Santo.

Giuda si è dannato non perché ha tradito Gesù, ma perché subito dopo è incorso nel peccato contro lo Spirito Santo.

Lo storia successiva ci dice che questa affermazione di Gesù non può essere letta come un genere letterario, un modo di dire per esprimere la gravità di un’azione.

L’essere è sempre preferibile al non essere. Solo in un caso il non essere è preferibile all’essere: nella dannazione eterna.

Per tutte le altre forme di vita, anche le più difficili e sofferte, bisogna sempre ringraziare e benedire il Signore. 

Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: Prendete, questo è il mio corpo. 

Con queste semplici parole Gesù istituisce l’Eucaristia, si fa cibo di vita eterna fino alla consumazione dei secoli.

Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti. 

Gesù versa il suo sangue come sigillo della Nuova Alleanza. 

Nella Nuova Alleanza il sangue versato di Cristo non si asperge più sull’altare e sul popolo. Il Sangue si beve. Una sola vita (il sangue è la vita) dovrà scorrere nell’uomo: quella di Cristo Gesù, che è vita di Dio.

Dio, per mezzo del Sangue di Cristo Gesù, si fa vita dell’uomo.

Questa è la Nuova Alleanza.

Se la vita di Dio è nel corpo dell’uomo, l’uomo può compiere le opere di Dio. La vita di Dio produce le opere di Dio.

In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio. 

Queste parole sono una vera profezia sulla morte ormai imminente. 

La storia ci conferma che neanche sulla croce Gesù volle assaggiare l’aceto con il quale avrebbero voluto dissetarlo.

E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea. 

Altre due profezie su ciò che sta per avvenire: 

· Gesù sarà catturato, gli Apostoli si disperderanno.

· Gesù risusciterà e attenderà gli Apostoli in Galilea. Li precederà perché sarà lì ad attenderli. 

Allora Pietro gli disse: Anche se tutti saranno scandalizzati, io non lo sarò. Gesù gli disse: In verità ti dico: proprio tu oggi, in questa stessa notte, prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte. Ma egli, con grande insistenza, diceva: Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò. Lo stesso dicevano anche tutti gli altri. 

È questa la quarta profezia: a Pietro, che contraddiceva la sua profezia sulla dispersione delle pecore, cioè degli Apostoli, Gesù aggiunge che proprio lui lo avrebbe anche rinnegato e per ben tre volte.

Dio ci conosce più di quanto noi ci conosciamo.

Il nostro cuore può ingannarci, il nostro spirito anche.

Dio invece mai potrà ingannarci, perché lui ci conosce così come noi siamo, ci conosce nel passato, nel presente, nel futuro.

Di Dio ci dobbiamo sempre fidare.

Di noi stessi dobbiamo sempre diffidare.

Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: Sedetevi qui, mentre io prego. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. 

Gesù sente tutto il peso della sua umanità, che è sempre debole, anche se è l’umanità del Figlio di Dio.

Che Gesù senta paura ed angoscia dinanzi alla morte di croce che ormai l’attende è un grande segno di verità: paura ed angoscia attestano la verità della sua umanità.

Egli è vero uomo e la sua è vera umanità. L’umanità vera dinanzi al male che vuole distruggerla sente la sua pochezza, la sua nullità. Sente che le forze del male possono strapparla dalla sua vita e per questo ha paura ed angoscia.

Come si vincono paura ed angoscia? Con la preghiera.

Perché bisogna vincerle? Perché altrimenti potrebbero condurci ad abbandonare la via della volontà di Dio che passa proprio per l’assunzione della sofferenza e della morte come porta della salvezza, porta per la vera speranza. 

Pietro, Giacomo e Giovanni sono i testimoni privilegiati di Cristo Gesù. In questo momento sono loro i testimoni della vera umanità di Cristo Gesù. 

Gesù è vero uomo e da vero uomo vive. Questa verità dovranno loro attestare domani, quando la fantasia degli uomini si ergerà contro Cristo e affermerà la non vera sua umanità.

Il docetismo è eresia perniciosa assieme allo gnosticismo, di cui sono imbevuti i vangeli apocrifi, proprio quei vangeli che sono racconti inventati di sana pianta, racconti artificiosamente creati dal nulla su Cristo Gesù da persone che inseguono i loro pensieri e di tutto si servono per affermarli anche della Persona più santa e più sacra che c’è nel mondo.

Gesù disse loro: La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate. Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. E diceva: Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu. 

Nel Fiume Giordano Gesù aveva dato la sua volontà al Padre e questi lo aveva consacrato suo Messia, inviando su di Lui lo Spirito Santo sotto forma corporea come di colomba. 

Il Padre stesso lo aveva proclamato suo Figlio prediletto nel quale si era compiaciuto. 

Fino a questo momento Gesù aveva sempre vissuto all’ombra della Volontà del Padre. Lo aveva detto alla Vergine Maria, nel tempio di Gerusalemme, quando era ancora dodicenne: “Non sapevate che io debbo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Lo aveva detto ai discepoli presso il pozzo di Giacobbe, dopo il dialogo con la Samaritana: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere le sue opere”. 

Ora Gesù si trova dinanzi ad un momento di forte tentazione.

Dinanzi alla morte la sua vita vorrebbe rimanere in vita: “Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice!”. 

Dinanzi alla morte, la sua volontà è sempre per la volontà del Padre: “Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu”. 

Da Gesù dobbiamo imparare questa verità: ci sono due strade dinanzi ad ogni uomo: quella della nostra umanità e l’altra della volontà di Dio. Chi vuole operare salvezza per il mondo intero deve sempre uscire dalla strada della sua umanità e percorrere la strada della volontà di Dio. 

L’altra verità che dobbiamo imparare è la seguente: solo nella preghiera la nostra volontà diviene tanto forte, così robusta e salda da sottrarre la nostra umanità dalla sua strada e condurla interamente su quella della volontà di Dio.  

Per la preghiera siamo capaci sia di discernere la strada della nostra umanità da quella di Dio e sia di liberarci dalla fragilità della nostra umanità per consegnarci totalmente alla volontà di Dio.

La preghiera è tutto per il cristiano e niente avviene di veramente santo in noi se non per mezzo di essa. La preghiera è la via della vera vita. Essa è la via della redenzione del mondo. 

Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole. 

Pietro non ha pregato.

Quali saranno le conseguenze della omessa preghiera?

Quando sarà per lui il momento di discernere e separare la via della sua umanità dalla via di Dio non sarà capace di farlo.

Quando verrà l’ora in cui dovrà portare la sua umanità nella volontà di Dio, questa lo terrà suo prigioniero, suo schiavo. Questa si lascerà solo governare da se stessa e da nessun altro.

Quale sarà la conseguenza? 

Pietro sarà vinto dalla debolezza della sua carne e rinnegherà il Signore.  

Il nostro spirito, la nostra volontà, i nostri pensieri potranno governare la nostra umanità in un solo modo: attingendo ogni forza in Dio e nel suo Santo Spirito.

Senza questa perenne invocazione di forza presso Dio, sempre la nostra umanità camminerà per la sua strada.

La nostra umanità è debole, inferma. La sua debolezza e infermità è solo verso il bene, la volontà di Dio da scegliere e seguire, mentre verso il peccato, la morte, le trasgressioni piccole o grandi, essa sempre manifesta la sua arroganza, tracotanza, superbia ed ogni altro vizio capitale. 

In Gesù non c’è scelta verso il male, bensì c’è scelta verso un bene voluto dalla stessa sua volontà. Se questo fosse avvenuto, non ci sarebbe stata né salvezza e né redenzione.  Queste sono infatti solo nel compimento della volontà di Dio tutta intera. 

Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. 

La preghiera non si innalza a Dio una volta sola. Essa deve essere invocazione costante, senza interruzione, presso Dio. Perfezione e continuità della nostra preghiera danno alla nostra vita stabilità e perennità alla nostra scelta della verità, di Cristo, del Padre suo che è nei cieli. 

Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. 

Gli Apostoli non hanno neanche la più piccola idea di ciò che stava lì, lì per compiersi.

Vivono di più grande insensibilità dinanzi all’imminenza di un futuro che è già presente. Il sonno è l’unica risposta giusta a questa insensibilità.

Essi sono insensibili nel corpo – sonno materiale – perché sono insensibili nello spirito – sonno spirituale – .

Sempre quando c’è il sonno spirituale c’è anche quello materiale.

Gesù aveva in qualche modo cercato di liberarli dal sonno spirituale, ma questo è più forte dello stesso amore per Cristo Gesù.

Anche la loro mente è nel sonno e per questo non sanno cosa rispondergli. 

Gesù è forte, sveglio, sensibile, in attesa che la storia si compia in lui e per lui.

Gli apostoli invece sono deboli, addormentati, insensibili dinanzi alla tragedia che di là a poco si sarebbe consumata.

Venne la terza volta e disse loro: Dormite ormai e riposatevi! 

Quando la parola non serve più, è giusto che si passi attraverso la via della storia.

Ma la storia è quella della debolezza della nostra carne.

Questa storia che passa attraverso la debolezza della carne è sempre dolorosa, anzi molto più dolorosa della via della Parola.

A tutti noi è chiesto di abolire sempre questa via. L’umanità però quasi sempre passa per questa via.

La via della Parola è la via della fede immediata nella Parola detta da Gesù. 

La via della storia è anch’essa via della fede nella Parola di Dio, ma passando attraverso il suo compimento in noi.

La fede non attende che la storia della debolezza della carne si compia. Il vero uomo di Dio previene la debolezza, vincendola con una forte fede.

Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino.

Gesù ha la piena padronanza degli eventi che stanno per compiersi.

Lui non è uno che è sopraffatto dagli eventi. Lui invece va incontro agli eventi. Gli eventi si vincono non fuggendoli, ma portandoli tutti nella volontà del Padre suo, che è purezza di santità, di verità, di giustizia perfetta.

Se avesse voluto lasciarsi governare dalla sua umanità, Gesù ora si sarebbe potuto anche nascondere.

Egli ha la padronanza piena, totale di ciò che sta per avvenire prima ancora che la cosa sia avvenuta.

Egli sapeva che Giuda avrebbe condotto lì le guardie dei sommi sacerdoti per arrestarlo.

Lui sapeva ciò che stava per accadergli ed è spinto da questa conoscenza proprio in quel luogo.

Gesù è il Signore degli eventi e della storia. Gesù è  Signore sugli uomini e sulle cose.

Egli è Signore perché va incontro agli eventi, perché vuole ricolmarli tutti della verità del Padre suo.

In fondo cosa è la passione di Cristo Gesù e la sua morte in croce, se non il condurre nella verità del Padre suo tutta la storia di peccato che regna negli uomini?

Nel grande peccato del mondo Gesù rimane sempre, perennemente, costantemente nella volontà del Padre, che è la verità per ogni uomo. 

La passione e la morte di Gesù in croce è l’occasione di Dio di porre ogni uomo dinanzi alla sua falsità in modo che se vuole possa lasciarsela redimere dall’unico Signore e Dio di ogni verità.

E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta. Allora gli si accostò dicendo: Rabbì e lo baciò. Essi gli misero addosso le mani e lo arrestarono. 

Giuda sa che il suo bacio è falso. 

Esso non è segno di amore, bensì di tradimento, di consegna.

Come poc’anzi Gesù ha messo gli apostoli dinanzi alla debolezza, all’inganno, alla “falsità” della loro carne ingannevole, così ora mette Giuda dinanzi alla verità della sua finzione, del sua menzogna: “Amico, per questo sei qui!” (Mt 26,50). E ancora: “Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo?” (Lc 22,48). 

Dinanzi a Cristo Gesù c’è solo spazio per la più pura e più santa verità. 

Dinanzi a Lui si deve svelare ogni cuore.

Durante la passione ogni cuore è posto di fronte alla sua vera essenza: essenza di morte, o essenza di vita; essenza di inganno, di crudeltà, di falsità, di arroganza, di invidia, di superbia, di gioco con la giustizia.

Tutto ciò che è nascosto, nella passione di Gesù Signore viene alla luce. 

Uno dei presenti, estratta la spada, colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l'orecchio. Allora Gesù disse loro: Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi. Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture! 

Gesù non è un brigante. Viene però catturato come un brigante.

Altra verità importante: ieri ero con voi nel tempio e non mi avete arrestato. Oggi mi arrestate. Cosa è cambiato in me in così poco tempo?

Se non è cambiato nulla in me, cosa è cambiato in voi? O: perché voi siete cambiati?

Gesù non dona risposta. La sua risposta va ben oltre la contingenza del momento: “Si adempiamo dunque le Scritture!”. “Lasciamo che si adempiano dunque le Scritture”. “Mi consegno perché questo dicono di me le scritture”. 

Quali sono le Scritture che si devono adempiere questa sera e non invece ieri, o l’altro ieri?

Gesù è l’Agnello della Nuova Pasqua e come Nuovo Agnello non può morire, non può essere ucciso se non nella vigilia della Pasqua.

È questo il motivo per cui non poteva essere catturato ieri e neanche sarebbe potuto essere catturato un altro giorno all’infuori di questa notte.

Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono. Un giovanetto però lo seguiva, rivestito soltanto di un lenzuolo, e lo fermarono. Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via nudo. 

Nessuno d’ora in avanti sarà in grado di impedire il compimento del mistero di Cristo Gesù. 

Non è in grado perché tutte le potenze del male si sono scatenate contro Gesù.

Il male e la sua potenza solo uno la può vincere: il Signore.

La può vincere l’uomo se è rivestito della forza di Dio.

Ma l’uomo ancora non è in possesso della forza di Dio. Neanche i discepoli di Gesù lo sono e per questo fuggono.

L’immagine della forza dell’uomo è quella di questo ragazzo che preso dai soldati, fugge via nudo, lasciando il lenzuolo con il quale era coperto nelle loro mani.

Questa è la potenza di resistenza al male che c’è nell’uomo senza la forza che viene da Dio. 

La passione di Cristo Gesù mette ogni uomo dinanzi alla sua forza, alla sua potenza volta a sconfiggere il male.

Essa è semplicemente nulla. Al massimo uno può ancora salvare la sua vita, ma fuggendo e lasciando nelle mani dei predatori della sua vita quanto ha e possiede.

Veramente dinanzi alla potenza devastante del male si dona tutto per avere salva la propria vita.

La salvezza dell’uomo è nella sua nudità: questa la sua unica grandezza.

Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote; e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. 

Questa è cronaca degli avvenimenti che si sono succeduti subito dopo la cattura di Gesù. 

Gesù è condotto davanti al Sinedrio per il giudizio.

Pietro, dopo averlo seguito da lontano, era arrivato fino al cortile del sommo sacerdote e ora sta seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. 

Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti attestavano il falso contro di lui e così le loro testimonianze non erano concordi. Ma alcuni si alzarono per testimoniare il falso contro di lui, dicendo: Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d'uomo. Ma nemmeno su questo punto la loro testimonianza era concorde. 

Gesù è la verità di Dio e dell’uomo. Non può essere condannato per nessuna falsità uscita dalla sua bocca, per nessun errore da Lui realmente commesso. Poiché Gesù mai ha conosciuto il peccato, Lui non può essere condannato sul fondamento di un peccato reale che può essere in qualche modo ascritto alla sua coscienza.

La falsità lo può condannare, ma solo mentendo. La menzogna però deve apparire dalla storia particolare di Gesù e dovrà accompagnare sempre la storia del mondo intero. 

Ogni uomo dovrà poter sempre dire: “Gesù è stato condannato per la menzogna detta su di Lui dall’uomo”.

I falsi testimoni fin da subito vengono riconosciuti non attendibili. Nella storia devono rimanere sempre falsi testimoni, prezzolati per mentire, venduti alla menzogna.

Gesù, in questo istante, è luce che splende e brilla nella falsità degli uomini. È lampada che rompe il muro di menzogna che il peccato sta costruendo attorno a Lui per imprigionarlo per sempre.

Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te? Ma egli taceva e non rispondeva nulla. 

La luce non ha bisogno di parole per attestare la sua verità. 

La luce attesta e manifesta la sua verità brillando, splendendo, illuminando.

Il silenzio è la parola della luce.

Il silenzio è la parola della Luce Eterna.

Il silenzio è la parola di Gesù. 

Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto? 

Ora il sommo sacerdote pone a Cristo una domanda sulla sua stessa essenza.

Ora Cristo deve rendere testimonianza su se stesso.

Ora Cristo non può più tacere, perché ogni uomo è obbligato a rendere testimonianza su se stesso.

Questa domanda è fondamentale, essenziale, non tanto perché dona a Gesù la possibilità di dire chi Lui è nella sua natura e missione, bensì perché è fatta dalla suprema autorità dei Giudei e per di più nel Sinedrio, nel luogo del giudizio, dinanzi alle persone più qualificate del popolo di Dio.

Rileggiamo la domanda: “Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?”. “Sei tu il Messia che noi attendiamo?”. Sei tu l’Unto del Signore che noi aspettiamo?”.

Gesù rispose: Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo. 

Gesù con divina chiarezza, senza né tergiversazioni, né equivoci è né sottintesi dichiara solennemente, in un pubblico tribunale che Lui è il Messia di Dio, il Cristo, il Figlio di Dio benedetto: “Io lo sono”.

Vi aggiunge un’altra verità: su di Lui si compirà la profezia di Daniele. Lui riceverà dal Padre un potere eterno: “E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo”. 

Ecco la profezia di Daniele:

“Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno  proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e  gettato a bruciare sul fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e fu loro concesso di prolungare  la vita fino a un termine stabilito di tempo. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale      che non sarà mai distrutto” (Cfr. Dn 7,9-14).  

Gesù riceverà l’investitura eterna di Figlio dell’uomo proprio passando attraverso la croce. La croce è per Lui la porta della sua regalità eterna e del suo esercizio per i secoli dei secoli. 

Dinanzi a questa affermazione, due sono le vie percorribili:

· o Gesù è il più grande falso testimone della storia, colui che ha ingannato il mondo intero, giurando il falso in un pubblico tribunale,

· oppure è l’uomo dalla più pura verità che ha pagato con la sua vita la testimonianza resa ad essa.

Chi nega a Cristo la sua Messianicità, chi si rifiuta di accoglierlo come il Figlio di Dio benedetto, secondo tutte le implicanze che una tale verità comporta, non lo può definire un grande uomo. Un uomo che mente e che dice il falso in tribunale non può essere un grande uomo. È un falsario della verità e basta. Questo uomo non potrà mai interessare a nessuno, se non per avere pietà e misericordia di Dio. 

Gesù è grande perché è il Cristo ed è il Figlio di Dio benedetto. Questa la sua verità ed in questa verità è la sua grandezza.

Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare? Tutti sentenziarono che era reo di morte. 

Poiché per il sommo sacerdote Cristo è semplicemente un falso testimone e quindi un bestemmiatore, per aver falsamente dichiarato in un tribunale così sacro che Lui è il Figlio di Dio benedetto, non resta che applicargli la pena comminata ai bestemmiatori: la morte per lapidazione.

Ma Gesù non dovrà essere lapidato. Lui dovrà essere innalzato.

Chi lo potrà innalzare è un’altra autorità. Da questa bisogna condurlo, anche perché il Sinedrio aveva a quei tempi il potere di infliggere la pena di morte, ma non quello di eseguirla.

Roma esercitava un potere al quale ogni altro potere locale doveva sempre e comunque sottostare.

Per Gesù non possono esserci alternative: o Lui è il Messia e la sua storia di prima e di dopo attesterà, confermerà questa verità; oppure Lui è solo un miserabile bestemmiatore e la storia di prima e di dopo gli attesta che non lo è. 

Ogni altra soluzione che la storia darà su Cristo Gesù è una soluzione di comodo, ma mai di verità.

Allora alcuni cominciarono a sputargli addosso, a coprirgli il volto, a schiaffeggiarlo e a dirgli: Indovina. I servi intanto lo percuotevano. 

L’uomo, chiunque esso sia, può essere privato della vita, ma non della sua dignità.

Quando il peccato regna sovrano nei cuori questo opera: non solo priva l’uomo della sua  vita (questa privazione non compete a nessun uomo. Dio l’ha riservata a sé), gli toglie anche la dignità. È questo un peccato triste, brutto. È un peccato contro l’umanità.

Chi non è capace di vedere l’altro sempre come uomo, cui è dovuto il rispetto della sua dignità, costui sappia che ha perso il contatto con la sua vera essenza, la sua vera umanità. Costui si dichiara semplicemente un non uomo. 

Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù. Ma egli negò: Non so e non capisco quello che vuoi dire. Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: Costui è di quelli. Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo. Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: Non conosco quell'uomo che voi dite. Per la seconda volta un gallo cantò. 

Dio conosce l’uomo. L’uomo non conosce se stesso. Per conoscersi: o si fida della Parola di Dio che gli rivela chi lui è realmente, oppure passerà sempre attraverso la storia che ha anche questo compito e ministero: aiutare l’uomo a sapere chi è lui in realtà.

Pietro non si è fidato della Parola di Cristo Gesù. La storia lo rivela debole, fragile, impacciato, incapace di testimoniare. La storia gli dice chi egli è in verità.

La storia conferma sempre la Parola di Dio. La storia mai smentisce Dio.

Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte. E scoppiò in pianto. 

Pietro riconosce la verità di Cristo. Si vede nella sua falsità, fragilità, debolezza. 

Gesù gliel’aveva detto: “Lo spirito è pronto, ma la carne è debole”.

Pietro ora sa che lui non si conosce, mentre da Cristo è conosciuto in modo infallibile.

L’infallibilità di Gesù è universale, vale per ogni sua parola. 

Quanto Cristo dice è vero e si compie infallibilmente.

È questa la differenza tra la parola di Gesù e le parole degli uomini. Le parole degli uomini non sono infallibilmente vere e neanche si compiono infallibilmente. 

Le parole degli uomini, compresa quella di Pietro detta a Gesù, sono caduche, vane, inefficaci. Sono parole senza realtà.

Pietro scoppia in pianto perché non ha avuto la forza di attestare la sua amicizia con Gesù.

Il suo è però un pianto di pentimento e di richiesta di perdono.

Il suo è un pianto di purificazione e di ravvedimento.

Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. 

Non avendo il Sinedrio potere di eseguire la sentenza, bisogna che Gesù sia portato dinanzi al tribunale di Cesare. 

A quei tempi era governatore della Giudea Ponzio Pilato.

Gesù è consegnato a Pilato con un fine ben preciso: non perché Pilato faccia un giudizio di colpevolezza o di innocenza, che è giusto che un giudizio sia, ma solo perché condanni Gesù.

Pilato altro non avrebbe dovuto e potuto fare se non ratificare la condanna già emessa dal Sinedrio.

L’accusa è pesante: Gesù si è fatto re dei Giudei.

Ciò significa una cosa sola: Gesù si è messo contro Roma. Gesù vuole lottare Cesare e fare della Palestina il regno di Davide.

Allora Pilato prese a interrogarlo: Sei tu il re dei Giudei? 

Pilato chiede a Gesù se l’accusa è vera.

Ed egli rispose: Tu lo dici. 

La risposta di Gesù è chiara: questo lo dici tu. Se tu lo dici devi essere bene informato dei fatti.

Tu lo dici perché loro te lo hanno detto, ma non perché tu sei a conoscenza di qualche cosa.

Tu accogli l’accusa e vuoi che sia io a confermarla.

Questa è contro ogni regola di diritto.

Le prove non devo essere io a dartele. Devono essere coloro che mi hanno consegnato nelle tue mani. Ma poi devi essere tu a verificare la loro fondatezza, attraverso l’interrogazione dei testimoni. 

I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. Pilato lo interrogò di nuovo: Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!  Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato. 

Questo processo è strano.

I Giudei accusano Gesù di tutto.

Pilato vuole che sia Cristo a discolparsi dalle accuse.

Gesù sa che la sua parola in quel contesto non serve e tace.

Pilato si meraviglia del silenzio di Gesù.

Questo è semplicemente un non processo, un processo da burla, da farsa.

Purtroppo quando la vita di un uomo non interessa, che muoia o che viva che importanza ha?

È questo il vero peccato di Pilato: il non interesse per la vita umana.

Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. Allora Pilato rispose loro: Volete che vi rilasci il re dei Giudei? Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. 

Pilato, per essere a quel posto, per ricoprire quella carica in quella Regione dell’Impero assai difficile da governare a causa dei continui tumulti e ribellioni, doveva essere uomo di buona intelligenza, di perspicacia, di prudenza e di sani accorgimenti tattici.

Per governare quel mondo egli sapeva come muoversi.

Si accorge che i sommi sacerdoti – ed è questa la sua acutezza politica – gli hanno consegnato Gesù per invidia.

Sa che non può sfidare il loro potere pubblicamente. Sarebbe per loro una sconfitta inaccettabile. Il popolo non li avrebbe più considerati.

Non vuole però soggiacere al loro potere pubblicamente. Sa che questo sarebbe stato un arrendersi loro. Loro avrebbero potuto così governarlo a loro piacimento. Anche questa è una sconfitta inaccettabile.

Poiché a lui non interessa la vita di un uomo: che uno muoia o che uno viva per lui non ha alcuna importanza.

Questa vita senza alcuna importanza può salvare lui e loro. 

Quale via scegliere per questa salvezza sua e degli altri?

Quella di spostare la responsabilità del giudizio: fare appello al popolo, perché sia il popolo a decidere chi deve vivere e chi deve morire.

Il giudizio si sposta dalla verità alla volontà.

Non è più la verità di una persona che la dichiara innocente, né il suo peccato che la giudica colpevole, è invece la volontà del popolo che sceglie chi deve morire e chi deve vivere, indipendentemente dalla colpevolezza o dall’innocenza.

Il peccato sposta sempre le questioni essenziali della vita dalla loro verità alla volontà di questo o di quell’altro.

Si deve volere sempre per verità. Questa è la legge, l’unica legge dell’uomo.

Con il peccato nel cuore si vuole sempre per volontà. Questa è la legge del peccato dell’uomo.

Pilato applica a Cristo la legge del peccato, non quella della vera giustizia. 

È questa la negazione di ogni giustizia. È questa anche la dichiarazione dell’inutilità della giustizia e di chi deve presiedere ad essa.

Più il peccato diviene universale, più questa legge invade tutti i campi in cui si vive la verità dell’uomo, ad iniziare dalla sua stessa costituzione fisica e metafisica, spirituale e materiale.

Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. Pilato replicò: Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei? Ed essi di nuovo gridarono: Crocifiggilo! Ma Pilato diceva loro: Che male ha fatto? Allora essi gridarono più forte: Crocifiggilo! E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 

Avendo Pilato messo sullo stesso piano Barabba e  Gesù – mossa stolta, stupida, insipiente – altro non ha fatto agli occhi dei sommi sacerdoti e della folla che dichiarare colpevole Gesù. 

Tra un innocente e un colpevole non c’è scelta. L’innocente deve essere liberato,  il colpevole condannato. 

La folla viene sobillata dai sommi sacerdoti perché chieda la liberazione di Barabba. 

La folla ha scelto Barabba.

Ora Pilato non può più chiedere nulla. La sentenza è stata emessa. Gesù per la folla è reo. Se è reo, deve essere punito. Cristo deve essere crocifisso, perché questa era la pena contro tutti coloro che insorgevano contro Roma.

Qualsiasi domanda Pilato ora faccia, avrà sempre una sola risposta: crocifiggilo!

Il peccato ha una sua logica. Nessuno può sfuggire alla logica del peccato, una volta che lo ha posto in essere.

Con il peccato non si gioca. Il peccato vince sempre coloro che giocano con esso.

Pilato avrebbe voluto beffarsi dei sommi sacerdoti attraverso il popolo. I sommi sacerdoti si beffano di lui per mezzo del popolo.

Apparentemente nessuno è sconfitto e nessuno è vincitore.

Invece sconfitta è la verità, Cristo Signore. Vittorioso è il peccato, Barabba.

Chi sceglie il peccato otterrà sempre la vittoria del peccato.

Chi invece sceglie la giustizia, otterrà il trionfo della giustizia.

Anche la folla è responsabile della morte di Cristo al pari di Pilato e del Sinedrio. È responsabile perché ha rinunciato a seguire la via della verità.

È responsabile perché si è lasciata sobillare dall’invidia dei sommi sacerdoti e dalla furbizia di Pilato. 

Ognuno, nella catena del peccato e del male, è obbligato a spezzare l’anello, quando questo giunge a lui per incatenarlo nella stessa corrente del male.

Se ognuno di noi avesse la forza di spezzare l’anello che lo lega al male, o che vorrebbe legarlo al male, la nostra terra si illuminerebbe in un istante di giustizia divina. 

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: Salve, re dei Giudei! E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. 

Quando una vita non ha alcun valore, di essa si può fare ciò che si vuole.

Il peccato dei soldati è di puro arbitrio.

L’arbitrio nel male è la peggiore delle ingiustizie, è la più grande delle offese contro la persona.

Un uomo non perde mai la sua dignità. La dignità di un uomo, chiunque esso sia, va sempre riconosciuta, rispettata, salvaguardata.

Privare un uomo della dignità è ucciderlo spiritualmente. 

I soldati, prima che nel corpo, crocifiggono Gesù nell’anima e nello spirito.

Di questi peccati di arbitrio nel male è piena la terra.

Se ognuno di noi spezzasse l’arbitrio che governa ogni sua azione nei confronti dei fratelli, l’uomo che ci sta di fronte si illuminerebbe di gioia.

Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. 

Dopo aver sfogato il loro arbitrio di male, i soldati giudicano che sia ora tempo per eseguire la sentenza di morte per crocifissione.

Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. 

Altro arbitrio dei soldati: prendono un uomo, un certo Simone di Cirene, e lo costringono a portare la croce di Gesù.

La costrizione è privazione della libertà della persona. 

La libertà della persona è l’essenza stessa della persona.

Privare una persona della libertà è come privarlo della sua stessa vita.

Ogni cosa deve essere fatta per pietà, amore, misericordia, compassione.

Ogni cosa deve essere fatta per giustizia.

Gesù non prende il vino mescolato con mirra, perché questa mistura è una specie di droga. Serviva a stordire i condannati.

Gesù vuole avere la padronanza di Sé fino all’ultimo istante. Ogni istante vissuto sulla Croce serve per la salvezza dell’umanità. 

Nessun istante deve andare perduto. 

Ogni istante deve essere offerto al Padre per la redenzione dell’umanità.

Ogni istante deve essere vissuto come esempio dato agli uomini di come si deve sempre vivere la sofferenza.

Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. 

La spartizione delle vesti indica che la Scrittura si compie in ogni suo più piccolo particolare.

La Scrittura compiuta attesta che colui che muore non è solo un uomo, un condannato. Colui che muore è il Messia di Dio. 

E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce! Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo. E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.

Ogni crocifisso portava scritto in alto il motivo della sua pena.

Gesù è condannato perché si è proclamato re dei Giudei. È condannato perché accusato di essere il Messia di Dio.

Gesù non scende dalla croce perché nessuno può “scendere” dalla sua umanità. Nessuno potrà mai liberarsi dalla sua umanità.

Gesù non scende dalla croce perché il male non si vince per miracolo.

Il male si vince in un solo modo: non permettendo che entri nella nostra mente (pensiero),  nel nostro cuore (desiderio), nella nostra anima (morte spirituale).

Gesù non scende dalla croce perché sa che questa è la più forte tentazione subita fino a questo momento.

Acconsentire alla tentazione per Cristo Gesù significa una cosa sola: dare al suo messianismo un altro significato.

Ma dare un significato differente alla missione che il Padre gli aveva affidato, avrebbe significato dichiararsi non Messia di Dio. 

La missione o si compie secondo la volontà di Dio, o essa non è più missione del Padre. Se non è missione del Padre mai potrà generare salvezza. 

Questo vale per tutte le missioni che Dio affida ad un uomo.

Gesù non scende dalla croce perché sa che nessuno gli avrebbe creduto.

La fede non si può fondare sul miracolo. La fede si fonda sulla Parola di Dio. 

Chi fonda la fede sul miracolo, possiede una fede che dura solo qualche istante, poi si perde, si smarrisce, sparisce dal cuore e dalla mente.

Gesù rimane in croce perché fino alla consumazione del mondo è la croce la via per andare a Dio. 

Se lui scende dalla croce, esce anche dalla via che conduce al Padre.

Ma Gesù è dal Padre e va verso il Padre. Al Padre si va attraverso una sola via: la croce. 

Gesù rimane in croce per insegnare ad ogni uomo ad accogliere la croce come unica via di salvezza per se stessi e per il mondo intero.

Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 

Sulla croce Gesù prega il Padre con il Salmo 21. È questo il Salmo della speranza: dopo il dolore e la sofferenza risorge la vita. È il Salmo che ci insegna una grandissima verità: Dio attende il giusto dopo la sofferenza e il dolore per ricolmarlo della sua vita.

Il dolore e la sofferenza solo il crogiolo dell’uomo. In essi si affina la sua santità, la sua verità, la sua giustizia. 

Il dolore e la sofferenza sono il crogiolo della purificazione della nostra umanità. È in essi che la nostra umanità si purifica da tutte le scorie del peccato, delle imperfezioni, delle più piccole venialità. 

Altra verità che ci insegna questo Salmo è questa: la sofferenza di Cristo Gesù è vera, reale, dura, atroce. È come se Cristo fosse  abbandonato, consegnato nelle mani della sofferenza e del dolore. 

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza: sono le parole del mio lamento. Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo. 

Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati; a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. 

Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico. 

Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Da me non stare lontano, poiché l'angoscia è vicina e nessuno mi aiuta. 

Mi circondano tori numerosi, mi assediano tori di Basan. Spalancano contro di me la loro bocca come leone che sbrana e ruggisce. Come acqua sono versato, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si fonde in mezzo alle mie viscere. E` arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola, su polvere di morte mi hai deposto. Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano, mi osservano: si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte. 

Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, accorri in mio aiuto. Scampami dalla spada, dalle unghie del cane la mia vita. Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali. Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele; perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito. Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano: Viva il loro cuore per sempre. 

Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli. Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni. A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere. E io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: Ecco l'opera del Signore!” (Sal 21,1-32). 

Sull’opera del Signore, ecco quanto è contenuto nell’Antico Testamento: 

“Il Signore disse: Ecco io stabilisco un'alleanza: in presenza di tutto il tuo popolo io farò meraviglie, quali non furono mai compiute in nessun paese e in nessuna nazione: tutto il popolo in mezzo al quale ti trovi vedrà l'opera del Signore, perché terribile è quanto io sto per fare con te” (Es 34.10). 

“Annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: Ecco l'opera del Signore!” (Sal 21,32). 

“Ecco l'opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi” (Sal 117,23). 

“Maledetto chi compie fiaccamente l'opera del Signore, maledetto chi trattiene la spada dal sangue!” (Ger 48,10). 

“Il Signore ha fatto trionfare la nostra giusta causa, venite, raccontiamo in Sion l'opera del Signore nostro Dio” (Ger 51,10). 

Tutto ciò che il Signore compie è sua opera.

Ma l’opera delle opere, l’opera madre di tutte le opere è la risurrezione di Gesù.

La risurrezione è l’opera dalla quale ogni altra opera di Dio trova il suo compimento ultimo e definitivo. 

Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: Ecco, chiama Elia! Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce. 

Il grido di Cristo, la sua preghiera non viene compresa.

Essa è interpreta come una invocazione di aiuto per la sua liberazione.

Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 

La morte di Cristo avviene nel segno della speranza, della fiducia, del completo abbandono nelle mani del Padre.

Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: Veramente quest'uomo era Figlio di Dio! 

Finisce l’Antico Testamento, l’Antico Patto, l’Antica Alleanza, l’Antico Culto, l’Antica Legge. È questo il significato del velo del tempio che si squarcia.

Dio non è più il Dio nascosto. Dio è il Dio visibile. La visibilità di Dio è Cristo Gesù.

Dio si vede solo in Cristo. Non ci sono più altri luoghi sulla terra nei quali si nasconde il Signore.

Dov’è Cristo Gesù, lì è Dio. 

Il centurione fa una vera professione di fede in Gesù Figlio di Dio. 

Lui arriva a questa fede dalla visione del Cristo sofferente.

Lui arriva alla fede per il modo in cui Cristo Gesù è rimasto sulla croce ed è anche morto.

Il centurione ci dice la più grande delle verità evangeliche: l’uomo, qualsiasi uomo potrà arrivare alla fede solo per questa via mirabile: la visione del discepolo di Gesù che sa stare sulla croce.

Apre le porte della fede chi sa stare sulla croce. Le chiude invece chi scende da essa. 

È questo il grande mistero che accompagnerà d’ora in poi la storia dei discepoli di Gesù.

C'erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. 

Gesù in questo momento non è solo.

Il suo corpo deve essere onorato con una degna sepoltura e alcune donne già pensano a come poterlo onorare, non adesso, perché l’ora è già tardi e dopo il tramonto del sole, essendo di sabato, era vietato ogni lavoro, ma subito dopo che questo giorno di festa sarà terminato e si potrà tornare alle quotidiane occupazioni. 

Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. 

Altro segno della non solitudine di Gesù.

Giuseppe d’Arimatea compie un nobile gesto di pietà. Servendosi della sua posizione e della sua influenza, ottiene che il corpo di Gesù potesse essere seppellito, messo cioè in un sepolcro. 

Chi può fare il bene, è giusto che lo faccia. Le vie per fare il bene sono infinite. Ognuno ha delle vie, che sono sue e di nessun altro. 

Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro. Intanto Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano ad osservare dove veniva deposto. 

È una sepoltura veloce, rapida. Si fa solo lo stretto necessario.

Le donne invece osservano ogni cosa, perché loro intendono seppellire Gesù come si conviene, nel rispetto di tutte le norme.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Gesù è l’uomo giusto perché rimane sempre nella Volontà del Padre. Lui è dalla volontà del Padre. Vive nella volontà del Padre. Insegna a conoscere tutta la volontà del Padre. Rende testimonianza alla Volontà del Padre, sempre, dinanzi ad ogni uomo, fino alla morte e alla morte di croce. 

Vero. Gesù è l’uomo vero, perché vive la sua umanità secondo la verità che è proprio dell’umanità. La verità dell’umanità oggi è la croce. Sapere rimanere in croce per non smarrire la propria verità è l’essenza stessa dell’uomo. È vero uomo chi sa fare della croce la sua casa. 

Misericordioso. Gesù è l’uomo della misericordia, della pietà, della compassione perché tutto ciò che ha fatto lo ha fatto per amore nostro. Ma anche tutto ciò che ha subito, lo ha subito per la nostra redenzione, giustificazione, salvezza. Gesù è l’uomo per gli altri, fino all’ultima goccia di sangue. 

Ricco di perdono. Gesù è ricco di perdono non tanto perché ha perdonato i suoi persecutori, scusandoli presso il Padre. È ricco di perdono perché ha dato al Padre la sua vita per la remissione dei peccati del mondo intero. Lui è morto al posto nostro, in vece nostra. È questa la sua ricchezza e la sua grande pietà. 

Orante. Gesù mostra che si può stare sulla croce in un solo modo: attingendo ogni forza nel Padre suo. Per questo Egli è l’uomo della preghiera. Egli tutto attinge sempre in Dio, anche le più piccole e per noi insignificanti cose. La preghiera è la forma stessa della sua umana esistenza. Lui vive pregando, e prega vivendo. 

Libero. Gesù è l’uomo libero, perché mai ha conosciuto il peccato, mai lo ha commesso, neanche in una infinitesimale trasgressione. La libertà di Gesù è quella di vivere solamente per compiere la Volontà del Padre. Perfettamente la conosce, perfettamente la compie. 

Santo. Gesù è santo perché sa stare sulla croce. Dall’inizio della sua vita fino all’ultimo istante egli ha vissuto nella più perfetta santità. La sua santità consiste in questo: nel far rimanere la sua umanità, vera e perfetta umanità, nella condizione della nostra umanità. È santo perché in questa condizione mai ha conosciuto il peccato, il male. 

Missionario. Gesù è missionario perché insegna ad ogni uomo come si conosce la volontà del Padre e come si mette in pratica. Non c’è missione dove non c’è insegnamento della Volontà del Padre. Ma neanche c’è missione dove concretamente non si insegna come si vive tutta la volontà del Padre. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. So cosa ha fatto Gesù nel Cenacolo?

2. So cosa ha detto sia a Giuda che a Pietro?

3. Ho una visione vera del peccato di Giuda?

4. Perché Giuda non può essere giustificato in alcun modo?

5. So qual è la differenza sostanziale tra il peccato di Giuda e quello di Pietro?

6. Quanto è importante per me la preghiera?

7. Mi accingo al quotidiano combattimento contro la tentazione con una intensa e forte preghiera?

8. Conosco il significato della frase di Gesù: “Lo spirito è pronto, ma la carne è debole?”.

9. Perché la carne è sempre debole?

10. Come si rende forte la carne?

11. So cosa è la carne nel significato della Scrittura?

12. So perché Gesù fu condannato a morte nel Sinedrio?

13. Qual è il peccato concreto del Sinedrio?

14. Quale quello del sommo sacerdote?

15. So quale è stato il ruolo di Pilato nel processo di Gesù?

16. Perché Pilato “gioca” male con Cristo Gesù?

17. Perché dal peccato può sorgere solo altro peccato più grande?

18. Cosa è il peccato di arbitrio?

19. Cosa è il peccato di costrizione?

20. Perché Gesù non scende dalla Croce?

35° PER L’OMELIA 

Giorno 13 del mese di Aprile, Giovedì

GIOVEDÌ SANTO

CANTO AL VANGELO

Gloria e lode a te, Cristo Signore! 

Vi dò un comandamento nuovo, dice il Signore: che vi amiate a vicenda, come io ho amato voi. 

Gloria e lode a te, Cristo Signore!

VANGELO

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 13, 1-15)

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 

Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. 

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: Signore, tu lavi i piedi a me? 

Rispose Gesù: Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo. 

Gli disse Simon Pietro: Non mi laverai mai i piedi! Gli rispose Gesù: Se non ti laverò, non avrai parte con me. 

Gli disse Simon Pietro: Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo! 

Soggiunse Gesù: Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti. 

Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: Non tutti siete mondi. 

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: Sapete ciò che vi ho fatto? 

Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 

Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 

PAROLE DI COMMENTO

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 

Prima verità: Siamo immediatamente prima della festa di Pasqua.

Gesù non mangia l’agnello pasquale nella notte del Sabato.

Lui è l’Agnello della Nuova Pasqua e come Nuovo Agnello deve essere immolato il giorno prima.

Gesù muore mentre si immolavano gli agnelli pasquali.

Gesù celebra la Pasqua con i suoi discepoli due giorni prima (la sera del giovedì).

Seconda verità: La celebra due giorni prima perché sa che è giunta la sua ora. Egli deve ritornare al Padre. Dal Padre era venuto al Padre deve passare di nuovo. Deve però passare attraverso la via della croce.

È questa la sua ora ed è anche questa la sua via.

Terza verità: Gesù ha sempre amato i suoi che erano nel mondo. I suoi sono i suoi discepoli. 

Tutto ciò che Gesù ha fatto loro è sempre sgorgato da un amore purissimo nei loro riguardi.

Nulla mai Gesù ha fatto per interesse, o per un altro qualsiasi motivo.

Quarta verità: L’amore di Gesù per i suoi è sino alla fine. 

La fine non è semplicemente da intendersi in ordine temporale: dal primo giorno sino all’ultimo.

La fine è da intendersi anche in ordine spirituale: sino alla fine delle sue possibilità.

Poiché Gesù oltre che perfetto uomo è anche perfetto Dio, la fine è da intendersi: sino alla fine delle sue possibilità umane ed anche divine.

Divinamente e umanamente ha dato tutto ciò che era possibile dare.

Niente ha tenuto per sé. Tutto di sé ha dato ai suoi che erano nel mondo.

È giusto a questo punto che ci si chieda: ma l’amore cosa è nella sua più pura verità, o essenza?

Nella sua più pura verità, o essenza: l’amore è purissimo dono della propria vita.

Si dona la propria vita all’altro perché l’altro viva, entri anche lui nella vita.

Ogni uomo è anima, spirito, corpo.

La nostra vita, che è anima, spirito, corpo si dona all’altro, ad ogni altro perché possa entrare nella vita, o in una vita più perfetta, più piena, più santa, più vera.

L’amore vero deve poter essere sempre fondato su tre principi:

Primo principio: l’amore è universale, verso tutti. Nessuno deve essere escluso dal nostro amore, neanche i nemici, neanche i persecutori, neanche i carnefici. La nostra vita è dono per la vita degli altri di tutti gli altri, sempre, in ogni momento.

Secondo principio: l’amore è gratuito, purissimo dono senza alcuno interesse. La gratuità deve essere assoluta. Deve essere ricerca esclusiva della vita dell’altro per elevarla in ogni sua dimensione.

Terzo principio: l’amore deve poter elevare in vita tutto l’uomo nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima. L’amore deve essere sempre nutrimento del corpo, dell’anima, dello spirito. 

Se uno solo di questi principi viene omesso, trascurato, disatteso il nostro amore non è puro, non è santo, non è perfetto, non è secondo verità.

Esempio:

L’uomo è corpo. Il corpo deve essere nutrito, curato, protetto, custodito nella sua santità. Chi potendo, omette di prendersi cura del corpo dei fratelli, costui sappia che non ama secondo verità. Non ama semplicemente.

Ognuno secondo le sue possibilità deve amare il corpo dell’altro e lo ama se lo aiuta a vivere secondo le regole della vita che Dio ha stabilito per ogni uomo.

I peccati di amore contro il corpo dell’altro sono infiniti. Non si possono enumerare.

L’uomo è spirito: anche lo spirito deve essere elevato in vita. Lo spirito si nutre di verità, di conoscenza, di scienza, di sapienza, di dottrina, di formazione. 

Chi lascia lo spirito nella sua arretratezza, o impedisce che si possa elevare, o ne ostacola l’elevazione, costui semplicemente non ama.

Anche i peccati contro lo spirito dell’uomo sono infiniti. È arduo semplicemente elencarli.

L’uomo è anima: anche l’anima deve ritornare in vita, deve essere portata al sommo della sua vita con l’immissione in essa della carità di Cristo e della sua grazia.

Chi abbandona l’anima al peccato,  chi non fa nulla perché non cada in peccato, chi non opera perché essa lasci il peccato, costui non ama l’uomo.

Anche i peccati contro l’anima dell’uomo sono infiniti. Contarli è come voler contare i granelli della sabbia del mare.

Gesù per la nostra vita del corpo, dell’anima, dello spirito ha dato tutta la sua vita, l’ha data fino all’ultima goccia di sangue, l’ha data nella grandissima sofferenza, l’ha data e la dona fino alla consumazione dei secoli.

Gesù si è fatto nostro cibo e nostra bevanda di vita eterna. 

Altra verità per il puro amore è questa: le regole del dono sono stabilite da Dio non da noi. È la volontà del Padre l’unica regola del vero e puro amore.

Esempio: i Comandamenti sono la prima regola dell’amore vero e puro, per amare l’uomo nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima.

Fuori dei Comandamenti non c’è amore.

Fuori delle Beatitudini non c’è perfezione nell’amore. 

Fuori di ogni Parola del Vangelo non c’è santità nell’amore. 

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 

Giuda, tentato dal diavolo, aveva già deciso di tradire il Signore. Dai Vangeli Sinottici sappiamo che si era già incontrato con i sommi sacerdoti e con loro aveva già pattuito la somma del tradimento. 

Gesù sa tutto questo. Sa anche che il Padre aveva messo tutta la sua vita nelle mani del Figlio.

Ciò che il Figlio dona ai suoi è dono del Padre.

Ciò che il Figlio non dona neanche dal Padre è donato.

Il Padre ha fatto di Cristo un dono per la vita del mondo.

Ora è Cristo che si deve donare sino alla fine, cioè sino alla fine delle sue possibilità umane e divine.

Gesù deve sempre volere la Volontà del Padre. 

Se Gesù non vuole la Volontà del Padre, il Padre non può donare il Figlio Suo Unigenito per la salvezza del mondo, per la sua vita.

Gesù vuole la Volontà del Padre e si accinge a compierla.

Quando la compie in modo perfettamente pieno?

Nel momento in cui sta per ritornare al Padre. 

Gesù deve ritornare al Padre perché dal Padre era venuto.

Gesù è dal Padre e al Padre deve ritornare, ma prima deve compiere il supremo dei doni: il dono di tutto se stesso. 

si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. 

Gesù con questo gesto assume la condizione di servo. 

Gesù si fa servo dei suoi discepoli. 

Gesù costituisce i suoi discepoli suoi signori, suoi padroni.

Questo è il vero amore: prendere il posto dell’altro, mettere l’altro al nostro posto e servirlo con il dono di tutta la nostra vita. 

L’amore è uno scambio di vita. 

L’amore è prendere su di sé:

la malattia dell’altro,

la povertà dell’altro,

la miseria dell’altro,

la sofferenza dell’altro,

l’ignoranza dell’altro,

la non conoscenza dell’altro,

la non scienza dell’altro,

le imperfezioni dell’altro,

il peccato dell’altro,

la stessa morte dell’altro

per toglierle in modo definitivo, duraturo, per sempre. Questo è l’amore e questo è il servizio. 

Gesù ha preso su di Sé anche il nostro peccato, lo ha preso senza però mai commetterlo. Se lo avesse commesso non sarebbe stato il nostro ma il suo. Lui mai ha conosciuto il peccato. Lo ha preso per espiarlo, per toglierlo dalla nostra vita.

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: Signore, tu lavi i piedi a me? 

Pietro non vuole essere servito da Gesù.

Pietro vuole che ognuno resti al suo posto: Gesù al posto di Gesù e anche lui al suo proprio posto.

Se Gesù resta al suo posto non ama.

Se Pietro resta al suo posto non si lascia amare.

La vita è amare e lasciarsi amare. È donare e lasciarsi donare.

L’amore è cambiamento di posto, di vita. 

L’amore è farsi ciò che l’altro è, senza però mai conoscere il peccato. 

Rispose Gesù: Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo. 

Gesù sa che Pietro non conosce il mistero dell’amore cui sta assistendo e glielo dice.

Gli dice anche che in seguito avrebbe compreso questo istante. 

Tutto il cristianesimo è nella comprensione di questo istante, o meglio del mistero che si sta vivendo in questo istante.

Tutto il cristianesimo è in questo scambio di posto, di vita.

Pietro un giorno capirà che è in questo scambio la sua missione. Capirà che è in questo scambio la missione di ogni discepolo di Gesù.

Lo capirà e lo dovrà ricordare sempre ad ogni discepolo. 

Gli disse Simon Pietro: Non mi laverai mai i piedi! 

Pietro insiste nella sua decisione, frutto della sua non conoscenza del mistero.

Pietro ancora è crudo, assai crudo. Segue il Maestro ma non è entrato nel mistero del Maestro.

Pietro ancora vede solo se stesso, il suo cuore, la sua mente.

Non riesce neanche a fidarsi delle parole del suo Maestro.

Uno può anche non comprendere. La non comprensione non esclude la fiducia.

Non comprendo, ma mi fido. Non comprendo, ma ascolto. Non comprendo, ma mi consegno al Maestro che di sicuro farà cose buone per me.

La fiducia è via della comprensione. 

Quando non c’è la comprensione, bisogna passare per la via della fiducia.

Se non c’è fiducia, è segno o che si conosce assai bene l’altro, tanto bene, da non poterci fidare di Lui, o non lo si conosce ancora bene, perché viviamo accanto a lui, ma non nel suo mistero. In questa non fiducia l’altro ancora è un estraneo per noi. 

È giusto che lo si dica: il mistero di Gesù è ancora estraneo per Pietro.

Pietro non conosce ancora Gesù. Vive con Lui, ma non lo conosce.

Gesù gli promette che un giorno lo conoscerà.

Gli rispose Gesù: Se non ti laverò, non avrai parte con me. 

Pietro può anche rifiutarsi, può anche dire no a Gesù.

Deve sapere però che il suo no lo esclude dall’essere di Cristo.

Chi rimane nella sua vita, non può avere parte con Cristo.

Chi vuole avere parte con Cristo, deve operare lo scambio di vita.

Pietro ora deve fare il signore, perché domani lui dovrà fare il servo di ogni suo fratello, elevato da Cristo Gesù a suo signore.

Pietro deve fare esperienza con lo stesso Cristo di questo scambio di vita.

Solo così avrà domani la forza di continuare il gesto di Cristo Gesù sino alla fine. 

Gli disse Simon Pietro: Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo! 

Pietro acconsente, ma non comprende.

Soggiunse Gesù: Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: Non tutti siete mondi. 

Gesù lo riporta alla realtà.

Quello di Gesù è un gesto, è un segno. Deve essere accolto e vissuto come un gesto e come un segno.

Lo scambio di vita avverrà fra poco sul legno della croce.

Gesù lascia ora il segno, e passa alla realtà dei suoi discepoli.

Anche se Pietro non comprende – il mistero è sempre oltre le umane possibilità – lui non è immondo, è mondo, perché la sua intenzione è monda.

Anche se ancora non si fida della Parola di Gesù per sua naturale costituzione, Pietro ama Gesù. 

Il suo amore è puro, mondo, anche se ancora assai imperfetto. 

Possiamo dire: ancora crudo.

C’è però uno nel Cenacolo che è immondo. Costui non ama Gesù. 

Non lo ama perché già se lo è venduto, lo ha tradito, lo ha consegnato ai suoi nemici.

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: Sapete ciò che vi ho fatto? 

Gesù ora spiega ciò che ha fatto.

Prima ha compiuto il segno. Ora dona l’interpretazione del fatto.

Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 

I discepoli chiamavano Gesù: Maestro e Signore.

Chiamandolo così altro non dicevano se non la verità.

Gesù è Maestro e Signore. 

Come Maestro e Signore era a Lui che i discepoli avrebbero dovuto lavare i piedi.

Ma questo avrebbe significato che ognuno sarebbe dovuto sempre rimanere al suo posto.

Questo non sarebbe mai stato amore.

L’amore è scambio di posto. Nell’amore il signore serve il servo. Nell’amore il servo è innalzato a signore dal suo signore che diviene servo dinanzi a lui.

Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 

Se io ho scambiato il posto, anche voi dovete scambiare il posto.

Anche voi dovete vedere l’altro, chiunque esso sia, uno con il quale sovente scambiare il posto.

Questo scambio di posto è vicendevole e verso tutti.

Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 

Quello che ho fatto questa sera è la regola perenne della vostra vita.

Se farete questo, sarete davvero miei discepoli. 

Il mio esempio sarà la vostra vita.

Non c’è dono di vita se non in questo esempio, che dovrà essere perpetuato sino alla consumazione del mondo.

L’amore vero è il dono dell’intera vita: del corpo, dell’anima, dello spirito agli altri perché si elevino in vita, entrino nella vera vita: vita del corpo, dell’anima, dello spirito. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Gesù è l’uomo giusto. È giusto Gesù perché è sempre dalla volontà del Padre. La volontà del Padre è la sola, unica regola del suo amore. Il Padre ne ha fatto un dono di vita per il mondo intero. Lui dona la sua vita per la vita del mondo. La sua vita è un sacrificio di salvezza per tutti. 

Vero. Gesù è vero perché rimane sempre nella verità della sua missione. Mai cade in una sola tentazione. Mai opera qualcosa che è frutto in lui della sua volontà, o della volontà di una qualsiasi altra creatura, compresa la sua Santissima Madre. Né Pietro, né altri possono farlo desistere dal rimanere nella perfetta verità della vita che il Padre gli ha ordinato di compiere per noi. 

Misericordioso. Gesù è misericordioso perché mai si ferma dinanzi all’uomo. Con pazienza, compassione, pietà, somma attenzione, con divina diligenza e amore conduce ogni uomo ad accogliere il suo mistero, nel quale è la sua vita. La misericordia inizia dalla pazienza e chi non ha pazienza non ha misericordia. Gesù con Pietro è misericordioso. È questa misericordia di Cristo che domani sarà l’anima di Pietro. 

Ricco di perdono. Gesù è ricco di perdono perché Lui non solo rimette i peccati, dona la pace ai cuori appesantiti dalle loro colpe. Lo è anche perché prende il posto nostro, muore in vece nostra. Sulla croce avviene lo scambio di posto. Sulla croce il Signore si fa peccatore per noi. Dalla croce toglie noi perche deve salire Lui. Questa è la ricchezza del perdono di Cristo Gesù.

Orante. Gesù è orante perché deve sempre rimanere nella giustizia, nella verità, nella misericordia, nella volontà del Padre. È orante perché Lui deve essere sempre dal Padre e non lo potrà essere se non attraverso una preghiera perenne che lo tiene ancorato ininterrottamente, anche nei più piccoli gesti, anche nella più semplice parola, alla volontà del Padre.

Libero. Gesù è libero perché mai si lascia muovere dalla volontà degli uomini. Dinanzi a Lui non c’è amicizia che tenga. Non c’è amore che regga. Non c’è relazione che possa dirsi stabile in eterno. Amore, amicizia, relazione devono viversi nella sua libertà. La sua libertà muove ogni cosa. Tutto è dalla sua libertà e nella sua libertà. 

Santo. Gesù è santo, perché ha amato sino alla fine, perché si è lasciato fare dal Padre dono d’amore per il mondo intero. In questo amore niente ha trattenuto per sé, neanche un istante della sua vita. La santità è data dagli attimi che noi doniamo a Dio nella verità e nella giustizia perché lui ne faccia un dono di amore per i fratelli. Cristo ha dato al Padre tutti gli attimi della sua vita terrena. È questa la sua santità. 

Missionario. Gesù del Padre è il missionario. Il Padre lo ha mandato perché Lui non solo ci donasse la verità e la grazia del Padre, ce la donasse donandoci tutta intera la sua vita. La missione è dono e solo chi si dona è missionario del Padre. Chi dona le cose di Dio, ma non si dona nelle cose di Dio, mai sarà missionario. Gesù dona tutto Dio e tutto se stesso. Gesù nella missione è perfettissimo. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Quando Gesù consumò la cena pasquale con i suoi discepoli?

2. Come Gesù ha amato i suoi discepoli sino alla fine?

3. Cosa è l’amore sino alla fine?

4. Amo io sino alla fine?

5. Cosa faccio per la vita del corpo dei miei fratelli?

6. Cosa faccio per la vita del loro spirito?

7. Cosa faccio per la vita della loro anima?

8. Potrei fare di più?

9. Cosa mi impedisce di farlo?

10. Conosco il significato della lavanda dei piedi?

11. Quale fu il dialogo tra Pietro e Gesù?

12. Fiducia e comprensione in che relazione stanno?

13. Perché Pietro ancora non ha fiducia delle parole di Gesù?

14. Perché tutti sono mondi, tranne Giuda?

15. Qual è la relazione tra il Signore e il servo?

16. Quando Gesù prende il posto del servo?

17. So cosa è il vero servizio?

18. Come lo vivo concretamente nella mia vita quotidiana?

19. Conosco le regole del vero amore?

20. Rendo sempre visibile l’esempio che Gesù mi ha lasciato in questa santissima notte?

APPENDICE: 

Amore (Agape) – Amare (Agapao) e loro derivati

“Ed ecco una voce dal cielo che disse: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto” – “et ecce vox de caelis dicens hic est Filius meus dilectus  in quo mihi conplacui” (Mt 3,17).

“Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico” – “audistis quia dictum est diliges proximum tuum et odio  habebis inimicum tuum” ( Mt 5,43). 

“Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori” – “ego autem dico vobis diligite inimicos vestros benefacite  his qui oderunt vos et orate pro persequentibus et  calumniantibus vos” (Mt 5,44). 

“Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani?” – “si enim diligatis eos qui vos diligunt quam mercedem  habebitis nonne et publicani hoc faciunt” (Mt 5,46). 

“Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona” – “nemo potest duobus dominis servire aut enim unum odio  habebit et alterum diliget aut unum sustinebit et alterum  contemnet non potestis Deo servire et mamonae” (Mt 6,24). 

“Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti” – “ecce puer meus quem elegi dilectus meus in quo bene  placuit animae meae ponam spiritum meum super eum et iudicium  gentibus nuntiabit” (Mt 12,18). 

“Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo” – “adhuc eo loquente ecce nubes lucida obumbravit eos et ecce  vox de nube dicens hic est Filius meus dilectus in quo mihi  bene conplacuit ipsum audite” (Mt 17,5). 

“Onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso” – “honora patrem et matrem et diliges proximum tuum sicut te  ipsum” (Mt 19,19). 

“Gli rispose: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente” – “ait illi Iesus diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo  et in tota anima tua et in tota mente tua” (Mt 22,37). 

“E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso” – “secundum autem simile est huic diliges proximum tuum sicut te ipsum” (Mt 22,39). 

“per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà” – “et quoniam abundabit iniquitas refrigescet caritas multorum” (Mt 24,12). 

“E si sentì una voce dal cielo: Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto” – “et vox facta est de caelis tu es Filius meus dilectus in te  conplacui” (Mc 1,11). 

“Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!” – “et facta est nubes obumbrans eos et venit vox de nube dicens  hic est Filius meus carissimus audite illum”  (Mc 9,7). 

“Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dállo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi” – “Iesus autem intuitus eum dilexit eum et dixit illi unum tibi deest vade quaecumque habes vende et da pauperibus et  habebis thesaurum in caelo et veni sequere me” (Mc 10,21). 

“Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio!” – “adhuc ergo unum habens filium carissimum et illum misit ad  eos novissimum dicens quia reverebuntur filium meum”  (Mc 12,6). 

“Amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza” – “et diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo et ex tota  anima tua et ex tota mente tua et ex tota virtute tua hoc est  primum mandatum” (Mc 12,30). 

“E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi” – “secundum autem simile illi diliges proximum tuum tamquam  te ipsum maius horum aliud mandatum non est”  (Mc 12,31). 

“Amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici” – “et ut diligatur ex toto corde et ex toto intellectu et ex  tota anima et ex tota fortitudine et diligere proximum tamquam se ipsum maius est omnibus holocaustomatibus et sacrificiis” (Mc 12,33). 

“E scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto” – “et descendit Spiritus Sanctus corporali specie sicut  columba in ipsum et vox de caelo facta est tu es Filius meus  dilectus in te conplacuit mihi” (Lc 3,22). 

“Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano” – “sed vobis dico qui auditis diligite inimicos vestros  benefacite his qui vos oderunt” (Lc 6,27). 

“Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso” – “et si diligitis eos qui vos diligunt quae vobis est gratia  nam et peccatores diligentes se diligunt” (Lc 6,32). 

“Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi” – “verumtamen diligite inimicos vestros et benefacite et  mutuum date nihil desperantes et erit merces vestra multa et  eritis filii Altissimi quia ipse benignus est super ingratos et  malos” (Lc 6,35). 

“Perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruirci la sinagoga” – “diligit enim gentem nostram et synagogam ipse aedificavit  nobis” (Lc 7, 5). 

“Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?” –  “non habentibus illis unde redderent donavit utrisque quis  ergo eum plus diliget” (Lc 7,42). 

“Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco” – “propter quod dico tibi remittentur ei peccata multa quoniam  dilexit multum cui autem minus dimittitur minus diligit “ Lc 7,47). 

“Costui rispose: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso” – “ille respondens dixit diliges Dominum Deum tuum ex toto  corde tuo et ex tota anima tua et ex omnibus viribus tuis et ex  omni mente tua et proximum tuum sicut te ipsum “ (Lc 10,27). 

“Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre” – “sed vae vobis Pharisaeis quia decimatis mentam et rutam et  omne holus et praeteritis iudicium et caritatem Dei haec autem  oportuit facere et illa non omittere” (Lc 11,42). 

“Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze” – “vae vobis Pharisaeis quia diligitis primas cathedras in  synagogis et salutationes in foro” (Lc 11,43). 

“Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona” – “nemo servus potest duobus dominis servire aut enim unum  odiet et alterum diliget aut uni adherebit et alterum contemnet non potestis Deo servire et mamonae” (Lc 16,13). 

“Disse allora il padrone della vigna: Che devo fare? Manderò il mio unico figlio; forse di lui avranno rispetto” – “dixit autem dominus vineae quid faciam mittam filium meum dilectum forsitan cum hunc viderint verebuntur” (Lc 20,13). 

“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” – “sic enim dilexit Deus mundum ut Filium suum unigenitum  daret ut omnis qui credit in eum non pereat sed habeat vitam  aeternam” (Gv 3,16). 

“E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie” – “hoc est autem iudicium quia lux venit in mundum et  dilexerunt homines magis tenebras quam lucem erant enim eorum  mala opera” (Gv 3,19). 

“Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa” – “Pater diligit Filium et omnia dedit in manu eius” (Gv 3,35). 

“Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio” – “sed cognovi vos quia dilectionem Dei non habetis in vobis” (Gv 5,42). 

“Disse loro Gesù: Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato” – “dixit ergo eis Iesus si Deus pater vester esset diligeretis  utique me ego enim ex Deo processi et veni neque enim a me ipso  veni sed ille me misit” (Gv 8,42). 

“Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo” – “propterea me Pater diligit quia ego pono animam meam ut  iterum sumam eam” (Gv 10,17). 

“Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro” – “diligebat autem Iesus Martham et sororem eius Mariam et  Lazarum” (Gv 11,5). 

“Amavano infatti la gloria degli uomini più della gloria di Dio” – “dilexerunt enim gloriam hominum magis quam gloriam Dei” (Gv 12,43). 

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” – “ante diem autem festum paschae sciens Iesus quia venit eius  hora ut transeat ex hoc mundo ad Patrem cum dilexisset suos qui  erant in mundo in finem dilexit eos” (Gv 13,1). 

“Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù” – “erat ergo recumbens unus ex discipulis eius in sinu Iesu quem diligebat Iesus” (Gv 13,23). 

“Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri” – “mandatum novum do vobis ut diligatis invicem sicut dilexi vos ut et vos diligatis invicem” (Gv 13,34). 

“Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” – “in hoc cognoscent omnes quia mei discipuli estis si dilectionem habueritis ad invicem” (Gv 13,35). 

“Se mi amate, osserverete i miei comandamenti” – “si diligitis me mandata mea servate” (Gv 14,15). 

“Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui” – “qui habet mandata mea et servat ea ille est qui diligit me qui autem diligit me diligetur a Patre meo et ego diligam eum  et manifestabo ei me ipsum” (Gv 14,21). 

“Gli rispose Gesù: Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” – “respondit Iesus et dixit ei si quis diligit me sermonem meum servabit et Pater meus diliget eum et ad eum veniemus et  mansiones apud eum faciemus” (Gv 14,23). 

“Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato” – “qui non diligit me sermones meos non servat et sermonem  quem audistis non est meus sed eius qui misit me Patris” (Gv 14,24). 

“Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me” – “audistis quia ego dixi vobis vado et venio ad vos si diligeretis me gauderetis utique quia vado ad Patrem quia Pater  maior me est” (Gv 14,28). 

“Ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo via di qui” – “sed ut cognoscat mundus quia diligo Patrem et sicut  mandatum dedit mihi Pater sic facio surgite eamus hinc” (Gv 14,31). 

“Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore” – “sicut dilexit me Pater et ego dilexi vos manete in  dilectione mea” (Gv 15,9). 

“Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore” – “si praecepta mea servaveritis manebitis in dilectione mea  sicut et ego Patris mei praecepta servavi et maneo in eius  dilectione” (Gv 15,10). 

“Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati” – “hoc est praeceptum meum ut diligatis invicem sicut dilexi vos” (Gv 15,12). 

“Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” – “maiorem hac dilectionem nemo habet ut animam suam quis  ponat pro amicis suis” (Gv 15,13). 

“Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri” –  “haec mando vobis ut diligatis invicem” (Gv 15,17). 

“Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me” – “ego in eis et tu in me ut sint consummati in unum et  cognoscat mundus quia tu me misisti et dilexisti eos sicut me dilexisti” (Gv 17,23). 

“Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo” – “Pater quos dedisti mihi volo ut ubi ego sum et illi sint  mecum ut videant claritatem meam quam dedisti mihi quia  dilexisti me ante constitutionem mundi” (Gv 17,24). 

“E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro” – “et notum feci eis nomen tuum et notum faciam ut dilectio  qua dilexisti me in ipsis sit et ego in ipsis” (Gv 17,26). 

“Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio!” – “cum vidisset ergo Iesus matrem et discipulum stantem quem diligebat dicit matri suae mulier ecce filius tuus” (Gv 19,26). 

“Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: E` il Signore! Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare” – “dicit ergo discipulus ille quem diligebat Iesus Petro  Dominus est Simon Petrus cum audisset quia Dominus est tunicam  succinxit se erat enim nudus et misit se in mare” (Gv 21,7). 

“Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro? Gli rispose: Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene” Gli disse: Pasci i miei agnelli” – “cum ergo prandissent dicit Simoni Petro Iesus Simon  Iohannis diligis me plus his dicit ei etiam Domine tu scis quia  amo te dicit ei pasce agnos meos” (Gv 21.15). 

“Gli disse di nuovo: Simone di Giovanni, mi vuoi bene? Gli rispose: Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene. Gli disse: Pasci le mie pecorelle” – “dicit ei iterum Simon Iohannis diligis me ait illi etiam  Domine tu scis quia amo te dicit ei pasce agnos meos (Gv 21,16). 

“Pietro allora, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: Signore, chi è che ti tradisce?” – “conversus Petrus vidit illum discipulum quem diligebat  Iesus sequentem qui et recubuit in cena super pectus eius et  dixit Domine quis est qui tradit te” (Gv 21,20). 

“Abbiamo perciò deciso tutti d'accordo di eleggere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Barnaba e Paolo” – “placuit nobis collectis in unum eligere viros et mittere  ad vos cum carissimis nostris Barnaba et Paulo” (At 15,25). 

“A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo” – “omnibus qui sunt Romae dilectis Dei vocatis sanctis gratia  vobis et pax a Deo Patre nostro et Domino Iesu Christo” (Rm 1,7). 

“La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” – “spes autem non confundit quia caritas Dei diffusa est in  cordibus nostris per Spiritum Sanctum qui datus est nobis” (Rm 5,5). 

“Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” – “commendat autem suam caritatem Deus in nos quoniam cum adhuc  peccatores essemus” (Rm 5,8). 

“Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno” – “scimus autem quoniam diligentibus Deum omnia cooperantur in  bonum his qui secundum propositum vocati sunt sancti” (Rm 8,28). 

“Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?” – “quis nos separabit a caritate Christi tribulatio an  angustia an persecutio an fames an nuditas an periculum an  gladius” (Rm 8, 35). 

“Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati” – “sed in his omnibus superamus propter eum qui dilexit nos” (Rm 8,37). 

“Né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore” – “neque altitudo neque profundum neque creatura alia poterit  nos separare a caritate Dei quae est in Christo Iesu Domino  nostro” (Rm 8,39). 

“Come sta scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù” – “sicut scriptum est Iacob dilexi Esau autem odio habui”  (Rm 9,13). 

“Esattamente come dice Osea: Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo e mia diletta quella che non era la diletta” – “sicut in Osee dicit vocabo non plebem meam plebem meam etnon misericordiam consecutam misericordiam consecutam (Rm 9,25). 

“Quanto al vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla elezione, sono amati, a causa dei padri” – “secundum evangelium quidem inimici propter vos secundum electionem autem carissimi propter patres” (Rm 11,28). 

“La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene” – “dilectio sine simulatione odientes malum adherentes bono” (Rm 12,9). 

“Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore” – “non vosmet ipsos defendentes carissimi sed date locum irae scriptum est enim mihi vindictam ego retribuam dicit Dominus” (Rm 12,19). 

“Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge” – “nemini quicquam debeatis nisi ut invicem diligatis qui enim diligit proximum legem implevit” (Rm 13,8). 

“Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso” – “nam non adulterabis non occides non furaberis non  concupisces et si quod est aliud mandatum in hoc verbo  instauratur diliges proximum tuum tamquam te ipsum” (Rm 13,9). 

“L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l'amore” – “dilectio proximo malum non operatur plenitudo ergo legis est dilectio” (Rm 13.10). 

“Ora se per il tuo cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Guardati perciò dal rovinare con il tuo cibo uno per il quale Cristo è morto!” – “si enim propter cibum frater tuus contristatur iam non secundum caritatem ambulas noli cibo tuo illum perdere pro quo Christus mortuus est” (Rm 14,15). 

“Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l'amore dello Spirito, a lottare con me nelle preghiere che rivolgete per me a Dio” – “obsecro igitur vos fratres per Dominum nostrum Iesum  Christum et per caritatem Spiritus ut adiuvetis me in  orationibus pro me ad Deum” (Rm 15,30). 

“Salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa. Salutate il mio caro Epèneto, primizia dell'Asia per Cristo” – “et domesticam eorum ecclesiam salutate Ephaenetum dilectum  mihi qui est primitivus Asiae in Christo” (Rm 16,5). 

“Salutate Ampliato, mio diletto nel Signore” – “salutate Ampliatum dilectissimum mihi in Domino” (Rm 16,8). 

“Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo, e il mio caro Stachi” – “salutate Urbanum adiutorem nostrum in Christo et Stachyn  dilectum meum” (Rm 16,9). 

“Salutate Trifèna e Trifòsa che hanno lavorato per il Signore. Salutate la carissima Pèrside che ha lavorato per il Signore” – “salutate Tryfenam et Tryfosam quae laborant in Domino  salutate Persidam carissimam quae multum laboravit in Domino” (Rm 16,12). 

“Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano” – “sed sicut scriptum est quod oculus non vidit nec auris audivit nec in cor hominis ascendit quae praeparavit Deus his  qui diligunt illum” (1Cor 2,9). 

“Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi” – “non ut confundam vos haec scribo sed ut filios meos  carissimos moneo” (1Cor 4,14). 

“Per questo appunto vi ho mandato Timòteo, mio figlio diletto e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria le vie che vi ho indicato in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa” – “ideo misi ad vos Timotheum qui est filius meus carissimus  et fidelis in Domino qui vos commonefaciat vias meas quae sunt  in Christo sicut ubique in omni ecclesia doceo” (1Cor 4,17). 

“Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza?” – “quid vultis in virga veniam ad vos an in caritate et  spiritu mansuetudinis” (1Cor 4,21). 

“Quanto poi alle carni immolate agli idoli, sappiamo di averne tutti scienza. Ma la scienza gonfia, mentre la carità edifica” – “de his autem quae idolis sacrificantur scimus quia omnes  scientiam habemus scientia inflat caritas vero aedificat” (1Cor 8,1). 

“Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto” – “si quis autem diligit Deum hic cognitus est ab eo” (1Cor 8,3). 

“Perciò, o miei cari, fuggite l'idolatria” – “propter quod carissimi mihi fugite ab idolorum cultura” (1Cor 10.14). 

“Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna” – “si linguis hominum loquar et angelorum caritatem autem non habeam factus sum velut aes sonans aut cymbalum tinniens” (1Cor 13,1). 

“E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla” – “et si habuero prophetiam et noverim mysteria omnia et omnem  scientiam et habuero omnem fidem ita ut montes transferam  caritatem autem non habuero nihil sum” (1Cor 13,2). 

“E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova” – “et si distribuero in cibos pauperum omnes facultates meas  et si tradidero corpus meum ut ardeam caritatem autem non  habuero nihil mihi prodest” (1Cor 13,3). 

“La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia” – “caritas patiens est benigna est caritas non aemulatur non  agit perperam non inflatur” (1Cor 13,4). 

“La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà” – “caritas numquam excidit sive prophetiae evacuabuntur sive  linguae cessabunt sive scientia destruetur” (1Cor 13,8). 

“Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!” – “nunc autem manet fides spes caritas tria haec maior autem  his est caritas” (1Cor 13,13). 

“Ricercate la carità. Aspirate pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto alla profezia” – “sectamini caritatem aemulamini spiritalia magis autem ut  prophetetis” (1Cor 14,1). 

“Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore” – “itaque fratres mei dilecti stabiles estote et inmobiles  abundantes in opere Domini semper scientes quod labor vester  non est inanis in Domino” (1Cor 15,58). 

“Tutto si faccia tra voi nella carità” – “omnia vestra in caritate fiant” (1Cor 16,14). 

“Il mio amore con tutti voi in Cristo Gesù!” – “caritas mea cum omnibus vobis in Christo Iesu amen” (1Cor 16,24). 

“Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l'affetto immenso che ho per voi” – “nam ex multa tribulatione et angustia cordis scripsi vobis  per multas lacrimas non ut contristemini sed ut sciatis quam caritatem habeo abundantius in vobis” (2Cor 2,4). 

“Vi esorto quindi a far prevalere nei suoi riguardi la carità” – “propter quod obsecro vos ut confirmetis in illum caritatem” (2Cor 2,8). 

“Poiché l'amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti” – “caritas enim Christi urget nos aestimantes hoc quoniam si  unus pro omnibus mortuus est ergo omnes mortui sunt” (2Cor 5,14). 

“Con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero” – “in castitate in scientia in longanimitate in suavitate in Spiritu Sancto in caritate non ficta” (2Cor 6,6). 

“In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la nostra santificazione, nel timore di Dio” – “has igitur habentes promissiones carissimi mundemus nos ab  omni inquinamento carnis et spiritus perficientes  sanctificationem in timore Dei” (2Cor 7,1). 

“E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella scienza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in quest'opera generosa” – “sed sicut in omnibus abundatis fide et sermone et scientia et omni sollicitudine et caritate vestra in nos ut et in hac gratia abundetis” (2Cor 8,7). 

“Non dico questo per farvene un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri” – “non quasi imperans dico sed per aliorum sollicitudinem etiam vestrae caritatis ingenitum bonum conprobans” (2Cor 8,8). 

“Date dunque a loro la prova del vostro affetto e della legittimità del nostro vanto per voi davanti a tutte le Chiese” – “ostensionem ergo quae est caritatis vestrae et nostrae  gloriae pro vobis in illos ostendite in faciem ecclesiarum” (2Cor 8,24). 

“Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia” – “unusquisque prout destinavit corde suo non ex tristitia aut  ex necessitate hilarem enim datorem diligit Deus” (2Cor 9,7). 

“Questo perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio!” – “quare quia non diligo vos Deus scit” (2Cor 11,11). 

“Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se io vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno?” – “ego autem libentissime inpendam et superinpendar ipse pro animabus vestris licet plus vos diligens minus diligar” (2Cor 12,15). 

“Certo, da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Ma noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione” – “olim putatis quod excusemus nos apud vos coram Deo in  Christo loquimur omnia autem carissimi propter vestram  aedificationem” (2Cor 12,19). 

“Per il resto, fratelli, state lieti, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell'amore e della pace sarà con voi” – “de cetero fratres gaudete perfecti estote exhortamini idem sapite pacem habete et Deus dilectionis et pacis erit vobiscum” (2Cor 13,11). 

“La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi” – “gratia Domini nostri Iesu Christi et caritas Dei et  communicatio Sancti Spiritus cum omnibus vobis amen” (2Cor 13,13). 

“Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me” – “vivo autem iam non ego vivit vero in me Christus quod autem  nunc vivo in carne in fide vivo Filii Dei qui dilexit me et  tradidit se ipsum pro me” (Gal 2,20). 

“Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità” – “nam in Christo Iesu neque circumcisio aliquid valet neque  praeputium sed fides quae per caritatem operatur” (Gal 5,6). 

“Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri” – “vos enim in libertatem vocati estis fratres tantum ne  libertatem in occasionem detis carnis sed per caritatem servite  invicem” (Gal 5,13). 

“Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso” – “omnis enim lex in uno sermone impletur diliges proximum  tuum sicut te ipsum” (Gal 5,14). 

“Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” – “fructus autem Spiritus est caritas gaudium pax longanimitas  bonitas benignitas” (Gal 5.22). 

“In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità” – “sicut elegit nos in ipso ante mundi constitutionem ut  essemus sancti et inmaculati in conspectu eius in caritate” (Ef 1,4). 

“Secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto” – “in laudem gloriae gratiae suae in qua gratificavit nos in dilecto” (Ef 1,6). 

“Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi” – “propterea et ego audiens fidem vestram quae est in Domino  Iesu et dilectionem in omnes sanctos” (Ef 1,15). 

“Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati”  - “Deus autem qui dives est in misericordia propter nimiam caritatem suam qua dilexit nos” (Ef 2,4). 

“Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità” – “habitare Christum per fidem in cordibus vestris in caritate radicati et fundati” (Ef 3,17). 

“E conoscere l'amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio” – “scire etiam supereminentem scientiae caritatem Christi ut  impleamini in omnem plenitudinem Dei” (Ef 3,19). 

“Con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore” – “cum omni humilitate et mansuetudine cum patientia  subportantes invicem in caritate” (Ef 4,2). 

“Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo” – “veritatem autem facientes in caritate crescamus in illo per  omnia qui est caput Christus”(Ef 4,15). 

“Dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità” – “ex quo totum corpus conpactum et conexum per omnem  iuncturam subministrationis secundum operationem in mensuram uniuscuiusque membri augmentum corporis facit in aedificationem  sui in caritate” (Ef 4,16). 

“Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi” – “estote ergo imitatores Dei sicut filii carissimi” (Ef 5,1). 

“E camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore” – “et ambulate in dilectione sicut et Christus dilexit nos et tradidit se ipsum pro nobis oblationem et hostiam Deo in odorem  suavitatis” (Ef 5,2). 

“E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei” – “viri diligite uxores sicut et Christus dilexit ecclesiam et  se ipsum tradidit pro ea” (Ef 5,25). 

“Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso” – “ita et viri debent diligere uxores suas ut corpora sua qui  suam uxorem diligit se ipsum diligit (Ef 5,28). 

“Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito” – “verumtamen et vos singuli unusquisque suam uxorem sicut se ipsum diligat uxor autem ut timeat virum” (Ef 5,33). 

“Desidero che anche voi sappiate come sto e ciò che faccio; di tutto vi informerà Tìchico, fratello carissimo e fedele ministro nel Signore” – “ut autem et vos sciatis quae circa me sunt quid agam omnia  nota vobis faciet Tychicus carissimus frater et fidelis  minister in Domino” (Ef 6,21). 

“Pace ai fratelli, e carità e fede da parte di Dio Padre e del Signore Gesù Cristo” – “pax fratribus et caritas cum fide a Deo Patre et Domino  Iesu Christo” (Ef 6.23). 

“La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con amore incorruttibile” – “gratia cum omnibus qui diligunt Dominum nostrum Iesum  Christum in incorruptione (Ef 6,24). 

“E perciò prego che la vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento” – “et hoc oro ut caritas vestra magis ac magis abundet in  scientia et omni sensu” (Fil 1,9). 

“Questi lo fanno per amore, sapendo che sono stato posto per la difesa del vangelo” – “quidam ex caritate scientes quoniam in defensionem evangelii positus sum” (Fil 1,16). 

“Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione” – “si qua ergo consolatio in Christo si quod solacium caritatis  si qua societas spiritus si quid viscera et miserationes” (Fil 2,1). 

“Rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti” – “implete gaudium meum ut idem sapiatis eandem caritatem habentes unianimes id ipsum sentientes” (Fil 2,2). 

“Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore” – “itaque carissimi mei sicut semper oboedistis non ut in  praesentia mei tantum sed multo magis nunc in absentia mea cum  metu et tremore vestram salutem operamini” (Fil 2,12). 

“Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete saldi nel Signore così come avete imparato, carissimi!” – “itaque fratres mei carissimi et desiderantissimi gaudium  meum et corona mea sic state in Domino carissimi” (Fil 4,1). 

“Per le notizie ricevute della vostra fede in Cristo Gesù, e della carità che avete verso tutti i santi” – “audientes fidem vestram in Christo Iesu et dilectionem quam  habetis in sanctos omnes” (Col 1,4). 

“Che avete appresa da Epafra, nostro caro compagno nel ministero; egli ci supplisce come un fedele ministro di Cristo” – “sicut didicistis ab Epaphra carissimo conservo nostro qui  est fidelis pro vobis minister Christi Iesu” (Col 1,7). 

“E ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito” – “qui etiam manifestavit nobis dilectionem vestram in Spiritu” (Col 1,8). 

“E` lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto” – “qui eripuit nos de potestate tenebrarum et transtulit in  regnum Filii dilectionis suae” (Col 1,13). 

“Perché i loro cuori vengano consolati e così, strettamente congiunti nell'amore, essi acquistino in tutta la sua ricchezza la piena intelligenza, e giungano a penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, cioè Cristo” – “ut consolentur corda ipsorum instructi in caritate et in omnes divitias plenitudinis intellectus in agnitionem mysterii  Dei Patris Christi Iesu” (Col 2,2). 

“Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza” – “induite vos ergo sicut electi Dei sancti et dilecti viscera misericordiae benignitatem humilitatem modestiam patientiam” (Col 3,12). 

“Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione” – “super omnia autem haec caritatem quod est vinculum  perfectionis” (Col 3,14). 

“Voi, mariti, amate le vostre mogli e non inaspritevi con esse” – “viri diligite uxores et nolite amari esse ad illas” (Col 3,19). 

“Tutto quanto mi riguarda ve lo riferirà Tìchico, il caro fratello e ministro fedele, mio compagno nel servizio del Signore” – “quae circa me sunt omnia vobis nota faciet Tychicus  carissimus frater et fidelis minister et conservus in Domino” (Col 4,7). 

“Con lui verrà anche Onèsimo, il fedele e caro fratello, che è dei vostri. Essi vi informeranno su tutte le cose di qui” – “cum Onesimo carissimo et fideli fratre qui est ex vobis  omnia quae hic aguntur nota facient vobis” (Col 4,9). 

“Vi salutano Luca, il caro medico, e Dema” – “salutat vos Lucas medicus carissimus et Demas” (Col 4,14). 

“Memori davanti a Dio e Padre  nostro del vostro impegno nella fede, della vostra operosità nella carità e della vostra costante speranza nel Signore nostro Gesù  Cristo” – “memores operis fidei vestrae et laboris et caritatis et  sustinentiae spei Domini nostri Iesu Christi ante Deum et  Patrem nostrum” (1Ts 1,3). 

“Noi ben sappiamo, fratelli amati da Dio, che siete stati eletti  da lui” – “scientes fratres dilecti a Deo electionem vestram” (1Cor 1,4). 

“Così affezionati a voi, avremmo desiderato  darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci  siete diventati cari” – “ita desiderantes vos cupide volebamus tradere vobis non  solum evangelium Dei sed etiam animas nostras quoniam carissimi  nobis facti estis” (1Ts 2,8). 

“Ma ora che è tornato Timòteo, e ci ha portato il lieto annunzio  della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che  conservate di noi, desiderosi di vederci come noi lo siamo di vedere voi” – “nunc autem veniente Timotheo ad nos a vobis et adnuntiante  nobis fidem et caritatem vestram et quia memoriam nostri  habetis bonam semper desiderantes nos videre sicut nos quoque  vos” (1Ts 3,6). 

“Il Signore poi vi faccia  crescere e abbondare nell'amore vicendevole e verso tutti, come  anche noi lo siamo verso di voi” – “vos autem Dominus multiplicet et abundare faciat caritatem  in invicem et in omnes quemadmodum et nos in vobis” (1Ts 3,12). 

“Riguardo all'amore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva;  voi stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri” – “de caritate autem fraternitatis non necesse habemus scribere  vobis ipsi enim vos a Deo didicistis ut diligatis invicem” (1Ts 4,9). 

“Noi invece, che siamo del giorno, dobbiamo essere sobrii, rivestiti con la corazza della fede e della carità e avendo  come elmo la speranza della salvezza” – “nos autem qui diei sumus sobrii simus induti loricam fidei et caritatis et galeam spem salutis” (1Ts 5,8). 

“Trattateli con molto rispetto e carità, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi” – “ut habeatis illos abundantius in caritate propter opus illorum pacem habete cum eis” (1Ts 5,13). 

“Dobbiamo sempre ringraziare Dio per voi, fratelli, ed è ben  giusto. La vostra fede infatti cresce rigogliosamente e abbonda la  vostra carità vicendevole” – “gratias agere debemus Deo semper pro vobis fratres ita ut dignum est quoniam supercrescit fides vestra et abundat caritas uniuscuiusque omnium vestrum in invicem” (2Ts 1,3). 

“E con ogni sorta di empio  inganno per quelli che vanno in rovina perché non hanno accolto  l'amore della verità per essere salvi” – “et in omni seductione iniquitatis his qui pereunt eo quod  caritatem veritatis non receperunt ut salvi fierent” (2Ts 2,10). 

“Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli  amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l'opera santificatrice dello Spirito e la fede nella verità” – “nos autem debemus gratias agere Deo semper pro vobis  fratres dilecti a Deo quod elegerit nos Deus primitias in  salutem in sanctificatione Spiritus et fide veritatis” (2Ts 2,13). 

“E lo stesso  Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, che ci ha amati e ci ha  dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza” – “ipse autem Dominus noster Iesus Christus et Deus et Pater noster qui dilexit nos et dedit consolationem aeternam et spem  bonam in gratia” (2Ts 2,16). 

“Il Signore diriga i  vostri cuori nell'amore di Dio e nella pazienza di Cristo” – “Dominus autem dirigat corda vestra in caritate Dei et  patientia Christi” (2Ts 3,5). 

“Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera” – “finis autem praecepti est caritas de corde puro et  conscientia bona et fide non ficta”(1Tm1,5). 

“Così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù” – “superabundavit autem gratia Domini nostri cum fide et  dilectione quae est in Christo Iesu” (1Tm 1,14). 

“Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con modestia” – “salvabitur autem per filiorum generationem si permanserint  in fide et dilectione et sanctificatione cum sobrietate” (1Tm 2,15). 

“Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza” – “nemo adulescentiam tuam contemnat sed exemplum esto fidelium in verbo in conversatione in caritate in fide in  castitate” (1Tm 4,12). 

“Quelli poi che hanno padroni credenti, non manchino loro di riguardo perché sono fratelli, ma li servano ancora meglio, proprio perché sono credenti e amati coloro che ricevono i loro servizi. Questo devi insegnare e raccomandare” – “qui autem fideles habent dominos non contemnant quia fratres  sunt sed magis serviant quia fideles sunt et dilecti qui  beneficii participes sunt haec doce et exhortare” (1Tm 6,2). 

“Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza” – “tu autem o homo Dei haec fuge sectare vero iustitiam  pietatem fidem caritatem patientiam mansuetudinem” (1Tm 6,11). 

“Al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro” – “Timotheo carissimo filio gratia misericordia pax a Deo Patre  et Christo Iesu Domino nostro”(2Tm 1,2). 

“Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza” – “non enim dedit nobis Deus spiritum timoris sed virtutis et  dilectionis et sobrietatis” (2Tm 1,7). 

“Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità che sono in Cristo Gesù” – “formam habe sanorum verborum quae a me audisti in fide et  dilectione in Christo Iesu” (2Tm 1,13). 

“Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro” – “iuvenilia autem desideria fuge sectare vero iustitiam fidem  caritatem pacem cum his qui invocant Dominum de corde puro” (2Tm 2,22). 

“Tu invece mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nella condotta, nei propositi, nella fede, nella magnanimità, nell'amore del prossimo, nella pazienza” – “tu autem adsecutus es meam doctrinam institutionem  propositum fidem longanimitatem dilectionem patientiam” (2Tm 3,10). 

“Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione” – “in reliquo reposita est mihi iustitiae corona quam reddet  mihi Dominus in illa die iustus iudex non solum autem mihi sed  et his qui diligunt adventum eius” (2Tm 4,8). 

“Perché Dema mi ha abbandonato avendo preferito il secolo presente ed è partito per Tessalonica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia” – “Demas enim me dereliquit diligens hoc saeculum et abiit  Thessalonicam Crescens in Galliam Titus in Dalmatiam” (2Tm 4,10). 

“I vecchi  siano sobri, dignitosi, assennati, saldi nella fede, nell'amore e  nella pazienza” – “senes ut sobrii sint pudici prudentes sani fide dilectione  patientia” (Tt 2,2). 

“Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al nostro caro collaboratore Filèmone” – “Paulus vinctus Iesu Christi et Timotheus frater Philemoni  dilecto et adiutori nostro” (Fm 1,1). 

“Perché sento parlare della tua carità per gli altri e della  fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi” – “audiens caritatem tuam et fidem quam habes in Domino Iesu et  in omnes sanctos” (Fm 1,5). 

“La tua carità è stata per me motivo  di grande gioia e consolazione, fratello, poiché il cuore dei credenti è  stato confortato per opera tua” – “gaudium enim magnum habui et consolationem in caritate tua  quia viscera sanctorum requieverunt per te frater” (Fm 1,7). 

“Preferisco pregarti in nome della carità, così qual io  sono, Paolo, vecchio, e ora anche prigioniero per Cristo Gesù” – “propter caritatem magis obsecro cum sis talis ut Paulus  senex nunc autem et vinctus Iesu Christi” (Fm 1,9). 

“Non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come un fratello carissimo  in primo luogo a me, ma quanto più a te, sia come uomo, sia come  fratello nel Signore” – “iam non ut servum sed plus servo carissimum fratrem maxime  mihi quanto autem magis tibi et in carne et in Domino” (Fm 1,16). 

“Hai amato la giustizia e odiato l'iniquità, perciò ti unse Dio, il tuo Dio, con olio di esultanza più dei tuoi compagni” – “dilexisti iustitiam et odisti iniquitatem propterea unxit te  Deus Deus tuus oleo exultationis prae participibus tuis” (Eb 1,9). 

“Quanto a voi però, carissimi, anche se parliamo così, siamo certi che sono in voi cose migliori e che portano alla salvezza” – “confidimus autem de vobis dilectissimi meliora et viciniora  saluti tametsi ita loquimur” (Eb 6,9). 

“Dio infatti non è ingiusto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e rendete tuttora ai santi” – “non enim iniustus Deus ut obliviscatur operis vestri et  dilectionis quam ostendistis in nomine ipsius qui ministrastis  sanctis et ministratis” (Eb 6,10). 

“Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone” – “et consideremus invicem in provocationem caritatis et  bonorum operum” (Eb 10,24). 

“Perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio” – “quem enim diligit Dominus castigat flagellat autem omnem  filium quem recipit” (Eb 12,6). 

“Beato l'uomo che sopporta la tentazione, perché una volta  superata la prova riceverà la corona della vita che il Signore ha  promesso a quelli che lo amano” – “beatus vir qui suffert temptationem quia cum probatus  fuerit accipiet coronam vitae quam repromisit Deus diligentibus  se” (Gc 1,12). 

“Non andate fuori strada, fratelli miei carissimi” – “nolite itaque errare fratres mei dilectissimi” (Gc 1,16). 

“Lo sapete, fratelli miei carissimi: sia ognuno pronto ad ascoltare,  lento a parlare, lento all'ira” – “scitis fratres mei dilecti sit autem omnis homo velox ad  audiendum tardus autem ad loquendum et tardus ad iram” (Gc 1,19). 

“Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri  nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha  promesso a quelli che lo amano?” – “audite fratres mei dilectissimi nonne Deus elegit pauperes  in hoc mundo divites in fide et heredes regni quod repromisit  Deus diligentibus se” (Gc 2,5). 

“Certo, se adempite il più importante  dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come  te stesso, fate bene” – “si tamen legem perficitis regalem secundum scripturas  diliges proximum tuum sicut te ipsum bene facitis” (Gc 2,8). 

“voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa” – “quem cum non videritis diligitis in quem nunc quoque non videntes credentes autem exultatis laetitia inenarrabili et  glorificata” (1Pt 1,8). 

“Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri” – “animas vestras castificantes in oboedientia caritatis in fraternitatis amore simplici ex corde invicem diligite  adtentius (1Pt 1,22). 

“Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all'anima” – “carissimi obsecro tamquam advenas et peregrinos abstinere  vos a carnalibus desideriis quae militant adversus animam” (1Pt 2,11). 

“Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re” – “omnes honorate fraternitatem diligite Deum timete regem  honorificate” (1Pt 2,17). 

“Infatti: Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici, trattenga la sua lingua dal male e le sue labbra da parole d'inganno” – “qui enim vult vitam diligere et videre dies bonos coerceat  linguam suam a malo et labia eius ne loquantur dolum”(1Pt 3,10). 

“Carissimi, non siate sorpresi per l'incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano” – “carissimi nolite peregrinari in fervore qui ad temptationem  vobis fit quasi novi aliquid vobis contingat” (1Pt 4,12). 

“Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto” – “accipiens enim a Deo Patre honorem et gloriam voce delapsa  ad eum huiuscemodi a magnifica gloria hic est Filius meus  dilectus in quo mihi conplacui” (2Pt 1,17). 

“Questa, o carissimi, è gia la seconda lettera che vi scrivo, e in tutte e due cerco di ridestare con ammonimenti la vostra sana intelligenza” – “hanc ecce vobis carissimi secundam scribo epistulam in  quibus excito vestram in commonitione sinceram mentem” (2Pt 3,1). 

“Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un giorno è come mille anni e mille anni come un giorno solo”  - “unum vero hoc non lateat vos carissimi quia unus dies apud  Dominum sicut mille anni et mille anni sicut dies unus” (2Pt 3,8). 

“Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace” – “propter quod carissimi haec expectantes satis agite  inmaculati et inviolati ei inveniri in pace” (2Pt 3,14). 

“La magnanimità del Signore nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data” – “et Domini nostri longanimitatem salutem arbitramini sicut et carissimus frater noster Paulus secundum datam sibi  sapientiam scripsit vobis” (2Pt 3,15). 

“Voi dunque, carissimi, essendo stati preavvisati, state in guardia per non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall'errore degli empi” – “vos igitur fratres praescientes custodite ne insipientium  errore transducti excidatis a propria firmitate” (2Pt 3,17). 

“Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito” – “carissimi non mandatum novum scribo vobis sed mandatum vetus  quod habuistis ab initio mandatum vetus est verbum quod  audistis” (1Gv 2,7). 

“Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v'è in lui occasione di inciampo” – “qui diligit fratrem suum in lumine manet et scandalum in eo non est” (1Gv 2,10). 

“Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui” – “nolite diligere mundum neque ea quae in mundo sunt si quis  diligit mundum non est caritas Patris in eo” (1Gv 2,15). 

“Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è” – “carissimi nunc filii Dei sumus et nondum apparuit quid  erimus scimus quoniam cum apparuerit similes ei erimus quoniam  videbimus eum sicuti est” (1Gv 3,2). 

“Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello” – “in hoc manifesti sunt filii Dei et filii diaboli omnis qui  non est iustus non est de Deo et qui non diligit fratrem suum” (1Gv 3,10). 

“Poiché questo è il messaggio che avete udito fin da principio: che ci amiamo gli uni gli altri” – “quoniam haec est adnuntiatio quam audistis ab initio ut  diligamus alterutrum” (1Gv 3,11). 

“Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte” – “nos scimus quoniam translati sumus de morte in vitam quoniam diligimus fratres qui non diligit manet in morte” (1Gv 3,14). 

“Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità” – “filioli non diligamus verbo nec lingua sed opere et  veritate” (1Gv 3m18). 

“Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio” – “carissimi si cor non reprehenderit nos fiduciam habemus ad Deum” (1Gv 3,21). 

“Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato” – “et hoc est mandatum eius ut credamus in nomine Filii eius  Iesu Christi et diligamus alterutrum sicut dedit mandatum nobis” (1Gv 3,23). 

“Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo” – “carissimi nolite omni spiritui credere sed probate spiritus  si ex Deo sint quoniam multi pseudoprophetae exierunt in mundum” (1Gv 4,1). 

“Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio” – “carissimi diligamus invicem quoniam caritas ex Deo est et  omnis qui diligit ex Deo natus est et cognoscit Deum” (1Gv 4,7). 

“Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore” – “qui non diligit non novit Deum quoniam Deus caritas est” (1Gv 4,8). 

“In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” – “in hoc est caritas non quasi nos dilexerimus Deum sed  quoniam ipse dilexit nos et misit Filium suum propitiationem  pro peccatis nostris” (1Gv 4,10). 

“Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri” – “carissimi si sic Deus dilexit nos et nos debemus alterutrum diligere” (1Gv 4,11). 

“!Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi” – “Deum nemo vidit umquam si diligamus invicem Deus in nobis  manet et caritas eius in nobis perfecta est” (1Gv 4,12). 

Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi, Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui” – “et nos cognovimus et credimus caritati quam habet Deus in nobis Deus caritas est et qui manet in caritate in Deo manet et Deus in eo” (1Gv 4,16). 

“Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo” – “nos ergo diligamus quoniam Deus prior dilexit nos” (1Gv 4,19). 

“Se uno dicesse: Io amo Dio, e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede” – “si quis dixerit quoniam diligo Deum et fratrem suum oderit  mendax est qui enim non diligit fratrem suum quem vidit Deum quem non vidit quomodo potest diligere” (1Gv 4,20). 

“Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello” – “et hoc mandatum habemus ab eo ut qui diligit Deum diligat  et fratrem suum” (1Gv 4.21). 

“Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato” – “omnis qui credit quoniam Iesus est Christus ex Deo natus est  et omnis qui diligit eum qui genuit diligit eum qui natus est  ex eo” (1Gv 5,1). 

“Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti” – “in hoc cognoscimus quoniam diligimus natos Dei cum Deum  diligamus et mandata eius faciamus” (1Gv 5,2). 

“Io, il presbitero, alla Signora eletta e ai suoi figli che amo nella  verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità” – “senior electae dominae et natis eius quos ego diligo in  veritate et non ego solus sed et omnes qui cognoverunt  veritatem” (2Gv 1,1). 

“E ora prego te, Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto fin dal principio, che ci amiamo gli uni gli altri” – “et nunc rogo te domina non tamquam mandatum novum scribens tibi sed quod habuimus ab initio ut diligamus alterutrum” (2Gv 1,5). 

“Io, il presbitero, al carissimo Gaio, che amo nella verità” – “senior Gaio carissimo quem ego diligo in veritate” (3Gv 1,1). 

“Carissimo, faccio voti che tutto vada bene e che tu sia in buona  salute, come va bene per la tua anima” – “carissime de omnibus orationem facio prospere te ingredi et  valere sicut prospere agit anima tua” (3Gv 1,2). 

“Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore  dei fratelli, benché forestieri” – “carissime fideliter facis quicquid operaris in fratres et  hoc in peregrinos” (3Gv 1,5). 

“Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è  da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio” – “carissime noli imitari malum sed quod bonum est qui  benefacit ex Deo est qui malefacit non vidit Deum” (3Gv 1,11). 

“Giuda, servo di Gesù Cristo, fratello di Giacomo, agli eletti che  vivono nell'amore di Dio Padre e sono stati preservati per Gesù  Cristo” – “Iudas Iesu Christi servus frater autem Iacobi his qui in Deo  Patre dilectis et Iesu Christo conservatis vocatis” (Gd 1,1). 

“Carissimi, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla  nostra salvezza, ma sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai credenti una volta per  tutte” – “carissimi omnem sollicitudinem faciens scribendi vobis de  communi vestra salute necesse habui scribere vobis deprecans  supercertari semel traditae sanctis fidei “(Gd 1,3). 

“Ma voi, o carissimi, ricordatevi delle cose che furono predette  dagli apostoli del Signore nostro Gesù Cristo” – “vos autem carissimi memores estote verborum quae praedicta  sunt ab apostolis Domini nostri Iesu Christi” (Gd 1,17). 

“Ma voi, carissimi, costruite il vostro edificio spirituale sopra la  vostra santissima fede, pregate mediante lo Spirito Santo” – “vos autem carissimi superaedificantes vosmet ipsos  sanctissimae vestrae fidei in Spiritu Sancto orantes” (Gd 1,20). 

“E da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue” – “et ab Iesu Christo qui est testis fidelis primogenitus  mortuorum et princeps regum terrae qui dilexit nos et lavit nos  a peccatis nostris in sanguine suo” (Ap 1,5). 

“Marciarono su tutta la superficie della terra e cinsero d'assedio l'accampamento dei santi e la città diletta. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò” – “et descendit ignis a Deo de caelo et devoravit eos et diabolus qui seducebat eos missus est in stagnum ignis et  sulphuris ubi et bestia” (Ap 20,9). 

N. B. Per il testo greco: il primo numero indica il libro (da 1 a 27 – dal Vangelo secondo Matteo all’Apocalisse), il secondo numero indica il capitolo, il terzo il versetto. 

N. B. Se non hai la fonte Greek nel tuo PC, scaricatela dal nostro Sito. Una volta inserita nelle tue fonti, seleziona tutto il testo che segue – che non è in caratteri greci, ma nei segni di altre fonti – apri la fonte e trasforma come si fa per qualsiasi altra fonte. 

1-3-17  kaˆ „doÝ fwn¾ ™k tîn oÙranîn lšgousa, OátÒj ™stin Ð uƒÒj mou Ð ¢gaphtÒj, ™n ú eÙdÒkhsa. 

1-5-43 'HkoÚsate Óti ™rršqh, 'Agap»seij tÕn plhs…on sou kaˆ mis»seij tÕn ™cqrÒn sou. 

1-5-44  ™gë d� lšgw Øm‹n, ¢gap©te toÝj ™cqroÝj Ømîn kaˆ proseÚcesqe Øp�r tîn diwkÒntwn Øm©j, 

1-5-46  ™¦n g¦r ¢gap»shte toÝj ¢gapîntaj Øm©j, t…na misqÕn œcete; oÙcˆ kaˆ oƒ telînai tÕ aÙtÕ poioàsin; 

1-6-24  OÙdeˆj dÚnatai dusˆ kur…oij douleÚein: À g¦r tÕn ›na mis»sei kaˆ tÕn ›teron ¢gap»sei, À ˜nÕj ¢nqšxetai kaˆ toà ˜tšrou katafron»sei: oÙ dÚnasqe qeù douleÚein kaˆ mamwn´. 

1-12-18 'IdoÝ Ð pa‹j mou Ön Årštisa, Ð ¢gaphtÒj mou e„j Ön eÙdÒkhsen ¹ yuc» mou: q»sw tÕ pneàm£ mou ™p' aÙtÒn, kaˆ kr…sin to‹j œqnesin ¢paggele‹. 

1-17-5  œti aÙtoà laloàntoj „doÝ nefšlh fwtein¾ ™pesk…asen aÙtoÚj, kaˆ „doÝ fwn¾ ™k tÁj nefšlhj lšgousa, OátÒj ™stin Ð uƒÒj mou Ð ¢gaphtÒj, ™n ú eÙdÒkhsa: ¢koÚete aÙtoà. 

1-19-19  T…ma tÕn patšra kaˆ t¾n mhtšra, ka…, 'Agap»seij tÕn plhs…on sou æj seautÒn. 

1-22-37  Ð d� œfh aÙtù, 'Agap»seij kÚrion tÕn qeÒn sou ™n ÓlV tÍ kard…v sou kaˆ ™n ÓlV tÍ yucÍ sou kaˆ ™n ÓlV tÍ diano…v sou: 

1-22-39  deutšra d� Ðmo…a aÙtÍ, 'Agap»seij tÕn plhs…on sou æj seautÒn. 

1-24-12  kaˆ di¦ tÕ plhqunqÁnai t¾n ¢nom…an yug»setai ¹ ¢g£ph tîn pollîn. 

2-1-11  kaˆ fwn¾ ™gšneto ™k tîn oÙranîn, SÝ e� Ð uƒÒj mou Ð ¢gaphtÒj, ™n soˆ eÙdÒkhsa.  

2-9-7  kaˆ ™gšneto nefšlh ™piski£zousa aÙto‹j, kaˆ ™gšneto fwn¾ ™k tÁj nefšlhj, OátÒj ™stin Ð uƒÒj mou Ð ¢gaphtÒj, ¢koÚete aÙtoà.  

2-10-21  Ð d�'Ihsoàj ™mblšyaj aÙtù ºg£phsen aÙtÕn kaˆ e�pen aÙtù,“En se Østere‹: Ûpage Ósa œceij pèlhson kaˆ dÕj (to‹s) ptwco‹j, kaˆ ›xeij qhsaurÕn ™n oÙranù, kaˆ deàro ¢koloÚqei moi.  

2-12-6  œti ›na e�cen, uƒÕn ¢gaphtÒn: ¢pšsteilen aÙtÕn œscaton prÕj aÙtoÝj lšgwn Óti'Entrap»sontai tÕn uƒÒn mou.  

2-12-30  kaˆ ¢gap»seij kÚrion tÕn qeÒn sou ™x Ólhj tÁj kard…aj sou kaˆ ™x Ólhj tÁj yucÁj sou kaˆ ™x Ólhj tÁj diano…aj sou kaˆ ™x Ólhj tÁj „scÚoj sou.  

2-12-31  deutšra aÛth, 'Agap»seij tÕn plhs…on sou æj seautÒn. me…zwn toÚtwn ¥llh ™ntol¾ oÙk œstin.  

2-12-33  kaˆ tÕ ¢gap©n aÙtÕn ™x Ólhj tÁj kard…aj kaˆ ™x Ólhj tÁj sunšsewj kaˆ ™x Ólhj tÁj „scÚoj kaˆ tÕ ¢gap©n tÕn plhs…on æj ˜autÕn perissÒterÒn ™stin p£ntwn tîn Ðlokautwm£twn kaˆ qusiîn.  

3-3-22  kaˆ katabÁnai tÕ pneàma tÕ ¤gion swmatikù e‡dei æj perister¦n ™p' aÙtÒn, kaˆ fwn¾n ™x oÙranoà genšsqai, SÝ e� Ð uƒÒj mou Ð ¢gaphtÒj, ™n soˆ eÙdÒkhsa. 

3-6-27 'All¦ Øm‹n lšgw to‹j ¢koÚousin, ¢gap©te toÝj ™cqroÝj Ømîn, kalîj poie‹te to‹j misoàsin Øm©j, 

3-6-32  kaˆ e„ ¢gap©te toÝj ¢gapîntaj Øm©j, po…a Øm‹n c£rij ™st…n; kaˆ g¦r oƒ ¡martwloˆ toÝj ¢gapîntaj aÙtoÝj ¢gapîsin. 

3-6-35  pl¾n ¢gap©te toÝj ™cqroÝj Ømîn kaˆ ¢gaqopoie‹te kaˆ dan…zete mhd�n ¢pelp…zontes: kaˆ œstai Ð misqÕj Ømîn polÚj, kaˆ œsesqe uƒoˆ Øy…stou, Óti aÙtÕj crhstÒj ™stin ™pˆ toÝj ¢car…stouj kaˆ ponhroÚj. 

3-7-5  ¢gap´ g¦r tÕ œqnoj ¹mîn kaˆ t¾n sunagwg¾n aÙtÕj òkodÒmhsen ¹m‹n. 

3-7-42  m¾ ™cÒntwn aÙtîn ¢podoànai ¢mfotšroij ™car…sato. t…j oân aÙtîn ple‹on ¢gap»sei aÙtÒn; 

3-7-47  oá c£rin lšgw soi, ¢fšwntai aƒ ¡mart…ai aÙtÁj aƒ polla…, Óti ºg£phsen polÚ: ú d� Ñl…gon ¢f…etai, Ñl…gon ¢gap´. 
3-10-27  Ð d� ¢pokriqeˆj e�pen,'Agap»seij kÚrion tÕn qeÒn sou ™x Ólhj (tÁs) kard…aj sou kaˆ ™n ÓlV tÍ yucÍ sou kaˆ ™n ÓlV tÍ „scÚ sou kaˆ ™n ÓlV tÍ diano…v sou, kaˆ tÕn plhs…on sou æj seautÒn. 

3-11-42  ¢ll¦ oÙaˆ Øm‹n to‹j Farisa…oij, Óti ¢podekatoàte tÕ ¹dÚosmon kaˆ tÕ p»ganon kaˆ p©n l£canon, kaˆ paršrcesqe t¾n kr…sin kaˆ t¾n ¢g£phn toà qeoà: taàta d� œdei poiÁsai k¢ke‹na m¾ pare‹nai. 

3-11-43  oÙaˆ Øm‹n to‹j Farisa…oij, Óti ¢gap©te t¾n prwtokaqedr…an ™n ta‹j sunagwga‹j kaˆ toÝj ¢spasmoÝj ™n ta‹j ¢gora‹j. 

3-16-13  OÙdeˆj o„kšthj dÚnatai dusˆ kur…oij douleÚein: À g¦r tÕn ›na mis»sei kaˆ tÕn ›teron ¢gap»sei, À ˜nÕj ¢nqšxetai kaˆ toà ˜tšrou katafron»sei. oÙ dÚnasqe qeù douleÚein kaˆ mamwn´. 

3-20-13  e�pen d� Ð kÚrioj toà ¢mpelînoj, T… poi»sw; pšmyw tÕn uƒÒn mou tÕn ¢gaphtÒn: ‡swj toàton ™ntrap»sontai. 

4-3-16  OÛtwj g¦r ºg£phsen Ð qeÕj tÕn kÒsmon, éste tÕn uƒÕn tÕn monogenÁ œdwken, †na p©j Ð pisteÚwn e„j aÙtÕn m¾ ¢pÒlhtai ¢ll' œcV zw¾n a„ènion. 

4-3-19  aÛth dš ™stin ¹ kr…sij, Óti tÕ fîj ™l»luqen e„j tÕn kÒsmon kaˆ ºg£phsan oƒ ¥nqrwpoi m©llon tÕ skÒtoj À tÕ fîj, Ãn g¦r aÙtîn ponhr¦ t¦ œrga. 

4-3-35  Ð pat¾r ¢gap´ tÕn uƒÒn, kaˆ p£nta dšdwken ™n tÍ ceirˆ aÙtoà. 

4-5-42  ¢ll¦ œgnwka Øm©j Óti t¾n ¢g£phn toà qeoà oÙk œcete ™n ˜auto‹j. 

4-8-42  e�pen aÙto‹j Ð'Ihsoàj, E„ Ð qeÕj pat¾r Ømîn Ãn, ºgap©te ¨n ™mš, ™gë g¦r ™k toà qeoà ™xÁlqon kaˆ ¼kw: oÙd� g¦r ¢p' ™mautoà ™l»luqa, ¢ll' ™ke‹nÒj me ¢pšsteilen. 

4-10-17  di¦ toàtÒ me Ð pat¾r ¢gap´ Óti ™gë t…qhmi t¾n yuc»n mou, †na p£lin l£bw aÙt»n. 

4-11-5  ºg£pa d� Ð'Ihsoàj t¾n M£rqan kaˆ t¾n ¢delf¾n aÙtÁj kaˆ tÕn L£zaron. 

4-12-43  ºg£phsan g¦r t¾n dÒxan tîn ¢nqrèpwn m©llon ½per t¾n dÒxan toà qeoà. 

4-13-1  PrÕ d� tÁj ˜ortÁj toà p£sca e„dëj Ð'Ihsoàj Óti Ãlqen aÙtoà ¹ éra †na metabÍ ™k toà kÒsmou toÚtou prÕj tÕn patšra, ¢gap»saj toÝj „d…ouj toÝj ™n tù kÒsmJ, e„j tšloj ºg£phsen aÙtoÚj. 

4-13-23  Ãn ¢nake…menoj eŒj ™k tîn maqhtîn aÙtoà ™n tù kÒlpJ toà'Ihsoà, Ön ºg£pa Ð'Ihsoàs: 

4-13-34  ™ntol¾n kain¾n d…dwmi Øm‹n, †na ¢gap©te ¢ll»lous: kaqëj ºg£phsa Øm©j †na kaˆ Øme‹j ¢gap©te ¢ll»louj. 

4-13-35  ™n toÚtJ gnèsontai p£ntej Óti ™moˆ maqhta… ™ste, ™¦n ¢g£phn œchte ™n ¢ll»loij. 

4-14-15 'E¦n ¢gap©tš me, t¦j ™ntol¦j t¦j ™m¦j thr»sete: 

4-14-21  Ð œcwn t¦j ™ntol£j mou kaˆ thrîn aÙt¦j ™ke‹nÒj ™stin Ð ¢gapîn me: Ð d� ¢gapîn me ¢gaphq»setai ØpÕ toà patrÒj mou, k¢gë ¢gap»sw aÙtÕn kaˆ ™mfan…sw aÙtù ™mautÒn. 

4-14-23  ¢pekr…qh'Ihsoàj kaˆ e�pen aÙtù,'E£n tij ¢gap´ me tÕn lÒgon mou thr»sei, kaˆ Ð pat»r mou ¢gap»sei aÙtÒn, kaˆ prÕj aÙtÕn ™leusÒmeqa kaˆ mon¾n par' aÙtù poihsÒmeqa. 

4-14-24  Ð m¾ ¢gapîn me toÝj lÒgouj mou oÙ thre‹: kaˆ Ð lÒgoj Ön ¢koÚete oÙk œstin ™mÕj ¢ll¦ toà pšmyantÒj me patrÒj. 

4-14-28  ºkoÚsate Óti ™gë e�pon Øm‹n,`Up£gw kaˆ œrcomai prÕj Øm©j. e„ ºgap©tš me ™c£rhte ¥n, Óti poreÚomai prÕj tÕn patšra, Óti Ð pat¾r me…zwn moÚ ™stin. 

4-14-31  ¢ll' †na gnù Ð kÒsmoj Óti ¢gapî tÕn patšra, kaˆ kaqëj ™nete…lato moi Ð pat»r, oÛtwj poiî.'Ege…resqe, ¥gwmen ™nteàqen. 

4-15-9  kaqëj ºg£phsšn me Ð pat»r, k¢gë Øm©j ºg£phsa: me…nate ™n tÍ ¢g£pV tÍ ™mÍ. 

4-15-10  ™¦n t¦j ™ntol£j mou thr»shte, mene‹te ™n tÍ ¢g£pV mou, kaqëj ™gë t¦j ™ntol¦j toà patrÒj mou tet»rhka kaˆ mšnw aÙtoà ™n tÍ ¢g£pV. 

4-15-12  aÛth ™stˆn ¹ ™ntol¾ ¹ ™m», †na ¢gap©te ¢ll»louj kaqëj ºg£phsa Øm©s: 

4-15-13  me…zona taÚthj ¢g£phn oÙdeˆj œcei, †na tij t¾n yuc¾n aÙtoà qÍ Øp�r tîn f…lwn aÙtoà. 

4-15-17  taàta ™ntšllomai Øm‹n, †na ¢gap©te ¢ll»louj. 

4-17-23  ™gë ™n aÙto‹j kaˆ sÝ ™n ™mo…, †na ðsin teteleiwmšnoi e„j ›n, †na ginèskV Ð kÒsmoj Óti sÚ me ¢pšsteilaj kaˆ ºg£phsaj aÙtoÝj kaqëj ™m� ºg£phsaj. 

4-17-24  P£ter, Ö dšdwk£j moi, qšlw †na Ópou e„mˆ ™gë k¢ke‹noi ðsin met' ™moà, †na qewrîsin t¾n dÒxan t¾n ™m¾n ¿n dšdwk£j moi, Óti ºg£phs£j me prÕ katabolÁj kÒsmou. 

4-17-26  kaˆ ™gnèrisa aÙto‹j tÕ Ônom£ sou kaˆ gnwr…sw, †na ¹ ¢g£ph ¿n ºg£phs£j me ™n aÙto‹j Ï k¢gë ™n aÙto‹j. 

4-19-26 'Ihsoàj oân „dën t¾n mhtšra kaˆ tÕn maqht¾n parestîta Ön ºg£pa, lšgei tÍ mhtr…, GÚnai, ‡de Ð uƒÒj sou. 

4-21-7  lšgei oân Ð maqht¾j ™ke‹noj Ön ºg£pa Ð'Ihsoàj tù PštrJ,`O kÚriÒj ™stin. S…mwn oân Pštroj, ¢koÚsaj Óti Ð kÚriÒj ™stin, tÕn ™pendÚthn diezèsato, Ãn g¦r gumnÒj, kaˆ œbalen ˜autÕn e„j t¾n q£lassan: 

4-21-15 “Ote oân ºr…sthsan lšgei tù S…mwni PštrJ Ð'Ihsoàj, S…mwn'Iw£nnou, ¢gap´j me plšon toÚtwn; lšgei aÙtù, Na…, kÚrie, sÝ o�daj Óti filî se. lšgei aÙtù, BÒske t¦ ¢rn…a mou. 

4-21-16  lšgei aÙtù p£lin deÚteron, S…mwn'Iw£nnou, ¢gap´j me; lšgei aÙtù, Na…, kÚrie, sÝ o�daj Óti filî se. lšgei aÙtù, Po…maine t¦ prÒbat£ mou. 

4-21-20 'Epistrafeˆj Ð Pštroj blšpei tÕn maqht¾n Ön ºg£pa Ð'Ihsoàj ¢kolouqoànta, Öj kaˆ ¢nšpesen ™n tù de…pnJ ™pˆ tÕ stÁqoj aÙtoà kaˆ e�pen, KÚrie, t…j ™stin Ð paradidoÚj se; 

5-15-25  œdoxen ¹m‹n genomšnoij ÐmoqumadÕn ™klexamšnoij ¥ndraj pšmyai prÕj Øm©j sÝn to‹j ¢gaphto‹j ¹mîn Barnab´ kaˆ PaÚlJ, 

6-1-7  p©sin to‹j oâsin ™n`RèmV ¢gaphto‹j qeoà, klhto‹j ¡g…ois: c£rij Øm‹n kaˆ e„r»nh ¢pÕ qeoà patrÕj ¹mîn kaˆ kur…ou'Ihsoà Cristoà. 

6-5-5  ¹ d� ™lpˆj oÙ kataiscÚnei, Óti ¹ ¢g£ph toà qeoà ™kkšcutai ™n ta‹j kard…aij ¹mîn di¦ pneÚmatoj ¡g…ou toà doqšntoj ¹m‹n, 

6-5-8  sun…sthsin d� t¾n ˜autoà ¢g£phn e„j ¹m©j Ð qeÕj Óti œti ¡martwlîn Ôntwn ¹mîn CristÕj Øp�r ¹mîn ¢pšqanen. 

6-8-28  o‡damen d� Óti to‹j ¢gapîsin tÕn qeÕn p£nta sunerge‹ e„j ¢gaqÒn, to‹j kat¦ prÒqesin klhto‹j oâsin. 

6-8-35  t…j ¹m©j cwr…sei ¢pÕ tÁj ¢g£phj toà Cristoà; ql‹yij À stenocwr…a À diwgmÕj À limÕj À gumnÒthj À k…ndunoj À m£caira; 

6-8-37  ¢ll' ™n toÚtoij p©sin Øpernikîmen di¦ toà ¢gap»santoj ¹m©j. 

6-8-39  oÜte Ûywma oÜte b£qoj oÜte tij kt…sij ˜tšra dun»setai ¹m©j cwr…sai ¢pÕ tÁj ¢g£phj toà qeoà tÁj ™n Cristù'Ihsoà tù kur…J ¹mîn. 

6-9-13  kaqëj gšgraptai, TÕn'Iakëb ºg£phsa, tÕn d�'Hsaà ™m…shsa. 

6-9-25  æj kaˆ ™n tù`Wsh� lšgei, Kalšsw tÕn oÙ laÒn mou laÒn mou kaˆ t¾n oÙk ºgaphmšnhn ºgaphmšnhn: 

6-11-28  kat¦ m�n tÕ eÙaggšlion ™cqroˆ di' Øm©j, kat¦ d� t¾n ™klog¾n ¢gaphtoˆ di¦ toÝj patšras: 

6-12-9 `H ¢g£ph ¢nupÒkritoj. ¢postugoàntej tÕ ponhrÒn, kollèmenoi tù ¢gaqù: 

6-12-19  m¾ ˜autoÝj ™kdikoàntej, ¢gaphto…, ¢ll¦ dÒte tÒpon tÍ ÑrgÍ, gšgraptai g£r,'Emoˆ ™kd…khsij, ™gë ¢ntapodèsw, lšgei kÚrioj. 

6-13-8  Mhdenˆ mhd�n Ñfe…lete, e„ m¾ tÕ ¢ll»louj ¢gap©n: Ð g¦r ¢gapîn tÕn ›teron nÒmon pepl»rwken. 

6-13-9  tÕ g¦r OÙ moiceÚseij, OÙ foneÚseij, OÙ klšyeij, OÙk ™piqum»seij, kaˆ e‡ tij ˜tšra ™ntol», ™n tù lÒgJ toÚtJ ¢nakefalaioàtai, (™n tù) 'Agap»seij tÕn plhs…on sou æj seautÒn. 

6-13-10  ¹ ¢g£ph tù plhs…on kakÕn oÙk ™rg£zetai: pl»rwma oân nÒmou ¹ ¢g£ph. 

6-14-15  e„ g¦r di¦ brîma Ð ¢delfÒj sou lupe‹tai, oÙkšti kat¦ ¢g£phn peripate‹j. m¾ tù brèmat… sou ™ke‹non ¢pÒllue Øp�r oá CristÕj ¢pšqanen. 

6-15-30  Parakalî d� Øm©j (, ¢delfo…,) di¦ toà kur…ou ¹mîn'Ihsoà Cristoà kaˆ di¦ tÁj ¢g£phj toà pneÚmatoj, sunagwn…sasqa… moi ™n ta‹j proseuca‹j Øp�r ™moà prÕj tÕn qeÒn, 

6-16-5  kaˆ t¾n kat' o�kon aÙtîn ™kklhs…an. ¢sp£sasqe'Epa…neton tÕn ¢gaphtÒn mou, Ój ™stin ¢parc¾ tÁj'As…aj e„j CristÒn. 

6-16-8  ¢sp£sasqe'Ampli©ton tÕn ¢gaphtÒn mou ™n kur…J. 

6-16-9  ¢sp£sasqe OÙrbanÕn tÕn sunergÕn ¹mîn ™n Cristù kaˆ St£cun tÕn ¢gaphtÒn mou. 

6-16-12  ¢sp£sasqe TrÚfainan kaˆ Trufîsan t¦j kopièsaj ™n kur…J. ¢sp£sasqe Pers…da t¾n ¢gapht»n, ¼tij poll¦ ™kop…asen ™n kur…J.

7-2-9  ¢ll¦ kaqëj gšgraptai,•A ÑfqalmÕj oÙk e�den kaˆ oâj oÙk ½kousen kaˆ ™pˆ kard…an ¢nqrèpou oÙk ¢nšbh, § ¹to…masen Ð qeÕj to‹j ¢gapîsin aÙtÒn. 

7-4-14  OÙk ™ntršpwn Øm©j gr£fw taàta, ¢ll' æj tškna mou ¢gapht¦ nouqetî(n): 

7-4-17  di¦ toàto œpemya Øm‹n TimÒqeon, Ój ™st…n mou tšknon ¢gaphtÕn kaˆ pistÕn ™n kur…J, Öj Øm©j ¢namn»sei t¦j ÐdoÚj mou t¦j ™n Cristù ()Ihsoà), kaqëj pantacoà ™n p£sV ™kklhs…v did£skw. 

7-4-21  t… qšlete; ™n ·£bdJ œlqw prÕj Øm©j, À ™n ¢g£pV pneÚmat… te praäthtos; 

7-8-1  Perˆ d� tîn e„dwloqÚtwn, o‡damen Óti p£ntej gnîsin œcomen. ¹ gnîsij fusio‹, ¹ d� ¢g£ph o„kodome‹. 

7-8-3  e„ dš tij ¢gap´ tÕn qeÒn, oátoj œgnwstai Øp' aÙtoà. 

7-10-14  DiÒper, ¢gaphto… mou, feÚgete ¢pÕ tÁj e„dwlolatr…aj. 

7-13-1 'E¦n ta‹j glèssaij tîn ¢nqrèpwn lalî kaˆ tîn ¢ggšlwn, ¢g£phn d� m¾ œcw, gšgona calkÕj ºcîn À kÚmbalon ¢lal£zon. 

7-13-2  kaˆ ™¦n œcw profhte…an kaˆ e„dî t¦ must»ria p£nta kaˆ p©san t¾n gnîsin, kaˆ ™¦n œcw p©san t¾n p…stin éste Ôrh meqist£nai, ¢g£phn d� m¾ œcw, oÙqšn e„mi. 

7-13-3  k¨n ywm…sw p£nta t¦ Øp£rcont£ mou, kaˆ ™¦n paradî tÕ sîm£ mou †na kauc»swmai, ¢g£phn d� m¾ œcw, oÙd�n çfeloàmai. 

7-13-4 `H ¢g£ph makroqume‹, crhsteÚetai ¹ ¢g£ph, oÙ zhlo‹, (¹ ¢g£ph) oÙ perpereÚetai, oÙ fusioàtai, 

7-13-8 `H ¢g£ph oÙdšpote p…ptei. e‡te d� profhte‹ai, katarghq»sontai: e‡te glîssai, paÚsontai: e‡te gnîsij, katarghq»setai. 

7-13-13  nunˆ d� mšnei p…stij, ™lp…j, ¢g£ph, t¦ tr…a taàta: me…zwn d� toÚtwn ¹ ¢g£ph. 

7-14-1  Dièkete t¾n ¢g£phn, zhloàte d� t¦ pneumatik£, m©llon d� †na profhteÚhte. 

7-15-58 “Wste, ¢delfo… mou ¢gaphto…, ˜dra‹oi g…nesqe, ¢metak…nhtoi, perisseÚontej ™n tù œrgJ toà kur…ou p£ntote, e„dÒtej Óti Ð kÒpoj Ømîn oÙk œstin kenÕj ™n kur…J. 

7-16-14  p£nta Ømîn ™n ¢g£pV ginšsqw. 

7-16-24  ¹ ¢g£ph mou met¦ p£ntwn Ømîn ™n Cristù'Ihsoà. 

8-2-4  ™k g¦r pollÁj ql…yewj kaˆ sunocÁj kard…aj œgraya Øm‹n di¦ pollîn dakrÚwn, oÙc †na luphqÁte ¢ll¦ t¾n ¢g£phn †na gnîte ¿n œcw perissotšrwj e„j Øm©j. 

8-2-8  diÕ parakalî Øm©j kurîsai e„j aÙtÕn ¢g£phn: 

8-5-14  ¹ g¦r ¢g£ph toà Cristoà sunšcei ¹m©j, kr…nantaj toàto, Óti eŒj Øp�r p£ntwn ¢pšqanen: ¥ra oƒ p£ntej ¢pšqanon: 

8-6-6  ™n ¡gnÒthti, ™n gnèsei, ™n makroqum…v, ™n crhstÒthti, ™n pneÚmati ¡g…J, ™n ¢g£pV ¢nupokr…tJ, 

8-7-1  taÚtaj oân œcontej t¦j ™paggel…aj, ¢gaphto…, kaqar…swmen ˜autoÝj ¢pÕ pantÕj molusmoà sarkÕj kaˆ pneÚmatoj, ™piteloàntej ¡giwsÚnhn ™n fÒbJ qeoà. 

8-8-7  ¢ll' ésper ™n pantˆ perisseÚete, p…stei kaˆ lÒgJ kaˆ gnèsei kaˆ p£sV spoudÍ kaˆ tÍ ™x ¹mîn ™n Øm‹n ¢g£pV, †na kaˆ ™n taÚtV tÍ c£riti perisseÚhte. 

8-8-8  OÙ kat' ™pitag¾n lšgw, ¢ll¦ di¦ tÁj ˜tšrwn spoudÁj kaˆ tÕ tÁj Ømetšraj ¢g£phj gn»sion dokim£zwn: 

8-8-24  t¾n oân œndeixin tÁj ¢g£phj Ømîn kaˆ ¹mîn kauc»sewj Øp�r Ømîn e„j aÙtoÝj ™ndeiknÚmenoi e„j prÒswpon tîn ™kklhsiîn. 

8-9-7  ›kastoj kaqëj proÇrhtai tÍ kard…v, m¾ ™k lÚphj À ™x ¢n£gkhj, ƒlarÕn g¦r dÒthn ¢gap´ Ð qeÒj. 

8-11-11  di¦ t…; Óti oÙk ¢gapî Øm©s; Ð qeÕj o�den. 

8-12-15  ™gë d� ¼dista dapan»sw kaˆ ™kdapanhq»somai Øp�r tîn yucîn Ømîn. e„ perissotšrwj Øm©j ¢gapî(n), Âsson ¢gapîmai; 
8-12-19  P£lai doke‹te Óti Øm‹n ¢pologoÚmeqa; katšnanti qeoà ™n Cristù laloàmen: t¦ d� p£nta, ¢gaphto…, Øp�r tÁj Ømîn o„kodomÁj. 

8-13-11  LoipÒn, ¢delfo…, ca…rete, katart…zesqe, parakale‹sqe, tÕ aÙtÕ frone‹te, e„rhneÚete, kaˆ Ð qeÕj tÁj ¢g£phj kaˆ e„r»nhj œstai meq' Ømîn. 

8-13-13 `H c£rij toà kur…ou'Ihsoà Cristoà kaˆ ¹ ¢g£ph toà qeoà kaˆ ¹ koinwn…a toà ¡g…ou pneÚmatoj met¦ p£ntwn Ømîn. 

9-2-20  zî d� oÙkšti ™gè, zÍ d� ™n ™moˆ CristÒs: Ö d� nàn zî ™n sark…, ™n p…stei zî tÍ toà uƒoà toà qeoà toà ¢gap»santÒj me kaˆ paradÒntoj ˜autÕn Øp�r ™moà. 

9-5-6  ™n g¦r Cristù'Ihsoà oÜte peritom» ti „scÚei oÜte ¢krobust…a, ¢ll¦ p…stij di' ¢g£phj ™nergoumšnh. 

9-5-13 `Ume‹j g¦r ™p' ™leuqer…v ™kl»qhte, ¢delfo…: mÒnon m¾ t¾n ™leuqer…an e„j ¢form¾n tÍ sark…, ¢ll¦ di¦ tÁj ¢g£phj douleÚete ¢ll»loij. 

9-5-14  Ð g¦r p©j nÒmoj ™n ˜nˆ lÒgJ pepl»rwtai, ™n tù'Agap»seij tÕn plhs…on sou æj seautÒn. 

9-5-22 `O d� karpÕj toà pneÚmatÒj ™stin ¢g£ph, car£, e„r»nh, makroqum…a, crhstÒthj, ¢gaqwsÚnh, p…stij, 

10-1-4  kaqëj ™xelšxato ¹m©j ™n aÙtù prÕ katabolÁj kÒsmou, e�nai ¹m©j ¡g…ouj kaˆ ¢mèmouj katenèpion aÙtoà ™n ¢g£pV, 

10-1-6  e„j œpainon dÒxhj tÁj c£ritoj aÙtoà Âj ™car…twsen ¹m©j ™n tù ºgaphmšnJ, 
10-1-15  Di¦ toàto k¢gè, ¢koÚsaj t¾n kaq' Øm©j p…stin ™n tù kur…J'Ihsoà kaˆ t¾n ¢g£phn t¾n e„j p£ntaj toÝj ¡g…ouj, 

10-2-4  Ð d� qeÕj ploÚsioj ín ™n ™lšei, di¦ t¾n poll¾n ¢g£phn aÙtoà ¿n ºg£phsen ¹m©j, 

10-3-17  katoikÁsai tÕn CristÕn di¦ tÁj p…stewj ™n ta‹j kard…aij Ømîn, ™n ¢g£pV ™rrizwmšnoi kaˆ teqemeliwmšnoi, 

10-3-19  gnîna… te t¾n Øperb£llousan tÁj gnèsewj ¢g£phn toà Cristoà, †na plhrwqÁte e„j p©n tÕ pl»rwma toà qeoà. 

10-4-2  met¦ p£shj tapeinofrosÚnhj kaˆ praäthtoj, met¦ makroqum…aj, ¢necÒmenoi ¢ll»lwn ™n ¢g£pV, 

10-4-15  ¢lhqeÚontej d� ™n ¢g£pV aÙx»swmen e„j aÙtÕn t¦ p£nta, Ój ™stin ¹ kefal», CristÒj, 

10-4-16  ™x oá p©n tÕ sîma sunarmologoÚmenon kaˆ sumbibazÒmenon di¦ p£shj ¡fÁj tÁj ™picorhg…aj kat' ™nšrgeian ™n mštrJ ˜nÕj ˜k£stou mšrouj t¾n aÜxhsin toà sèmatoj poie‹tai e„j o„kodom¾n ˜autoà ™n ¢g£pV. 

10-5-1  g…nesqe oân mimhtaˆ toà qeoà, æj tškna ¢gapht£, 
10-5-2  kaˆ peripate‹te ™n ¢g£pV, kaqëj kaˆ Ð CristÕj ºg£phsen ¹m©j kaˆ paršdwken ˜autÕn Øp�r ¹mîn prosfor¦n kaˆ qus…an tù qeù e„j Ñsm¾n eÙwd…aj. 

10-5-25  Oƒ ¥ndrej, ¢gap©te t¦j guna‹kaj, kaqëj kaˆ Ð CristÕj ºg£phsen t¾n ™kklhs…an kaˆ ˜autÕn paršdwken Øp�r aÙtÁj, 

10-5-28  oÛtwj Ñfe…lousin (kaˆ) oƒ ¥ndrej ¢gap©n t¦j ˜autîn guna‹kaj æj t¦ ˜autîn sèmata. Ð ¢gapîn t¾n ˜autoà guna‹ka ˜autÕn ¢gap´, 
10-5-33  pl¾n kaˆ Øme‹j oƒ kaq' ›na ›kastoj t¾n ˜autoà guna‹ka oÛtwj ¢gap£tw æj ˜autÒn, ¹ d� gun¾ †na fobÁtai tÕn ¥ndra. 

10-6-21 “Ina d� e„dÁte kaˆ Øme‹j t¦ kat' ™mš, t… pr£ssw, p£nta gnwr…sei Øm‹n TucikÕj Ð ¢gaphtÕj ¢delfÕj kaˆ pistÕj di£konoj ™n kur…J, 

10-6-23  E„r»nh to‹j ¢delfo‹j kaˆ ¢g£ph met¦ p…stewj ¢pÕ qeoà patrÕj kaˆ kur…ou'Ihsoà Cristoà. 

10-6-24  ¹ c£rij met¦ p£ntwn tîn ¢gapèntwn tÕn kÚrion ¹mîn'Ihsoàn CristÕn ™n ¢fqars…v. 

11-1- 9  kaˆ toàto proseÚcomai, †na ¹ ¢g£ph Ømîn œti m©llon kaˆ m©llon perisseÚV ™n ™pignèsei kaˆ p£sV a„sq»sei, 

11-1-16  oƒ m�n ™x ¢g£phj, e„dÒtej Óti e„j ¢polog…an toà eÙaggel…ou ke‹mai, 

11-2-1  E‡ tij oân par£klhsij ™n Cristù, e‡ ti paramÚqion ¢g£phj, e‡ tij koinwn…a pneÚmatoj, e‡ tij spl£gcna kaˆ o„ktirmo…, 

11-2-2  plhrèsatš mou t¾n car¦n †na tÕ aÙtÕ fronÁte, t¾n aÙt¾n ¢g£phn œcontej, sÚmyucoi, tÕ žn fronoàntej, 

11-2-12 “Wste, ¢gaphto… mou, kaqëj p£ntote ØphkoÚsate, m¾ æj ™n tÍ parous…v mou mÒnon ¢ll¦ nàn pollù m©llon ™n tÍ ¢pous…v mou, met¦ fÒbou kaˆ trÒmou t¾n ˜autîn swthr…an katerg£zesqe: 

11-4-1 “Wste, ¢delfo… mou ¢gaphtoˆ kaˆ ™pipÒqhtoi, car¦ kaˆ stšfanÒj mou, oÛtwj st»kete ™n kur…J, ¢gaphto…. 
12-1-4  ¢koÚsantej t¾n p…stin Ømîn ™n Cristù'Ihsoà kaˆ t¾n ¢g£phn ¿n œcete e„j p£ntaj toÝj ¡g…ouj 

12-1-7  kaqëj ™m£qete ¢pÕ'Epafr© toà ¢gaphtoà sundoÚlou ¹mîn, Ój ™stin pistÕj Øp�r Ømîn di£konoj toà Cristoà, 

12-1-8  Ð kaˆ dhlèsaj ¹m‹n t¾n Ømîn ¢g£phn ™n pneÚmati. 

12-1-13  Öj ™rrÚsato ¹m©j ™k tÁj ™xous…aj toà skÒtouj kaˆ metšsthsen e„j t¾n basile…an toà uƒoà tÁj ¢g£phj aÙtoà, 

12-2-2  †na paraklhqîsin aƒ kard…ai aÙtîn, sumbibasqšntej ™n ¢g£pV kaˆ e„j p©n ploàtoj tÁj plhrofor…aj tÁj sunšsewj, e„j ™p…gnwsin toà musthr…ou toà qeoà, Cristoà, 

12-3-12 'EndÚsasqe oân æj ™klektoˆ toà qeoà, ¤gioi kaˆ ºgaphmšnoi, spl£gcna o„ktirmoà, crhstÒthta, tapeinofrosÚnhn, praäthta, makroqum…an, 

12-3-14  ™pˆ p©sin d� toÚtoij t¾n ¢g£phn, Ó ™stin sÚndesmoj tÁj teleiÒthtoj. 

12-3-19  Oƒ ¥ndrej, ¢gap©te t¦j guna‹kaj kaˆ m¾ pikra…nesqe prÕj aÙt£j. 

12-4-7  T¦ kat' ™m� p£nta gnwr…sei Øm‹n TucikÕj Ð ¢gaphtÕj ¢delfÕj kaˆ pistÕj di£konoj kaˆ sÚndouloj ™n kur…J, 

12-4-9  sÝn'Onhs…mJ tù pistù kaˆ ¢gaphtù ¢delfù, Ój ™stin ™x Ømîn: p£nta Øm‹n gnwr…sousin t¦ ïde. 

12-4-14  ¢sp£zetai Øm©j Louk©j Ð „atrÕj Ð ¢gaphtÕj kaˆ Dhm©j. 

13-1-3  mnhmoneÚontej Ømîn toà œrgou tÁj p…stewj kaˆ toà kÒpou tÁj ¢g£phj kaˆ tÁj ØpomonÁj tÁj ™lp…doj toà kur…ou ¹mîn'Ihsoà Cristoà œmprosqen toà qeoà kaˆ patrÕj ¹mîn, 

13-1-4  e„dÒtej, ¢delfoˆ ºgaphmšnoi ØpÕ (toà) qeoà, t¾n ™klog¾n Ømîn, 

13-2-8  oÛtwj ÐmeirÒmenoi Ømîn eÙdokoàmen metadoànai Øm‹n oÙ mÒnon tÕ eÙaggšlion toà qeoà ¢ll¦ kaˆ t¦j ˜autîn yuc£j, diÒti ¢gaphtoˆ ¹m‹n ™gen»qhte. 

13-3-6 ”Arti d� ™lqÒntoj Timoqšou prÕj ¹m©j ¢f' Ømîn kaˆ eÙaggelisamšnou ¹m‹n t¾n p…stin kaˆ t¾n ¢g£phn Ømîn, kaˆ Óti œcete mne…an ¹mîn ¢gaq¾n p£ntote, ™pipoqoàntej ¹m©j „de‹n kaq£per kaˆ ¹me‹j Øm©j, 

13-3-12  Øm©j d� Ð kÚrioj pleon£sai kaˆ perisseÚsai tÍ ¢g£pV e„j ¢ll»louj kaˆ e„j p£ntaj, kaq£per kaˆ ¹me‹j e„j Øm©j, 

13-4-9  Perˆ d� tÁj filadelf…aj oÙ cre…an œcete gr£fein Øm‹n, aÙtoˆ g¦r Øme‹j qeod…dakto… ™ste e„j tÕ ¢gap©n ¢ll»lous: 

13-5-8  ¹me‹j d� ¹mšraj Ôntej n»fwmen, ™ndus£menoi qèraka p…stewj kaˆ ¢g£phj kaˆ perikefala…an ™lp…da swthr…as: 

13-5-13  kaˆ ¹ge‹sqai aÙtoÝj Øperekperissoà ™n ¢g£pV di¦ tÕ œrgon aÙtîn. e„rhneÚete ™n ˜auto‹j. 

14-1-3  EÙcariste‹n Ñfe…lomen tù qeù p£ntote perˆ Ømîn, ¢delfo…, kaqëj ¥xiÒn ™stin, Óti Øperaux£nei ¹ p…stij Ømîn kaˆ pleon£zei ¹ ¢g£ph ˜nÕj ˜k£stou p£ntwn Ømîn e„j ¢ll»louj, 

14-2-10  kaˆ ™n p£sV ¢p£tV ¢dik…aj to‹j ¢pollumšnoij, ¢nq' ïn t¾n ¢g£phn tÁj ¢lhqe…aj oÙk ™dšxanto e„j tÕ swqÁnai aÙtoÚj. 

14-2-13 `Hme‹j d� Ñfe…lomen eÙcariste‹n tù qeù p£ntote perˆ Ømîn, ¢delfoˆ ºgaphmšnoi ØpÕ kur…ou, Óti e†lato Øm©j Ð qeÕj ¢parc¾n e„j swthr…an ™n ¡giasmù pneÚmatoj kaˆ p…stei ¢lhqe…aj, 

14-2-16  AÙtÕj d� Ð kÚrioj ¹mîn'Ihsoàj CristÕj kaˆ (Ð) qeÕj Ð pat¾r ¹mîn, Ð ¢gap»saj ¹m©j kaˆ doÝj par£klhsin a„wn…an kaˆ ™lp…da ¢gaq¾n ™n c£riti, 

14-3-5 `O d� kÚrioj kateuqÚnai Ømîn t¦j kard…aj e„j t¾n ¢g£phn toà qeoà kaˆ e„j t¾n Øpomon¾n toà Cristoà. 

15-1-5  tÕ d� tšloj tÁj paraggel…aj ™stˆn ¢g£ph ™k kaqar©j kard…aj kaˆ suneid»sewj ¢gaqÁj kaˆ p…stewj ¢nupokr…tou, 

15-1-14  ØperepleÒnasen d� ¹ c£rij toà kur…ou ¹mîn met¦ p…stewj kaˆ ¢g£phj tÁj ™n Cristù'Ihsoà. 

15-2-15  swq»setai d� di¦ tÁj teknogon…aj, ™¦n me…nwsin ™n p…stei kaˆ ¢g£pV kaˆ ¡giasmù met¦ swfrosÚnhj. 

15-4-12  mhde…j sou tÁj neÒthtoj katafrone…tw, ¢ll¦ tÚpoj g…nou tîn pistîn ™n lÒgJ, ™n ¢nastrofÍ, ™n ¢g£pV, ™n p…stei, ™n ¡gne…v. 

15-6-2  oƒ d� pistoÝj œcontej despÒtaj m¾ katafrone…twsan, Óti ¢delfo… e„sin: ¢ll¦ m©llon douleuštwsan, Óti pisto… e„sin kaˆ ¢gaphtoˆ oƒ tÁj eÙerges…aj ¢ntilambanÒmenoi. Taàta d…daske kaˆ parak£lei. 

15-6-11  SÝ dš, ð ¥nqrwpe qeoà, taàta feàge: d…wke d� dikaiosÚnhn, eÙsšbeian, p…stin, ¢g£phn, Øpomon»n, praãpaq…an. 

16-1-2  TimoqšJ ¢gaphtù tšknJ: c£rij, œleoj, e„r»nh ¢pÕ qeoà patrÕj kaˆ Cristoà'Ihsoà toà kur…ou ¹mîn. 

16-1-7  oÙ g¦r œdwken ¹m‹n Ð qeÕj pneàma deil…aj, ¢ll¦ dun£mewj kaˆ ¢g£phj kaˆ swfronismoà. 

16-1-13  ØpotÚpwsin œce ØgiainÒntwn lÒgwn ïn par' ™moà ½kousaj ™n p…stei kaˆ ¢g£pV tÍ ™n Cristù'Ihsoà: 

16-2-22  t¦j d� newterik¦j ™piqum…aj feàge, d…wke d� dikaiosÚnhn, p…stin, ¢g£phn, e„r»nhn met¦ tîn ™pikaloumšnwn tÕn kÚrion ™k kaqar©j kard…aj. 

16-3-10  SÝ d� parhkoloÚqhs£j mou tÍ didaskal…v, tÍ ¢gwgÍ, tÍ proqšsei, tÍ p…stei, tÍ makroqum…v, tÍ ¢g£pV, tÍ ØpomonÍ, 

16-4-8  loipÕn ¢pÒkeita… moi Ð tÁj dikaiosÚnhj stšfanoj, Ön ¢podèsei moi Ð kÚrioj ™n ™ke…nV tÍ ¹mšrv, Ð d…kaioj krit»j, oÙ mÒnon d� ™moˆ ¢ll¦ kaˆ p©si to‹j ºgaphkÒsi t¾n ™pif£neian aÙtoà. 

16-4-10  Dhm©j g£r me ™gkatšlipen ¢gap»saj tÕn nàn a„îna, kaˆ ™poreÚqh e„j Qessalon…khn, Kr»skhj e„j Galat…an, T…toj e„j Dalmat…an: 

17-2-2  presbÚtaj nhfal…ouj e�nai, semnoÚj, sèfronaj, Øgia…nontaj tÍ p…stei, tÍ ¢g£pV, tÍ ØpomonÍ. 

18-1-1  Paàloj dšsmioj Cristoà'Ihsoà kaˆ TimÒqeoj Ð ¢delfÕj Fil»moni tù ¢gaphtù kaˆ sunergù ¹mîn 

18-1-5  ¢koÚwn sou t¾n ¢g£phn kaˆ t¾n p…stin ¿n œceij prÕj tÕn kÚrion'Ihsoàn kaˆ e„j p£ntaj toÝj ¡g…ouj, 

18-1-7  car¦n g¦r poll¾n œscon kaˆ par£klhsin ™pˆ tÍ ¢g£pV sou, Óti t¦ spl£gcna tîn ¡g…wn ¢napšpautai di¦ soà, ¢delfš. 

18-1-9  di¦ t¾n ¢g£phn m©llon parakalî, toioàtoj ín æj Paàloj presbÚthj, nunˆ d� kaˆ dšsmioj Cristoà'Ihsoà: 

18-1-16  oÙkšti æj doàlon ¢ll¦ Øp�r doàlon, ¢delfÕn ¢gaphtÒn, m£lista ™mo…, pÒsJ d� m©llon soˆ kaˆ ™n sarkˆ kaˆ ™n kur…J. 

19-1-9  ºg£phsaj dikaiosÚnhn kaˆ ™m…shsaj ¢nom…an: di¦ toàto œcrisšn se Ð qeÒj, Ð qeÒj sou, œlaion ¢galli£sewj par¦ toÝj metÒcouj sou: 

19-6-9  Pepe…smeqa d� perˆ Ømîn, ¢gaphto…, t¦ kre…ssona kaˆ ™cÒmena swthr…aj, e„ kaˆ oÛtwj laloàmen: 

19-6-10  oÙ g¦r ¥dikoj Ð qeÕj ™pilaqšsqai toà œrgou Ømîn kaˆ tÁj ¢g£phj Âj ™nede…xasqe e„j tÕ Ônoma aÙtoà, diakon»santej to‹j ¡g…oij kaˆ diakonoàntej. 

19-10-24  kaˆ katanoîmen ¢ll»louj e„j paroxusmÕn ¢g£phj kaˆ kalîn œrgwn, 

19-12-6 Ön g¦r ¢gap´ kÚrioj paideÚei, mastigo‹ d� p£nta uƒÕn Ön paradšcetai.

20-1-12  Mak£rioj ¢n¾r Öj Øpomšnei peirasmÒn, Óti dÒkimoj genÒmenoj l»myetai tÕn stšfanon tÁj zwÁj, Ön ™phgge…lato to‹j ¢gapîsin aÙtÒn. 

20-1-16  M¾ plan©sqe, ¢delfo… mou ¢gaphto…. 
20-1-19 ”Iste, ¢delfo… mou ¢gaphto…. œstw d� p©j ¥nqrwpoj tacÝj e„j tÕ ¢koàsai, bradÝj e„j tÕ lalÁsai, bradÝj e„j Ñrg»n: 

20-2-5 'AkoÚsate, ¢delfo… mou ¢gaphto…. oÙc Ð qeÕj ™xelšxato toÝj ptwcoÝj tù kÒsmJ plous…ouj ™n p…stei kaˆ klhronÒmouj tÁj basile…aj Âj ™phgge…lato to‹j ¢gapîsin aÙtÒn; 

20-2-8  e„ mšntoi nÒmon tele‹te basilikÕn kat¦ t¾n graf»n,'Agap»seij tÕn plhs…on sou æj seautÒn, kalîj poie‹te: 

21-1-8  Ön oÙk „dÒntej ¢gap©te, e„j Ön ¥rti m¾ Ðrîntej pisteÚontej d� ¢galli©sqe car´ ¢neklal»tJ kaˆ dedoxasmšnV, 

21-1-22  T¦j yuc¦j Ømîn ¹gnikÒtej ™n tÍ ØpakoÍ tÁj ¢lhqe…aj e„j filadelf…an ¢nupÒkriton, ™k (kaqar©s) kard…aj ¢ll»louj ¢gap»sate ™ktenîj, 

21-2-11 'Agaphto…, parakalî æj paro…kouj kaˆ parepid»mouj ¢pšcesqai tîn sarkikîn ™piqumiîn, a†tinej strateÚontai kat¦ tÁj yucÁs: 

21-2-17  p£ntaj tim»sate, t¾n ¢delfÒthta ¢gap©te, tÕn qeÕn fobe‹sqe, tÕn basilša tim©te. 

21-3-10  Ð g¦r qšlwn zw¾n ¢gap©n kaˆ „de‹n ¹mšraj ¢gaq¦j paus£tw t¾n glîssan ¢pÕ kakoà kaˆ ce…lh toà m¾ lalÁsai dÒlon, 

21-4-12 'Agaphto…, m¾ xen…zesqe tÍ ™n Øm‹n purèsei prÕj peirasmÕn Øm‹n ginomšnV æj xšnou Øm‹n sumba…nontoj, 

22-1-17  labën g¦r par¦ qeoà patrÕj tim¾n kaˆ dÒxan fwnÁj ™necqe…shj aÙtù toi©sde ØpÕ tÁj megaloprepoàj dÒxhj,`O uƒÒj mou Ð ¢gaphtÒj mou oátÒj ™stin, e„j Ön ™gë eÙdÒkhsa, 

22-3-1  TaÚthn ½dh, ¢gaphto…, deutšran Øm‹n gr£fw ™pistol»n, ™n aŒj diege…rw Ømîn ™n Øpomn»sei t¾n e„likrinÁ di£noian, 

22-3-8 •En d� toàto m¾ lanqanštw Øm©j, ¢gaphto…, Óti m…a ¹mšra par¦ kur…J æj c…lia œth kaˆ c…lia œth æj ¹mšra m…a. 

22-3-14  DiÒ, ¢gaphto…, taàta prosdokîntej spoud£sate ¥spiloi kaˆ ¢mèmhtoi aÙtù eØreqÁnai ™n e„r»nV, 

22-3-15  kaˆ t¾n toà kur…ou ¹mîn makroqum…an swthr…an ¹ge‹sqe, kaqëj kaˆ Ð ¢gaphtÕj ¹mîn ¢delfÕj Paàloj kat¦ t¾n doqe‹san aÙtù sof…an œgrayen Øm‹n, 

22-3-17 `Ume‹j oân, ¢gaphto…, proginèskontej ful£ssesqe †na m¾ tÍ tîn ¢qšsmwn pl£nV sunapacqšntej ™kpšshte toà „d…ou sthrigmoà, 

23-2-7 'Agaphto…, oÙk ™ntol¾n kain¾n gr£fw Øm‹n, ¢ll' ™ntol¾n palai¦n ¿n e‡cete ¢p' ¢rcÁs: ¹ ™ntol¾ ¹ palai£ ™stin Ð lÒgoj Ön ºkoÚsate. 

23-2-10  Ð ¢gapîn tÕn ¢delfÕn aÙtoà ™n tù fwtˆ mšnei, kaˆ sk£ndalon ™n aÙtù oÙk œstin: 

23-2-15  M¾ ¢gap©te tÕn kÒsmon mhd� t¦ ™n tù kÒsmJ. ™£n tij ¢gap´ tÕn kÒsmon, oÙk œstin ¹ ¢g£ph toà patrÕj ™n aÙtù: 

23-3-2 'Agaphto…, nàn tškna qeoà ™smen, kaˆ oÜpw ™fanerèqh t… ™sÒmeqa. o‡damen Óti ™¦n fanerwqÍ Ómoioi aÙtù ™sÒmeqa, Óti ÑyÒmeqa aÙtÕn kaqèj ™stin. 

23-3-10  ™n toÚtJ faner£ ™stin t¦ tškna toà qeoà kaˆ t¦ tškna toà diabÒlou: p©j Ð m¾ poiîn dikaiosÚnhn oÙk œstin ™k toà qeoà, kaˆ Ð m¾ ¢gapîn tÕn ¢delfÕn aÙtoà. 

23-3-11 “Oti aÛth ™stˆn ¹ ¢ggel…a ¿n ºkoÚsate ¢p' ¢rcÁj, †na ¢gapîmen ¢ll»lous: 

23-3-14  ¹me‹j o‡damen Óti metabeb»kamen ™k toà qan£tou e„j t¾n zw»n, Óti ¢gapîmen toÝj ¢delfoÚs: Ð m¾ ¢gapîn mšnei ™n tù qan£tJ. 

23-3-18  Tekn…a, m¾ ¢gapîmen lÒgJ mhd� tÍ glèssV ¢ll¦ ™n œrgJ kaˆ ¢lhqe…v. 

23-3-21 'Agaphto…, ™¦n ¹ kard…a (¹mîn) m¾ kataginèskV, parrhs…an œcomen prÕj tÕn qeÒn, 

23-3-23  kaˆ aÛth ™stˆn ¹ ™ntol¾ aÙtoà, †na pisteÚswmen tù ÑnÒmati toà uƒoà aÙtoà'Ihsoà Cristoà kaˆ ¢gapîmen ¢ll»louj, kaqëj œdwken ™ntol¾n ¹m‹n. 

23-4-1 'Agaphto…, m¾ pantˆ pneÚmati pisteÚete, ¢ll¦ dokim£zete t¦ pneÚmata e„ ™k toà qeoà ™stin, Óti polloˆ yeudoprofÁtai ™xelhlÚqasin e„j tÕn kÒsmon. 

23-4-7 'Agaphto…, ¢gapîmen ¢ll»louj, Óti ¹ ¢g£ph ™k toà qeoà ™stin, kaˆ p©j Ð ¢gapîn ™k toà qeoà gegšnnhtai kaˆ ginèskei tÕn qeÒn. 

23-4-8  Ð m¾ ¢gapîn oÙk œgnw tÕn qeÒn, Óti Ð qeÕj ¢g£ph ™st…n. 

23-4-10  ™n toÚtJ ™stˆn ¹ ¢g£ph, oÙc Óti ¹me‹j ºgap»kamen tÕn qeÒn, ¢ll' Óti aÙtÕj ºg£phsen ¹m©j kaˆ ¢pšsteilen tÕn uƒÕn aÙtoà ƒlasmÕn perˆ tîn ¡martiîn ¹mîn. 

23-4-11 'Agaphto…, e„ oÛtwj Ð qeÕj ºg£phsen ¹m©j, kaˆ ¹me‹j Ñfe…lomen ¢ll»louj ¢gap©n. 

23-4-12  qeÕn oÙdeˆj pèpote teqšatai: ™¦n ¢gapîmen ¢ll»louj, Ð qeÕj ™n ¹m‹n mšnei kaˆ ¹ ¢g£ph aÙtoà ™n ¹m‹n teteleiwmšnh ™stin. 

23-4-16   kaˆ ¹me‹j ™gnèkamen kaˆ pepisteÚkamen t¾n ¢g£phn ¿n œcei Ð qeÕj ™n ¹m‹n.`O qeÕj ¢g£ph ™st…n, kaˆ Ð mšnwn ™n tÍ ¢g£pV ™n tù qeù mšnei kaˆ Ð qeÕj ™n aÙtù mšnei. 

23-4-19  ¹me‹j ¢gapîmen, Óti aÙtÕj prîtoj ºg£phsen ¹m©j. 

23-4-20  ™£n tij e‡pV Óti'Agapî tÕn qeÒn, kaˆ tÕn ¢delfÕn aÙtoà misÍ, yeÚsthj ™st…n: Ð g¦r m¾ ¢gapîn tÕn ¢delfÕn aÙtoà Ön ˜èraken, tÕn qeÕn Ön oÙc ˜èraken oÙ dÚnatai ¢gap©n. 

23-4-21  kaˆ taÚthn t¾n ™ntol¾n œcomen ¢p' aÙtoà, †na Ð ¢gapîn tÕn qeÕn ¢gap´ kaˆ tÕn ¢delfÕn aÙtoà. 

23-5-1  P©j Ð pisteÚwn Óti'Ihsoàj ™stin Ð CristÕj ™k toà qeoà gegšnnhtai, kaˆ p©j Ð ¢gapîn tÕn genn»santa ¢gap´ (kaˆ) tÕn gegennhmšnon ™x aÙtoà. 

23-5-2  ™n toÚtJ ginèskomen Óti ¢gapîmen t¦ tškna toà qeoà, Ótan tÕn qeÕn ¢gapîmen kaˆ t¦j ™ntol¦j aÙtoà poiîmen. 

24-1-1 `O presbÚteroj ™klektÍ kur…v kaˆ to‹j tšknoij aÙtÁj, oÞj ™gë ¢gapî ™n ¢lhqe…v, kaˆ oÙk ™gë mÒnoj ¢ll¦ kaˆ p£ntej oƒ ™gnwkÒtej t¾n ¢l»qeian, 

24-1-5  kaˆ nàn ™rwtî se, kur…a, oÙc æj ™ntol¾n kain¾n gr£fwn soi ¢ll¦ ¿n e‡comen ¢p' ¢rcÁj, †na ¢gapîmen ¢ll»louj. 

25-1-1 `O presbÚteroj Ga�J tù ¢gaphtù, Ön ™gë ¢gapî ™n ¢lhqe…v. 

25-1-2 'Agaphtš, perˆ p£ntwn eÜcoma… se eÙodoàsqai kaˆ Øgia…nein, kaqëj eÙodoàta… sou ¹ yuc». 

25-1-5 'Agaphtš, pistÕn poie‹j Ö ™¦n ™rg£sV e„j toÝj ¢delfoÝj kaˆ toàto xšnouj, 

25-1-11 'Agaphtš, m¾ mimoà tÕ kakÕn ¢ll¦ tÕ ¢gaqÒn. Ð ¢gaqopoiîn ™k toà qeoà ™stin: Ð kakopoiîn oÙc ˜èraken tÕn qeÒn. 

26-1-1 'IoÚdaj'Ihsoà Cristoà doàloj, ¢delfÕj d�'Iakèbou, to‹j ™n qeù patrˆ ºgaphmšnoij kaˆ'Ihsoà Cristù tethrhmšnoij klhto‹s: 

26-1-3 'Agaphto…, p©san spoud¾n poioÚmenoj gr£fein Øm‹n perˆ tÁj koinÁj ¹mîn swthr…aj ¢n£gkhn œscon gr£yai Øm‹n parakalîn ™pagwn…zesqai tÍ ¤pax paradoqe…sV to‹j ¡g…oij p…stei. 

26-1-17 `Ume‹j dš, ¢gaphto…, mn»sqhte tîn ·hm£twn tîn proeirhmšnwn ØpÕ tîn ¢postÒlwn toà kur…ou ¹mîn'Ihsoà Cristoà: 

26-1-20  Øme‹j dš, ¢gaphto…, ™poikodomoàntej ˜autoÝj tÍ ¡giwt£tV Ømîn p…stei, ™n pneÚmati ¡g…J proseucÒmenoi, 

27-1-5  kaˆ ¢pÕ'Ihsoà Cristoà, Ð m£rtuj Ð pistÒj, Ð prwtÒtokoj tîn nekrîn kaˆ Ð ¥rcwn tîn basilšwn tÁj gÁj. Tù ¢gapînti ¹m©j kaˆ lÚsanti ¹m©j ™k tîn ¡martiîn ¹mîn ™n tù a†mati aÙtoà, 

27-20-9  kaˆ ¢nšbhsan ™pˆ tÕ pl£toj tÁj gÁj kaˆ ™kÚkleusan t¾n parembol¾n tîn ¡g…wn kaˆ t¾n pÒlin t¾n ºgaphmšnhn. kaˆ katšbh pàr ™k toà oÙranoà kaˆ katšfagen aÙtoÚs:.
36° PER L’OMELIA 

Giorno 14 del mese di Aprile, Venerdì

VENERDÌ SANTO IN PASSIONE DOMINI

CANTO AL VANGELO

Gloria e lode a te, Cristo Signore! Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte, alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è sopra ogni altro nome. Gloria e lode a te, Cristo Signore!

VANGELO

Dal vangelo secondo Giovanni ( Gv 18, 1 -19, 42)

In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: Chi cercate? Gli risposero: Gesù, il Nazareno. Disse loro Gesù: Sono io! Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse Sono io, indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: Chi cercate? Risposero: Gesù, il Nazareno. Gesù replicò: Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano. Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato. Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?. 

Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: E` meglio che un uomo solo muoia per il popolo. Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo? Egli rispose: Non lo sono. Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. 

Gesù gli rispose: Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto. Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: Così rispondi al sommo sacerdote? Gli rispose Gesù: Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti? Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: Non sei anche tu dei suoi discepoli? Egli lo negò e disse: Non lo sono. Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: Non ti ho forse visto con lui nel giardino? Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. 

Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: Che accusa portate contro quest'uomo? 

Gli risposero: Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato. Allora Pilato disse loro: Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge! Gli risposero i Giudei: A noi non è consentito mettere a morte nessuno. 

Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: Tu sei il re dei Giudei? Gesù rispose: Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto? Pilato rispose: Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto? Rispose Gesù: Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù. Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re? Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce. Gli dice Pilato: Che cos'è la verità? E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei? Allora essi gridarono di nuovo: Non costui, ma Barabba! Barabba era un brigante. 

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: Salve, re dei Giudei! E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: Ecco l'uomo! 

Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: Crocifiggilo, crocifiggilo! Disse loro Pilato: Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa. Gli risposero i Giudei: Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio. All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: Di dove sei? Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce? Rispose Gesù: Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande. Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare. Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: Ecco il vostro re! Ma quelli gridarono: Via, via, crocifiggilo! Disse loro Pilato: Metterò in croce il vostro re? Risposero i sommi sacerdoti: Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 

Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: Gesù il Nazareno, il re dei Giudei. Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei. Rispose Pilato: Ciò che ho scritto, ho scritto. I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così. 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio! Poi disse al discepolo: Ecco la tua madre! E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: Ho sete. Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto! E, chinato il capo, spirò. 

Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era gia morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dá  testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino. 

PAROLE DI COMMENTO

In quel tempo,

Siamo immediatamente dopo la Cena Pasquale, vissuta da Gesù con i discepoli nel Cenacolo (Cfr Gv cc. 13-17). 

Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. 

Questo giardino era un luogo appartato, solitario, posto ideale per raccogliersi in preghiera.

Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi.

Giuda conosce quel luogo. Sa che Gesù si sarebbe ritirato in quel posto e vi conduce gli uomini che avrebbero dovuto arrestare il Signore. 

Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: Chi cercate? Gli risposero: Gesù, il Nazareno. Disse loro Gesù: Sono io! 

Da questo istante è Gesù che governa la storia. 

È Lui il Signore degli eventi. 

È Lui che va incontro ai soldati e chiede chi stessero cercando.

È Lui che si rivela loro nella sua identità: “Sono io!”.

Per una visione completa su: “Io sono” nel Vangelo secondo Giovanni, anche in relazione all’Esodo, si rimanda all’appendice posta alla fine di questo numero 36. 

Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse Sono io, indietreggiarono e caddero a terra. 

Nessuno può mettere le mani su Gesù finché non sia arrivata la sua ora.

Questo è il significato di ciò che avviene ai soldati: “indietreggiarono e caddero a terra”. 

Domandò loro di nuovo: Chi cercate? Risposero: Gesù, il Nazareno. Gesù replicò: Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano. Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato. 

L’ora di Gesù giunge dopo che tutti i discepoli si saranno allontanati da Lui. Quest’ora, questo momento deve essere solo di Gesù, di Lui soltanto e di nessun altro. 

L’ora dei discepoli verrà in appresso, solo dopo la discesa dello Spirito Santo sopra di loro.

Ognuno è avvolto dal suo mistero. Che si compie il mistero di uno, non significa che si sta compiendo anche per gli altri. 

Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato? 

Pietro vuole risolvere la questione alla maniera umana, con la spada.

Gesù gli ricorda che ogni questione bisogna risolverla alla maniera divina.

In ogni istante della vita umana si deve sempre compiere la volontà di Dio.

Pietro non sa qual è la volontà di Dio. Gesù invece la conosce e desidera compierla tutta.

Il mistero dell’uomo è tutto nella volontà del Padre. 

È questo l’errore degli uomini: la loro volontà di risolvere ogni questione alla maniera umana; la loro ignoranza, o non conoscenza della volontà di Dio. 

C’è nell’uomo una incapacità naturale nel risolvere secondo pienezza di giustizia ogni loro questione.

La capacità viene da Dio per tutto. Per ogni cosa bisogna chiederla al Signore. 

Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: E` meglio che un uomo solo muoia per il popolo. 

Anna è la mente del male contro Cristo Gesù.

Caifa è prigioniero del male di Anna.

Viene qui ricordato il momento in cui il Sinedrio aveva decretato la morte di Cristo per bocca di Caifa: siamo subito dopo la risurrezione di Lazzaro (Cfr. Gv 11, 45-53). 

Uno dei peccati più gravi che regnano nel mondo è proprio la non libertà dell’uomo di fronte ad un altro uomo.

La libertà, quella vera, nasce solo dalla conoscenza della volontà di Dio.

Questa libertà ha però un costo: il martirio, la perdita della vita. 

Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. 

L’altro discepolo è Giovanni, che è conosciuto dal sommo sacerdote.

Non sappiamo quali fossero le relazioni di questa conoscenza.

Sappiamo però che questa conoscenza gli permette non solo di entrare lui nel cortile del sommo sacerdote, ma anche di fare entrare Pietro.

La conoscenza si può sempre usare per il bene. Non si deve mai usare invece per il male.

E la giovane portinaia disse a Pietro: Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo? Egli rispose: Non lo sono. Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. 

Ancora Pietro non è entrato nel cortile e subito si compie la profezia di Cristo Gesù: dinanzi alla portinaia che lo interpella, nega di conoscere Cristo, o meglio, nega di essere dei discepoli di Gesù.

Pietro non rinnega Cristo. Rinnega se stesso come discepolo di Cristo Gesù.

Il peccato è sempre negazione della propria verità. 

Il peccato crea buio, falsità, tenebra, non verità, menzogna attorno a chi lo commette.

Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto. 

Anna chiede a Gesù di testimoniare su se stesso.

Gesù gli risponde che lui secondo la Legge non può testimoniare su se stesso.

La testimonianza su di Lui la deve cercare fuori di Lui.

Questa testimonianza può essere facilmente cercata, perché Lui non ha mai agito di nascosto, né ha parlato mai nel segreto.

Egli ha sempre agito apertamente ed ha sempre parlato pubblicamente.

I testimoni ci sono. Se Lui vuole fare un processo secondo verità, ha tutta la possibilità di cercare la verità.

Anna però non cerca la verità. Lui cerca solo un pretesto per poter condannare Gesù, senza essere accusato di arbitrio riguardo alla Legge. 

Gesù questo lo sa e lo mette dinanzi alla sua responsabilità.

Anna si deve assumere dinanzi alla storia la responsabilità dei suoi atti.

Quando la mente dell’uomo è oscurata dalle tenebre dei suoi peccati, in questa mente non c’è più spazio per la verità. In essa c’è solo posto per la menzogna, la falsità, il male. 

Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: Così rispondi al sommo sacerdote? Gli rispose Gesù: Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti? 

Quando non ci sono argomenti di ragione, si usano sempre le ragioni della forza, della violenza, del sopruso, dell’arbitrio.

Queste sono ragioni di peccato, di cattiveria, di servilismo.

Queste sono ragioni di non verità, di non carità, di non giustizia.

Prima di tutto non spettava alla guardia intervenire. Chi doveva intervenire era il sommo sacerdote. Con lui Gesù stava parlando. Lui avrebbe dovuto rispondere, obiettare, dare ordine.

Secondariamente risulta con troppa evidenza il lassismo di giustizia che regnava a quei tempi. Ognuno faceva il male che voleva, a chi voleva, con la totale assenza dell’autorità.

Gesù riporta la guardia del sommo sacerdote nel solco della verità: prima di schiaffeggiare un uomo occorre un’azione di male. Ma prima ancora, poiché lui è solo una guardia, occorre che riceva l’ordine da chi presiede sopra di lui.

Inoltre, ed è questa la grande verità che Gesù insegna, è giusto, prima che uno sia punito, dimostrargli il male da lui commesso.

Se il male non può essere dimostrato, perché non esiste, allora non si ha diritto di schiaffeggiare una persona.

Questo arbitrio è grave peccato sia contro la giustizia e sia contro la carità.

Nella passione di Cristo Gesù tutti i peccati degli uomini, di ogni uomo, vengono messi in evidenza.

Gesù non è stato condannato dal peccato del mondo in modo generico.

Gesù è stato condannato dal peccato del mondo in modo assai specifico. È stato condannato dai peccati personali di tutti coloro che sono entrati a contatto con Lui in questa ora di giudizio, di passione, di crocifissione, di sepoltura.

Ognuno: Giuda, Anna, Caifa, Pietro, Guardie, Sinedrio, Pilato, Soldati, Folla, mette il suo peccato personale, specifico, puntuale ed è questo peccato che condanna a morte Gesù.

Il peccato non è una realtà astratta. Esso è realtà concreta. Il peccato è il cuore dell’uomo nel quale non abita la verità, la giustizia, nel quale abita ogni sorta di male, di menzogna, di falsità, di vizio, di stoltezza.

La morte, ogni morte che avviene nel mondo, è causata da un atto personale. Ma anche ogni vita è generata da un atto personale.

Nella morte di Gesù tutti i peccati personali si fanno struttura, si coalizzano. Sarebbe stato sufficiente che uno solo di essi si fosse tirato indietro e la morte di Gesù non sarebbe avvenuta in questo modo.

Ma può un peccato, una volta che è nel cuore, tirarsi indietro?

Il peccato solo uno lo può vincere: Dio con la sua grazia.

Ma chi ha deciso di essere senza Dio, come fa ad invocare la grazia di Dio?
Chi ha deciso di bastare a se stesso, come può rivolgersi al Signore?

Esempio di questa decisione sono Pietro e gli altri discepoli nell’Orto degli Ulivi: mentre Cristo Gesù invocava la grazia del Padre, loro dormivano. 

Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote. 

Poiché Anna non può emettere alcuna sentenza legalmente valida, non essendo più sommo sacerdote in carica, manda Gesù legato a Caifa, che era sommo sacerdote in quel tempo.

Il bello di questi uomini è che osservano sempre la lettera della Legge, mentre ne trasgrediscono lo spirito, la verità, l’essenza.

È sempre lo spirito della Legge che bisogna osservare, la lettera è data perché in essa è contenuto lo spirito. 

Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: Non sei anche tu dei suoi discepoli? Egli lo negò e disse: Non lo sono. Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: Non ti ho forse visto con lui nel giardino? Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. 

Pietro aveva già rinnegato il Signore una prima volta.

Gesù però aveva detto che prima del canto del gallo lo avrebbe rinnegato tre volte.

Nessuno deve pensare che la Parola di Gesù si compie a metà e quindi non si compie affatto.

La Parola di Gesù si compie sempre, sempre, sempre.

Noi però ignoriamo i tempi, le modalità, la successione dei momenti.

Non sappiamo attraverso quali eventi storici essa si compie.

Quando noi pensiamo che essa non si compie, ecco allora che giunge il suo tempo, il tempo della sua realizzazione.

Né alcuno può pensare di porre atti storici perché la Parola di Gesù non si compia. Essa si compie sempre, così come è uscita dalla sua bocca.

Noi non conosciamo le vie del suo compimento. Nessun altro uomo le conosce. Per questo non le possiamo evitare.

Pietro avrebbe potuto anche pensare: esco dal cortile, altrimenti qualche altro mi indurrà questa sera a rinnegare il Signore. Ma questo pensiero non avrebbe mai potuto arrestare il compimento della Parola di Gesù. Le vie attraverso le quali egli sarebbe giunto al rinnegamento non le conosceva, le ignorava e per questo mai avrebbe potuto evitarle.

Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 

Altra osservanza della lettera della Legge.

Entrare nel pretorio di un pagano contaminava e impediva di poter mangiare la Pasqua. 

Far uccidere un uomo innocente con malizia, per invidia, mentendo e dicendo su di Lui false testimonianze, questo non li rendeva immondi.

Ma Gesù lo aveva detto: “voi filtrate il moscerino ed ingoiate il cammello”.

Il misfatto più grande che la storia conosca non li rende immondi. Possono celebrare santamente la Pasqua.

Mettere piedi in un cortile appartenente ad un pagano questo sì che li rende immondi!

Nessuna religione è immune da simili obbrobri e nefandezze.

Questo avviene quando il cuore è immondo, impuro, senza Dio.

È Dio nel cuore la misura della nostra verità.

Il vero Dio nel cuore dona la misura della vera verità fuori di noi.

Il falso Dio nel cuore rende falsa ogni verità che è fuori di noi.

Ogni uomo vede con il cuore, legge con il cuore, interpreta con il cuore, agisce con il cuore.

Se il cuore è di pietra, incirconciso e immondo, tutti i suoi atti sono atti di male e non di bene.

Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: Che accusa portate contro quest'uomo?

Per condannare un uomo occorre un misfatto, una colpa.

La colpa deve essere provata.

La colpa deve essere un atto della persona (parola ed opera).

Se è un atto è visibile, udibile e quindi lo si può provare.

Gli risposero: Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato. 

Loro non dicono cosa ha commesso Gesù.

Loro lo definiscono un malfattore.

Questa non è un’accusa.

L’accusa deve essere circostanziata.

L’accusa deve essere un atto definito, storico.

Allora Pilato disse loro: Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge! 

Poiché Gesù non è giudicabile secondo la legge di Roma, non essendoci alcuna accusa precisa, se loro lo ritengono un malfattore secondo la loro legge, è giusto che siano anche loro a prendersi tutta la responsabilità di un giudizio e di una condanna.

Senza accusa precisa non c’è giudizio, non c’è condanna.

Gli risposero i Giudei: A noi non è consentito mettere a morte nessuno. 

Notiamo l’astuzia della risposta:

· loro non dicono: a noi non è consentito giudicare nessuno, ma:

· a noi non è consentito mettere a morte nessuno.

Da loro Gesù è stato giudicato e dichiarato reo di morte.

Pilato non deve giudicare Gesù. Pilato deve soltanto pronunziare la sentenza di morte. Deve solo ratificare la loro decisione. 

Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. 

I Romani mettevano a morte per crocifissione quanti si opponevano al loro potere. I Giudei lapidavano le pene più gravi contro la Legge di Dio. 

Consegnando Gesù ai Romani, la sua morte non poteva che essere una sola: la crocifissione.

Gesù lo aveva detto: “Io quando sarò innalzato da terra (= crocifisso) attirerò tutti a me”.

È questa la Parola che si compie. 

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: Tu sei il re dei Giudei? 

A quei tempi molti si proclamavano Messia.

Pilato vuole sapere, e per questo interroga Gesù, se Lui non fosse uno di questi.

Gesù rispose: Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto? 

Se tu sei Governatore e non sai chi sono io, che Governatore sei?

Se tu sei Governatore e ti lasci dire dagli altri chi sono gli altri, neanche in questo caso sei un buon Governatore. 

Un buon Governatore è uno che sa discernere il vero dal falso, il giusto dall’ingiusto, il bene dal male, il misfatto dal non misfatto.

Sono queste le qualità di un giudice.

Se un giudice è sottomesso alla volontà di altri, qualsiasi siano i motivi della sua sottomissione, egli non è giudice. Non può amministrare la giustizia, perché la giustizia è ricerca della verità storica.

Pilato rispose: Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto? 

Non sono io che non ti voglio bene. Non sono io che ti perseguito. Non sono neanche io che ti voglio morto.

La tua gente ti ha consegnato a me. 

Se è stata la tua gente a consegnarti a me, di sicuro hai fatto loro qualcosa. 

Cosa hai fatto loro da volerti morto?

Rispose Gesù: Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù. 

Quando Gesù è chiamato a rendere testimonianza sulla sua verità, egli rende testimonianza secondo pienezza di verità.

Sono re. Sono re di un regno che non è di questo mondo.

Lo attesta il fatto che sono un re senza soldati, senza eserciti, senza potenza né di difesa, né di offesa.

Se fossi re di questo mondo, avrei tutti questi mezzi a mio servizio e questa potenza di certo avrebbe impedito che io cadessi in mano ai Giudei.

Il mio regno non è di quaggiù. Io non ho nulla a che vedere con il vostro concetto, o idea di regno.

Il mio regno è diverso. Nel mio regno sono tutti re, tutti profeti, tutti sacerdoti.

Nel mio regno nessuno comanda, tutti invece obbediscono.

Nel mio regno nessuno è servito, tutti invece servono.

Nel mio regno nessuno prende, tutti invece danno. 

Nel mio regno nessuno uccide l’altro, si lascia invece uccidere per l’altro, perché abbia la vita in abbondanza.

Nel mio regno non ci sono potenti, ci sono invece umili e miti, puri di cuore e semplici, affamati e assetati di giustizia.

Il mio regno non si impone con la forza, si dona invece con amore e carità.

Il mio regno non è per alcuni, è invece per tutti.

Nel mio regno tutti sono chiamati ad essere fratelli gli uni degli altri, nessuno deve essere contro gli altri.

Nel mio regno non ci sono armi, c’è invece la libertà che è obbedienza al solo ed unico Signore di ogni uomo.

Il mio regno pervade tutti i regni di questo mondo.

Il mio regno è uno, i vostri sono molti.

Il mio regno fa dei molti regni della terra uno solo. Il vostro regno invece crea divisione, disparità, separazione degli uomini gli uni dagli altri.

Il mio regno unifica gli uomini, i vostri li dividono.

Il mio regno non è di quaggiù, perché la verità che lo regge non è di quaggiù. 

Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re? Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce. 

Gesù è re. È nato per essere re. È venuto per essere re.

Lui è però un re diverso: Lui è re di verità. È re per rendere testimonianza alla verità.

Se uno è dalla verità ascolta la voce di questo re di verità.

Se invece non è dalla verità, mai potrà ascoltare la voce di questo re.

La verità è l’essenza di Cristo Gesù e del suo regno.

Gli dice Pilato: Che cos'è la verità? 

Pilato chiede a Gesù cosa è la verità. Ma non attende la risposta. 

Formula solo la domanda. Non sappiamo perché non abbia atteso che Gesù gli desse risposta.

Di sicuro per Pilato c’è verità, ma non esiste la verità. 

Di sicuro per Pilato verità è ciò che uno vuole, decide che sia verità.

Di sicuro per Pilato è l’uomo che si fa la verità.

Per Cristo Gesù invece non ci sono delle verità, c’è la Verità. C’è la Verità dalla quale trae origine ogni altra verità e non ci sono verità sulla terra che non siano manifestazione della Verità.

La Verità è la Volontà del Padre suo, che attinge la sua più pura essenza nella stessa natura del Padre che è eterna comunione di amore tra le divine Persone.

Dio è eterno dono di amore. Questa è la verità. 

Nel momento in cui Dio si dona è carità. 

La verità è la sua essenza di amore. La carità è la verità dinamica, la verità che è dono reale, effettivo, comunicato, dato, offerto, elargito.

La verità è l’essere stesso di Dio, dal quale ogni altro essere per creazione riceve la sua verità.

La carità è la verità donata, partecipata, offerta.

Il cristiano, in Cristo, diviene partecipe della divina natura. Partecipa della verità divina.

Il cristiano, in Cristo, deve trasformare la verità ricevuta in carità donata, sacrificata, fatta sacrificio, olocausto per la salvezza del mondo. 

E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei? Allora essi gridarono di nuovo: Non costui, ma Barabba! Barabba era un brigante. 

La verità in sé è questa: Gesù non ha commesso alcuna colpa.

La verità storica di Cristo è questa: “Non trovo in lui nessuna colpa”.

Se questa è la verità, secondo questa verità bisogna agire.

Invece Pilato si fa la sua verità: mette Cristo Gesù all’asta, in ballottaggio. 

Mette sullo stesso piano la verità e la falsità, l’omicida e l’innocente, il sovversivo e l’operatore di pace, colui che lottava con le armi per avere un suo proprio regno quaggiù e chi invece operava per edificare il regno di lassù.

Anche i presenti si fanno la loro verità. 

Per i presenti la verità è la loro volontà.

Loro vogliono Cristo Gesù crocifisso. Decidono per la sua morte, donando la vita ad un brigante.

Questa è la verità dell’uomo: la sua volontà.

Ciò che l’uomo vuole è verità. Ciò che non vuole è falsità.

Così agendo, si perde ogni contatto con la fonte della verità che è l’essere di Dio che dona verità all’essere dell’uomo.

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: Salve, re dei Giudei! E gli davano schiaffi. 

La verità di Cristo Gesù è la sua innocenza.

La verità di Pilato ciò che la folla gli chiede.

C’è una verità per i soldati?

La verità dei soldati è la non dignità degli uomini.

Per loro un condannato non ha dignità, a lui non è consentito alcun rispetto.

Il condannato per loro è un oggetto, una cosa, con la quale si può giocare, con il quale ci si può divertire.

Senza ancoraggio in Dio, mai ci sarà verità sulla nostra terra.

Perché l’uomo manca dell’ancoraggio del suo essere all’Essere di Dio, il solo vero.

Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: Ecco l'uomo! 

Pilato pensa che l’astuzia supplisca alla mancanza in lui di ogni forma di verità.

Lui pensa che sia sufficiente presentare Cristo Gesù alla folla malridotto, sanguinante, con una corona di spine sulla testa e con un mantello di porpora, come scherno e dileggio, perché questa desista dal suo proposito.

La verità non si afferma se non con la verità. 

La verità non trionfa se non per mezzo della verità.

Nascondere la verità e fare appello alla pietà della gente non  serve.

La verità è il fondamento della pietà, mai la pietà fondamento della verità.

Le parole : “Ecco l’uomo!”  con le quali egli presenta Gesù alla folla hanno per lui un significato preciso: se fosse un re come voi dite non sarebbe in questo stato. Se è in questo stato di sicuro non è re. Se non è re, cadono tutte le vostre accuse.

Nel linguaggio misterico del Vangelo secondo Giovanni esse hanno però un significato ben diverso, divino: Gesù è l’uomo ad immagine del quale ogni altro uomo dovrà lasciarsi fare da Dio.

Gesù è l’uomo dal quale nasce la vera umanità sulla terra.

Gesù è il vero uomo secondo Dio e questo uomo è ora coronato di spine e vestito di un mantello di porpora.

Questo uomo è in balìa di quanti ora non sono uomini secondo Dio.

Dal mistero di quest’uomo il nostro mistero, dalla sua vita la nostra vita, dalla sua croce la nostra vera umanità. 

Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: Crocifiggilo, crocifiggilo! Disse loro Pilato: Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa. Gli risposero i Giudei: Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio. 

I sommi sacerdoti e le guardie ora sanno che possono farcela. Pilato sta per cedere. 

Loro vogliono la crocifissione di Cristo Gesù. La gridano con forza e veemenza.

La coscienza di Pilato vorrebbe opporsi alla crocifissione, dicendo che in Gesù non trova alcuna colpa. 

Ma ancora una volta commette uno sbaglio. Se loro lo vogliono crocifisso, che siano loro a crocifiggerlo. Se lo prendano, lo crocifiggano, se ne assumano tutta la responsabilità dinanzi alla storia.

I sommi sacerdoti e le guardie tolgono Pilato dall’imbarazzo: la colpa di Gesù non è politica, ma religiosa.

Prima avevano detto che era politica. Poiché la politica pone problemi a Pilato, cambiano l’accusa: da politica la fanno divenire accusa religiosa.

Tu, Pilato, non trovi nessuna colpa perché tu lo stai giudicando secondo la legge di Roma. 

Secondo la legge di Roma non c’è colpa. Hai ben ragione.

La colpa è però secondo la nostra legge ed è secondo la nostra legge che noi ti chiediamo la crocifissione.

A questo punto Pilato è messo fuori causa. Lui non conta più nulla. Lui serve loro solo per ratificare la condanna.

Il peccato del più forte nel mondo avrà sempre il sopravvento sul peccato del più debole.

Il peccato si vince in un solo modo: restando saldamente ancorati alla verità. È la verità la vittoria su ogni peccato. 

Essendosi Gesù proclamato, fatto Figlio di Dio – e Dio è uno, uno solo, nel cielo e sulla terra senza alcun figlio – Egli è divenuto idolatra e per l’idolatria la pena comminata è la morte. Questo in fondo il loro ragionamento e la loro accusa.

Gesù non si è fatto figlio di Dio. Gesù è figlio di Dio, non perché è stato fatto da Dio suo Figlio, ma perché da Lui è stato generato nell’oggi eterno, senza inizio e senza fine.

All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: Di dove sei? Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce? Rispose Gesù: Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande. 

Pilato vuole ora scoprire la verità su Cristo Gesù.

Gesù sa che è tutto inutile e tace. È inutile perché Pilato ormai è prigioniero dei sommi sacerdoti, delle guardie e della folla.

Per convincere Gesù a parlare, gli dice che tutto è nelle sue mani. 

Egli ha un potere così assoluto che può fare quello che vuole: metterlo in libertà e metterlo in croce.

A questa grande falsità Gesù risponde che il potere che è in lui non viene da lui, ma viene dall’alto. 

Se viene dall’alto, non è un potere assoluto. È un potere regolato da una volontà superiore.

Nell’esercizio del potere bisogna sempre attenersi alla volontà superiore. Cosa che Pilato non sta proprio facendo.

È questo il grande peccato degli uomini: la sostituzione della volontà superiore con la loro propria volontà.

Questo è purissimo arbitrio. I più grandi malanni della storia sono il frutto proprio di questo arbitrio imperante, dilagante, universale. 

Inoltre Gesù aggiunge che c’è una colpa più grande della sua: quella di coloro che lo hanno consegnato nelle sue mani.

La colpa di Pilato è debolezza, stupida diplomazia, mancanza di accortezza, assenza di comprensione del momento che stava vivendo e che era assai particolare.

La sua colpa è quella di aver sottovalutato ogni cosa. È anche quella di aver pensato che una vita vale l’altra e che nessuna vita ai suoi occhi vale.

Ciò che vale è il suo potere e la vendita di questo potere al miglior offerente.

La colpa degli altri è invece di invidia, di malvagità, di cattiveria. 

Il loro male è voluto, pensato, ponderato, studiato. 

Per questo la loro colpa è più grande.

La colpa è sempre personale e si estingue con la persona che commette il reato. Nella condanna di Cristo Gesù ogni uomo vi partecipa con una sua particolare responsabilità, con un suo speciale peccato.

Una cosa che non dobbiamo mai fare è ascrivere agli uni il peccato degli altri. 

Questa legge è assoluta. Nessuno deve essere accusato di un peccato commesso da altri. Questa legge vale anche nella linea della discendenza.

Il veleno del peccato commesso lo possono bere in tanti, in molti. La colpa invece è sempre della singola persona e muore con essa.

Questo è giusto che si dica affinché nessuno pensi che il popolo degli Ebrei sia responsabile della morte di Cristo Gesù.

Responsabili sono i sommi sacerdoti di allora, le guardie di allora, la folla di allora, tutti quelli però che hanno partecipato attivamente. 

Tutti gli altri sono esenti da questa colpa. Il popolo degli Ebrei non è responsabile in alcun modo della morte di Cristo Gesù.

Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare. 

Veramente scaltri questi Giudei.

Per convincere Pilato a condannare Gesù dall’accusa politica sono passati all’accusa religiosa. 

Avendo l’accusa religiosa rafforzato il potere di Pilato, passano nuovamente all’accusa politica.

Gesù deve essere condannato perché si è fatto re.

Se tu, Pilato, liberi uno che si è messo contro l’unico re della terra che è Cesare, tu non sei amico di Cesare e se non sei amico di Cesare non sei neanche governatore della Palestina.

Se tu lo liberi, tu non sei.

Ora sei tu che devi scegliere. Prima hai fatto scegliere noi tra Gesù e Barabba e noi abbiamo scelto Barabba.

Ora sei tu che devi scegliere tra Te e Gesù. O muori tu, o muore Gesù. 

Che scegli Pilato?

Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: Ecco il vostro re! Ma quelli gridarono: Via, via, crocifiggilo! Disse loro Pilato: Metterò in croce il vostro re? Risposero i sommi sacerdoti: Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare. 

Pilato vorrebbe esimersi dalla scelta e ancora una volta pensa di poter giocare con loro.

Con il peccato non si gioca mai.

La vittoria del peccato è solo la verità e la sola verità.

Pilato dice ai Giudei che Cristo Gesù non è re. Non è re, perché non è il suo re. Non è re, perché è il loro re e loro di re non ne possono avere.

Il loro re non esiste.

I sommi sacerdoti tagliano corto, sono stufi di queste continue tergiversazioni di Pilato, che hanno come unico scopo quello di poter sottrarre Gesù alla loro volontà di morte.

Loro non hanno re. Il loro unico re è Cesare.

Poiché loro unico re è Cesare, loro non possono riconoscere Cristo Gesù come loro re. Neanche Pilato lo potrà riconoscere e quindi non resta che mandarlo in croce.

Il peccato del più forte vince il peccato del più debole lasciandogli l’illusione della non sconfitta.

La diplomazia è salva. La coscienza di Pilato è nella morte. 

Uccidendo Cristo, il peccato del mondo ha ucciso la verità. Non la verità metafisica, trascendente, la fonte di ogni verità, bensì la verità storica.

La verità storica è l’uomo nella sua concretezza morale di bene o di male, di giustizia o di ingiustizia, di ricchezza o di povertà, di abbondanza o di miseria, di libertà o di schiavitù.

Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. 

Pilato è stanco di continuare a lottare. Sa che non potrà uscirne mai più e per questo glielo consegna perché fosse crocifisso.

Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: Gesù il Nazareno, il re dei Giudei. 

Sulla croce, in alto, Pilato fece porre l’iscrizione recante la motivazione della condanna di Gesù.

Le motivazioni sono politiche. Gesù è condannato in qualità di re dei Giudei. È condannato perché si è posto contro Roma.

La legalità è salva. È una giusta motivazione ed anche una giusta sentenza.

Che sia vera, o falsa questa motivazione, non ha alcuna importanza, nessun significato.

Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei. Rispose Pilato: Ciò che ho scritto, ho scritto. 

Se è salva la coscienza di Pilato, non è ancora del tutto in ordine la coscienza dei sommi sacerdoti.

Questi non vogliono passare per falsi accusatori. Qualcuno potrebbe pensare, leggendo quella frase, che il processo sia stato frutto esclusivo della volontà dei sommi sacerdoti, senza alcun fondamento nella realtà. 

Sarebbe una macchia che turberebbe la loro coscienza.  Per questo chiedono a Pilato che corregga la frase: da “il re dei Giudei”, a “Egli ha detto: Io sono il re dei Giudei”.

Così scrivendo, apparirebbe chiaro al mondo intero che responsabile unico della morte di Cristo Gesù è solo Cristo Gesù.

Con questa correzione è salvo Pilato: Lui era obbligato a condannare Cristo Gesù. Sono salvi anche loro, i sommi sacerdoti: loro hanno consegnato Gesù a Pilato per amore del popolo, per la sua pace, tranquillità, serenità.

Basta una bugia e tutto il mondo è nella sua verità.

Questa è la forza del peccato e questa la sua astuzia.

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così. 

Quanto è descritto nel Salmo 21 si compie: 

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza: sono le parole del mio lamento. Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo. Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati; a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. 

Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico. 

Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Da me non stare lontano, poiché l'angoscia è vicina e nessuno mi aiuta. 

Mi circondano tori numerosi, mi assediano tori di Basan. Spalancano contro di me la loro bocca come leone che sbrana e ruggisce. Come acqua sono versato, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si fonde in mezzo alle mie viscere. E` arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola, su polvere di morte mi hai deposto. Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano, mi osservano: si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte. 

Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, accorri in mio aiuto. Scampami dalla spada, dalle unghie del cane la mia vita. Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali. Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea. Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele; perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito. Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 

I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano: Viva il loro cuore per sempre. Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli. Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni. A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere. E io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: Ecco l'opera del Signore!” (Sal 21,2-32). 

Da osservare che il Salmo 21:

· È il Salmo della sofferenza reale del giusto. 

· Il giusto realmente, veramente soffre.

· Veramente, realmente è stato abbandonato alla sofferenza.

· Ma è anche il Salmo della speranza, della vittoria, della risurrezione.

· Gesù sulla croce vive di grandissima e intensissima sofferenza, ma anche di intensissima e grandissima speranza.

· La speranza trasforma la sofferenza di Cristo Gesù in santità, in redenzione, perché ne fa un sacrificio, un’oblazione, un olocausto per la salvezza del mondo.

· È per la speranza che la sofferenza può essere offerta al Padre.

· Dio è sempre con Cristo Gesù. Cristo stesso è Dio e mai la divinità si separa dall’umanità.

· L’abbandono non è metafisico, fisico, di natura, di lontananza. 

· L’abbandono è consegna al dolore sia fisico che spirituale.

· L’abbandono è crocifissione. Ma chi è crocifisso è Dio. 

· Sulla croce c’è la carne di Dio e Dio è nella carne crocifissa.

· È questa la legge dell’unione ipostatica e della comunicazione degli idiomi, o proprietà.

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio! Poi disse al discepolo: Ecco la tua madre! E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 

Presso la croce di Gesù stanno tre donne e un uomo, tra tutti quelli che amavano Gesù: sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa, Maria Màgdalena e l’apostolo Giovanni.

L’apostolo Giovanni è il discepolo che Gesù amava.

Nel Cenacolo Gesù aveva dato ai suoi discepoli il suo Corpo e il suo Sangue.

È questo il primo grande dono lasciato loro in perenne eredità. Saranno loro a darlo al mondo intero, fino alla consumazione dei secoli.

Ora Gesù consegna sua madre al discepolo che egli ama, gliela consegna come vera madre.

Gesù vuole che il discepolo prenda il suo posto.

Il discepolo fino alla consumazione dei secoli dovrà essere per sua madre ciò che è stato lui fin dal momento del suo concepimento: vero figlio di Maria. Anche Maria deve essere per ogni discepolo ciò che è stata per Cristo Gesù fin dal suo concepimento: vera madre del discepolo. 

Da questo istante, tra Maria e ogni discepolo di Gesù deve viversi questa relazione di maternità e di figliolanza. 

Relazione unica, personale, relazione filiale vera, autentica.

Da questo istante Maria è madre vera di ogni discepolo, ogni discepolo è figlio vero di Maria.

È questo l’altro grande dono che Gesù ha fatto ad ogni suo discepolo.

Poiché la relazione di maternità è indistruttibile, per tutta l’eternità Maria sarà madre di ogni discepolo di Gesù.

Ogni discepolo di Gesù, per il sacramento è corpo di Cristo. 

Divenendo corpo di Cristo, misticamente viene anche generato da Maria come suo vero figlio.

È in questa generazione mistica il fondamento della verità che Maria è Madre della Redenzione.

La redenzione dell’uomo si attua nel suo seno verginale, allo stesso modo che il concepimento del Redentore è avvenuto nel suo seno verginale per opera dello Spirito Santo.

Essendo Madre del Redentore, per volontà del Redentore è divenuta, è stata costituita vera Madre della Redenzione.

Dall’alto della croce il Figlio la dona, ai piedi della croce il figlio l’accoglie, la prende con sé.

Non è nella fede vero discepolo di Gesù chi non è nella carità e nell’amore filiale vero figlio di Maria.

Tutta la pietà cristiana verso Maria nasce in questo istante, nasce ai piedi della croce.

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: Ho sete. 

Gesù ha una sola sete: compiere tutta la volontà del Padre.

Gesù ha sete del Padre e della sua volontà.

Gesù ha sete di salvezza e di redenzione dell’umanità.

Gesù ha sete di vita eterna.

Gesù ha sete di anime.

Gesù ha sete di Paradiso. 

Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto! E, chinato il capo, spirò. 

L’uomo non comprende la sete di Gesù.

Mai la comprenderà.

L’uomo darà sempre a Cristo Gesù dei surrogati di verità, di santità, di speranza, di misericordia, di volontà del Padre.

L’uomo darà a Cristo Gesù ciò che ha. Ma ciò che l’uomo ha non toglie la sete.

La sete è di acqua, di purissima e santissima volontà di Dio e di Dio stesso.

L’uomo non ha Dio, non ha la sua santissima volontà.

L’uomo ha dell’aceto, del vino decomposto. Questo ha e questo può donare al suo Dio.

Se vuole la vera acqua dovrà attingerla dal costato che sarà aperto, squarciato dalla lancia fra qualche istante.

È dal costato aperto di Cristo sulla croce che sgorgherà in eterno la vera acqua che disseta ogni sete.

Prima di morire Gesù attesta, confessa dinanzi al mondo che nulla ha tralasciato nel compimento della volontà del Padre.

Tutta la volontà del Padre, in ogni sua parte, fino alla fine, è stata da Lui compiuta.

Ora può consegnare il suo spirito al Padre.

È lo spirito della sua umanità, è quello spirito che Dio aveva spirato nella creta e aveva fatto della creta un essere vivente.

Adamo questo spirito lo aveva consegnato al peccato e quindi alla morte.

Gesù lo consegna al Padre. 

Il Padre è il solo e l’unico Signore dello spirito dell’uomo.

Per tutta la vita l’uomo deve custodire il suo spirito, facendo sì che esso rimanga sempre dell’unico Signore, così alla fine glielo può consegnare santo, immacolato, puro così come è uscito dalla bocca di Dio, anzi glielo consegna in una santità grandissima.

Gesù glielo ha dato santissimo.

Sull’aceto ecco alcuni riferimenti della scrittura:

“Si asterrà dal vino e dalle bevande inebrianti; non berrà aceto fatto di vino né aceto fatto di bevanda inebriante; non berrà liquori tratti dall'uva e non mangerà uva, né fresca né secca” (Num 6,3). 

“Poi, al momento del pasto, Booz le disse: Vieni, mangia il pane e intingi il boccone nell'aceto. Essa si pose a sedere accanto ai mietitori. Booz le pose davanti grano abbrustolito; essa ne mangiò a sazietà e ne mise da parte gli avanzi” (Rut 2,14). 

“Hanno messo nel mio cibo veleno e quando avevo sete mi hanno dato aceto” (Sal 68,22). 

“Come l'aceto ai denti e il fumo agli occhi così è il pigro per chi gli affida una missione” (Pro 10,26). 

“Aceto su una piaga viva, tali sono i canti per un cuore afflitto” (Pro 25,20). 

“E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere” (Mt 27,48). 

“Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce” (Mc 15,36). 

“Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano…” (Lc 23,36). 

“Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. (Gv 19,29). 

“E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: Tutto è compiuto! E, chinato il capo, spirò” (Gv 19,30). 

Senza Cristo Gesù, l’uomo questo potrà dare ai suoi fratelli: non acqua, ma dell’aceto. 

Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. 

Si spezzavano le gambe per accelerare il processo di morte, che alcune volte si poteva protrarre anche per qualche giorno.

A motivo della festa della Pasqua chiedono a Pilato di poter togliere i corpi dalla croce e dare loro sepoltura.

Il giorno dopo era vietato per legge ogni lavoro. 

Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. 

Gesù è già morto. Se gli avessero spezzato le gambe, sarebbe stato un inutile gesto di crudeltà.

Uno dei soldati, volendosi accertare della verità della morte di Gesù, lo trafigge al cuore con la lancia.

Dal costato trafitto uscì sangue e acqua.

Il discepolo che Gesù amava vede in questi due gesti del non spezzare le gambe e della fuoruscita di acqua e di sangue dal costato l’adempimento di due profezie:

· Gesù è il vero Agnello Pasquale, l’Agnello Immolato che toglie il peccato del mondo.

· Gesù è il Nuovo Tempio di Dio, dal cui lato destro sgorga il fiume della vita.

Sull’una e sull’altra profezia ecco cosa insegna l’Antica Scrittura.

· Sul divieto di spezzare le ossa dell’agnello pasquale, ecco la normativa dell’Antico Testamento: 

“In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso” (Es 12,46). 

“Non ne serberanno alcun resto fino al mattino e non ne spezzeranno alcun osso. La celebreranno secondo tutte le leggi della pasqua” (Num 9,12). 

· Sul Nuovo Tempio e sull’acqua che esce dal suo lato destro, ecco quanto vede Ezechiele:

“Mi condusse poi all'ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell'acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell'altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all'esterno fino alla porta esterna che guarda a oriente, e vidi che l'acqua scaturiva dal lato destro. Quell'uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell'acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l'acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un fiume che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute, erano acque navigabili, un fiume da non potersi passare a guado. 

Allora egli mi disse: Hai visto, figlio dell'uomo? Poi mi fece ritornare sulla sponda del fiume; voltandomi, vidi che sulla sponda del fiume vi era un grandissima quantità di alberi da una parte e dall'altra. Mi disse: Queste acque escono di nuovo nella regione orientale, scendono nell'Araba ed entrano nel mare: sboccate in mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il fiume, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché quelle acque dove giungono, risanano e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. 

Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mar Mediterraneo. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il fiume, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui fronde non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina. 

Dice il Signore Dio: Questi saranno i confini della terra che spartirete fra le dodici tribù d'Israele, dando a Giuseppe due parti. Ognuno di voi possederà come l'altro la parte di territorio che io alzando la mano ho giurato di dare ai vostri padri: questa terra sarà in vostra eredità. 

Ecco dunque quali saranno i confini del paese. A settentrione, dal Mar Mediterraneo lungo la via di Chetlòn fino a Zedàd; il territorio di Amat, Berotà, Sibràim, che è fra il territorio di Damasco e quello di Amat, Cazer-Ticòn, che è sulla frontiera di Hauràn. Quindi la frontiera si estenderà dal mare fino a Cazer-Enòn, con il territorio di Damasco e quello di Amat a settentrione. Questo il lato settentrionale. A oriente, fra l'Hauràn, Damasco e Gàlaad e il paese d'Israele, sarà di confine il Giordano, fino al mare orientale, e verso Tamàr. Questo il lato orientale. A mezzogiorno, da Tamàr fino alle acque di Meriba-Kadès, fino al torrente verso il Mar Mediterraneo. Questo il lato meridionale verso il Negheb. A occidente, il Mar Mediterraneo, dal confine sino davanti all'ingresso di Amat. Questo il lato occidentale. Vi spartirete questo territorio secondo le tribù d'Israele. Lo dividerete in eredità fra voi e i forestieri che abitano con voi, i quali hanno generato figli in mezzo a voi; questi saranno per voi come indigeni fra gli Israeliti e tireranno a sorte con voi la loro parte in mezzo alle tribù d'Israele. Nella tribù in cui lo straniero è stabilito, là gli darete la sua parte. Parola del Signore Dio” (Ez 47,1-23). . 

L’acqua che esce dal costato di Cristo Gesù è lo Spirito Santo. È Lui il principio della vita nuova per il genere umano.

Il Sangue sono i sacramenti della nuova vita. 

Una verità che è giusto affermare in questo contesto è la seguente: 

· Dio dona tutta la sua vita divina all’uomo (acqua e sangue) nel momento in cui l’uomo dona tutta la sua vita a Dio (morte in croce).

· Più grande, più completo, più perfetto, più totale, più sofferto è il dono dell’uomo a Dio, più grande, più completo, più perfetto, più totale sarà il dono di Dio all’uomo.

· Dalla morte dell’uomo inizia la vera vita sulla terra, perché nella morte si compie il dono di tutto se stesso al suo Signore.

· Cristo trafitto in croce è il dono dell’umanità a Dio. Ma anche Cristo trafitto sulla croce è il dono di Dio all’umanità.

· In questo dono si compie la suprema legge della carità: carità dell’uomo verso Dio, carità di Dio verso l’uomo.

Chi ha visto ne dà  testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

Il discepolo vede con gli occhi dello Spirito Santo il mistero che si compie nel Cristo trafitto.

Lui e lo Spirito Santo rendono testimonianza alla verità di Cristo.

In questa verità, che è verità di ogni uomo, il discepolo vuole che ogni altro uomo entri, facendola sua.

Credere è accogliere questa verità, è vivere questa verità. Credere è lasciarsi purificare dall’acqua che è sgorgata, che sgorga perennemente dal costato trafitto di Cristo Gesù.

Gesù è il vero Agnello Pasquale. 

Gesù è il trafitto per noi, al posto nostro, in vece nostra.

“Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” è del Profeta Zaccaria. Ecco il testo completo:

“Oracolo. Parola del Signore su Israele. Dice il Signore che ha steso i cieli e fondato la terra, che ha formato lo spirito nell'intimo dell'uomo: Ecco, io farò di Gerusalemme come una coppa che dà  le vertigini a tutti i popoli vicini e anche Giuda sarà in angoscia nell'assedio contro Gerusalemme. In quel giorno io farò di Gerusalemme come una pietra da carico per tutti i popoli: quanti vorranno sollevarla ne resteranno sgraffiati; contro di essa si raduneranno tutte le genti della terra. 

In quel giorno  parola del Signore colpirò di terrore tutti i cavalli e i loro cavalieri di pazzia; mentre sulla casa di Giuda terrò aperti i miei occhi, colpirò di cecità tutti i cavalli delle genti. Allora i capi di Giuda penseranno: La forza dei cittadini di Gerusalemme sta nel Signore degli eserciti, loro Dio. In quel giorno farò dei capi di Giuda come un braciere acceso in mezzo a una catasta di legna e come una torcia ardente fra i covoni; essi divoreranno a destra e a sinistra tutti i popoli vicini. Solo Gerusalemme resterà al suo posto. 

Il Signore salverà in primo luogo le tende di Giuda; perché la gloria della casa di Davide e la gloria degli abitanti di Gerusalemme non cresca più di quella di Giuda. In quel giorno il Signore farà da scudo agli abitanti di Gerusalemme e chi tra di loro vacilla diverrà come Davide e la casa di Davide come Dio, come l'angelo del Signore davanti a loro. In quel giorno io m'impegnerò a distruggere tutte le genti che verranno contro Gerusalemme. Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. 

In quel giorno grande sarà il lamento in Gerusalemme simile al lamento di Adad-Rimmòn nella pianura di Meghìddo. Farà il lutto il paese, famiglia per famiglia: la famiglia della casa di Davide a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Natàn a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Levi a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Simeì a parte e le loro donne a parte; così tutte le altre famiglie a parte e le loro donne a parte” (Zac 12,1-14). 

Solo per grazia, solo in virtù di questo “spirito di grazia e di consolazione”, solo per dono di Dio si può vedere nel Crocifisso il Salvatore del mondo.

Questa grazia dobbiamo sempre invocare per il mondo intero.

La missione di salvezza del mondo si compie prima di tutto nella preghiera. Si compie nell’offerta a Dio della nostra vita. Si compie nella testimonianza di vita santa, in tutto conforme alla Parola di Gesù. Si compie attraverso il dono della Parola.

Queste quattro vie devono divenire un’unica via, una sola. 

Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. 

Anche se in modo affrettato, a Gesù viene data una degna sepoltura.

Per quest’opera Dio si serve di due uomini influenti: Giuseppe d’Arimatèa e Nicodemo, due uomini giusti, saggi, prudenti, influenti.

Essi erano stati attratti da Gesù. La loro condizione però impediva di essere pubblici discepoli di Gesù.

La pietà verso Cristo li spinge ad agire pubblicamente.

Si compie per loro il tempo di manifestare tutto il loro amore a Gesù Signore.

Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino. 

È questo il supremo gesto della libertà di Cristo:

Nasce in una casa non sua. Muore su un letto non suo (la croce). Viene sepolto in un sepolcro non suo.

Niente che appartiene a questa terra fu suo. Tutto egli ebbe in prestito dalla carità dell’uomo.

Gesù è l’uomo consegnato dal Padre alla pietà e alla misericordia dell’uomo.

Ma ogni uomo, come Cristo Gesù, è consegnato da Dio alla misericordia e alla pietà dell’uomo.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Nella passione Gesù è l’uomo giusto che vince ogni ingiustizia con il suo amore, la sua pazienza, la sua carità, la sua misericordia, la sua compassione. Gesù è l’uomo giusto che muore per gli ingiusti. Muore al posto degli ingiusti. Muore a favore degli ingiusti, perché il Padre conceda loro la sua giustizia. 

Vero. Nella passione Gesù è l’uomo vero che brilla di luce di verità in mezzo alla falsità degli uomini. La verità di Cristo è la testimonianza che Lui dona al Padre, di cui è il Figlio Unigenito. In quel mondo di falsità – tutto il processo è falsità – solo Lui attesta e manifesta la verità di Dio e dell’uomo. 
Misericordioso. Nella passione Gesù è l’uomo misericordioso. È l’uomo che dona tutto se stesso e quanto ancora gli appartiene all’uomo da salvare,da redimere. Il supremo gesto della misericordia di Cristo Gesù è il dono della Madre sua a noi, perché la prendiamo come nostra madre e da Lei impariamo come si ama Dio, come si obbedisce a Lui, come si compie la sua volontà. 
Ricco di perdono. Il perdono di Cristo sulla croce è duplice: è intercessione per quanti sono suoi carnefici; è offerta dell’intera sua vita per la redenzione del mondo. Siamo redenti e salvati per questo duplice perdono di Cristo Gesù. Siamo giustificati per il dono della vita giusta e santa che Gesù offre al Padre per noi, in vece nostra. 

Orante. Nella passione Gesù ci insegna la forza della preghiera, ci rivela quanto sia straordinaria ogni nostra invocazione del Signore. Per la preghiera Lui è il Vittorioso, il Signore, il Santo, il Giusto, il Testimone fedele del Padre. Per la preghiera Lui è il Trionfatore sul peccato degli uomini che si abbatte con violenza sopra di Lui. 

Libero. La libertà di Cristo è quella di lasciarsi crocifiggere, inchiodare sulla croce per non cadere nel rinnegamento di Sé e del Padre suo. La libertà di Cristo è la confessione dinanzi al mondo intero della sua verità. Per la verità si lascia crocifiggere. La crocifissione è la sua libertà. 

Santo. Gesù è il Santo di Dio per natura, perché di Dio è il Suo Figlio Unigenito ed anche il suo Messia. Egli è però anche il Santo di Dio per l’opera da Lui compiuta. Tutta la sua santità di natura è divenuta in Lui santità di opera. È opera la sua santità, perché è vita secondo perfetta giustizia, fino all’ultimo istante della sua vita. Egli ha compiuto tutta la volontà del Padre. “Tutto è compiuto”.

Missionario. Gesù è il Missionario del Padre. Dal Cielo è venuto sulla nostra terra non solo per rivelarci tutta la volontà del Padre, ma anche per insegnarci concretamente come si vive tutta la volontà del Padre. La passione è il supremo degli insegnamenti. Chi vuole imparare come si vive la volontà del Padre deve sempre guardare “a Colui che hanno trafitto”. La croce è la vera scuola della vita secondo Dio. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. La passione di Gesù è il frutto di una moltitudine di peccati personali che divengono l’uno la forza dell’altro. Qual è il peccato di Giuda?

1. Qual è il peccato di Pietro?

2. Qual è il peccato di Anna?

3. Qual è il peccato di Caifa?

4. Qual è il peccato del Sinedrio?

5. Qual è il peccato della guardia che dona lo schiaffo a Gesù nel Sinedrio?

6. Qual è il peccato di Pilato?

7. Qual è il peccato della folla?

8. Qual è il peccato dei soldati?

9. Al peccato dell’uomo Gesù risponde sempre con una particolare virtù. Qual è la virtù di Gesù nell’Orto degli Ulivi?

10. Qual è la virtù di Gesù nel Sinedrio?

11. Qual è la virtù dinanzi a Pilato?

12. Qual è la virtù dinanzi ai soldati?

13. Qual è la virtù di Gesù sulla croce?

14. Conosci bene i singoli passaggi della Passione di Gesù?

15. Li sapresti raccontare?

16. Ti ricordi tutte le Parole di Gesù pronunziate sulla croce?

17. Quali sono i doni che vengono a noi dalla croce?

18. Qual è l’episodio della passione che maggiormente si è inciso nel tuo cuore?

19. Sai che la libertà è sempre crocifissa?

20. Perché Gesù è il Nuovo Tempio di Dio?

Appendice:

Sul Regno di Dio nei Vangeli:

“Dicendo: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!” (Mt 3,2).

“Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 4,17). 

“Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo” (Mt 4,23). 

“Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli” (Mt 5,3). 

“Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli” (Mt 5,10). 

“Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli” (Mt 5,19).

“Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,20). 

“Venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra” (Mt 6,10). 

“Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta” (Mt 6,33). 

“Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,21). 

“Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli” (Mt 8,11). 

“Mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti” (Mt 8,12). 

“Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità” (Mt 9,35). 

“E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino” (Mt 10,7). 

“In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui” (Mt 11,11). 

“Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono” (Mt 11,12). 

“Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna città o famiglia discorde può reggersi” (Mt 12,25). 

“Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se stesso; come potrà dunque reggersi il suo regno?” (Mt 12,26). 

“Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio” (Mt 12,28). 

“Egli rispose: Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato” (Mt 13,11). 

“Tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada” (Mt 13,19). 

“Un'altra parabola espose loro così: Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo” (Mt 13,24). 

“Un'altra parabola espose loro: Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo” (Mt 13,31). 

“Un'altra parabola disse loro: Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti” (Mt 13,33). 

“Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno” (Mt 13,38). 

“Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità” (Mt 13,41). 

“Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!” (Mt 13,43). 

“Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo” (Mt 14,44). 

“Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose” (Mt 13,45). 

“Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci” (Mt 13,47). 

“Ed egli disse loro: Per questo ogni scriba divenuto discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche” (Mt 13,52). 

“A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli” (Mt 16,19). 

“In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno” (Mt 16,28). 

“In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?” (Mt 18,1). 

“In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli”. (Mt 18,3). 

“Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli” (Mt 18,4). 

“A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi” (Mt 18,23). 

“Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca” (Mt 19,12). 

“Gesù però disse loro: Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli” (Mt 19,14). 

“Gesù allora disse ai suoi discepoli: In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli” (Mt 19,23). 

“Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli” (Mt 19,24). 

“Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna” (Mt 20,1). 

“Egli le disse: Che cosa vuoi? Gli rispose: Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno” (Mt 20,21). 

“Chi dei due ha compiuto la volontà del padre? Dicono: L'ultimo. E Gesù disse loro: In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio” (Mt 21,31). 

“Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare” (Mt 21,43). 

“Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio” (Mt 22,2). 

“Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci” (Mt 23,13). 

“Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine” (Mt 24.14). 

“Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo” (Mt 25,1). 

“Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. (Mt 25,34). 

“Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio” (Mt 16,29). 

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). 

“Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non può reggersi” (Mc 3,24). 

“A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole” (Mc 4,11). 

“Diceva: Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra” (Mc 4,26). 

“Diceva: A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo?” (Mc 4,30). 

“E diceva loro: In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza” (Mc 9,1). 

“Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna” (Mc 9,47). 

“Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio” (Mc 10,14). 

“In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso” (Mc 10,15). 

“Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!” (Mc 10,23). 

“I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio!” (Mc 10.24). 

“E` più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio” (Mc 10,25). 

“Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli”! (Mc 11,10). 

“Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: Non sei lontano dal regno di Dio. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo” (Mc 12,34). 

“In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio” (Mc 14,25). 

“Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù” (Mc 15,43). 

“E regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine” (Lc 1,33). 

“Egli però disse: Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato” (Lc 4,43). 

“Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva: Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio” (Lc 6,20). 

“Io vi dico, tra i nati di donna non c'è nessuno più grande di Giovanni, e il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui” (Lc 7,28). 

“In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio” (Lc 8,1). 

“Ed egli disse: A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perchè vedendo non vedano e udendo non intendano” (Lc 8,10). 

“E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi” (Lc 9,2). 

“Ma le folle lo seppero e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlar loro del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure” (Lc 9,11). 

“In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio” (Lc 9,27). 

“Gesù replicò: Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio” (Lc 9,60). 

“Ma Gesù gli rispose: Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio” (Lc 9,62). 

“Curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio” (Lc 10,9).

“Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino” (Lc 10,11). 

“Ed egli disse loro: Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno” (Lc 11,2). 

“Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra” (Lc 11,17). 

“Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl” (Lc 11,18). 

“Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio” (Lc 11,20). 

“Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta”. (Lc 12,31). 

“Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno” (Lc 12,32). 

“Diceva dunque: A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò?” (lc 13,18). 

“E ancora: A che cosa rassomiglierò il regno di Dio?” (Lc 13,20). 

“Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori” (Lc 13,28). 

“Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio” (Lc 13,29). 

“Uno dei commensali, avendo udito ciò, gli disse: Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!” (Lc 14,15). 

“La Legge e i Profeti fino a Giovanni; da allora in poi viene annunziato il regno di Dio e ognuno si sforza per entrarvi” (Lc 16,16). 

“Interrogato dai farisei: Quando verrà il regno di Dio?” (Lc 17,20). 

“Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!” (Lc 17,21). 

“Allora Gesù li fece venire avanti e disse: Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio” (Lc 18,16). 

“In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non vi entrerà” (Lc 18,17). 

“Quando Gesù lo vide, disse: Quant'è difficile, per coloro che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio” (Lc 18,24). 

“E` più facile per un cammello passare per la cruna di un ago che per un ricco entrare nel regno di Dio!” (Lc 18,25). 

“Ed egli rispose: In verità vi dico, non c'è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio…” (Lc 18,29). 

“Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, Gesù disse ancora una parabola perché era vicino a Gerusalemme ed essi credevano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all'altro” (Lc 19,11). 

“Così pure, quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino” (Lc 21,31). 

“… poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio” (Lc 22,16). 

“… poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio” (Lc 22,18). 

“… e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me” (Lc 22,29). 

“… perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele” (Lc 22,30). 

“E aggiunse: Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno” (Lc 23,2). 

“Non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio” (Lc 23,51). 

“Gli rispose Gesù: In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio” (Gv 3,3). 

“Gli rispose Gesù: In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio” (Gv 3,5). 

“Rispose Gesù: Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù” (Gv 18,36). 

Sulla verità nel Vangelo secondo Giovanni:

“E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14). 

“Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo” (Gv 1,17). 

“Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,21). 

“Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori” (Gv 4,23). 

“Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità” (Gv 4,24). 

“Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità” (Gv 5,33). 

“… conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Gv 8,32). 

“Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto” (Gv 8,40). 

“voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna” (Gv 8,44). 

“A me, invece, voi non credete, perché dico la verità” (Gv 8,45). 

“Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete?” (Gv 8,46). 

“Gli disse Gesù: Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv 14,6). 

“Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi” (Gv 14,17). 

“Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza” (Gv15,26). 

“Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò” (Gv 16,7). 

“Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future” (Gv 16,13). 

“Consacrali nella verità. La tua parola è verità” (Gv 17,17). 

“Per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità” (Gv 17,19). 

“Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re? Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce” (Gv 18,37). 

“Gli dice Pilato: Che cos'è la verità? E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: Io non trovo in lui nessuna colpa” (Gv 18,38). 

“Io sono” riferito a Dio e a Cristo Gesù:

- Nel libro dell’Esodo:

“E disse: Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe. Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. – “et ait ego sum Deus patris tui Deus Abraham Deus Isaac Deus  Iacob abscondit Moses faciem suam non enim audebat aspicere  contra Deum” – “Kaˆ e�pen aÙtù' Egè e„mi Ð qeÕj toà patrÒj sou, qeÕj Abraam kaˆ qeÕj Isaak kaˆ qeÕj Iakwb. ¢pšstreyen d� MwusÁj tÕ prÒswpon aÙtoà: eÙlabe‹to g¦r katemblšyai ™nèpion toà qeoà” (Es 3,6).
“Dio disse a Mosè: Io sono colui che sono! Poi disse: Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi” – “dixit Deus ad Mosen ego sum qui sum ait sic dices filiis  Israhel qui est misit me ad vos” – “Kaˆ e�pen Ð qeÕj prÕj MwusÁn 'Egè e„mi Ð ên: kaˆ e�pen OÛtwj ™re‹j to‹j uƒo‹j Israhl `O ín ¢pšstalkšn me prÕj Øm©j” (Es 3,14).

“Allora gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando stenderò la mano contro l'Egitto e farò uscire di mezzo a loro gli Israeliti!” – “et scient Aegyptii quod ego sim Dominus qui extenderim manum meam super Aegyptum et eduxerim filios Israhel de medio eorum” – “Kaˆ gnèsontai p£ntej oƒ A„gÚptioi Óti ™gè e„mi kÚrioj ™kte…nwn t¾n ce‹ra ™p' A‡gupton, kaˆ ™x£xw toÝj uƒoÝj Israhl ™k mšsou aÙtîn” (Es 7,5). 

“Ma in quel giorno io eccettuerò il paese di Gosen, dove dimora il mio popolo, in modo che là non vi siano mosconi, perché tu sappia che io, il Signore, sono in mezzo al paese!” – (non c’è corrispondenza con il testo latino) “feceruntque similiter malefici incantationibus suis ut educerent scinifes et non potuerunt erantque scinifes tam in  hominibus quam in iumentis” – “kaˆ paradox£sw ™n tÍ ¹mšrv ™ke…nV t¾n gÁn Gesem, ™f' Âj Ð laÒj mou œpestin ™p' aÙtÁj, ™f' Âj oÙk œstai ™ke‹ ¹ kunÒmuia, †na e„dÍj Óti ™gè e„mi kÚrioj Ð kÚrioj p£shj tÁj gÁj” (Es 8, 18).

“Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore! Essi fecero in tal modo” – “et indurabo cor eius ac persequetur vos et glorificabor in  Pharao et in omni exercitu eius scientque Aegyptii quia ego sum  Dominus feceruntque ita” – “™gë d� sklhrunî t¾n kard…an Faraw, kaˆ katadièxetai Ñp…sw aÙtîn: kaˆ ™ndoxasq»somai ™n Faraw kaˆ ™n p£sV tÍ strati´ aÙtoà, kaˆ gnèsontai p£ntej oƒ A„gÚptioi Óti ™gè e„mi kÚrioj. kaˆ ™po…hsan oÛtwj”  (Es 14,4). 

“Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri” – “et scient Aegyptii quia ego sum Dominus cum glorificatus  fuero in Pharaone et in curribus atque in equitibus eius” – “kaˆ gnèsontai p£ntej oƒ A„gÚptioi Óti ™gè e„mi kÚrioj ™ndoxazomšnou mou ™n Faraw kaˆ ™n to‹j ¤rmasin kaˆ †ppoij aÙtoà” (Es 14,18). 

“Disse: Se tu ascolterai la voce del Signore tuo Dio e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t'infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitte agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!” – “dicens si audieris vocem Domini Dei tui et quod rectum est  coram eo feceris et oboedieris mandatis eius custodierisque omnia praecepta illius cunctum languorem quem posui in Aegypto non inducam super te ego enim Dominus sanator tuus” – “kaˆ e�pen'E¦n ¢koÍ ¢koÚsVj tÁj fwnÁj kur…ou toà qeoà sou kaˆ t¦ ¢rest¦ ™nant…on aÙtoà poi»sVj kaˆ ™nwt…sV ta‹j ™ntola‹j aÙtoà kaˆ ful£xVj p£nta t¦ dikaièmata aÙtoà, p©san nÒson, ¿n ™p»gagon to‹j A„gupt…oij, oÙk ™p£xw ™pˆ sš: ™gë g£r e„mi kÚrioj Ð „èmenÒj se”  (Es 15,26). 

“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù” – “ego sum Dominus Deus tuus qui eduxi te de terra Aegypti de  domo servitutis” – “'Egè e„mi kÚrioj Ð qeÒj sou, Óstij ™x»gagÒn se ™k gÁj A„gÚptou ™x o‡kou doule…aj”” (Es 20.2). 

“Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano” – “non adorabis ea neque coles ego sum Dominus Deus tuus  fortis zelotes visitans iniquitatem patrum in filiis in tertiam et quartam generationem eorum qui oderunt me” – “oÙ proskun»seij aÙto‹j oÙd� m¾ latreÚsVj aÙto‹s: ™gë g£r e„mi kÚrioj Ð qeÒj sou, qeÕj zhlwt¾j ¢podidoÝj ¡mart…aj patšrwn ™pˆ tškna ›wj tr…thj kaˆ tet£rthj gene©j to‹j misoàs…n me” (Es 20,5). 

“… Perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando invocherà da me l'aiuto, io ascolterò il suo grido, perché io sono pietoso” – “si pignus a proximo tuo acceperis vestimentum ante solis  occasum redde ei. Ipsum enim est solum quo operitur indumentum carnis eius nec habet aliud in quo dormiat si clamaverit ad me exaudiam eum  quia misericors sum” – “œstin g¦r toàto peribÒlaion aÙtoà, mÒnon toàto tÕ ƒm£tion ¢schmosÚnhj aÙtoà: ™n t…ni koimhq»setai; ™¦n oân katabo»sV prÒj me, e„sakoÚsomai aÙtoà: ™le»mwn g£r e„mi” (Es 22,26-27). 

“Sapranno che io sono il Signore, il loro Dio, che li ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per abitare in mezzo a loro, io il Signore, loro Dio” – “et scient quia ego Dominus Deus eorum qui eduxi eos de  terra Aegypti ut manerem inter illos ego Dominus Deus ipsorum” – “kaˆ gnèsontai Óti ™gè e„mi kÚrioj Ð qeÕj aÙtîn Ð ™xagagën aÙtoÝj ™k gÁj A„gÚptou ™piklhqÁnai aÙto‹j kaˆ qeÕj e�nai aÙtîn” (Es 29, 46). 

- Nei Vangeli:

“Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime” – “tollite iugum meum super vos et discite a me quia mitis sum et humilis corde et invenietis requiem animabus vestris (Mt 11,29). 

“Ma subito Gesù parlò loro: Coraggio, sono io, non abbiate paura” – “statimque Iesus locutus est eis dicens habete fiduciam ego sum nolite timere” (Mt 14,27). 

“Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” – “ubi enim sunt duo vel tres congregati in nomine meo ibi sum in medio eorum” (Mt 18,20). 

“Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!” – “confidet in Deo liberet nunc eum si vult dixit enim quia Dei Filius sum” (Mt 27,43). 

“Insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” – “docentes eos servare omnia quaecumque mandavi vobis et  ecce ego vobiscum sum omnibus diebus usque ad consummationem  saeculi” (Mt 28,20). 

“Perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: Coraggio, sono io, non temete!” – “ omnes enim eum viderunt et conturbati sunt et statim  locutus est cum eis et dixit illis confidite ego sum nolite  timere” (Mc 6,50). 

“Gesù rispose: Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo” – “Iesus autem dixit illi ego sum et videbitis Filium hominis  a dextris sedentem Virtutis et venientem cum nubibus caeli”  (Mc 14,62). 

“Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve” – “nam quis maior est qui recumbit an qui ministrat nonne qui  recumbit ego autem in medio vestrum sum sicut qui ministrat” (Lc 22,27). 

“Allora tutti esclamarono: Tu dunque sei il Figlio di Dio? Ed egli disse loro: Lo dite voi stessi: io lo sono” – “dixerunt autem omnes tu ergo es Filius Dei qui ait vos  dicitis quia ego sum” (Lc 22,70). 

“Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho” – “videte manus meas et pedes quia ipse ego sum palpate et  videte quia spiritus carnem et ossa non habet sicut me videtis  habere” (Lc 24,39). 

“Le disse Gesù: Sono io, che ti parlo” – “dicit ei Iesus ego sum qui loquor tecum” (Gv 4,26). 

“Ma egli disse loro: Sono io, non temete” – “ille autem dicit eis ego sum nolite timere” (Gv 6,20). 

“Gesù rispose: Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete” – “dixit autem eis Iesus ego sum panis vitae qui veniet ad me  non esuriet et qui credit in me non sitiet umquam” (Gv 6,35). 

“Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: Io sono il pane disceso dal cielo” – “murmurabant ergo Iudaei de illo quia dixisset ego sum panis  qui de caelo descendi” (Gv  6,41). 

“Io sono il pane della vita” – “ego sum panis vitae” (Gv 6,48). 

“Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” – “ego sum panis vivus qui de caelo descendi” (Gv 6,51). 

“Di nuovo Gesù parlò loro: Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” – “iterum ergo locutus est eis Iesus dicens ego sum lux mundi  qui sequitur me non ambulabit in tenebris sed habebit lucem  vitae” (Gv 8,12). 

“E diceva loro: Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo” – “et dicebat eis vos de deorsum estis ego de supernis sum vos  de mundo hoc estis ego non sum de hoc mundo” (Gv 8, 23). 

“Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati” – “dixi ergo vobis quia moriemini in peccatis vestris si enim  non credideritis quia ego sum moriemini in peccato vestro” (Gv 8,24). 

“Disse allora Gesù: Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo” – “dixit ergo eis Iesus cum exaltaveritis Filium hominis tunc  cognoscetis quia ego sum et a me ipso facio nihil sed sicut docuit me Pater haec loquor” (Gv 8, 28). 

“Rispose loro Gesù: In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono” – “dixit eis Iesus amen amen dico vobis antequam Abraham fieret ego sum” (Gv 8,58). 

“Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo” – “quamdiu in mundo sum lux sum mundi” (Gv 9,5). 

“Allora Gesù disse loro di nuovo: In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore” – “dixit ergo eis iterum Iesus amen amen dico vobis quia ego  sum ostium ovium” (Gv 10,7). 

“Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo” – “ego sum ostium per me si quis introierit salvabitur et  ingredietur et egredietur et pascua inveniet” (Gv 10,9). 

“Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore” – “ego sum pastor bonus bonus pastor animam suam dat pro  ovibus” (Gv 10,11). 

“Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me” – “ego sum pastor bonus et cognosco meas et cognoscunt me meae” (Gv 10,14). 

“a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio?” – “quem Pater sanctificavit et misit in mundum vos dicitis quia blasphemas quia dixi Filius Dei sum” (Gv 10,36). 

“Gesù le disse: Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà” – “dixit ei Iesus ego sum resurrectio et vita qui credit in  me et si mortuus fuerit vivet” (Gv 11,25). 

“Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono” – “vos vocatis me magister et Domine et bene dicitis sum etenim” (Gv 13,13). 

“Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono” – “ amodo dico vobis priusquam fiat ut credatis cum factum fuerit quia ego sum” (Gv 13,19). 

“Gli disse Gesù: Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” – “dicit ei Iesus ego sum via et veritas et vita nemo venit ad  Patrem nisi per me” (Gv 14,6). 

“Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo” – “ego sum vitis vera et Pater meus agricola est” (Gv 15,1). 

“Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla” – “ego sum vitis vos palmites qui manet in me et ego in eo hic  fert fructum multum quia sine me nihil potestis facere” (Gv 15,5). 

“Ecco, verrà l'ora, anzi è gia venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me” – “ecce venit hora et iam venit ut dispergamini unusquisque in propria et me solum relinquatis et non sum solus quia Pater  mecum est” (Gv 16,32). 

“Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi” – “et iam non sum in mundo et hii in mundo sunt et ego ad te  venio Pater sancte serva eos in nomine tuo quos dedisti mihi ut sint unum sicut et nos” (Gv 17,11). 

“Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo” – “ego dedi eis sermonem tuum et mundus odio eos habuit quia  non sunt de mundo sicut et ego non sum de mundo” (Gv 17,14). 

“Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo” – “de mundo non sunt sicut et ego non sum de mundo” (Gv 17,16). 

“Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo” – “ Pater quos dedisti mihi volo ut ubi ego sum et illi sint mecum ut videant claritatem meam quam dedisti mihi quia  dilexisti me ante constitutionem mundi” (Gv 17,24). 

“Gli risposero: Gesù, il Nazareno. Disse loro Gesù: Sono io! Vi era là con loro anche Giuda, il traditore” – “responderunt ei Iesum Nazarenum dicit eis Iesus ego sum  stabat autem et Iudas qui tradebat eum cum ipsis” (Gv 18,5). 

“Appena disse Sono io, indietreggiarono e caddero a terra” – “ut ergo dixit eis ego sum abierunt retrorsum et ceciderunt  in terram” (Gv 18,6). 

“Gesù replicò: Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano” – “respondit Iesus dixi vobis quia ego sum si ergo me  quaeritis sinite hos abire” (Gv 18,8). 

“Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re? Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”- “dixit itaque ei Pilatus ergo rex es tu respondit Iesus tu dicis quia rex sum ego ego in hoc natus sum et ad hoc veni in  mundum ut testimonium perhibeam veritati omnis qui est ex  veritate audit meam vocem” (Gv 18,37). 

“I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei” – “dicebant ergo Pilato pontifices Iudaeorum noli scribere rex Iudaeorum sed quia ipse dixit rex sum Iudaeorum” (Gv 19,21). 

1-11-29  ¥rate tÕn zugÒn mou ™f' Øm©j kaˆ m£qete ¢p' ™moà, Óti praäj e„mi kaˆ tapeinÕj tÍ kard…v, kaˆ eØr»sete ¢n£pausin ta‹j yuca‹j Ømîn: 

1-14-27  eÙqÝj d� ™l£lhsen (Ð'Ihsoàs) aÙto‹j lšgwn, Qarse‹te, ™gè e„mi: m¾ fobe‹sqe. 

1-18-20  oá g£r e„sin dÚo À tre‹j sunhgmšnoi e„j tÕ ™mÕn Ônoma, ™ke‹ e„mi ™n mšsJ aÙtîn. 
1-27-43  pšpoiqen ™pˆ tÕn qeÒn, ·us£sqw nàn e„ qšlei aÙtÒn: e�pen g¦r Óti Qeoà e„mi uƒÒj. 
1-28-20  did£skontej aÙtoÝj thre‹n p£nta Ósa ™neteil£mhn Øm‹n: kaˆ „doÝ ™gë meq' Ømîn e„mi p£saj t¦j ¹mšraj ›wj tÁj suntele…aj toà a„înoj. 

2-6-50  p£ntej g¦r aÙtÕn e�don kaˆ ™tar£cqhsan. Ð d� eÙqÝj ™l£lhsen met' aÙtîn, kaˆ lšgei aÙto‹j, Qarse‹te, ™gè e„mi: m¾ fobe‹sqe.  

2-14-62  Ð d�'Ihsoàj e�pen,'Egè e„mi, kaˆ Ôyesqe tÕn uƒÕn toà ¢nqrèpou ™k dexiîn kaq»menon tÁj dun£mewj kaˆ ™rcÒmenon met¦ tîn nefelîn toà oÙranoà.  

3-22-27  t…j g¦r me…zwn, Ð ¢nake…menoj À Ð diakonîn; oÙcˆ Ð ¢nake…menos; ™gë d� ™n mšsJ Ømîn e„mi æj Ð diakonîn. 

3-22-70  e�pan d� p£ntej, SÝ oân e� Ð uƒÕj toà qeoà; Ð d� prÕj aÙtoÝj œfh,`Ume‹j lšgete Óti ™gè e„mi. 

3-24-39  ‡dete t¦j ce‹r£j mou kaˆ toÝj pÒdaj mou Óti ™gè e„mi aÙtÒs: yhlaf»satš me kaˆ ‡dete, Óti pneàma s£rka kaˆ Ñstša oÙk œcei kaqëj ™m� qewre‹te œconta. 

4-4-26  lšgei aÙtÍ Ð'Ihsoàj, 'Egè e„mi, Ð lalîn soi. 

4-6-20  Ð d� lšgei aÙto‹j, 'Egè e„mi, m¾ fobe‹sqe. 

4-6-35  e�pen aÙto‹j Ð'Ihsoàj, 'Egè e„mi Ð ¥rtoj tÁj zwÁs: Ð ™rcÒmenoj prÒj ™m� oÙ m¾ pein£sV, kaˆ Ð pisteÚwn e„j ™m� oÙ m¾ diy»sei pèpote. 

4-6-41 'EgÒgguzon oân oƒ'Iouda‹oi perˆ aÙtoà Óti e�pen, 'Egè e„mi Ð ¥rtoj Ð katab¦j ™k toà oÙranoà, 

4-6-48  ™gè e„mi Ð ¥rtoj tÁj zwÁj. 

4-6-51  ™gè e„mi Ð ¥rtoj Ð zîn Ð ™k toà oÙranoà katab£s: ™£n tij f£gV ™k toÚtou toà ¥rtou z»sei e„j tÕn a„îna: kaˆ Ð ¥rtoj d� Ön ™gë dèsw ¹ s£rx moÚ ™stin Øp�r tÁj toà kÒsmou zwÁj. 

4-8-12  P£lin oân aÙto‹j ™l£lhsen Ð'Ihsoàj lšgwn, 'Egè e„mi tÕ fîj toà kÒsmou: Ð ¢kolouqîn ™moˆ oÙ m¾ peripat»sV ™n tÍ skot…v, ¢ll' ›xei tÕ fîj tÁj zwÁj. 

4-8-23  kaˆ œlegen aÙto‹j,`Ume‹j ™k tîn k£tw ™stš, ™gë ™k tîn ¥nw e„m…: Øme‹j ™k toÚtou toà kÒsmou ™stš, ™gë oÙk e„mˆ ™k toà kÒsmou toÚtou. 

4-8-24  e�pon oân Øm‹n Óti ¢poqane‹sqe ™n ta‹j ¡mart…aij Ømîn: ™¦n g¦r m¾ pisteÚshte Óti ™gè e„mi, ¢poqane‹sqe ™n ta‹j ¡mart…aij Ømîn. 

4-8-28  e�pen oân (aÙto‹s) Ð'Ihsoàj,“Otan Øyèshte tÕn uƒÕn toà ¢nqrèpou, tÒte gnèsesqe Óti ™gè e„mi, kaˆ ¢p' ™mautoà poiî oÙdšn, ¢ll¦ kaqëj ™d…daxšn me Ð pat¾r taàta lalî. 

4-8-58  e�pen aÙto‹j'Ihsoàj,'Am¾n ¢m¾n lšgw Øm‹n, prˆn'Abra¦m genšsqai ™gë e„m…. 
4-9-5  Ótan ™n tù kÒsmJ ð, fîj e„mi toà kÒsmou. 
4-10-7  E�pen oân p£lin Ð'Ihsoàj,'Am¾n ¢m¾n lšgw Øm‹n Óti ™gè e„mi ¹ qÚra tîn prob£twn. 
4-10-9  ™gè e„mi ¹ qÚra: di' ™moà ™£n tij e„sšlqV swq»setai kaˆ e„seleÚsetai kaˆ ™xeleÚsetai kaˆ nom¾n eØr»sei. 

4-10-11 'Egè e„mi Ð poim¾n Ð kalÒs: Ð poim¾n Ð kalÕj t¾n yuc¾n aÙtoà t…qhsin Øp�r tîn prob£twn: 

4-10-14 'Egè e„mi Ð poim¾n Ð kalÒj, kaˆ ginèskw t¦ ™m¦ kaˆ ginèskous… me t¦ ™m£, 

4-10-36  Ön Ð pat¾r ¹g…asen kaˆ ¢pšsteilen e„j tÕn kÒsmon Øme‹j lšgete Óti Blasfhme‹j, Óti e�pon, UƒÕj toà qeoà e„mi; 
4-11-25  e�pen aÙtÍ Ð'Ihsoàj, 'Egè e„mi ¹ ¢n£stasij kaˆ ¹ zw»: Ð pisteÚwn e„j ™m� k¨n ¢poq£nV z»setai, 

4-13-13  Øme‹j fwne‹tš me`O did£skaloj kaˆ`O kÚrioj, kaˆ kalîj lšgete, e„mˆ g£r. 

4-13-19  ¢p' ¥rti lšgw Øm‹n prÕ toà genšsqai, †na pisteÚshte Ótan gšnhtai Óti ™gè e„mi. 

4-14-6  lšgei aÙtù (Ð)'Ihsoàj, 'Egè e„mi ¹ ÐdÕj kaˆ ¹ ¢l»qeia kaˆ ¹ zw»: oÙdeˆj œrcetai prÕj tÕn patšra e„ m¾ di' ™moà. 

4-15-1 'Egè e„mi ¹ ¥mpeloj ¹ ¢lhqin», kaˆ Ð pat»r mou Ð gewrgÒj ™stin. 

4-15-5  ™gè e„mi ¹ ¥mpeloj, Øme‹j t¦ kl»mata. Ð mšnwn ™n ™moˆ k¢gë ™n aÙtù oátoj fšrei karpÕn polÚn, Óti cwrˆj ™moà oÙ dÚnasqe poie‹n oÙdšn. 

4-16-32  „doÝ œrcetai éra kaˆ ™l»luqen †na skorpisqÁte ›kastoj e„j t¦ ‡dia k¢m� mÒnon ¢fÁte: kaˆ oÙk e„mˆ mÒnoj, Óti Ð pat¾r met' ™moà ™stin. 

4-17-11  kaˆ oÙkšti e„mˆ ™n tù kÒsmJ, kaˆ aÙtoˆ ™n tù kÒsmJ e„s…n, k¢gë prÕj s� œrcomai. P£ter ¤gie, t»rhson aÙtoÝj ™n tù ÑnÒmat… sou ú dšdwk£j moi, †na ðsin žn kaqëj ¹me‹j. 

4-17-14  ™gë dšdwka aÙto‹j tÕn lÒgon sou, kaˆ Ð kÒsmoj ™m…shsen aÙtoÚj, Óti oÙk e„sˆn ™k toà kÒsmou kaqëj ™gë oÙk e„mˆ ™k toà kÒsmou. 
4-17-16  ™k toà kÒsmou oÙk e„sˆn kaqëj ™gë oÙk e„mˆ ™k toà kÒsmou. 

4-17-24  P£ter, Ö dšdwk£j moi, qšlw †na Ópou e„mˆ ™gë k¢ke‹noi ðsin met' ™moà, †na qewrîsin t¾n dÒxan t¾n ™m¾n ¿n dšdwk£j moi, Óti ºg£phs£j me prÕ katabolÁj kÒsmou. 

4-18-5  ¢pekr…qhsan aÙtù,'Ihsoàn tÕn Nazwra‹on. lšgei aÙto‹j, 'Egè e„mi. eƒst»kei d� kaˆ'IoÚdaj Ð paradidoÝj aÙtÕn met' aÙtîn. 

4-18-6  æj oân e�pen aÙto‹j, 'Egè e„mi, ¢pÁlqon e„j t¦ Ñp…sw kaˆ œpesan cama…. 

4-18-8  ¢pekr…qh'Ihsoàj, E�pon Øm‹n Óti ™gè e„mi: e„ oân ™m� zhte‹te, ¥fete toÚtouj Øp£gein: 

4-18-37  e�pen oân aÙtù Ð Pil©toj, OÙkoàn basileÝj e� sÚ; ¢pekr…qh Ð'Ihsoàj, SÝ lšgeij Óti basileÚj e„mi. ™gë e„j toàto gegšnnhmai kaˆ e„j toàto ™l»luqa e„j tÕn kÒsmon, †na martur»sw tÍ ¢lhqe…v: p©j Ð ín ™k tÁj ¢lhqe…aj ¢koÚei mou tÁj fwnÁj. 

4-19-21  œlegon oân tù Pil£tJ oƒ ¢rciere‹j tîn'Iouda…wn, M¾ gr£fe,`O basileÝj tîn'Iouda…wn, ¢ll' Óti ™ke‹noj e�pen, BasileÚj e„mi tîn'Iouda…wn. 

Sulla testimonianza nel Vangelo secondo Giovanni:

“Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui” (Gv 1,7). 

“Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce” (Gv 1,8). 

“Giovanni gli rende testimonianza e grida: Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me” (Gv 1,15). 

“E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: Chi sei tu?” (Gv 1,19). 

“Giovanni rese testimonianza dicendo: Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui” (Gv 1,32). 

“E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio” (Gv 1,34). 

“In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza” (Gv 3,11). 

“Andarono perciò da Giovanni e gli dissero: Rabbì, colui che era con te dall'altra parte del Giordano, e al quale hai reso testimonianza, ecco sta battezzando e tutti accorrono a lui” (Gv 3,26). 

“Voi stessi mi siete testimoni che ho detto: Non sono io il Cristo, ma io sono stato mandato innanzi a lui” (Gv 3,28). 

“Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza” (Gv 3,32). 

“Chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero” (Gv 3,33). 

“Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera” (Gv 5,31). 

“Ma c'è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace” (Gv 5,32). 

“Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità” (Gv 5,33). 

“Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi” (Gv 5,34). 

“Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato” (Gv 5,36). 

“E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto” (Gv 5,37). 

“Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza” (Gv 5,39). 

“Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di lui io attesto che le sue opere sono cattive” (Gv 7,7). 

“Gli dissero allora i farisei: Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera” (Gv 8,13). 

“Gesù rispose: Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove vengo e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado” (Gv 8,14). 

“Nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera” (Gv 8,17). 

“Orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che mi ha mandato, mi dá  testimonianza” (Gv 8,18). 

“Gesù rispose loro: Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza” (Gv 10,25). 

“Intanto la gente che era stata con lui quando chiamò Lazzaro fuori dal sepolcro e lo risuscitò dai morti, gli rendeva testimonianza” (Gv 12,17). 

“Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza” (Gv 15,26). 

“E anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio” (Gv 15,27). 

“Allora Pilato gli disse: Dunque tu sei re? Rispose Gesù: Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce” (Gv 18,37). 

“Chi ha visto ne dá  testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate” (Gv 19,35). 

“Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera” (Gv 21,24). 

Sulla sete: 

“In quel luogo dunque il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: Perché ci hai fatti uscire dall'Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?” (Es 17,3). 

“… Servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa; essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché ti abbiano distrutto” (Dt 28,48). 

“Egli le disse: Dammi un pò d'acqua da bere perché ho sete. Essa aprì l'otre del latte, gli diede da bere e poi lo ricoprì” (Gdc 4,19). 

“Poi ebbe gran sete e invocò il Signore dicendo: Tu hai concesso questa grande vittoria mediante il tuo servo; ora dovrò morir di sete e cader nelle mani dei non circoncisi?” (Gdc 15,18). 

“Tieni d'occhio il campo dove si miete e cammina dietro a loro. Non ho forse ordinato ai miei giovani di non molestarti? Quando avrai sete, và a bere dagli orci ciò che i giovani avranno attinto” (Rut 2,9). 

“… Miele, latte acido e formaggi di pecora e di vacca, per Davide e per la sua gente perché mangiassero; infatti dicevano: Questa gente ha patito fame, stanchezza e sete nel deserto” (2Sam 17,29). 

“Ezechia non vi inganna forse per farvi morire di fame e di sete quando asserisce: Il Signore nostro Dio ci libererà dalle mani del re di Assiria?” (2Cro 32,11). 

“… Perché di là attingono tutti gli abitanti di Betulia; vedrai che la sete li farà morire e verranno alla resa della loro città. Noi e la nostra gente saliremo sulle vicine alture dei monti e ci apposteremo su di esse e staremo a guardia per non lasciare uscire dalla città alcun uomo” (Gdt 7,13). 

“Incominciarono i bambini a cadere sfiniti, le donne e i ragazzi venivano meno per la sete e cadevano nelle piazze della città e nei passaggi delle porte e ormai non rimaneva più in loro alcuna energia” (Gdt 7,22). 

“Ora non c'è più nessuno che ci possa aiutare, perché Dio ci ha venduti in balìa di costoro per essere abbattuti davanti a loro dalla sete e da terribili mali” (Gdt 7,25). 

“Ma il popolo soffriva terribilmente la sete e ci ha costretti a comportarci come abbiamo fatto, parlando loro a quel modo e addossandoci un giuramento che non potremo trasgredire” (Gdt 8,30). 

“Tra i filari frangono le olive, pigiano l'uva e soffrono la sete” (Gb 24,11). 

“L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?” (Sal 41,3).

“O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco, di te ha sete l'anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senz'acqua” (Sal 62,2). 

“Hanno messo nel mio cibo veleno e quando avevo sete mi hanno dato aceto” (Sal 68,22). 

“Ne bevono tutte le bestie selvatiche e gli ònagri estinguono la loro sete” (Sal 103,11). 

“Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso la sete del guadagno” (Sal 118,36). 

“Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere” (Pro 25,21). 

“Quando ebbero sete, ti invocarono e fu data loro acqua da una rupe scoscesa, rimedio contro la sete da una dura roccia” (Sap 11,4). 

“… mostrando per la sete di allora, come avevi punito i loro avversari” (Sal 11,8). 

“… poiché colui che avevano una volta esposto e quindi respinto con scherni, lo ammiravano alla fine degli eventi, dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti” (Sap 11,14). 

“Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me, avranno ancora sete” (Sir 24,20). 

“Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete” (Is 5,13). 

“I miseri e i poveri cercano acqua ma non ce n'è, la loro lingua è riarsa per la sete; io, il Signore, li ascolterò; io, Dio di Israele, non li abbandonerò” (Is 41,17). 

“Non soffrono la sete mentre li conduce per deserti; acqua dalla roccia egli fa scaturire per essi; spacca la roccia, sgorgano le acque” (Is 48,21). 

“Non soffriranno né fame né sete e non li colpirà né l'arsura né il sole, perché colui che ha pietà di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti di acqua” (Is 49,10). 

“Per qual motivo non c'è nessuno, ora che io sono venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? E` forse la mia mano troppo corta per riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d'acqua, restano all'asciutto, muoiono di sete” (Is 50,2). 

“Pertanto, così dice il Signore Dio: Ecco, i miei servi mangeranno e voi avrete fame; ecco, i miei servi berranno e voi avrete sete; ecco, i miei servi gioiranno e voi resterete delusi” (Is 65,13). 

“La lingua del lattante si è attaccata al palato per la sete; i bambini chiedevano il pane e non c'era chi lo spezzasse loro” (Lam 4,4). 

“Altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò come quando nacque e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete” (Os 2,5). 

“Ecco, verranno giorni, dice il Signore Dio in cui manderò la fame nel paese, non fame di pane, né sete di acqua, ma d'ascoltare la parola del Signore” (Am 8,11). 

“In quel giorno appassiranno le belle fanciulle e i giovani per la sete” (Am 8,13). 

Sulla trafittura: 

“Quanto a Balaam, figlio di Beor, l'indovino, gli Israeliti lo uccisero di spada insieme a quelli che avevano trafitto”(Gs 13,22). 

“Il tuo vanto, Israele, sulle tue alture giace trafitto! Perché sono caduti gli eroi?”  (2Sam 1,19). 

“Le tue frecce mi hanno trafitto, su di me è scesa la tua mano” (Sal 37,3). 

“Svegliati, svegliati, rivestiti di forza, o braccio del Signore. Svegliati come nei giorni antichi, come tra le generazioni passate. Non hai tu forse fatto a pezzi Raab, non hai trafitto il drago?” (Is 51,9). 

“Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà  salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti” (Is 53,5). 

“Con i tuoi dardi hai trafitto il capo dei suoi guerrieri che irrompevano per disperdermi con la gioia di chi divora il povero di nascosto” (Abc 3,14). 

“Abbatterò il trono dei regni e distruggerò la potenza dei regni delle nazioni, rovescerò i carri e i loro equipaggi: cadranno cavalli e cavalieri; ognuno verrà trafitto dalla spada del proprio fratello” (Ag 2,22). 

“Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito” (Zac 12,10). 

37° PER L’OMELIA

Giorno 15 del mese di Aprile, Sabato

VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA 

VANGELO

Dal vangelo secondo Marco (Mc 16, 1-8)

Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù. Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. 

Esse dicevano tra loro: “Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?”

Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande. 

Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: “Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E` risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto. Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”. 

Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura. 

PAROLE DI COMMENTO

Passato il sabato. 

Quel sabato era la Pasqua dei Giudei.

Era un sabato di grande solennità.

L’astensione da ogni lavoro era assoluta. 

Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù.

 La sepoltura presso gli Ebrei aveva un suo particolare rito.

Venivano usati molti oli aromatici. 

Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome non avendo con sé questi oli, pensano bene di andare a comprarli. 

Loro celebrano la Pasqua, ma il loro cuore è al sepolcro. 

Durante la festa loro pensano cosa fare e come farlo per rendere a Gesù quell’onore che non gli era stato dato a motivo dell’ora tarda della sua deposizione dalla croce, quando ormai stavano per apparire le prime luci del giorno di festa e iniziava il tempo del riposo del sabato in onore del Signore.

Queste donne amano Gesù e vogliono tributare al loro Maestro l’ultimo gesto di amore: una decente, conveniente, giusta, appropriata sepoltura.

Come si può constatare queste donne non pensano minimamente alla risurrezione. Loro si comportano come se Cristo Gesù mai avesse loro parlato della sua risurrezione che sarebbe avvenuta il terzo giorno.  

La morte anche per loro è morte e Cristo Gesù ora è nella morte. 

Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. 

Viene qui specificato quando le donne si recano al sepolcro: di buon mattino, al levar del sole.

Loro vanno al sepolcro alle prime luci dell’alba. 

Esse dicevano tra loro: “Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?”.

Secondo il racconto dei Vangeli, dinanzi alla tomba di Gesù era stata rotolata una grossa pietra, un masso.

Sul masso, o grande pietra, del sepolcro, ecco cosa dicono i Vangeli:

“… e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò” (Mt 27,60). 

“Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa” (Mt 28,2). 

“Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro” (Mc 15,46). 

“Esse dicevano tra loro: Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?” (Mc 16,3). 

“Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande” (Mc 16,4). 

“Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro” (Lc 24,2). 

Loro sono donne e il masso è oltre ogni loro forza.

Da sole non possono pensare di riuscire a togliere via il masso che chiudeva l’entrata nel sepolcro.

Anche se il loro amore è grande, esso da solo non è sufficiente a fare tutto.

Loro sperano nell’aiuto di qualche altro. 

Loro sperano che anche qualche discepolo di Gesù sia mosso dal loro stesso amore.

L’amore di uno assieme all’amore di altri può riuscire a fare molte cose.

La comunione nell’amore è capace di rotolare ogni pietra dinanzi ad ogni sepolcro di miseria nel quale giacciono gli uomini, miseria sia spirituale che materiale, sia dell’anima che del corpo.

L’amore di comunione è la forza che dona ogni possibilità agli uomini. 

Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande. 

Giunte al sepolcro quale fu la loro sorpresa?

Videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande.

Qualcuno è venuto prima di loro e non uno soltanto: questo dovette essere il loro pensiero immediato. Qualcuno le aveva precedute.

La realtà è invece assai diversa. Pensiero e realtà non sempre coincidono.

Il pensiero immagina molte cose, le più svariate. La realtà invece è una sola.

La verità non è nell’immaginazione, ma nella realtà.

È la realtà che bisogna cercare, se si vuole pervenire alla verità.

Chi non cerca la realtà, non ama la verità, mai potrà pervenire alla verità.

Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. 

Quel è la realtà?

Entrano nel sepolcro. Vedono un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca. Hanno paura.

La veste bianca è segno di appartenenza celeste.

Quel giovane non è della terra, è del cielo.

È il sapere che quel giovane appartiene al cielo il motivo o la causa della loro paura.

Loro si trovano dinanzi ad un evento celeste, non più della terra.

Quanto loro stanno vedendo non è evento fatto da uomini, è invece un evento fatto da Dio. Non è opera di uomini, ma opera di Dio. 

Questa verità genera in loro paura.

Sulla paura dinanzi ad eventi straordinari, ecco cosa insegna il Nuovo Testamento:

“I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: E` un fantasma e si misero a gridare dalla paura” (Mt 14,26). 

“Ma subito Gesù parlò loro: Coraggio, sono io, non abbiate paura” (Mt 14,27). 

“Ma l'angelo disse alle donne: Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso” (Mt 28,5). 

“Poi disse loro: Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?” (Mc 4,40). 

“Giunti che furono da Gesù, videro l'indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura” (Mc 5,15). 

“Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura” (Mc 16,5). 

“Ma egli disse loro: Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E` risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto” (Mc 16,6). 

“Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura” (Mc 16,8). 

“Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?” (Lc 4,36). 

“Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Gesù, salito su una barca, tornò indietro” (Lc 8,37). 

“Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura” (Lc 9,34). 

“Ma essi non comprendevano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su tale argomento” (Lc 9,45). 

“… mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte” (Lc 21,26). 

“Dopo aver remato circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura” (Gv 6,19). 

“All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura” (Gv 19,8). 

Quanto avviene nel sepolcro è fuori di ogni comprensione umana. 

Loro stanno assistendo ad un evento non prodotto da uomini.

Questa è la sola verità che può essere affermata.

Altre verità non esistono, non possono esistere.

Lo attesta la paura di queste tre donne a causa di quanto è ora dinanzi ai loro occhi.

Ma egli disse loro: “Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E` risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto.

Il giovane dalla veste bianca le rassicura.

Le invita a non avere paura.

Lui sa cosa loro stanno cercando: Gesù Nazareno. 

Loro stanno cercando Gesù Nazareno, il crocifisso. Colui che era stato deposto in questo luogo.

Il luogo dove era stato deposto è quello, ma Gesù non è più lì.

Non è lì, non perché qualcuno lo abbia trafugato, preso, trasferito in un altro luogo.

Non è lì perché Gesù è risorto. Si è rialzato, levato, ha ripreso quella vita che gli era stata tolta.

Si è rialzato da Sé, non è stato rialzato da altri.

Si è rialzato da Sé perché si è nuovamente impossessato della vita che gli era stata strappata con ingiusta sentenza e con arroganza da parte degli uomini.

Lui era veramente morto. Veramente era stato deposto in questo luogo. Veramente era stato sigillato.

Ora veramente non è più qui, perché si è rialzato dalla morte. È ritornato in vita.

In questo istante loro non devono sapere o capire come questo è avvenuto.

Loro devono sapere una cosa sola: Gesù Nazareno, il crocifisso, è risorto. La risurrezione è solo opera di Dio e di nessun altro.

Questa verità le donne devono sapere. Le altre cose le sapranno in seguito, quando sarà il tempo di saperle.

Sulla risurrezione nella Scrittura si rimanda all’appendice, posta alla fine di questa catechesi. 

Sulle modalità della risurrezione fin da ora si può leggere il capitolo 15° della Prima Lettera ai Corinzi di San Paolo:

“Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano! Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. 

Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 

Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini. 

Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo. Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo; poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato e ogni potestà e potenza. Bisogna infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L'ultimo nemico ad essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti. Altrimenti, che cosa farebbero quelli che vengono battezzati per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo al pericolo continuamente? 

Ogni giorno io affronto la morte, come è vero che voi siete il mio vanto, fratelli, in Cristo Gesù nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Efeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi. Ritornate in voi, come conviene, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna. 

Ma qualcuno dirà: Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno? Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore; e quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice chicco, di grano per esempio o di altro genere. E Dio gli dá  un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non ogni carne è la medesima carne; altra è la carne di uomini e altra quella di animali; altra quella di uccelli e altra quella di pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un'altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile; si semina ignobile e risorge glorioso, si semina debole e risorge pieno di forza; si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale. Se c'è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. 

Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo viene dal cielo. Quale è l'uomo fatto di terra, così sono quelli di terra; ma quale il celeste, così anche i celesti. E come abbiamo portato l'immagine dell'uomo di terra, così porteremo l'immagine dell'uomo celeste. Questo vi dico, o fratelli: la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che è corruttibile può ereditare l'incorruttibilità. Ecco io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati. E` necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta di immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata ingoiata per la vittoria. Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge. 

Siano rese grazie a Dio che ci dá  la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore.  (1Cor 15,1-58). 

Ci sono dei momenti in cui è giusto che si annunzi solo la verità, non le sue modalità. Quando poi sarà il tempo opportuno, è giusto che si dicano anche le modalità della verità annunziata.

Ora le donne non devono comprendere il fatto, devono credere nel fatto.

Qual è il fatto: Gesù è risorto. Gesù non è nel sepolcro. Gesù non è rimasto prigioniero della morte. Gesù è di nuovo nella vita.

Questa verità devono ora conoscere. Questa verità credere. Questa verità anche riferire, annunziare.

Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”. 

Le donne ora ricevono dal giovane dalle bianche vesti una missione precisa:

· Devono andare dai discepoli e da Pietro e dire loro che Gesù li precede in Galilea.

· In Galilea Gesù si manifesterà loro, si farà vedere da loro.

Da notare due verità:

· Pietro ha già un posto di preminenza nella prima comunità cristiana. Questa preminenza gliel’aveva conferita Cristo Gesù, quando gli aveva cambiato il nome dopo la confessione avvenuta nei pressi di Cesarea di Filippo: “Tu sei Pietro e su questa Pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarrano contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli. Qualunque cosa legherai sulla terra sarà legata nei cieli e qualunque cosa scioglierai sulla terra sarà sciolta nei cieli” (Cfr Mt 16,13.20). 

· Anche gli Apostoli devono ora passare per la fede e non per la visione del Risorto. La fede è nella parola del giovane dalle bianche vesti, ma prima ancora la fede è nella parola di Gesù che sempre aveva detto loro che sarebbe risorto il terzo giorno. È la fede d’ora in avanti la via della vita.

Dalla storia sappiamo che: 

· Gesù in un primo tempo si fece vedere nel Cenacolo lo stesso giorno di Pasqua e nella settimana successiva.

· Si fece vedere anche dai due discepoli di Emmaus.

· Poi lo ritroviamo in Galilea (Vangelo secondo Giovanni). 

· Infine nuovamente nel Cenacolo, prima dell’Ascensione (Vangelo secondo Luca). 

Inutile cercare una cronologia esatta degli avvenimenti. Essa non esiste, perché ogni Evangelista incastona la storia in una sua particolare visione di fede. 

Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura. 

Quale fu il risultato immediato di questa visione?

La fuga dal sepolcro e il silenzio.

Questo loro comportamento attesta la più bella delle verità: mai queste donne avrebbero potuto inventare la risurrezione di Gesù.

Chi inventa una cosa, la inventa perché venga creduta. La inventa per divulgare una falsità.

Queste donne invece altro non fanno che nascondere il più grande evento della storia in una fuga e in un silenzio di tomba.

Il loro cuore diventa un sepolcro nel quale sotterrare la verità di Cristo Gesù. Loro non inventano una falsa storia. Loro nascondono la vera storia. 

Ma esse non erano forse andate al sepolcro proprio per preparare Gesù a rimanere per sempre nella morte?

Ora è il loro silenzio che fa rimanere la verità della risurrezione di Cristo Gesù nella tomba del loro cuore.

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. Le donne vivono di perfetta giustizia, cioè di perfetta osservanza della Legge del Signore. Giustizia infatti è mettere Dio al primo posto. Poi vengono tutti gli altri. Niente che appartiene all’uomo, neanche il suo corpo da imbalsamare per la sepoltura, può togliere a Dio ciò che è suo. Ciò che la Legge comanda è giustizia perfetta e senza l’osservanza della giustizia perfetta non c’è amore perfetto. 

Vero. Le donne vivono di completa verità. La verità non potrà mai essere l’uomo a darsela. La verità discende dal Cielo, viene dalla stessa verità di Dio. La nostra verità è conoscenza e anche partecipazione della verità di Dio. La verità è la forma perfetta dell’amore. Nessuno potrà mai amare senza verità, perché l’amore è il dono del nostro proprio essere, della verità del nostro essere, ai fratelli. Se si dona una verità falsa, si dona anche un falso dono e nella falsità della verità e del dono non c’è amore. 

Misericordioso. Le donne sono misericordiose. Esse vogliono rendere vero onore a Gesù, lo vogliono rendere al suo corpo. Per questo di buon mattino si recano al sepolcro con l’intento di imbalsamarlo in vista della sepoltura definitiva. La misericordia verso un uomo non è solo quando è in vita, è anche quando è nella morte. È anche nella morte, perché il corpo è sempre dell’uomo, insieme alla sua anima e la misericordia è insieme per l’anima (preghiera) e per il corpo (degna sepoltura). 

Ricco di perdono. L’amore ha questa grande forza – non è però questo il caso di Cristo Gesù – di dimenticare tutto ciò che colui che è nella morte ha fatto durante la sua vita terrena. Si dimentica tutto, si continua però ad amare. Quando una persona è morta è giusto, è cosa santa che si manifesti verso di essa tutta la ricchezza del nostro perdono che si trasforma in preghiera e in onore verso il suo corpo. 

Orante. La preghiera – neanche questo è il caso di Cristo Gesù – è necessaria al momento della morte. L’anima si presenta al cospetto di Dio e nessuno dinanzi al Signore è puro, senza macchia, senza trasgressioni, senza quella pena temporale che deve essere scontata. Non c’è cosa più santa per un defunto della preghiera offerta a Dio in espiazione di tutto il male che resta ancora da espiare dinanzi al Signore. L’uomo giusto, vero, misericordioso innalza la preghiera al Signore perché siano perdonati tutti i peccati. 

Libero. La libertà dell’uomo giusto e vero consisterà in una cosa sola: vedere corpo ed anima nel momento della morte, senza considerare ciò che è avvenuto prima. In questo momento l’anima ha solo bisogno di preghiera e il corpo di sepoltura. La libertà è nel vedere il bisogno dell’anima e del corpo, senza però vedere di chi è l’anima e di chi è il corpo. 

Santo. La santità è vera quando si trasforma in opera di misericordia sia per lo spirito e l’anima dell’uomo che anche per il suo corpo. Queste donne vivono di santità perché pensano come poter usare misericordia a Cristo Gesù nel modo più concreto possibile e per questo mettono in campo tutta la loro intelligenza perché l’opera sia efficace e non resti un pio desiderio. Dove la misericordia non è opera efficace, ma resta solo desiderio, lì non c’è santità. 

Missionario. Queste donne hanno amore per Cristo Gesù, ma ancora non sono sue missionarie, missionarie cioè della sua risurrezione. La paura le ha bloccate, il timore è come se avesse loro chiuso la bocca. La perfezione dell’amore avviene quando esso si trasforma in missione. Dove non c’è missione, l’amore è ancora imperfetto, deve ancora crescere in noi. La missione è la misura del nostro amore e della nostra santità. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. So raccontare cosa è avvenuto al sepolcro di buon mattino?

2. Saprei cogliere le diverse sfumature teologiche tra i diversi Evangelisti (Matteo, Marco, Luca e Giovanni)?

3. Conosco la legge del sabato presso gli Ebrei?

4. Come era interpretata al tempo di Gesù?

5. So come avveniva la sepoltura presso gli Ebrei?

6. Conosco il nome delle donne che si recano di buon mattino al sepolcro.

7. Cosa pensano mentre si recano al sepolcro?

8. Cosa portano con loro?

9. Cosa trovano appena arrivati?

10. Chi sta lì ad attenderle?

11. Cosa vedono nel sepolcro appena entrate?

12. So qual è il significato della veste bianca?

13. Cosa dice il giovane dalla veste bianca alle donne?

14. Cosa provano le donne?

15. Cosa fanno subito dopo aver ascoltato l’annunzio che il giovane rivolge loro?

16. So cosa è la risurrezione?

17. Dove attende Gesù i suoi discepoli?

18. Perché le donne restano mute e non portano alcun messaggio agli Apostoli?

19. La semplicità del racconto cosa suggerisce al mio spirito?

20. Perché Cristo è veramente risorto?

Appendice:

Sorgere, risorgere, risurrezione nella Scrittura

“Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa” – “exsurgens autem Ioseph a somno fecit sicut praecepit ei angelus Domini et accepit coniugem suam” (Mt 1,24). 

“Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo” – “qui cum recessissent ecce angelus Domini apparuit in somnis  Ioseph dicens surge et accipe puerum et matrem eius et fuge in Aegyptum et esto ibi usque dum dicam tibi futurum est enim ut  Herodes quaerat puerum ad perdendum eum (Mt 2,13). 

“Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto” – “qui consurgens accepit puerum et matrem eius nocte et recessit in Aegyptum” (Mt 2,14). 

“E gli disse: Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e và nel paese d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino” – “dicens surge et accipe puerum et matrem eius et vade in  terram Israhel defuncti sunt enim qui quaerebant animam pueri” (Mt 2,20). 

“Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d'Israele” – “qui surgens accepit puerum et matrem eius et venit in terram Israhel” (Mt 2,21). 

“Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo” – “et tetigit manum eius et dimisit eam febris et surrexit et  ministrabat eis” (Mt 8,15). 

“Ed egli disse loro: Perché avete paura, uomini di poca fede? Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia” – “et dicit eis quid timidi estis modicae fidei tunc surgens imperavit ventis et mari et facta est tranquillitas magna” (Mt 8,26). 

“Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua” – “ut sciatis autem quoniam Filius hominis habet potestatem in terra dimittendi peccata tunc ait paralytico surge tolle lectum  tuum et vade in domum tuam” (Mt 9,6). 

“Ed egli si alzò e andò a casa sua” – “et surrexit et abiit in domum suam” (Mt 9,7). 

“Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli” – “et surgens Iesus sequebatur eum et discipuli eius” (Mt 9,19). 

“Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò” – “et cum eiecta esset turba intravit et tenuit manum eius et surrexit puella” (Mt 9,25). 

“In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui” – “amen dico vobis non surrexit inter natos mulierum maior  Iohanne Baptista qui autem minor est in regno caelorum maior  est illo” (Mt 11,11). 

“Ed egli disse loro: Chi tra voi, avendo una pecora, se questa gli cade di sabato in una fossa, non l'afferra e la tira fuori?” – “ipse autem dixit illis quis erit ex vobis homo qui habeat ovem unam et si ceciderit haec sabbatis in foveam nonne tenebit  et levabit eam” (Mt 12,11). 

“La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone!” – “regina austri surget in iudicio cum generatione ista et condemnabit eam quia venit a finibus terrae audire sapientiam  Salomonis et ecce plus quam Salomon hic” (Mt 12,42). 

“Egli disse ai suoi cortigiani: Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui” – “et ait pueris suis hic est Iohannes Baptista ipse surrexit  a mortuis et ideo virtutes inoperantur in eo” (Mt 14,2). 

“Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno” – “exinde coepit Iesus ostendere discipulis suis quia  oporteret eum ire Hierosolymam et multa pati a senioribus et  scribis et principibus sacerdotum et occidi et tertia die  resurgere” (Mt 16,21). 

“Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: Alzatevi e non temete” – “et accessit Iesus et tetigit eos dixitque eis surgite et  nolite timere” (Mt 17,7). 

“E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti” – “et descendentibus illis de monte praecepit Iesus dicens  nemini dixeritis visionem donec Filius hominis a mortuis  resurgat” (Mt 17,9). 

“E lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà” Ed essi furono molto rattristati” –  “conversantibus autem eis in Galilaea dixit illis Iesus Filius hominis tradendus est in manus hominum et occident eum et tertio die resurget et contristati sunt  vehementer “ (Mt 17,23 – 17,21-22).  

“E lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà” –  “et tradent eum gentibus ad deludendum et flagellandum et  crucifigendum et tertia die resurget”  (Mt 20,19). 

“Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi” –  “consurget enim gens in gentem et regnum in regnum et erunt  pestilentiae et fames et terraemotus per loca” (Mt 24,7). 

“Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti” – “et multi pseudoprophetae surgent et seducent multos” (Mt 24,11). 

“Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti” – “surgent enim pseudochristi et pseudoprophetae et dabunt  signa magna et prodigia ita ut in errorem inducantur si fieri  potest etiam electi” (Mt 24,24). 

“Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade” – “tunc surrexerunt omnes virgines illae et ornaverunt  lampades suas” (Mt 25,7). 

“Ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea” – “postquam autem resurrexero praecedam vos in Galilaeam” (Mt 26,32). 

“I sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono” – “et monumenta aperta sunt et multa corpora sanctorum qui  dormierant surrexerunt” (Mt 27,52). 

“E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti” – “et exeuntes de monumentis post resurrectionem eius  venerunt in sanctam civitatem et apparuerunt multis” (Mt 27,53). 

“Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: E` risuscitato dai morti. Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima!” – “ iube ergo custodiri sepulchrum usque in diem tertium ne  forte veniant discipuli eius et furentur eum et dicant plebi surrexit a mortuis et erit novissimus error peior priore” (Mt 27,64). 

“Non è qui. E` risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto” – “non est hic surrexit enim sicut dixit venite videte locum  ubi positus erat Dominus”(Mt 28,6). 

“Presto, andate a dire ai suoi discepoli: E` risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto” – “et cito euntes dicite discipulis eius quia surrexit et ecce praecedit vos in Galilaeam ibi eum videbitis ecce praedixi  vobis” (Mt 28,7). 

“Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: Non abbiamo mai visto nulla di simile!” – “et statim ille surrexit et sublato grabatto abiit coram  omnibus ita ut admirarentur omnes et honorificarent Deum  dicentes quia numquam sic vidimus” (Mc 2,12). 

“Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: Taci, calmati! Il vento cessò e vi fu grande bonaccia” – “et exsurgens comminatus est vento et dixit mari tace  obmutesce et cessavit ventus et facta est tranquillitas magna” (Mc 4,39). 

“Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui” – “et audivit Herodes rex manifestum enim factum est nomen  eius et dicebat quia Iohannes Baptista resurrexit a mortuis et  propterea inoperantur virtutes in illo” (Mc 6,14). 

“Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!” – “quo audito Herodes ait quem ego decollavi Iohannem hic a  mortuis resurrexit” (Mc 6,16). 

“Si leverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti sulla terra e vi saranno carestie. Questo sarà il principio dei dolori” – “exsurget autem gens super gentem et regnum super regnum et  erunt terraemotus per loca et fames initium dolorum haec” (Mc 13,8). 

“Perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti” – “exsurgent enim pseudochristi et pseudoprophetae et dabunt  signa et portenta ad seducendos si potest fieri etiam electos” (Mc 13,22). 

“Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea” – “sed posteaquam resurrexero praecedam vos in Galilaeam” (Mc 14,28). 

“Ma egli disse loro: Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E` risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto” – “qui dicit illis nolite expavescere Iesum quaeritis  Nazarenum crucifixum surrexit non est hic ecce locus ubi  posuerunt eum” (Mc 16,6). 

“Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato” – “novissime recumbentibus illis undecim apparuit et  exprobravit incredulitatem illorum et duritiam cordis quia his qui viderant eum resurrexisse non crediderant”(Mc 16,14). 

“E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: Giovinetto, dico a te, alzati!” – “et accessit et tetigit loculum hii autem qui portabant  steterunt et ait adulescens tibi dico surge” (Lc 7,14). 

“Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo” – “accepit autem omnes timor et magnificabant Deum dicentes  quia propheta magnus surrexit in nobis et quia Deus visitavit  plebem suam” (Lc 7,16). 

“Accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: Maestro, maestro, siamo perduti! E lui, destatosi, sgridò il vento e i flutti minacciosi; essi cessarono e si fece bonaccia” – “Accedentes autem suscitaverunt eum dicentes praeceptor  perimus at ille surgens increpavit ventum et tempestatem aquae  et cessavit et facta est tranquillitas” (Lc 8,24). 

“Intanto il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: Giovanni è risuscitato dai morti” – “audivit autem Herodes tetrarcha omnia quae fiebant ab eo et  haesitabat eo quod diceretur a quibusdam quia Iohannes surrexit a mortuis a quibusdam  vero quia Helias apparuit ab aliis autem quia propheta unus de  antiquis surrexit” (Lc 9,7-8). 

“Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno” – “dicens quia oportet Filium hominis multa pati et reprobari a senioribus et principibus sacerdotum et scribis et occidi et  tertia die resurgere” (Lc 9,22). 

“Vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza” – “dico vobis et si non dabit illi surgens eo quod amicus eius  sit propter inprobitatem tamen eius surget et dabit illi  quotquot habet necessarios” (Lc 11,8). 

“La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui” – “regina austri surget in iudicio cum viris generationis  huius et condemnabit illos quia venit a finibus terrae audire sapientiam Salomonis et ecce plus Salomone hic” (Lc 11,31). 

“Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete” – “cum autem intraverit pater familias et cluserit ostium et incipietis foris stare et pulsare ostium dicentes Domine aperi  nobis et respondens dicet vobis nescio vos unde sitis” (Lc 13,25). 

“Poi disse loro: Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno” – “tunc dicebat illis surget gens contra gentem et regnum adversus regnum” (Lc 21,10). 

“Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea” – “non est hic sed surrexit recordamini qualiter locutus est  vobis cum adhuc in Galilaea esset” (Lc 24,6). 

“I quali dicevano: Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone” – “dicentes quod surrexit Dominus vere et apparuit Simoni” (Lc 24,34). 

“Rispose loro Gesù: Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere” – “respondit Iesus et dixit eis solvite templum hoc et in  tribus diebus excitabo illud” (Gv 2,19). 

“Gli dissero allora i Giudei: Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?” – “dixerunt ergo Iudaei quadraginta et sex annis aedificatum  est templum hoc et tu tribus diebus excitabis illud” (Gv 2,20). 

“Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù” – “cum ergo resurrexisset a mortuis recordati sunt discipuli  eius quia hoc dicebat et crediderunt scripturae et sermoni quem  dixit Iesus” (Gv 2,22). 

“Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui” – “illa ut audivit surgit cito et venit ad eum” (Gv 11,29). 

“Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti” – “hoc iam tertio manifestatus est Iesus discipulis cum  surrexisset a mortuis” (Gv 21,14). 

“Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco” – “surrexit autem Saulus de terra apertisque oculis nihil  videbat ad manus autem illum trahentes introduxerunt Damascum” (At 9,8). 

“Il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione” – “qui traditus est propter delicta nostra et resurrexit  propter iustificationem nostram” (Rm 4,25). 

“Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova” – “consepulti enim sumus cum illo per baptismum in mortem ut  quomodo surrexit Christus a mortuis per gloriam Patris ita et  nos in novitate vitae ambulemus” (Rm 6,4). 

“Sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui” – “scientes quod Christus surgens ex mortuis iam non moritur  mors illi ultra non dominabitur” (Rm 6,9). 

“Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere ad un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinchè noi portiamo frutti per Dio” – “itaque fratres mei et vos mortificati estis legi per corpus  Christi ut sitis alterius qui ex mortuis resurrexit ut  fructificaremus Deo” (Rm 7,4). 

“Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?” – “quis est qui condemnet Christus Iesus qui mortuus est immo  qui resurrexit qui et est ad dexteram Dei qui etiam interpellat  pro nobis” (Rm 8, 34). 

“Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti” – “et hoc scientes tempus quia hora est iam nos de somno surgere nunc enim propior est nostra salus quam cum credidimus” (Rm 13,11). 

“Dio poi, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza” – “Deus vero et Dominum suscitavit et nos suscitabit per  virtutem suam” (1Cor 6,14). 

“Fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture” – “et quia sepultus est et quia resurrexit tertia die secundum  scripturas” (1Cor 15,4). 

“Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti?” – “si autem Christus praedicatur quod resurrexit a mortuis  quomodo quidam dicunt in vobis quoniam resurrectio mortuorum  non est” (1Cor 15,12). 

“Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato!” – “si autem resurrectio mortuorum non est neque Christus  resurrexit” (1Cor 15,13).

“Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede” – “si autem Christus non resurrexit inanis est ergo  praedicatio nostra inanis est et fides vestra” (1Cor 15,14). 

“Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto” – “nam si mortui non resurgunt neque Christus resurrexit” (1Cor 15,16). 

“Ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati” – “quod si Christus non resurrexit vana est fides vestra  adhuc enim estis in peccatis vestris” (1Cor 15,17). 

“Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti” – “nunc autem Christus resurrexit a mortuis primitiae dormientium” (1Cor 15,20). 

“In un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati” – “in momento in ictu oculi in novissima tuba canet enim et mortui resurgent incorrupti et nos inmutabimur” (1Cor 15,52). 

“convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi” – “scientes quoniam qui suscitavit Iesum et nos cum Iesu  suscitabit et constituet vobiscum” (2Cor 4,14). 

“Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro” – “et pro omnibus mortuus est ut et qui vivunt iam non sibi  vivant sed ei qui pro ipsis mortuus est et resurrexit” (1Cor 5,15). 

“Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui anche siete stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti” – “consepulti ei in baptismo in quo et resurrexistis per fidem  operationis Dei qui suscitavit illum a mortuis” (Col 2,12). 

“Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio” – “igitur si conresurrexistis Christo quae sursum sunt quaerite  ubi Christus est in dextera Dei sedens” (Col 3,1). 

“Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti, secondo il mio vangelo” – “memor esto Iesum Christum resurrexisse a mortuis ex semine  David secundum evangelium meum” (1Tm 2,8). 

“E la preghiera fatta con  fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati,  gli saranno perdonati” – “et oratio fidei salvabit infirmum et adlevabit eum Dominus  et si in peccatis sit dimittentur ei” (Gc 5,15). 

1-1-24  ™gerqeˆj d� Ð'Iws¾f ¢pÕ toà Ûpnou ™po…hsen æj prosštaxen aÙtù Ð ¥ggeloj kur…ou kaˆ paršlaben t¾n guna‹ka aÙtoà: 

1-2-13 'Anacwrhs£ntwn d� aÙtîn „doÝ ¥ggeloj kur…ou fa…netai kat' Ônar tù'Iws¾f lšgwn, 'Egerqeˆj par£labe tÕ paid…on kaˆ t¾n mhtšra aÙtoà kaˆ feàge e„j A‡gupton, kaˆ ‡sqi ™ke‹ ›wj ¨n e‡pw soi: mšllei g¦r`Hródhj zhte‹n tÕ paid…on toà ¢polšsai aÙtÒ. 

1-2-14  Ð d� ™gerqeˆj paršlaben tÕ paid…on kaˆ t¾n mhtšra aÙtoà nuktÕj kaˆ ¢necèrhsen e„j A‡gupton, 

1-2-20  lšgwn, 'Egerqeˆj par£labe tÕ paid…on kaˆ t¾n mhtšra aÙtoà kaˆ poreÚou e„j gÁn'Isra»l, teqn»kasin g¦r oƒ zhtoàntej t¾n yuc¾n toà paid…ou. 

1-2-21  Ð d� ™gerqeˆj paršlaben tÕ paid…on kaˆ t¾n mhtšra aÙtoà kaˆ e„sÁlqen e„j gÁn'Isra»l. 

1-8-15  kaˆ ¼yato tÁj ceirÕj aÙtÁj, kaˆ ¢fÁken aÙt¾n Ð puretÒs: kaˆ ºgšrqh kaˆ dihkÒnei aÙtù. 

1-8-26  kaˆ lšgei aÙto‹j, T… deilo… ™ste, ÑligÒpistoi; tÒte ™gerqeˆj ™pet…mhsen to‹j ¢nšmoij kaˆ tÍ qal£ssV, kaˆ ™gšneto gal»nh meg£lh. 

1-9-6  †na d� e„dÁte Óti ™xous…an œcei Ð uƒÕj toà ¢nqrèpou ™pˆ tÁj gÁj ¢fišnai ¡mart…as--tÒte lšgei tù paralutikù, 'Egerqeˆj «rÒn sou t¾n kl…nhn kaˆ Ûpage e„j tÕn o�kÒn sou. 

1-9-7  kaˆ ™gerqeˆj ¢pÁlqen e„j tÕn o�kon aÙtoà. 

1-9-19  kaˆ ™gerqeˆj Ð'Ihsoàj ºkoloÚqhsen aÙtù kaˆ oƒ maqhtaˆ aÙtoà. 

1-9-25  Óte d� ™xebl»qh Ð Ôcloj, e„selqën ™kr£thsen tÁj ceirÕj aÙtÁj, kaˆ ºgšrqh tÕ kor£sion. 

1-11-11  ¢m¾n lšgw Øm‹n, oÙk ™g»gertai ™n gennhto‹j gunaikîn me…zwn'Iw£nnou toà baptistoà: Ð d� mikrÒteroj ™n tÍ basile…v tîn oÙranîn me…zwn aÙtoà ™stin. 

1-12-11  Ð d� e�pen aÙto‹j, T…j œstai ™x Ømîn ¥nqrwpoj Öj ›xei prÒbaton ›n, kaˆ ™¦n ™mpšsV toàto to‹j s£bbasin e„j bÒqunon, oÙcˆ krat»sei aÙtÕ kaˆ ™gere‹; 

1-12-42  bas…lissa nÒtou ™gerq»setai ™n tÍ kr…sei met¦ tÁj gene©j taÚthj kaˆ katakrine‹ aÙt»n: Óti Ãlqen ™k tîn per£twn tÁj gÁj ¢koàsai t¾n sof…an Solomînoj, kaˆ „doÝ ple‹on Solomînoj ïde. 

1-14-2  kaˆ e�pen to‹j paisˆn aÙtoà, OátÒj ™stin'Iw£nnhj Ð baptist»s: aÙtÕj ºgšrqh ¢pÕ tîn nekrîn, kaˆ di¦ toàto aƒ dun£meij ™nergoàsin ™n aÙtù. 

1-16-21 'ApÕ tÒte ½rxato Ð'Ihsoàj deiknÚein to‹j maqhta‹j aÙtoà Óti de‹ aÙtÕn e„j`IerosÒluma ¢pelqe‹n kaˆ poll¦ paqe‹n ¢pÕ tîn presbutšrwn kaˆ ¢rcieršwn kaˆ grammatšwn kaˆ ¢poktanqÁnai kaˆ tÍ tr…tV ¹mšrv ™gerqÁnai. 

1-17-7  kaˆ prosÁlqen Ð'Ihsoàj kaˆ ¡y£menoj aÙtîn e�pen, 'Egšrqhte kaˆ m¾ fobe‹sqe. 

1-17-9  Kaˆ katabainÒntwn aÙtîn ™k toà Ôrouj ™nete…lato aÙto‹j Ð'Ihsoàj lšgwn, Mhdenˆ e‡phte tÕ Órama ›wj oá Ð uƒÕj toà ¢nqrèpou ™k nekrîn ™gerqÍ. 
1-17-23  kaˆ ¢poktenoàsin aÙtÒn, kaˆ tÍ tr…tV ¹mšrv ™gerq»setai. kaˆ ™lup»qhsan sfÒdra. 

1-20-19  kaˆ paradèsousin aÙtÕn to‹j œqnesin e„j tÕ ™mpa‹xai kaˆ mastigîsai kaˆ staurîsai, kaˆ tÍ tr…tV ¹mšrv ™gerq»setai. 

1-24-7  ™gerq»setai g¦r œqnoj ™pˆ œqnoj kaˆ basile…a ™pˆ basile…an, kaˆ œsontai limoˆ kaˆ seismoˆ kat¦ tÒpous: 

1-24-11  kaˆ polloˆ yeudoprofÁtai ™gerq»sontai kaˆ plan»sousin polloÚs: 

1-24-24  ™gerq»sontai g¦r yeudÒcristoi kaˆ yeudoprofÁtai, kaˆ dèsousin shme‹a meg£la kaˆ tšrata éste planÁsai, e„ dunatÒn, kaˆ toÝj ™klektoÚs: 

1-25-7  tÒte ºgšrqhsan p©sai aƒ parqšnoi ™ke‹nai kaˆ ™kÒsmhsan t¦j lamp£daj ˜autîn. 

1-26-32  met¦ d� tÕ ™gerqÁna… me pro£xw Øm©j e„j t¾n Galila…an. 

1-27-52  kaˆ t¦ mnhme‹a ¢neócqhsan kaˆ poll¦ sèmata tîn kekoimhmšnwn ¡g…wn ºgšrqhsan, 
1-27-53  kaˆ ™xelqÒntej ™k tîn mnhme…wn met¦ t¾n œgersin aÙtoà e„sÁlqon e„j t¾n ¡g…an pÒlin kaˆ ™nefan…sqhsan pollo‹j. 

1-27-64  kšleuson oân ¢sfalisqÁnai tÕn t£fon ›wj tÁj tr…thj ¹mšraj, m»pote ™lqÒntej oƒ maqhtaˆ aÙtoà klšywsin aÙtÕn kaˆ e‡pwsin tù laù, 'Hgšrqh ¢pÕ tîn nekrîn, kaˆ œstai ¹ ™sc£th pl£nh ce…rwn tÁj prèthj. 

1-28-6  oÙk œstin ïde, ºgšrqh g¦r kaqëj e�pen: deàte ‡dete tÕn tÒpon Ópou œkeito. 

1-28-7  kaˆ tacÝ poreuqe‹sai e‡pate to‹j maqhta‹j aÙtoà Óti 'Hgšrqh ¢pÕ tîn nekrîn, kaˆ „doÝ pro£gei Øm©j e„j t¾n Galila…an, ™ke‹ aÙtÕn Ôyesqe: „doÝ e�pon Øm‹n. 

2-2-12  kaˆ ºgšrqh kaˆ eÙqÝj ¥raj tÕn kr£batton ™xÁlqen œmprosqen p£ntwn, éste ™x…stasqai p£ntaj kaˆ dox£zein tÕn qeÕn lšgontaj Óti OÛtwj oÙdšpote e‡domen.  

2-4-39  kaˆ diegerqeˆj ™pet…mhsen tù ¢nšmJ kaˆ e�pen tÍ qal£ssV, Sièpa, pef…mwso. kaˆ ™kÒpasen Ð ¥nemoj, kaˆ ™gšneto gal»nh meg£lh.  

2-6-14  Kaˆ ½kousen Ð basileÝj`Hródhj, fanerÕn g¦r ™gšneto tÕ Ônoma aÙtoà, kaˆ œlegon Óti'Iw£nnhj Ð bapt…zwn ™g»gertai ™k nekrîn, kaˆ di¦ toàto ™nergoàsin aƒ dun£meij ™n aÙtù.  

2-6-16  ¢koÚsaj d� Ð`Hródhj œlegen,•On ™gë ¢pekef£lisa'Iw£nnhn, oátoj ºgšrqh.  

2-13-8  ™gerq»setai g¦r œqnoj ™p' œqnoj kaˆ basile…a ™pˆ basile…an, œsontai seismoˆ kat¦ tÒpouj, œsontai limo…: ¢rc¾ çd…nwn taàta.  

2-13-22  ™gerq»sontai g¦r yeudÒcristoi kaˆ yeudoprofÁtai kaˆ dèsousin shme‹a kaˆ tšrata prÕj tÕ ¢poplan©n, e„ dunatÒn, toÝj ™klektoÚj.  

2-14-28  ¢ll¦ met¦ tÕ ™gerqÁna… me pro£xw Øm©j e„j t¾n Galila…an.  

2-16-6  Ð d� lšgei aÙta‹j, M¾ ™kqambe‹sqe:'Ihsoàn zhte‹te tÕn NazarhnÕn tÕn ™staurwmšnon: ºgšrqh, oÙk œstin ïde: ‡de Ð tÒpoj Ópou œqhkan aÙtÒn.  

2-16-14 “Usteron (d�) ¢nakeimšnoij aÙto‹j to‹j ›ndeka ™fanerèqh, kaˆ çne…disen t¾n ¢pist…an aÙtîn kaˆ sklhrokard…an Óti to‹j qeasamšnoij aÙtÕn ™ghgermšnon oÙk ™p…steusan.  

3-7-14  kaˆ proselqën ¼yato tÁj soroà, oƒ d� bast£zontej œsthsan, kaˆ e�pen, Nean…ske, soˆ lšgw, ™gšrqhti. 

3-7-16  œlaben d� fÒboj p£ntaj, kaˆ ™dÒxazon tÕn qeÕn lšgontej Óti Prof»thj mšgaj ºgšrqh ™n ¹m‹n, kaˆ Óti'Epeskšyato Ð qeÕj tÕn laÕn aÙtoà. 

3-8-24  proselqÒntej d� di»geiran aÙtÕn lšgontej,'Epist£ta ™pist£ta, ¢pollÚmeqa. Ð d� diegerqeˆj ™pet…mhsen tù ¢nšmJ kaˆ tù klÚdwni toà Ûdatos: kaˆ ™paÚsanto, kaˆ ™gšneto gal»nh. 

3-9-7 ”Hkousen d�`Hródhj Ð tetra£rchj t¦ ginÒmena p£nta, kaˆ dihpÒrei di¦ tÕ lšgesqai ØpÒ tinwn Óti'Iw£nnhj ºgšrqh ™k nekrîn, 

3-9-22  e„pën Óti De‹ tÕn uƒÕn toà ¢nqrèpou poll¦ paqe‹n kaˆ ¢podokimasqÁnai ¢pÕ tîn presbutšrwn kaˆ ¢rcieršwn kaˆ grammatšwn kaˆ ¢poktanqÁnai kaˆ tÍ tr…tV ¹mšrv ™gerqÁnai. 

3-11-8  lšgw Øm‹n, e„ kaˆ oÙ dèsei aÙtù ¢nast¦j di¦ tÕ e�nai f…lon aÙtoà, di£ ge t¾n ¢na…deian aÙtoà ™gerqeˆj dèsei aÙtù Óswn crÇzei. 

3-11-31  bas…lissa nÒtou ™gerq»setai ™n tÍ kr…sei met¦ tîn ¢ndrîn tÁj gene©j taÚthj kaˆ katakrine‹ aÙtoÚs: Óti Ãlqen ™k tîn per£twn tÁj gÁj ¢koàsai t¾n sof…an Solomînoj, kaˆ „doÝ ple‹on Solomînoj ïde. 

3-13-25  ¢f' oá ¨n ™gerqÍ Ð o„kodespÒthj kaˆ ¢pokle…sV t¾n qÚran, kaˆ ¥rxhsqe œxw ˜st£nai kaˆ kroÚein t¾n qÚran lšgontej, KÚrie, ¥noixon ¹m‹n: kaˆ ¢pokriqeˆj ™re‹ Øm‹n, OÙk o�da Øm©j pÒqen ™stš. 

3-21-10  TÒte œlegen aÙto‹j, 'Egerq»setai œqnoj ™p' œqnoj kaˆ basile…a ™pˆ basile…an, 

3-24-6  oÙk œstin ïde, ¢ll¦ ºgšrqh. mn»sqhte æj ™l£lhsen Øm‹n œti ín ™n tÍ Galila…v, 

3-24-34  lšgontaj Óti Ôntwj ºgšrqh Ð kÚrioj kaˆ êfqh S…mwni. 

4-2-19  ¢pekr…qh'Ihsoàj kaˆ e�pen aÙto‹j, LÚsate tÕn naÕn toàton kaˆ ™n trisˆn ¹mšraij ™gerî aÙtÒn. 

4-2-20  e�pan oân oƒ'Iouda‹oi, Tesser£konta kaˆ žx œtesin o„kodom»qh Ð naÕj oátoj, kaˆ sÝ ™n trisˆn ¹mšraij ™gere‹j aÙtÒn; 

4-2-22  Óte oân ºgšrqh ™k nekrîn, ™mn»sqhsan oƒ maqhtaˆ aÙtoà Óti toàto œlegen, kaˆ ™p…steusan tÍ grafÍ kaˆ tù lÒgJ Ön e�pen Ð'Ihsoàj. 

4-11-29  ™ke…nh d� æj ½kousen ºgšrqh tacÝ kaˆ ½rceto prÕj aÙtÒn: 

4-21-14  toàto ½dh tr…ton ™fanerèqh'Ihsoàj to‹j maqhta‹j ™gerqeˆj ™k nekrîn. 

5-9-8  ºgšrqh d� Saàloj ¢pÕ tÁj gÁj, ¢neJgmšnwn d� tîn Ñfqalmîn aÙtoà oÙd�n œblepen: ceiragwgoàntej d� aÙtÕn e„s»gagon e„j DamaskÒn. 

6-4-25  Öj paredÒqh di¦ t¦ paraptèmata ¹mîn kaˆ ºgšrqh di¦ t¾n dika…wsin ¹mîn. 

6-6-4  sunet£fhmen oân aÙtù di¦ toà bapt…smatoj e„j tÕn q£naton, †na ésper ºgšrqh CristÕj ™k nekrîn di¦ tÁj dÒxhj toà patrÒj, oÛtwj kaˆ ¹me‹j ™n kainÒthti zwÁj peripat»swmen. 

6-6-9  e„dÒtej Óti CristÕj ™gerqeˆj ™k nekrîn oÙkšti ¢poqnÇskei, q£natoj aÙtoà oÙkšti kurieÚei. 

6-7-4  éste, ¢delfo… mou, kaˆ Øme‹j ™qanatèqhte tù nÒmJ di¦ toà sèmatoj toà Cristoà, e„j tÕ genšsqai Øm©j ˜tšrJ, tù ™k nekrîn ™gerqšnti, †na karpofor»swmen tù qeù. 

6-8-34  t…j Ð katakrinîn; CristÕj ()Ihsoàs) Ð ¢poqanèn, m©llon d� ™gerqe…j, Öj ka… ™stin ™n dexi´ toà qeoà, Öj kaˆ ™ntugc£nei Øp�r ¹mîn. 

6-13-11  Kaˆ toàto e„dÒtej tÕn kairÒn, Óti éra ½dh Øm©j ™x Ûpnou ™gerqÁnai, nàn g¦r ™ggÚteron ¹mîn ¹ swthr…a À Óte ™pisteÚsamen. 

7-6-14  Ð d� qeÕj kaˆ tÕn kÚrion ½geiren kaˆ ¹m©j ™xegere‹ di¦ tÁj dun£mewj aÙtoà. 

7-15-4  kaˆ Óti ™t£fh, kaˆ Óti ™g»gertai tÍ ¹mšrv tÍ tr…tV kat¦ t¦j graf£j, 

7-15-12  E„ d� CristÕj khrÚssetai Óti ™k nekrîn ™g»gertai, pîj lšgousin ™n Øm‹n tinej Óti ¢n£stasij nekrîn oÙk œstin; 

7-15-13  e„ d� ¢n£stasij nekrîn oÙk œstin, oÙd� CristÕj ™g»gertai: 

7-15-14  e„ d� CristÕj oÙk ™g»gertai, kenÕn ¥ra (kaˆ) tÕ k»rugma ¹mîn, ken¾ kaˆ ¹ p…stij Ømîn, 

7-15-16  e„ g¦r nekroˆ oÙk ™ge…rontai, oÙd� CristÕj ™g»gertai: 

7-15-17  e„ d� CristÕj oÙk ™g»gertai, mata…a ¹ p…stij Ømîn, œti ™st� ™n ta‹j ¡mart…aij Ømîn. 

7-15-20  Nunˆ d� CristÕj ™g»gertai ™k nekrîn, ¢parc¾ tîn kekoimhmšnwn. 

7-15-52  ™n ¢tÒmJ, ™n ·ipÍ Ñfqalmoà, ™n tÍ ™sc£tV s£lpiggi: salp…sei g£r, kaˆ oƒ nekroˆ ™gerq»sontai ¥fqartoi, kaˆ ¹me‹j ¢llaghsÒmeqa. 

8-4-14  e„dÒtej Óti Ð ™ge…raj tÕn kÚrion'Ihsoàn kaˆ ¹m©j sÝn'Ihsoà ™gere‹ kaˆ parast»sei sÝn Øm‹n. 

8-5-15  kaˆ Øp�r p£ntwn ¢pšqanen †na oƒ zîntej mhkšti ˜auto‹j zîsin ¢ll¦ tù Øp�r aÙtîn ¢poqanÒnti kaˆ ™gerqšnti. 

12-2-12  suntafšntej aÙtù ™n tù baptismù, ™n ú kaˆ sunhgšrqhte di¦ tÁj p…stewj tÁj ™nerge…aj toà qeoà toà ™ge…rantoj aÙtÕn ™k nekrîn: 

12-3-1  E„ oân sunhgšrqhte tù Cristù, t¦ ¥nw zhte‹te, oá Ð CristÒj ™stin ™n dexi´ toà qeoà kaq»menos: 

16-2-8  MnhmÒneue'Ihsoàn CristÕn ™ghgermšnon ™k nekrîn, ™k spšrmatoj Dau…d, kat¦ tÕ eÙaggšliÒn mou: 

20-5-15  kaˆ ¹ eÙc¾ tÁj p…stewj sèsei tÕn k£mnonta, kaˆ ™gere‹ aÙtÕn Ð kÚrios: k¨n ¡mart…aj Ï pepoihkèj, ¢feq»setai aÙtù.

“Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni” – “surgens autem mane prima sabbati apparuit primo Mariae  Magdalenae de qua eiecerat septem daemonia (Mr 16,9). 

“In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda” – “exsurgens autem Maria in diebus illis abiit in montana cum  festinatione in civitatem Iuda” (Lc 1,39). 

“Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei” – “surgens autem de synagoga introivit in domum Simonis socrus  autem Simonis tenebatur magnis febribus et rogaverunt illum pro  ea” (Lc 4,38). 

“Alzati e và; la tua fede ti ha salvato!” – “et ait illi surge vade quia fides tua te salvum fecit” (Lc 17,19). 

“Ma essi insistevano: Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui” – “at illi invalescebant dicentes commovet populum docens per  universam Iudaeam et incipiens a Galilaea usque huc” (Lc 23,5). 

“Gesù le disse: Tuo fratello risusciterà” – “dicit illi Iesus resurget frater tuus” (Gv 11,23). 

“Si alzò allora il sommo sacerdote e quelli della sua parte, cioè la setta dei sadducei, pieni di livore” – “exsurgens autem princeps sacerdotum et omnes qui cum illo  erant quae est heresis Sadducaeorum repleti sunt zelo” (At 5,17). 

“E il Signore a lui: Su, và sulla strada chiamata Diritta, e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco sta pregando” – “et Dominus ad illum surgens vade in vicum qui vocatur  Rectus et quaere in domo Iudae Saulum nomine Tarsensem ecce  enim orat” (At 9,11). 

“Allora risuonò una voce che gli diceva: Alzati, Pietro, uccidi e mangia!” – “et facta est vox ad eum surge Petre et occide et manduca” (At 10,13). 

“E sentii una voce che mi diceva: Pietro, àlzati, uccidi e mangia!” – “audivi autem et vocem dicentem mihi surgens Petre occide et  manduca” (At 11,7). 

“Io dissi allora: Che devo fare, Signore? E il Signore mi disse: Alzati e prosegui verso Damasco; là sarai informato di tutto ciò che è stabilito che tu faccia” – “et dixi quid faciam Domine Dominus autem dixit ad me surgens vade Damascum et ibi tibi dicetur de omnibus quae te  oporteat facere” (At 22,10). 

2-16-9  'Anast¦j d� prw� prètV sabb£tou ™f£nh prîton Mar…v tÍ MagdalhnÍ, par' Âj ™kbebl»kei ˜pt¦ daimÒnia.  

3-1-39 'Anast©sa d� Mari¦m ™n ta‹j ¹mšraij taÚtaij ™poreÚqh e„j t¾n Ñrein¾n met¦ spoudÁj e„j pÒlin'IoÚda, 

3-4-38 'Anast¦j d� ¢pÕ tÁj sunagwgÁj e„sÁlqen e„j t¾n o„k…an S…mwnoj. penqer¦ d� toà S…mwnoj Ãn sunecomšnh puretù meg£lJ, kaˆ ºrèthsan aÙtÕn perˆ aÙtÁj. 

3-17-19  kaˆ e�pen aÙtù, 'Anast¦j poreÚou: ¹ p…stij sou sšswkšn se. 

3-23-5  oƒ d� ™p…scuon lšgontej Óti 'Anase…ei tÕn laÕn did£skwn kaq' Ólhj tÁj'Iouda…aj, kaˆ ¢rx£menoj ¢pÕ tÁj Galila…aj ›wj ïde. 

4-11-23  lšgei aÙtÍ Ð'Ihsoàj, 'Anast»setai Ð ¢delfÒj sou. 

5-5-17 'Anast¦j d� Ð ¢rciereÝj kaˆ p£ntej oƒ sÝn aÙtù, ¹ oâsa a†resij tîn Saddouka…wn, ™pl»sqhsan z»lou 

5-9-11  Ð d� kÚrioj prÕj aÙtÒn,'Anast¦j poreÚqhti ™pˆ t¾n ·Úmhn t¾n kaloumšnhn EÙqe‹an kaˆ z»thson ™n o„k…v'IoÚda Saàlon ÑnÒmati Tarsša: „doÝ g¦r proseÚcetai, 

5-10-13  kaˆ ™gšneto fwn¾ prÕj aÙtÒn, 'Anast£j, Pštre, qàson kaˆ f£ge. 

5-11-7  ½kousa d� kaˆ fwnÁj legoÚshj moi, 'Anast£j, Pštre, qàson kaˆ f£ge. 

5-22-10  e�pon dš, T… poi»sw, kÚrie; Ð d� kÚrioj e�pen prÒj me, 'Anast¦j poreÚou e„j DamaskÒn, k¢ke‹ soi lalhq»setai perˆ p£ntwn ïn tštakta… soi poiÁsai.

“Osserva quando siedono e quando si alzano; io sono la loro beffarda canzone” “sessionem eorum et resurrectionem eorum vide ego sum  psalmus eorum” (Lam 3,63). 

“Sorgerà quindi al suo  posto uno che manderà esattori nella terra perla del suo regno, ma in  pochi giorni sarà stroncato, non nel furore di una rivolta né in  battaglia” (Dn 11,20). 

31-3-63  kaqšdran aÙtîn kaˆ ¢n£stasin aÙtîn: ™p…bleyon ™pˆ toÝj ÑfqalmoÝj aÙtîn.  

34-11-20  kaˆ ¢nast»setai ™k tÁj ·…zhj aÙtoà futÕn basile…aj e„j ¢n£stasin, ¢n¾r tÚptwn dÒxan basilšws: kaˆ ™n ¹mšraij ™sc£taij suntrib»setai kaˆ oÙk ™n ÑrgÍ oÙd� ™n polšmJ.

“In quello stesso giorno vennero a lui dei sadducei, i quali affermano che non c'è risurrezione, e lo interrogarono” – “in illo die accesserunt ad eum Sadducaei qui dicunt non esse resurrectionem et interrogaverunt eum” (Mt 22,23). 

“Vennero a lui dei sadducei, i quali dicono che non c'è risurrezione, e lo interrogarono dicendo” – “et venerunt ad eum Sadducaei qui dicunt resurrectionem non  esse et interrogabant eum dicentes” (Mc 12,18). 

“Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione…” – “et benedixit illis Symeon et dixit ad Mariam matrem eius ecce positus est hic in ruinam et resurrectionem multorum in  Israhel et in signum cui contradicetur…” (Lc 2,34). 

“Gli si avvicinarono poi alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e gli posero questa domanda” – “accesserunt autem quidam Sadducaeorum qui negant esse resurrectionem et interrogaverunt eum” (Lc 20,27). 

“Quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna” – “et procedent qui bona fecerunt in resurrectionem vitae qui  vero mala egerunt in resurrectionem iudicii” (Gv 5,29). 

“Irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunziavano in Gesù la risurrezione dai morti” – “dolentes quod docerent populum et adnuntiarent in Iesu  resurrectionem ex mortuis” (At 4,2). 

“Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui e alcuni dicevano: Che cosa vorrà mai insegnare questo ciarlatano? E altri: Sembra essere un annnunziatore di divinità straniere; poiché annunziava Gesù e la risurrezione” – “quidam autem epicurei et stoici philosophi disserebant cum  eo et quidam dicebant quid vult seminiverbius hic dicere alii  vero novorum daemoniorum videtur adnuntiator esse quia Iesum et  resurrectionem adnuntiabat eis” (At 17,18). 

“Quando sentirono parlare di risurrezione di morti, alcuni lo deridevano, altri dissero: Ti sentiremo su questo un'altra volta” – “cum audissent autem resurrectionem mortuorum quidam quidem  inridebant quidam vero dixerunt audiemus te de hoc iterum” (At 17,32). 

“I sadducei infatti affermano che non c'è risurrezione, né angeli, né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose” – “Sadducaei enim dicunt non esse resurrectionem neque angelum  neque spiritum Pharisaei autem utrumque confitentur” (At 23,8). 

“Nutrendo in Dio la speranza, condivisa pure da costoro, che ci sarà una risurrezione dei giusti e degli ingiusti” – “spem habens in Deum quam et hii ipsi expectant  resurrectionem futuram iustorum et iniquorum” (At 24,15). 

“… i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è gia avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni” – “…qui a veritate exciderunt dicentes resurrectionem iam  factam et subvertunt quorundam fidem” (2Tm 2,18). 

 1-22-23 'En ™ke…nV tÍ ¹mšrv prosÁlqon aÙtù Saddouka‹oi, lšgontej m¾ e�nai ¢n£stasin, kaˆ ™phrèthsan aÙtÕn 

 2-12-18  Kaˆ œrcontai Saddouka‹oi prÕj aÙtÒn, o†tinej lšgousin ¢n£stasin m¾ e�nai, kaˆ ™phrètwn aÙtÕn lšgontej,  

 3-2-34  kaˆ eÙlÒghsen aÙtoÝj Sumeën kaˆ e�pen prÕj Mari¦m t¾n mhtšra aÙtoà,'IdoÝ oátoj ke‹tai e„j ptîsin kaˆ ¢n£stasin pollîn ™n tù'Isra¾l kaˆ e„j shme‹on ¢ntilegÒmenon 

 3-20-27  ProselqÒntej dš tinej tîn Saddouka…wn, oƒ (¢nti)lšgontej ¢n£stasin m¾ e�nai, ™phrèthsan aÙtÕn 

 4-5-29  kaˆ ™kporeÚsontai, oƒ t¦ ¢gaq¦ poi»santej e„j ¢n£stasin zwÁj, oƒ d� t¦ faàla pr£xantej e„j ¢n£stasin kr…sewj. 

 5-4-2  diaponoÚmenoi di¦ tÕ did£skein aÙtoÝj tÕn laÕn kaˆ kataggšllein ™n tù'Ihsoà t¾n ¢n£stasin t¾n ™k nekrîn, 

 5-17-18  tin�j d� kaˆ tîn'Epikoure…wn kaˆ StoŽkîn filosÒfwn sunšballon aÙtù, ka… tinej œlegon, T… ¨n qšloi Ð spermolÒgoj oátoj lšgein; oƒ dš, Xšnwn daimon…wn doke‹ kataggeleÝj e�nai: Óti tÕn'Ihsoàn kaˆ t¾n ¢n£stasin eÙhggel…zeto. 

 5-17-32 'AkoÚsantej d� ¢n£stasin nekrîn oƒ m�n ™cleÚazon, oƒ d� e�pan,'AkousÒmeq£ sou perˆ toÚtou kaˆ p£lin. 

 5-23-8  Saddouka‹oi m�n g¦r lšgousin m¾ e�nai ¢n£stasin m»te ¥ggelon m»te pneàma, Farisa‹oi d� Ðmologoàsin t¦ ¢mfÒtera. 

 5-24-15  ™lp…da œcwn e„j tÕn qeÒn, ¿n kaˆ aÙtoˆ oátoi prosdšcontai, ¢n£stasin mšllein œsesqai dika…wn te kaˆ ¢d…kwn. 

 16-2-18  o†tinej perˆ t¾n ¢l»qeian ºstÒchsan, lšgontej (t¾n) ¢n£stasin ½dh gegonšnai, kaˆ ¢natršpousin t»n tinwn p…stin.

“Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi oserà farlo alzare?” – “catulus leonis Iuda a praeda fili mi ascendisti requiescens  accubuisti ut leo et quasi leaena quis suscitabit eum” (Gn 49,9). 

“Tunc exploratores necesse erit ut fugiant ad principem suum excitandum ad pugnam” (Gdt 14,3). 

“Fino a quando, pigro, te ne starai a dormire? Quando ti scuoterai dal sonno?” – “usquequo piger dormis quando consurges ex somno tuo” (Pro 6,9). 

“Infatti, se vengono a cadere, l'uno rialza l'altro. Guai invece a chi è solo: se cade, non ha nessuno che lo rialzi” – “Si unus ceciderit ab altero fulcietur vae soli quia cum  ruerit non habet sublevantem” (Qo 4,10). 

“Il governo del mondo è nelle mani del Signore; egli vi susciterà al momento giusto l'uomo adatto” – “in manu Dei potestas terrae et exclamabilis omnis iniquitas  gentium et utilem rectorem in tempus suscitabit super illam” (Sir 10,4). 

“Ma di nuovo vivranno i tuoi morti, risorgeranno i loro cadaveri. Si sveglieranno ed esulteranno quelli che giacciono nella polvere, perché la tua rugiada è rugiada luminosa, la terra darà alla luce le ombre” – “vivent mortui tui interfecti mei resurgent expergiscimini  et laudate qui habitatis in pulvere quia ros lucis ros tuus et  terram gigantum detrahes in ruinam” (IS 26,19). 

“Perciò predici, figlio dell'uomo, e annunzia a Gog: Così dice il Signore Dio: In quel giorno, quando il mio popolo Israele dimorerà del tutto sicuro, tu ti leverai” – “propterea vaticinare fili hominis et dices ad Gog haec  dicit Dominus Deus numquid non in die illo cum habitaverit  populus meus Israhel confidenter scies” (Ez 38,14). 

“La sua potenza e il suo ardire lo spingeranno contro il re del  mezzogiorno con un grande esercito e il re del mezzogiorno verrà a  battaglia con un grande e potente esercito, ma non potrà resistere,  perché si ordiranno congiure contro di lui” (Dn 11,25). 

1-49-9  skÚmnoj lšontoj Iouda: ™k blastoà, uƒš mou, ¢nšbhs: ¢napesën ™koim»qhj æj lšwn kaˆ æj skÚmnos: t…j ™gere‹ aÙtÒn; 

 18-14-3  kaˆ ¢nalabÒntej oátoi t¦j panopl…aj aÙtîn poreÚsontai e„j t¾n parembol¾n aÙtîn kaˆ ™geroàsi toÝj strathgoÝj tÁj dun£mewj Assour: kaˆ sundramoàntai ™pˆ t¾n skhn¾n Olofšrnou kaˆ oÙc eØr»sousin aÙtÒn, kaˆ ™pipese‹tai ™p' aÙtoÝj fÒboj, kaˆ feÚxontai ¢pÕ prosèpou Ømîn.  

 18-14-3  kaˆ ¢nalabÒntej oátoi t¦j panopl…aj aÙtîn poreÚsontai e„j t¾n parembol¾n aÙtîn kaˆ ™geroàsi toÝj strathgoÝj tÁj dun£mewj Assour: kaˆ sundramoàntai ™pˆ t¾n skhn¾n Olofšrnou kaˆ oÙc eØr»sousin aÙtÒn, kaˆ ™pipese‹tai ™p' aÙtoÝj fÒboj, kaˆ feÚxontai ¢pÕ prosèpou Ømîn.  

 24-6-9  ›wj t…noj, Ñknhrš, kat£keisai; pÒte d� ™x Ûpnou ™gerq»sV;  

 25-4-10  Óti ™¦n pšswsin, Ð eŒj ™gere‹ tÕn mštocon aÙtoà, kaˆ oÙaˆ aÙtù tù ˜n…, Ótan pšsV kaˆ m¾ Ï deÚteroj toà ™ge‹rai aÙtÒn.  

 28-10-4  ™n ceirˆ kur…ou ¹ ™xous…a tÁj gÁj, kaˆ tÕn cr»simon ™gere‹ e„j kairÕn ™p' aÙtÁj.  

 29-26-19  ¢nast»sontai oƒ nekro…, kaˆ ™gerq»sontai oƒ ™n to‹j mnhme…oij, kaˆ eÙfranq»sontai oƒ ™n tÍ gÍ: ¹ g¦r drÒsoj ¹ par¦ soà ‡ama aÙto‹j ™stin, ¹ d� gÁ tîn ¢sebîn pese‹tai.  

 30-28-39  ™n tÍ qermas…v aÙtîn dèsw pÒthma aÙto‹j kaˆ meqÚsw aÙtoÚj, Ópwj karwqîsin kaˆ Øpnèswsin Ûpnon a„ènion kaˆ oÙ m¾ ™gerqîsi, lšgei kÚrios:  

 33-38-14  di¦ toàto prof»teuson, uƒ� ¢nqrèpou, kaˆ e„pÕn tù Gwg T£de lšgei kÚrioj OÙk ™n tÍ ¹mšrv ™ke…nV ™n tù katoikisqÁnai tÕn laÒn mou Israhl ™p' e„r»nhj ™gerq»sV;  

 34-11-25  kaˆ ™gerq»setai ¹ „scÝj aÙtoà kaˆ ¹ kard…a aÙtoà ™pˆ tÕn basilša A„gÚptou ™n ÔclJ pollù, kaˆ Ð basileÝj A„gÚptou ™reqisq»setai e„j pÒlemon ™n ÔclJ „scurù sfÒdra l…an: kaˆ oÙ st»setai, Óti dianohq»setai ™p' aÙtÕn diano…v:           

“Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa” – “exsurgens autem Ioseph a somno fecit sicut praecepit ei angelus Domini et accepit coniugem suam” (Mt 1,24). 

“Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo” – “qui cum recessissent ecce angelus Domini apparuit in somnis  Ioseph dicens surge et accipe puerum et matrem eius et fuge in Aegyptum et esto ibi usque dum dicam tibi futurum est enim ut  Herodes quaerat puerum ad perdendum eum (Mt 2,13). 

“Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto” – “qui consurgens accepit puerum et matrem eius nocte et recessit in Aegyptum” (Mt 2,14). 

“E gli disse: Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e và nel paese d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino” – “dicens surge et accipe puerum et matrem eius et vade in  terram Israhel defuncti sunt enim qui quaerebant animam pueri” (Mt 2,20). 

“Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d'Israele” – “qui surgens accepit puerum et matrem eius et venit in terram Israhel” (Mt 2,21). 

“Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo” – “15 et tetigit manum eius et dimisit eam febris et surrexit et  ministrabat eis” (Mt 8,15). 

“Ed egli disse loro: Perché avete paura, uomini di poca fede? Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia” – “et dicit eis quid timidi estis modicae fidei tunc surgens imperavit ventis et mari et facta est tranquillitas magna” (Mt 8,26). 

“Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua” – “ut sciatis autem quoniam Filius hominis habet potestatem in terra dimittendi peccata tunc ait paralytico surge tolle lectum  tuum et vade in domum tuam” (Mt 9,6). 

“Ed egli si alzò e andò a casa sua” – “et surrexit et abiit in domum suam” (Mt 9,7). 

“Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli” – “et surgens Iesus sequebatur eum et discipuli eius” (Mt 9,19). 

“Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò” – “et cum eiecta esset turba intravit et tenuit manum eius et surrexit puella” (Mt 9,25). 

“In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui” – “amen dico vobis non surrexit inter natos mulierum maior  Iohanne Baptista qui autem minor est in regno caelorum maior  est illo” (Mt 11,11). 

“Ed egli disse loro: Chi tra voi, avendo una pecora, se questa gli cade di sabato in una fossa, non l'afferra e la tira fuori?” – “ipse autem dixit illis quis erit ex vobis homo qui habeat ovem unam et si ceciderit haec sabbatis in foveam nonne tenebit  et levabit eam” (Mt 12,11). 

“La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone!” – “regina austri surget in iudicio cum generatione ista et condemnabit eam quia venit a finibus terrae audire sapientiam  Salomonis et ecce plus quam Salomon hic” (Mt 12,42). 

“Egli disse ai suoi cortigiani: Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui” – “et ait pueris suis hic est Iohannes Baptista ipse surrexit  a mortuis et ideo virtutes inoperantur in eo” (Mt 14,2). 

“Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno” – “exinde coepit Iesus ostendere discipulis suis quia  oporteret eum ire Hierosolymam et multa pati a senioribus et  scribis et principibus sacerdotum et occidi et tertia die  resurgere” (Mt 16,21). 

“Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: Alzatevi e non temete” – “et accessit Iesus et tetigit eos dixitque eis surgite et  nolite timere” (Mt 17,7). 

“E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti” – “et descendentibus illis de monte praecepit Iesus dicens  nemini dixeritis visionem donec Filius hominis a mortuis  resurgat” (Mt 17,9). 

“E lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà” Ed essi furono molto rattristati” –  “conversantibus autem eis in Galilaea dixit illis Iesus Filius hominis tradendus est in manus hominum et occident eum et tertio die resurget et contristati sunt  vehementer “ (Mt 17,23 – 17,21-22).  

“E lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà” –  “et tradent eum gentibus ad deludendum et flagellandum et  crucifigendum et tertia die resurget”  (Mt 20,19). 

“Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi” –  “consurget enim gens in gentem et regnum in regnum et erunt  pestilentiae et fames et terraemotus per loca” (Mt 24,7). 

“Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti” – “et multi pseudoprophetae surgent et seducent multos” (Mt 24,11). 

“Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti” – “surgent enim pseudochristi et pseudoprophetae et dabunt  signa magna et prodigia ita ut in errorem inducantur si fieri  potest etiam electi” (Mt 24,24). 

“Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade” – “tunc surrexerunt omnes virgines illae et ornaverunt  lampades suas” (Mt 25,7). 

“Ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea” – “postquam autem resurrexero praecedam vos in Galilaeam” (Mt 26,32). 

“I sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono” – “et monumenta aperta sunt et multa corpora sanctorum qui  dormierant surrexerunt” (Mt 27,52). 

“E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti” – “et exeuntes de monumentis post resurrectionem eius  venerunt in sanctam civitatem et apparuerunt multis” (Mt 27,53). 

“Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: E` risuscitato dai morti. Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima!” – “ iube ergo custodiri sepulchrum usque in diem tertium ne  forte veniant discipuli eius et furentur eum et dicant plebi surrexit a mortuis et erit novissimus error peior priore” (Mt 27,64). 

“Non è qui. E` risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto” – “non est hic surrexit enim sicut dixit venite videte locum  ubi positus erat Dominus”(Mt 28,6). 

“Presto, andate a dire ai suoi discepoli: E` risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto” – “et cito euntes dicite discipulis eius quia surrexit et ecce praecedit vos in Galilaeam ibi eum videbitis ecce praedixi  vobis” (Mt 28,7). 

“Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: Non abbiamo mai visto nulla di simile!” – “et statim ille surrexit et sublato grabatto abiit coram  omnibus ita ut admirarentur omnes et honorificarent Deum  dicentes quia numquam sic vidimus” (Mc 2,12). 

“Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: Taci, calmati! Il vento cessò e vi fu grande bonaccia” – “et exsurgens comminatus est vento et dixit mari tace  obmutesce et cessavit ventus et facta est tranquillitas magna” (Mc 4,39). 

“Intanto giunsero all'altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni” – “et venerunt trans fretum maris in regionem Gerasenorum” (Mc 5,1). 

“Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui” – “et audivit Herodes rex manifestum enim factum est nomen  eius et dicebat quia Iohannes Baptista resurrexit a mortuis et  propterea inoperantur virtutes in illo” (Mc 6,14). 

“Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!” – “quo audito Herodes ait quem ego decollavi Iohannem hic a  mortuis resurrexit” (Mc 6,16). 

“Si leverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti sulla terra e vi saranno carestie. Questo sarà il principio dei dolori” – “exsurget autem gens super gentem et regnum super regnum et  erunt terraemotus per loca et fames initium dolorum haec” (Mc 13,8). 

“Perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti” – “exsurgent enim pseudochristi et pseudoprophetae et dabunt  signa et portenta ad seducendos si potest fieri etiam electos” (Mc 13,22). 

“Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea” – “sed posteaquam resurrexero praecedam vos in Galilaeam” (Mc 14,28). 

“Ma egli disse loro: Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E` risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto” – “qui dicit illis nolite expavescere Iesum quaeritis  Nazarenum crucifixum surrexit non est hic ecce locus ubi  posuerunt eum” (Mc 16,6). 

“Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato” – “novissime recumbentibus illis undecim apparuit et  exprobravit incredulitatem illorum et duritiam cordis quia his qui viderant eum resurrexisse non crediderant”(Mc 16,14). 

“E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: Giovinetto, dico a te, alzati!” – “et accessit et tetigit loculum hii autem qui portabant  steterunt et ait adulescens tibi dico surge” (Lc 7,14). 

“Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo” – “accepit autem omnes timor et magnificabant Deum dicentes  quia propheta magnus surrexit in nobis et quia Deus visitavit  plebem suam” (Lc 7,16). 

“Accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: Maestro, maestro, siamo perduti! E lui, destatosi, sgridò il vento e i flutti minacciosi; essi cessarono e si fece bonaccia” – “accedentes autem suscitaverunt eum dicentes praeceptor  perimus at ille surgens increpavit ventum et tempestatem aquae  et cessavit et facta est tranquillitas” (Lc 8,24). 

“Approdarono nella regione dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea” – “enavigaverunt autem ad regionem Gerasenorum quae est contra Galilaeam” (Lc 8,26). 

“Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Gesù, salito su una barca, tornò indietro” – “et rogaverunt illum omnis multitudo regionis Gerasenorum ut  discederet ab ipsis quia timore magno tenebantur ipse autem  ascendens navem reversus est” (Lc 8,37). 

“Intanto il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: Giovanni è risuscitato dai morti” – “audivit autem Herodes tetrarcha omnia quae fiebant ab eo et haesitabat eo quod diceretur: a quibusdam quia Iohannes surrexit a mortuis a quibusdam  vero quia Helias apparuit ab aliis autem quia propheta unus de  antiquis surrexit” (Lc 9,7-8). 

“Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno” – “dicens quia oportet Filium hominis multa pati et reprobari  a senioribus et principibus sacerdotum et scribis et occidi et  tertia die resurgere” (Lc 9,22). 

“Vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza” – “dico vobis et si non dabit illi surgens eo quod amicus eius  sit propter inprobitatem tamen eius surget et dabit illi  quotquot habet necessarios” (Lc 11,8). 

“La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui” – “regina austri surget in iudicio cum viris generationis  huius et condemnabit illos quia venit a finibus terrae audire  sapientiam Salomonis et ecce plus Salomone hic” (Lc 11,31). 

“Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete” – “Cum autem intraverit pater familias et cluserit ostium et  incipietis foris stare et pulsare ostium dicentes Domine aperi  nobis et respondens dicet vobis nescio vos unde sitis” (Lc 13,25). 

“Poi disse loro: Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno” – “tunc dicebat illis surget gens contra gentem et regnum  adversus regnum” (Lc 21.10). 

“Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea” – “non est hic sed surrexit recordamini qualiter locutus est  vobis cum adhuc in Galilaea esset”(Lc 24,6). 

“… i quali dicevano: Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone” – “dicentes quod surrexit Dominus vere et apparuit Simoni” (Lc 24,34). 

“Rispose loro Gesù: Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere” – “respondit Iesus et dixit eis solvite templum hoc et in  tribus diebus excitabo illud” (Gv 2,19). 

“Gli dissero allora i Giudei: Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?” – “dixerunt ergo Iudaei quadraginta et sex annis aedificatum  est templum hoc et tu tribus diebus excitabis illud” (Gv 2,20). 

“Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù” – “cum ergo resurrexisset a mortuis recordati sunt discipuli  eius quia hoc dicebat et crediderunt scripturae et sermoni quem  dixit Iesus” (Gv 2,22). 

“Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui” – “illa ut audivit surgit cito et venit ad eum” (Gv 11,29). 

“Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti” – “hoc iam tertio manifestatus est Iesus discipulis cum  surrexisset a mortuis”(Gv 21,14).

“Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco” – “surrexit autem Saulus de terra apertisque oculis nihil  videbat ad manus autem illum trahentes introduxerunt Damascum” (At 9,8). 

“… il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione” – “qui traditus est propter delicta nostra et resurrexit  propter iustificationem nostram” (Rm 4,25). 

“Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova” – “consepulti enim sumus cum illo per baptismum in mortem ut  quomodo surrexit Christus a mortuis per gloriam Patris ita et  nos in novitate vitae ambulemus” (Rm 6,4). 

“… sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui” – “scientes quod Christus surgens ex mortuis iam non moritur  mors illi ultra non dominabitur” (Rm 6,9). 

“Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere ad un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinchè noi portiamo frutti per Dio” – “itaque fratres mei et vos mortificati estis legi per corpus  Christi ut sitis alterius qui ex mortuis resurrexit ut  fructificaremus Deo” (Rm 7,4). 

“Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?” – “quis est qui condemnet Christus Iesus qui mortuus est immo  qui resurrexit qui et est ad dexteram Dei qui etiam interpellat  pro nobis” (Rm 8,34). 

“Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti” – “et hoc scientes tempus quia hora est iam nos de somno surgere nunc enim propior est nostra salus quam cum credidimus” (Rm 13,11). 

“Dio poi, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza” – “Deus vero et Dominum suscitavit et nos suscitabit per  virtutem suam” (1Cor 6,14). 

“Fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture” – “et quia sepultus est et quia resurrexit tertia die secundum  scripturas”(1Cor 15,4). 

“Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti?” – “si autem Christus praedicatur quod resurrexit a mortuis quomodo quidam dicunt in vobis quoniam resurrectio mortuorum  non est” (1Cor 15,12). 

“Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato!” – “si autem resurrectio mortuorum non est neque Christus  resurrexit” (1Cor 15,13). 

“Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede” – “si autem Christus non resurrexit inanis est ergo  praedicatio nostra inanis est et fides vestra” (1Cor 15,14). 

“Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto” – “nam si mortui non resurgunt neque Christus resurrexit” (1Cor 15,16). 

“Ma se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati” – “quod si Christus non resurrexit vana est fides vestra  adhuc enim estis in peccatis vestris” (1Cor 15,17). 

“Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti” – “nunc autem Christus resurrexit a mortuis primitiae  dormientium” (1Cor 15,20). 

“In un istante, in un batter d'occhio, al suono dell'ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo trasformati” – “in momento in ictu oculi in novissima tuba canet enim et  mortui resurgent incorrupti et nos inmutabimur” (1Cor 15,52). 

“Convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi” – “scientes quoniam qui suscitavit Iesum et nos cum Iesu  suscitabit et constituet vobiscum” (2Cor 4,14). 

“Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro” – “et pro omnibus mortuus est ut et qui vivunt iam non sibi  vivant sed ei qui pro ipsis mortuus est et resurrexit” (2Cor 5,15). 

“Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui anche siete stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti” – “consepulti ei in baptismo in quo et resurrexistis per fidem  operationis Dei qui suscitavit illum a mortuis” (Col 2,12). 

“Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio” – “igitur si conresurrexistis Christo quae sursum sunt quaerite  ubi Christus est in dextera Dei sedens” (Col 3,1). 

“Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti, secondo il mio vangelo” – “memor esto Iesum Christum resurrexisse a mortuis ex semine  David secundum evangelium meum” (2Tm 2,8). 

“E la preghiera fatta con  fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati,  gli saranno perdonati” – “et oratio fidei salvabit infirmum et adlevabit eum Dominus  et si in peccatis sit dimittentur ei” (Gc 5,15). 

1-1-24  ™gerqeˆj d� Ð'Iws¾f ¢pÕ toà Ûpnou ™po…hsen æj prosštaxen aÙtù Ð ¥ggeloj kur…ou kaˆ paršlaben t¾n guna‹ka aÙtoà: 

1-2-13 'Anacwrhs£ntwn d� aÙtîn „doÝ ¥ggeloj kur…ou fa…netai kat' Ônar tù'Iws¾f lšgwn,'Egerqeˆj par£labe tÕ paid…on kaˆ t¾n mhtšra aÙtoà kaˆ feàge e„j A‡gupton, kaˆ ‡sqi ™ke‹ ›wj ¨n e‡pw soi: mšllei g¦r`Hródhj zhte‹n tÕ paid…on toà ¢polšsai aÙtÒ. 

1-2-14  Ð d� ™gerqeˆj paršlaben tÕ paid…on kaˆ t¾n mhtšra aÙtoà nuktÕj kaˆ ¢necèrhsen e„j A‡gupton, 

1-2-20  lšgwn,'Egerqeˆj par£labe tÕ paid…on kaˆ t¾n mhtšra aÙtoà kaˆ poreÚou e„j gÁn'Isra»l, teqn»kasin g¦r oƒ zhtoàntej t¾n yuc¾n toà paid…ou. 

1-2-21  Ð d� ™gerqeˆj paršlaben tÕ paid…on kaˆ t¾n mhtšra aÙtoà kaˆ e„sÁlqen e„j gÁn'Isra»l. 

1-8-15  kaˆ ¼yato tÁj ceirÕj aÙtÁj, kaˆ ¢fÁken aÙt¾n Ð puretÒs: kaˆ ºgšrqh kaˆ dihkÒnei aÙtù. 

1-8-26  kaˆ lšgei aÙto‹j, T… deilo… ™ste, ÑligÒpistoi; tÒte ™gerqeˆj ™pet…mhsen to‹j ¢nšmoij kaˆ tÍ qal£ssV, kaˆ ™gšneto gal»nh meg£lh. 

1-9-6  †na d� e„dÁte Óti ™xous…an œcei Ð uƒÕj toà ¢nqrèpou ™pˆ tÁj gÁj ¢fišnai ¡mart…as--tÒte lšgei tù paralutikù,'Egerqeˆj «rÒn sou t¾n kl…nhn kaˆ Ûpage e„j tÕn o�kÒn sou. 

1-9-7  kaˆ ™gerqeˆj ¢pÁlqen e„j tÕn o�kon aÙtoà. 

1-9-19  kaˆ ™gerqeˆj Ð'Ihsoàj ºkoloÚqhsen aÙtù kaˆ oƒ maqhtaˆ aÙtoà. 

1-9-25  Óte d� ™xebl»qh Ð Ôcloj, e„selqën ™kr£thsen tÁj ceirÕj aÙtÁj, kaˆ ºgšrqh tÕ kor£sion. 

1-11-11  ¢m¾n lšgw Øm‹n, oÙk ™g»gertai ™n gennhto‹j gunaikîn me…zwn'Iw£nnou toà baptistoà: Ð d� mikrÒteroj ™n tÍ basile…v tîn oÙranîn me…zwn aÙtoà ™stin. 

1-12-11  Ð d� e�pen aÙto‹j, T…j œstai ™x Ømîn ¥nqrwpoj Öj ›xei prÒbaton ›n, kaˆ ™¦n ™mpšsV toàto to‹j s£bbasin e„j bÒqunon, oÙcˆ krat»sei aÙtÕ kaˆ ™gere‹; 

1-12-42  bas…lissa nÒtou ™gerq»setai ™n tÍ kr…sei met¦ tÁj gene©j taÚthj kaˆ katakrine‹ aÙt»n: Óti Ãlqen ™k tîn per£twn tÁj gÁj ¢koàsai t¾n sof…an Solomînoj, kaˆ „doÝ ple‹on Solomînoj ïde. 

1-14-2  kaˆ e�pen to‹j paisˆn aÙtoà, OátÒj ™stin'Iw£nnhj Ð baptist»s: aÙtÕj ºgšrqh ¢pÕ tîn nekrîn, kaˆ di¦ toàto aƒ dun£meij ™nergoàsin ™n aÙtù. 

1-16-21 'ApÕ tÒte ½rxato Ð'Ihsoàj deiknÚein to‹j maqhta‹j aÙtoà Óti de‹ aÙtÕn e„j`IerosÒluma ¢pelqe‹n kaˆ poll¦ paqe‹n ¢pÕ tîn presbutšrwn kaˆ ¢rcieršwn kaˆ grammatšwn kaˆ ¢poktanqÁnai kaˆ tÍ tr…tV ¹mšrv ™gerqÁnai. 

1-17-7  kaˆ prosÁlqen Ð'Ihsoàj kaˆ ¡y£menoj aÙtîn e�pen,'Egšrqhte kaˆ m¾ fobe‹sqe. 

1-17-9  Kaˆ katabainÒntwn aÙtîn ™k toà Ôrouj ™nete…lato aÙto‹j Ð'Ihsoàj lšgwn, Mhdenˆ e‡phte tÕ Órama ›wj oá Ð uƒÕj toà ¢nqrèpou ™k nekrîn ™gerqÍ. 

1-17-23  kaˆ ¢poktenoàsin aÙtÒn, kaˆ tÍ tr…tV ¹mšrv ™gerq»setai. kaˆ ™lup»qhsan sfÒdra. 

1-20-19  kaˆ paradèsousin aÙtÕn to‹j œqnesin e„j tÕ ™mpa‹xai kaˆ mastigîsai kaˆ staurîsai, kaˆ tÍ tr…tV ¹mšrv ™gerq»setai. 

1-24-7  ™gerq»setai g¦r œqnoj ™pˆ œqnoj kaˆ basile…a ™pˆ basile…an, kaˆ œsontai limoˆ kaˆ seismoˆ kat¦ tÒpous: 

1-24-11  kaˆ polloˆ yeudoprofÁtai ™gerq»sontai kaˆ plan»sousin polloÚs: 

1-24-24  ™gerq»sontai g¦r yeudÒcristoi kaˆ yeudoprofÁtai, kaˆ dèsousin shme‹a meg£la kaˆ tšrata éste planÁsai, e„ dunatÒn, kaˆ toÝj ™klektoÚs: 

1-25-7  tÒte ºgšrqhsan p©sai aƒ parqšnoi ™ke‹nai kaˆ ™kÒsmhsan t¦j lamp£daj ˜autîn. 

1-26-32  met¦ d� tÕ ™gerqÁna… me pro£xw Øm©j e„j t¾n Galila…an. 

1-27-52  kaˆ t¦ mnhme‹a ¢neócqhsan kaˆ poll¦ sèmata tîn kekoimhmšnwn ¡g…wn ºgšrqhsan, 

1-27-53  kaˆ ™xelqÒntej ™k tîn mnhme…wn met¦ t¾n œgersin aÙtoà e„sÁlqon e„j t¾n ¡g…an pÒlin kaˆ ™nefan…sqhsan pollo‹j. 

1-27-64  kšleuson oân ¢sfalisqÁnai tÕn t£fon ›wj tÁj tr…thj ¹mšraj, m»pote ™lqÒntej oƒ maqhtaˆ aÙtoà klšywsin aÙtÕn kaˆ e‡pwsin tù laù,'Hgšrqh ¢pÕ tîn nekrîn, kaˆ œstai ¹ ™sc£th pl£nh ce…rwn tÁj prèthj. 

1-28-6  oÙk œstin ïde, ºgšrqh g¦r kaqëj e�pen: deàte ‡dete tÕn tÒpon Ópou œkeito. 

1-28-7  kaˆ tacÝ poreuqe‹sai e‡pate to‹j maqhta‹j aÙtoà Óti'Hgšrqh ¢pÕ tîn nekrîn, kaˆ „doÝ pro£gei Øm©j e„j t¾n Galila…an, ™ke‹ aÙtÕn Ôyesqe: „doÝ e�pon Øm‹n. 

2-2-12  kaˆ ºgšrqh kaˆ eÙqÝj ¥raj tÕn kr£batton ™xÁlqen œmprosqen p£ntwn, éste ™x…stasqai p£ntaj kaˆ dox£zein tÕn qeÕn lšgontaj Óti OÛtwj oÙdšpote e‡domen.  

2-4-39  kaˆ diegerqeˆj ™pet…mhsen tù ¢nšmJ kaˆ e�pen tÍ qal£ssV, Sièpa, pef…mwso. kaˆ ™kÒpasen Ð ¥nemoj, kaˆ ™gšneto gal»nh meg£lh.  

2-5-1  Kaˆ Ãlqon e„j tÕ pšran tÁj qal£sshj e„j t¾n cèran tîn Gerashnîn.  

2-6-14  Kaˆ ½kousen Ð basileÝj`Hródhj, fanerÕn g¦r ™gšneto tÕ Ônoma aÙtoà, kaˆ œlegon Óti'Iw£nnhj Ð bapt…zwn ™g»gertai ™k nekrîn, kaˆ di¦ toàto ™nergoàsin aƒ dun£meij ™n aÙtù.  

2-6-16  ¢koÚsaj d� Ð`Hródhj œlegen,•On ™gë ¢pekef£lisa'Iw£nnhn, oátoj ºgšrqh.  

2-13-8  ™gerq»setai g¦r œqnoj ™p' œqnoj kaˆ basile…a ™pˆ basile…an, œsontai seismoˆ kat¦ tÒpouj, œsontai limo…: ¢rc¾ çd…nwn taàta.  

2-13-22  ™gerq»sontai g¦r yeudÒcristoi kaˆ yeudoprofÁtai kaˆ dèsousin shme‹a kaˆ tšrata prÕj tÕ ¢poplan©n, e„ dunatÒn, toÝj ™klektoÚj.  

2-14-28  ¢ll¦ met¦ tÕ ™gerqÁna… me pro£xw Øm©j e„j t¾n Galila…an.  

2-16-6  Ð d� lšgei aÙta‹j, M¾ ™kqambe‹sqe:'Ihsoàn zhte‹te tÕn NazarhnÕn tÕn ™staurwmšnon: ºgšrqh, oÙk œstin ïde: ‡de Ð tÒpoj Ópou œqhkan aÙtÒn.  

2-16-14 “Usteron (d�) ¢nakeimšnoij aÙto‹j to‹j ›ndeka ™fanerèqh, kaˆ çne…disen t¾n ¢pist…an aÙtîn kaˆ sklhrokard…an Óti to‹j qeasamšnoij aÙtÕn ™ghgermšnon oÙk ™p…steusan.  

3-7-14  kaˆ proselqën ¼yato tÁj soroà, oƒ d� bast£zontej œsthsan, kaˆ e�pen, Nean…ske, soˆ lšgw, ™gšrqhti. 

3-7-16  œlaben d� fÒboj p£ntaj, kaˆ ™dÒxazon tÕn qeÕn lšgontej Óti Prof»thj mšgaj ºgšrqh ™n ¹m‹n, kaˆ Óti'Epeskšyato Ð qeÕj tÕn laÕn aÙtoà. 

3-8-24  proselqÒntej d� di»geiran aÙtÕn lšgontej,'Epist£ta ™pist£ta, ¢pollÚmeqa. Ð d� diegerqeˆj ™pet…mhsen tù ¢nšmJ kaˆ tù klÚdwni toà Ûdatos: kaˆ ™paÚsanto, kaˆ ™gšneto gal»nh. 

3-8-26  Kaˆ katšpleusan e„j t¾n cèran tîn Gerashnîn, ¼tij ™stˆn ¢ntipšra tÁj Galila…aj. 

3-8-37  kaˆ ºrèthsen aÙtÕn ¤pan tÕ plÁqoj tÁj pericèrou tîn Gerashnîn ¢pelqe‹n ¢p' aÙtîn, Óti fÒbJ meg£lJ sune…conto: aÙtÕj d� ™mb¦j e„j plo‹on Øpšstreyen. 

3-9-7 ”Hkousen d�`Hródhj Ð tetra£rchj t¦ ginÒmena p£nta, kaˆ dihpÒrei di¦ tÕ lšgesqai ØpÒ tinwn Óti'Iw£nnhj ºgšrqh ™k nekrîn, 

3-9-22  e„pën Óti De‹ tÕn uƒÕn toà ¢nqrèpou poll¦ paqe‹n kaˆ ¢podokimasqÁnai ¢pÕ tîn presbutšrwn kaˆ ¢rcieršwn kaˆ grammatšwn kaˆ ¢poktanqÁnai kaˆ tÍ tr…tV ¹mšrv ™gerqÁnai. 

3-11-8  lšgw Øm‹n, e„ kaˆ oÙ dèsei aÙtù ¢nast¦j di¦ tÕ e�nai f…lon aÙtoà, di£ ge t¾n ¢na…deian aÙtoà ™gerqeˆj dèsei aÙtù Óswn crÇzei. 

3-11-31  bas…lissa nÒtou ™gerq»setai ™n tÍ kr…sei met¦ tîn ¢ndrîn tÁj gene©j taÚthj kaˆ katakrine‹ aÙtoÚs: Óti Ãlqen ™k tîn per£twn tÁj gÁj ¢koàsai t¾n sof…an Solomînoj, kaˆ „doÝ ple‹on Solomînoj ïde. 

3-13-25  ¢f' oá ¨n ™gerqÍ Ð o„kodespÒthj kaˆ ¢pokle…sV t¾n qÚran, kaˆ ¥rxhsqe œxw ˜st£nai kaˆ kroÚein t¾n qÚran lšgontej, KÚrie, ¥noixon ¹m‹n: kaˆ ¢pokriqeˆj ™re‹ Øm‹n, OÙk o�da Øm©j pÒqen ™stš. 

3-21-10  TÒte œlegen aÙto‹j,'Egerq»setai œqnoj ™p' œqnoj kaˆ basile…a ™pˆ basile…an, 

3-24-6  oÙk œstin ïde, ¢ll¦ ºgšrqh. mn»sqhte æj ™l£lhsen Øm‹n œti ín ™n tÍ Galila…v, 

3-24-34  lšgontaj Óti Ôntwj ºgšrqh Ð kÚrioj kaˆ êfqh S…mwni. 

4-2-19  ¢pekr…qh'Ihsoàj kaˆ e�pen aÙto‹j, LÚsate tÕn naÕn toàton kaˆ ™n trisˆn ¹mšraij ™gerî aÙtÒn. 

4-2-20  e�pan oân oƒ'Iouda‹oi, Tesser£konta kaˆ žx œtesin o„kodom»qh Ð naÕj oátoj, kaˆ sÝ ™n trisˆn ¹mšraij ™gere‹j aÙtÒn; 

4-2-22  Óte oân ºgšrqh ™k nekrîn, ™mn»sqhsan oƒ maqhtaˆ aÙtoà Óti toàto œlegen, kaˆ ™p…steusan tÍ grafÍ kaˆ tù lÒgJ Ön e�pen Ð'Ihsoàj. 

4-11-29  ™ke…nh d� æj ½kousen ºgšrqh tacÝ kaˆ ½rceto prÕj aÙtÒn: 

4-21-14  toàto ½dh tr…ton ™fanerèqh'Ihsoàj to‹j maqhta‹j ™gerqeˆj ™k nekrîn. 

5-9-8  ºgšrqh d� Saàloj ¢pÕ tÁj gÁj, ¢neJgmšnwn d� tîn Ñfqalmîn aÙtoà oÙd�n œblepen: ceiragwgoàntej d� aÙtÕn e„s»gagon e„j DamaskÒn. 

6-4-25  Öj paredÒqh di¦ t¦ paraptèmata ¹mîn kaˆ ºgšrqh di¦ t¾n dika…wsin ¹mîn. 

6-6-4  sunet£fhmen oân aÙtù di¦ toà bapt…smatoj e„j tÕn q£naton, †na ésper ºgšrqh CristÕj ™k nekrîn di¦ tÁj dÒxhj toà patrÒj, oÛtwj kaˆ ¹me‹j ™n kainÒthti zwÁj peripat»swmen. 

6-6-9  e„dÒtej Óti CristÕj ™gerqeˆj ™k nekrîn oÙkšti ¢poqnÇskei, q£natoj aÙtoà oÙkšti kurieÚei. 

6-7-4  éste, ¢delfo… mou, kaˆ Øme‹j ™qanatèqhte tù nÒmJ di¦ toà sèmatoj toà Cristoà, e„j tÕ genšsqai Øm©j ˜tšrJ, tù ™k nekrîn ™gerqšnti, †na karpofor»swmen tù qeù. 

6-8-34  t…j Ð katakrinîn; CristÕj ()Ihsoàs) Ð ¢poqanèn, m©llon d� ™gerqe…j, Öj ka… ™stin ™n dexi´ toà qeoà, Öj kaˆ ™ntugc£nei Øp�r ¹mîn. 

6-13-11  Kaˆ toàto e„dÒtej tÕn kairÒn, Óti éra ½dh Øm©j ™x Ûpnou ™gerqÁnai, nàn g¦r ™ggÚteron ¹mîn ¹ swthr…a À Óte ™pisteÚsamen. 

7-6-14  Ð d� qeÕj kaˆ tÕn kÚrion ½geiren kaˆ ¹m©j ™xegere‹ di¦ tÁj dun£mewj aÙtoà. 

7-15-4  kaˆ Óti ™t£fh, kaˆ Óti ™g»gertai tÍ ¹mšrv tÍ tr…tV kat¦ t¦j graf£j, 

7-15-12  E„ d� CristÕj khrÚssetai Óti ™k nekrîn ™g»gertai, pîj lšgousin ™n Øm‹n tinej Óti ¢n£stasij nekrîn oÙk œstin; 

7-15-13  e„ d� ¢n£stasij nekrîn oÙk œstin, oÙd� CristÕj ™g»gertai: 

7-15-14  e„ d� CristÕj oÙk ™g»gertai, kenÕn ¥ra (kaˆ) tÕ k»rugma ¹mîn, ken¾ kaˆ ¹ p…stij Ømîn, 

7-15-16  e„ g¦r nekroˆ oÙk ™ge…rontai, oÙd� CristÕj ™g»gertai: 

7-15-17  e„ d� CristÕj oÙk ™g»gertai, mata…a ¹ p…stij Ømîn, œti ™st� ™n ta‹j ¡mart…aij Ømîn. 

7-15-20  Nunˆ d� CristÕj ™g»gertai ™k nekrîn, ¢parc¾ tîn kekoimhmšnwn. 

7-15-52  ™n ¢tÒmJ, ™n ·ipÍ Ñfqalmoà, ™n tÍ ™sc£tV s£lpiggi: salp…sei g£r, kaˆ oƒ nekroˆ ™gerq»sontai ¥fqartoi, kaˆ ¹me‹j ¢llaghsÒmeqa. 

8-4-14  e„dÒtej Óti Ð ™ge…raj tÕn kÚrion'Ihsoàn kaˆ ¹m©j sÝn'Ihsoà ™gere‹ kaˆ parast»sei sÝn Øm‹n. 

8-5-15  kaˆ Øp�r p£ntwn ¢pšqanen †na oƒ zîntej mhkšti ˜auto‹j zîsin ¢ll¦ tù Øp�r aÙtîn ¢poqanÒnti kaˆ ™gerqšnti. 

12-2-12  suntafšntej aÙtù ™n tù baptismù, ™n ú kaˆ sunhgšrqhte di¦ tÁj p…stewj tÁj ™nerge…aj toà qeoà toà ™ge…rantoj aÙtÕn ™k nekrîn: 

12-3-1  E„ oân sunhgšrqhte tù Cristù, t¦ ¥nw zhte‹te, oá Ð CristÒj ™stin ™n dexi´ toà qeoà kaq»menos: 

16-2-8  MnhmÒneue'Ihsoàn CristÕn ™ghgermšnon ™k nekrîn, ™k spšrmatoj Dau…d, kat¦ tÕ eÙaggšliÒn mou: 

20-5-15  kaˆ ¹ eÙc¾ tÁj p…stewj sèsei tÕn k£mnonta, kaˆ ™gere‹ aÙtÕn Ð kÚrios: k¨n ¡mart…aj Ï pepoihkèj, ¢feq»setai aÙtù.

38° INCONTRO 

(10 Aprile – 16 Aprile 2006)

Giorno 16 del mese di Aprile, Domenica

DOMENICA DI PASQUA (N)

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia. Cristo, nostra Pasqua, è immolato: facciamo festa nel Signore. Alleluia.

VANGELO 

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 20, 1-9)

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 

Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto! 

Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 

Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 

Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 

Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. 

 PAROLE DI COMMENTO

Nel giorno dopo il sabato, 

Quel sabato era la Pasqua dei Giudei.

Il giorno dopo il sabato è ora “il giorno del Signore” (= Dies Domini).

È la nostra “Domenica”. 

È il giorno della Risurrezione, il giorno dei Risorti in Cristo, il giorno del Cristiano, il giorno di Dio e dell’uomo.

È il giorno della nuova creazione dell’uomo.

È il giorno dei giorni.

È l’inizio dei giorni nuovi.

Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 

Quando è ancora buio, prima dell’alba – per questo è detto di buon mattino – Maria di Màgdala si reca al sepolcro e cosa vede?

Vede che la pietra era stata ribaltata.

La notizia è nuda, cruda, secca, limitata all’essenziale.

Il sepolcro che dovrebbe essere con la grande pietra dinanzi al suo ingresso si trova con l’ingresso aperto perché la pietra è stata rotolata via. 

Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto! 

Cosa fa ora Maria di Màgdala?

Anziché avvicinarsi al sepolcro per vedere cosa è successo al di dentro, corre da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, cioè l’apostolo Giovanni, o il discepolo prediletto.

Le parole che ella dice loro meritano di essere esaminate con attenzione: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!”.

Dal racconto precedente sappiamo che Maria di Màgdala vide solo che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro.

Ella ora dice: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro”.

È questa una sua deduzione: se hanno manomesso il sepolcro, lo hanno manomesso solo per portare via il corpo di Gesù, dal momento che in esso non c’era altro.

Dice ancora: “Non sappiamo dove l’hanno posto”. 

Questa seconda frase fa supporre che essa non fosse la sola che di buon mattino si sia recata al sepolcro. 

Dai racconti degli altri Evangelisti (Matteo, Marco, Luca) sappiamo che altre donne di buon mattino avevano fatto la stessa cosa di Maria di Màgdala.

Al di là di ogni supposizione, o deduzione, o concordanza c’è una sola verità che dal Vangelo secondo Giovanni deve essere messa in evidenza, con ogni chiarezza e potenza di luce:

· Maria di Màgdala non pensa minimamente alla risurrezione di Gesù. 

· Per Lei (e per le altre) il corpo di Gesù è stato trafugato e Lei (e loro) non sa dove è stato posto.

Questa verità è contenuta nel racconto successivo, dopo che Simon Pietro e Giovanni lasciano il sepolcro.

Ce ne possiamo convincere, se leggiamo con attenzione il testo che segue a questa prima narrazione:

“I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa. Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: Donna, perché piangi? Rispose loro: Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto. Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: Donna, perché piangi? Chi cerchi? Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo. Gesù le disse: Maria! Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: Rabbunì! (che significa: Maestro!). Gesù le disse: Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro. Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: Ho visto il Signore e anche ciò che le aveva detto. (Gv 20,10-18). 

La supposizione che Maria di Màgdala non fosse sola al sepolcro, lo attesta anche la frase detta a Gesù, che lei pensa sia il custode del giardino: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto”. 

Rimane però sempre la verità centrale, quella di fondo, la sola necessaria in questo istante e per i secoli futuri: Maria di Màgdala non pensa alla risurrezione di Gesù.

La risurrezione di Gesù è fuori dalla sua mente.

È fuori dei suoi concetti, fuori dalla sua immaginazione, fuori dalla sua fantasia, o capacità di invenzione.

Né lei, né i suoi discepoli potevano inventare la risurrezione di Gesù.

Non riescono. Non ne sono capaci. 

Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 

Non appena Simon Pietro e l’altro discepolo sentono la notizia, subito escono e si recano al sepolcro.

Altra verità da cogliere è questa: tutto ciò che non è essenziale a questo momento – ed essenziale è solo il fatto che il sepolcro fosse vuoto – viene taciuto, ignorato. 

È detto che escono, ma non è detto da dove escono.

È detto che Maria di Màgdala corre da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, ma non è detto verso quale luogo si dirige. 

L’essenziale e solo l’essenziale viene riportato.

I particolari non servono. Appesantirebbero la narrazione. La renderebbero un fatto pensato e non immediato.

Tutto è immediato in questo istante. È questo il motivo per cui i particolari saltano.

Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 

Simon Pietro e l’altro discepolo fanno la strada di corsa.

Ma l’altro discepolo è più giovane di Pietro e arriva prima, perché corre più veloce.

Arriva prima, ma non entra prima.

Arriva prima e si ferma. Attende che giunga anche Pietro.

Mentre attende, si china verso l’interno, senza però entrare.

Chinandosi , vide le bende per terra. Non vide altro.

Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 

Intanto anche Pietro giunge e subito entra.

Cosa vede all’interno del sepolcro?

Le bende erano per terra, mentre il sudario no. Esso giaceva piegato in un luogo a parte.

Questa è la nuda descrizione dello stato attuale del sepolcro. 

Questa descrizione attesta una sola verità: non può trattarsi di trafugamento del corpo.

Lo testimonia il sudario che era stato posto sul capo a Gesù.

Se fosse stato trafugato il corpo, anche il sudario dovrebbe ora trovarsi per terra.

Piegare una cosa, metterla da parte richiede tempo, diligenza, attenzione, rispetto.

Quest’azione non si addice con quanti praticano un furto.

Dalla descrizione del sepolcro vuoto questo si evince. Questo bisogna affermare.

Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 

L’altro discepolo entra immediatamente dopo Pietro.

Egli dice di se stesso: vide e credette.

Vide quanto era nel sepolcro. Questa non è opera di ladri.

I ladri non avrebbero tolto le bende al corpo di Gesù.

I ladri non avrebbero piegato il sudario mettendolo in un luogo a parte.

I ladri avrebbero portato via il corpo così come esso era: con le bende e con il sudario.

Per Giovanni questa è opera di Dio.

Perché è opera di Dio?

Per la parola che lo stesso Gesù aveva detto loro.

Gesù aveva sempre parlato di morte e di risurrezione.

Aveva sempre detto loro che dopo la sua morte sarebbe risorto il terzo giorno.

La parola di Gesù è una, non due. È una, perché uno è l’evento, anche se costituito di due momenti diversi: morte e risurrezione.

La parola di Gesù è una, perché uno è il mistero che si compie attraverso il suo corpo.

Giovanni crede non perché quanto ha visto nel sepolcro non può essere opera di ladri.

Crede perché il sepolcro vuoto attesta il compimento dell’unica parola di Gesù.

Giovanni attesta che la via della fede è la Parola di Gesù.

Giovanni attesta altresì che questa via unica della fede è aiutata dai segni esterni: questi segni sono ora il sepolcro vuoto.

Ogni cristiano, però, se vuole che altri credano nella risurrezione di Gesù, deve trasformarsi in un segno di credibilità.

Parola di Gesù e segno del cristiano aprono la via della retta fede nell’unico Redentore  dell’uomo.

Se manca il segno esterno, quello del cristiano, il cui corpo deve essere vuoto da ogni vizio, sarà sempre difficile, se non impossibile giungere alla fede.

Ricordiamo: elementi essenziali per la fede sono due: la visione e la Parola.

Se uno dei due elementi manca, mai potrà sorgere la vera fede in un cuore. 

Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. 

Con quest’ultima frase Giovanni ci dice cosa ha compreso lui e cosa non hanno compreso gli altri e le altre.

Lui, partendo dal segno, comprende la Parola, si apre alla fede.

Gli altri non comprendono il segno, non si aprono alla Parola, rimangono dell’idea che Gesù sia stato trafugato.

Segno e Parola devono essere sempre una cosa sola.

Gesù doveva risuscitare dai morti, perché la risurrezione di Gesù, o del Messia di Dio, era vera profezia.

Ciò che è profezia si deve compiere, altrimenti non è profezia.

Ecco cosa dicono gli antichi testi del Messia di Dio:

“Perché le genti congiurano perché invano cospirano i popoli? Insorgono i re della terra e i principi congiurano insieme contro il Signore e contro il suo Messia: Spezziamo le loro catene, gettiamo via i loro legami. Se ne ride chi abita i cieli, li schernisce dall'alto il Signore. Egli parla loro con ira, li spaventa nel suo sdegno: Io l'ho costituito mio sovrano sul Sion mio santo monte. Annunzierò il decreto del Signore. Egli mi ha detto: Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra. Le spezzerai con scettro di ferro, come vasi di argilla le frantumerai. E ora, sovrani, siate saggi istruitevi, giudici della terra; servite Dio con timore e con tremore esultate; che non si sdegni e voi perdiate la via. Improvvisa divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Sal 2,1-12). 

“Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto a Dio: Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene. Per i santi, che sono sulla terra, uomini nobili, è tutto il mio amore. Si affrettino altri a costruire idoli: io non spanderò le loro libazioni di sangue né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, è magnifica la mia eredità. Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio cuore mi istruisce. Io pongo sempre innanzi a me il Signore, sta alla mia destra, non posso vacillare. Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra” (Sal 15,1-11).

La comprensione della Scrittura non è mai un fatto compiuto. 

La Scrittura necessita di una comprensione quotidianamente aggiornata.

La comprensione aggiornata della Scrittura è opera dello Spirito Santo.

Alla comprensione della Scrittura il cristiano deve aggiungere il segno.

Anche il segno aggiornato è opera in lui dello Spirito Santo, perché è la creazione in lui di una santità sempre aggiornata al momento storico che viviamo.

Anche il segno deve essere sempre nuovo. La novità del segno è solo opera dello Spirito del Signore. 

PER LA CATECHESI E L’OMELIA

Note aggiuntive sull’uomo nuovo, che è: 

Giusto. L’uomo nuovo è giusto, se quotidianamente aggiorna la sua santità e dona al mondo quel segno nuovo necessario perché ogni uomo si apra alla retta fede nella risurrezione di Cristo Gesù. L’uomo nuovo è giusto se la sua giustizia è aggiornata all’oggi della storia nella quale è chiamato a vivere. 

Vero. L’uomo è vero, se è nella pienezza della verità della Scrittura. L’uomo nuovo è vero, se perennemente cammina di verità in verità, verso la verità tutta intera cui lo conduce lo Spirito del Signore. La verità di ieri non fa un uomo vero. Fa vero un uomo la verità che oggi lo Spirito Santo dice al cuore dei suoi fedeli, dei suoi servi, di quanti lo ascoltano con sincerità e purezza di intenzioni. 

Misericordioso. L’uomo nuovo è misericordioso quando fa della sua giustizia e della sua verità un dono sempre nuovo e sempre attuale per tutti i suoi fratelli. Una forma antiquata di misericordia non fa l’uomo misericordioso. Non lo fa perché la sua misericordia non serve al fratello che gli sta dinanzi.  

Ricco di perdono. L’uomo nuovo è ricco di perdono, quando sa svuotare quotidianamente il suo cuore da tutto ciò che appartiene al passato, alla storia che oggi non è più. Non ricordare le cose passate è ricchezza di perdono. Vedere ogni altro nell’oggi della sua storia e servirlo con la stessa carità di Cristo Gesù, questo sì che fa l’uomo nuovo ricco di perdono. 

Orante. L’uomo nuovo è un orante, quando presenta al Signore ogni necessità, non solo per se stesso, ma anche per gli altri. La prima necessità da presentare al Signore è l’urgenza che tutto il mondo si apra alla risurrezione di Gesù e l’accolga con ricchezza di fede e di amore. La fede del mondo intero deve essere frutto dell’uomo nuovo che prega senza interruzione il Signore. 

Libero. La libertà dell’uomo nuovo è una sola: aprirsi sempre, sempre, sempre alla novità della verità con la quale lo Spirito Santo vuole illuminare il suo cuore. Non c’è vera libertà dove c’è assenza di pienezza di verità nel cuore. Ogni chiusura del cuore alla verità e quindi alla fede, fa dell’uomo nuovo un uomo vecchio, un uomo che non serve più al Signore per fare le sue cose. 

Santo. La santità dell’uomo nuovo è una sola: la trasformazione della sua verità, della pienezza di verità che trasforma il suo essere, la sua vita, in un dono di amore ai fratelli. Non c’è vera santità senza trasformazione del nostro essere in pienezza di verità e della trasformazione della pienezza della verità in un dono totale ai fratelli. 

Missionario. È missionario l’uomo nuovo quando sa cogliere ogni segno dei tempi, segno creato dallo Spirito Santo nella storia, e di esso si serve per offrire agli uomini la pienezza della verità che è nella Parola di Cristo Gesù. Non è missionario l’uomo nuovo e non è più neanche uomo nuovo se chiude il suo cuore ai segni dei tempi e dona agli uomini una verità che non è più per loro, perché è cambiata la storia nella quale essi sono chiamati a vivere. 

Domande di aiuto per la preparazione della catechesi

1. Quanto la mia fede è fondata sulla Parola della Scrittura?

2. Quanto la mia fede è purificata ogni giorno dalla Parola della Scrittura?

3. Quanta comprensione della Scrittura aggiungo ogni giorno alla verità della mia fede?

4. So cosa è un segno?

5. So cosa è il segno della fede?

6. Perché ogni giorno è giusto che si diano segni sempre nuovi per condurre altri fratelli alla fede?

7. Aggiorno quotidianamente i segni della mia fede?

8. Cosa fa Maria di Màgdala il primo giorno dopo il sabato?

9. So raccontare quanto è avvenuto presso il sepolcro?

10. Cosa ci vuole insegnare l’apostolo Giovanni attraverso questo racconto così scarno?

11. Perché la risurrezione non può essere invenzione degli Apostoli?

12. Cosa vide l’altro discepolo quando è giunto al sepolcro?

13. Cosa vide invece Pietro?

14. Perché Giovanni non entra nel sepolcro, pur essendo giunto prima di Pietro?

15. Perché Giovanni dice di se stesso: vide e credette?

16. Qual è il fondamento della fede di Giovanni?

17. Come si giunge alla comprensione della Scrittura?

18. Perché Gesù doveva risuscitare dai morti?

19. Conosco le antiche profezie?

20. Segno e profezia in che relazione stanno?

Appendice:

I Verbi “vedere e credere” nel Vangelo secondo Giovanni:

“E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14). 

“Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!” (Gv 1,29). 

“Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo” (Gv 1,33).

“Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: Che cercate? Gli risposero: Rabbì (che significa maestro), dove abiti?” (Gv 1,38). 

“Disse loro: Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio” (Gv 1,39). 

“Natanaèle esclamò: Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono? Filippo gli rispose: Vieni e vedi” (Gv 1,46). 

“Gli rispose Gesù: Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!” (Gv 1,50). 

“Poi gli disse: In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo” (Gv 1,51). 

“Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome” (Gv 2,23). 

“Gli rispose Gesù: In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio” (Gv 3,3). 

“In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza” (Gv 3,11). 

“Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui” (Gv 3,26). 

“Gli replicò la donna: Signore, vedo che tu sei un profeta” (Gv 4,19). 

“Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?” (Gv 4,29). 

“Gesù gli disse: Se non vedete segni e prodigi, voi non credete” (Gv 4,48). 

“Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: Vuoi guarire?” (Gv 5,6). 

“Gesù riprese a parlare e disse: In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa” (Gv 5,19). 

“E una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi” (Gv 6,2). 

“Allora gli dissero: Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi?” (Gv 6,30). 

“Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6,40). 

“E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima?” (Gv 6,62). 

“I suoi fratelli gli dissero: Parti di qui e va’ nella Giudea perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu fai” (Gv 7,3). 

“Gli risposero: Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea” (Gv 7,52). 

“In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte” (Gv 8,51). 

“Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò” (Gv 8,56). 

“E gli disse: Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato). Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva” (Gv 9,7). 

“Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo” (Gv 9,15). 

“E li interrogarono: E` questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?” (Gv 9,19). 

“Come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso” (Gv 9,21). 

“Quegli rispose: Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo” (Gv 9,25),. 

“Gesù allora disse: Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi” (Gv 9,39). 

“Gesù rispose loro: Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane” (Gv 9,41). 

“Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde” (Gv 10,12). 

“Gesù rispose loro: Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?” (Gv 10,32). 

“Gesù rispose: Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo” (Gv 11,9). 

“Dove l'avete posto? Gli dissero: Signore, vieni a vedere!” (Gv 11,34). 

“Dissero allora i Giudei: Vedi come lo amava!” (Gv 11,36). 

“Le disse Gesù: Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?” (Gv 11,40). 

“Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli” (Gv 11,54). 

“Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti” (Gv 12,9). 

“I farisei allora dissero tra di loro: Vedete che non concludete nulla? Ecco che il mondo gli è andato dietro!” (Gv 12,19). 

“Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: Signore, vogliamo vedere Gesù” (Gv 12,21). 

“Ha reso ciechi i loro occhi e ha indurito il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore, e si convertano e io li guarisca!” (Gv 12,40). 

“Chi vede me, vede colui che mi ha mandato” (Gv 12,45). 

“Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto” (Gv 14,7). 

“Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi” (Gv 14,17). 

“Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete” (Gv 14,19). 

“Quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più” (Gv 16,10). 

“Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete” (Gv 16,16). 

“Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: Che cos'è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?” (Gv 16,17). 

“Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un pò ancora e mi vedrete?” (Gv 16,19). 

“Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e…” (Gv 16,22). 

“Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: Crocifiggilo, crocifiggilo! Disse loro Pilato: Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa” (Gv 19,6). 

“Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: Donna, ecco il tuo figlio!” (Gv 19,26). 

“Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe” (Gv 19,33). 

“Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore” (Gv 20,20). 

“Gli dissero allora gli altri discepoli: Abbiamo visto il Signore! Ma egli disse loro: Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò” (Gv 20,25). 

“Gesù gli disse: Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!” (Gv 20,29). 

“Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: Signore, e lui?” (Gv 21,21). 

“Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. (Gv 1,18). 

“Giovanni rese testimonianza dicendo: Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui” (Gv 1,32). 

“E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio” (Gv 1,34). 

“Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità” (Gv 1,47). 

“Natanaèle gli domandò: Come mi conosci? Gli rispose Gesù: Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico” (Gv 1,48). 

“Gli rispose Gesù: Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!” (Gv 1,50). 

“Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza” (Gv 3,32). 

“Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa” (Gv 4,45).

“E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto” (Gv 5,37). 

“Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!” (Gv 6,14). 

“Gesù rispose: In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati” (Gv 6,26). 

“Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete” (Gv 6,36). 

“Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre” (Gv 6,46). 

“Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!” (Gv 8,38). 

“Gli dissero allora i Giudei: Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?” (Gv 8,57). 

“Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?”  (Gv 9,8). 

“Egli rispose: Quell'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: Va’ a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista” (Gv 9,11). 

“Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo” (Gv 9,15). 

“Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista” (Gv 9,18). 

“Gli disse Gesù: Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui” (Gv 9,37). 

“Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!” (Gv 11,32). 

“Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui” (Gv 11,45). 

“Gli rispose Gesù: Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre?” (Gv 14,9). 

“Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio” (Gv 15,24). 

“Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: Non ti ho forse visto con lui nel giardino?” (Gv 18,26). 

“Chi ha visto ne dà  testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate” (Gv 19,35). 

“Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: Ho visto il Signore e anche ciò che le aveva detto” (GV 20,18). 

“Gli dissero allora gli altri discepoli: Abbiamo visto il Signore! Ma egli disse loro: Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò” (Gv 20,25). 

“Gesù gli disse: Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!” (Gv 20,29). 

“Disse loro: Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio” (Gv 1,39). 

“Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?” (Gv 6,5). 

“Dopo aver remato circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura” (Gv 6,19). 

“Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù” (Gv 6.24). 

“Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò” (Gv 8,56). 

“Passando vide un uomo cieco dalla nascita” (Gv 9,1). 

“Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: Va al sepolcro per piangere là” (Gv 11,31). 

“Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse…” (GV 11,33). 

“Questo disse Isaia quando vide la sua gloria e parlò di lui” (Gv 12,41). 

“Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro” (Gv 20,1). 

“Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò” (Gv 20,5). 

“Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra” (Gv 20,6). 

“Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette” (Gv 20,8). 

“E vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù” (GV 20,12). 

“Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù” (Gv 20,14). 

“Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane” (Gv 21,9). 

“Pietro allora, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: Signore, chi è che ti tradisce?” (Gv 21,20). 

“Credere” nel Vangelo secondo Giovanni

“Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui” (Gv 1,7). 

“A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome” (Gv 1,12). 

“Gli rispose Gesù: Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!” (Gv 1,50). 

“Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,11). 

“Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù” (Gv 2,22). 

“Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome” (Gv 2,23). 

“Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo?” (Gv 3,12). 

“Perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna” (Gv 3,15). 

“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). 

“Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,18). 

“Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui” (Gv 3,36). 

“Gesù le dice: Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre” Gv 4,21). 

“Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: Mi ha detto tutto quello che ho fatto” (Gv 4,39). 

“Molti di più credettero per la sua parola” (Gv 4,41). 

“E dicevano alla donna: Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo” (GV 4,42). 

“Gesù gli disse: Se non vedete segni e prodigi, voi non credete” (Gv 4,48). 

“Gesù gli risponde: Va’, tuo figlio vive. Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino” (Gv 4,50). 

“Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: Tuo figlio vive e credette lui con tutta la sua famiglia” (Gv 4,53). 

“In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita” (Gv 5,24). 

“E non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato” (Gv 5,38). 

“Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza” (Gv 5,39). 

“E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo?” (Gv 5,44). 

“Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza” (Gv 5,45). 

“Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto” (Gv 5,46). 

“Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?” (Gv 5,47). 

“Gesù rispose: Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato” (Gv 6,29). 

“Allora gli dissero: Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi?” (GV 6,30). 

“Gesù rispose: Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete” (Gv 6,35). 

“Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete” (Gv 6,36). 

“Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno” (Gv 6,40). 

“In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna” (Gv 6,47). 

“Ma vi sono alcuni tra voi che non credono. Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito” (Gv 6,64). 

“Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio” (Gv 6,69). 

“Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui” (Gv 7,5). 

“Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: Il Cristo, quando verrà, potrà fare segni più grandi di quelli che ha fatto costui?” (Gv 7,31). 

“… Chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno” (Gv 7,38). 

“Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato” (Gv 7,39). 

“Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei?” (Gv 7,48). 

“Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati” (Gv 8,24). 

“A queste sue parole, molti credettero in lui” (Gv 8,30). 

“Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli” (Gv 8,31). 

“A me, invece, voi non credete, perché dico la verità” (Gv 8,45). 

“Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete?” (Gv 8,46). 

“Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista” (GV 9,18). 

“Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: Tu credi nel Figlio dell'uomo?” (Gv 9,35). 

“Egli rispose: E chi è, Signore, perché io creda in lui?” (Gv 9,36). 

“Ed egli disse: Io credo, Signore! E gli si prostrò innanzi” (Gv 9,38). 

“Gesù rispose loro: Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza”; (Gv 10,25). 

“… ma voi non credete, perché non siete mie pecore” (Gv 10,26). 

“Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi” (Gv 10,37). 

“… ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre” (Gv 10,38). 

“E in quel luogo molti credettero in lui” (Gv 10,42). 

“… e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!” (Gv 11,15). 

“Gesù le disse: Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà” (Gv 11,25). 

“Chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?” (Gv 11,26). 

“Gli rispose: Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo” (Gv 11,27). 

“Le disse Gesù: Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?” (Gv 11,40). 

“Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato” (Gv 11,42). 

“Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui” (Gv 11,45). 

“Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione” (Gv 11,48). 

“… perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù” (Gv 12,11). 

“Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce. Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose da loro” (Gv 12,36). 

“Sebbene avesse compiuto tanti segni davanti a loro, non credevano in lui” (Gv 12,37). 

“Perché si adempisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E il braccio del Signore a chi è stato rivelato?” (Gv 12,38). 

“E non potevano credere, per il fatto che Isaia aveva detto ancora…” (Gv 12,39). 

“Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma non lo riconoscevano apertamente a causa dei farisei, per non essere espulsi dalla sinagoga” (Gv 12,42). 

“Gesù allora gridò a gran voce: Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato” (Gv 12,44). 

“Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre” (Gv 12,46). 

“Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono” (GV 13,19). 

“Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere” (Gv 14,10). 

“Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse” (Gv 14,11). 

“In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre” (Gv 14,12). 

“Ve l'ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate” (Gv 14,29). 

“Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio” (Gv 16,2). 

“Quanto al peccato, perché non credono in me” (GV 16,9). 

“Il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio” (Gv 16,27). 

“Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio” (GV 16,30). 

“Rispose loro Gesù: Adesso credete?” (Gv 16,31). 

“Perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato” (Gv 17,8). 

“Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me” (Gv 17,20). 

“Perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,21). 

“Chi ha visto ne dà  testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate” (Gv 19,35). 

“Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette” (Gv 20,8). 

“Gli dissero allora gli altri discepoli: Abbiamo visto il Signore! Ma egli disse loro: Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò” (Gv 20,25). 

“Poi disse a Tommaso: Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!” (Gv 20.27). 

“Gesù gli disse: Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno” (Gv 20,29). 

“Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 21,31). 

Il “deve” nei Vangeli 

“Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?” (Mt 11,3). 

“E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire” (Mt 11,14). 

“Allora i discepoli gli domandarono: Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?” (Mt 17,10). 

“Ma come allora si adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?” (Mt 26,54). 

“E lo interrogarono: Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?” (Mc 9,11). 

“Egli rispose loro: Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell'uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato” (Mc 9,12). 

“Ed egli rispose: Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?” (Lc 2,49). 

“Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno” (Lc 9,22). 

“C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!” (Lc 12,50). 

“Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua” (Lc 19,5). 

“Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine” (Lc 21,9). 

“Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo” (Lc 21,36). 

“Perché vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra i malfattori. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo termine” (Lc 22,37). 

“Egli deve crescere e io invece diminuire. (Gv 3,30). 

“Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità” (Gv 4,24). 

“Gli rispose la donna: So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa” (Gv 4,35). 

“Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!” (Gv 6,14). 

“E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore” (Gv 10,16). 

“Gli rispose: Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo” (Gv 11,27). 

“Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora!” (Gv 12,27). 

“Allora la folla gli rispose: Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come dunque tu dici che il Figlio dell'uomo deve essere elevato? Chi è questo Figlio dell'uomo?” (Gv 12,34). 

“Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare” (Gv 12,49). 

“Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno” (Gv 13,18). 

“E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: Quello che devi fare fallo al più presto” (Gv 13,27). 

“Gli disse Giuda, non l'Iscariota: Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?” (Gv 14,22). 

“Gesù allora disse a Pietro: Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?” (Gv 18,11). 

“Gli risposero i Giudei: Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio”. (Gv 19,7). 

Il “doveva” nei Vangeli 

“Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia” (Mt 2,4). 

“Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno” (Mt 16,21). 

“Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro” (Mt 17,12). 

“E Gesù rispose: O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui” (Mt 17,17). 

“Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?” (Mt 18,21). 

“Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?” (Mt 18,33). 

“Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo” (Mt 20,26). 

“Avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse” (Mt 25,27). 

“E Pietro gli rispose: Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò. Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli” (Mt 26,35). 

“E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare” (Mc 8,31). 

“Egli allora in risposta, disse loro: O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me” (Mc 9,19). 

“Ma egli, con grande insistenza, diceva: Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò. Lo stesso dicevano anche tutti gli altri” (Mc 14,31). 

“Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno” (Lc 24,46). 

“Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce” (Gv 1,8). 

“Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto” (Gv 3,7). 

“Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione” (Gv 11,51). 

“Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire” (Gv 12,33). 

“Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri” (Gv 13,14). 

“Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: Chi cercate?” (Gv 18,4). 

“Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire” (Gv 18,32). 

“Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti” (Gv 20,9). 

“Necessario” nei Vangeli:

“Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine” (Mt 24,6). 

“Ma prima è necessario che il vangelo sia proclamato a tutte le genti” (Mc 13,10). 

“Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io vada per la mia strada, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme” (Lc 13,33). 

“Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga ripudiato da questa generazione” (Lc 17,25). 

“Bisogno”, “Bisogna” nei Vangeli:

“Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?” (Mt 3,14). 

“Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate” (Mt 6,8). 

“Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno” (Mt 6,32). 

“Gesù li udì e disse: Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati” (Mt 9,12). 

“Se qualcuno poi vi dirà qualche cosa, risponderete: Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà subito” (Mt 21,3). 

“Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle” (Mt 23,23). 

“Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: <<Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia” (Mt 26,65>). 

“Avendo udito questo, Gesù disse loro: Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mc 2,17). 

“Ma egli rispose loro: Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni?” (Mt 2,25). 

“E se qualcuno vi dirà: Perché fate questo?, rispondete: Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito” (Mc 11,3). 

“E quando sentirete parlare di guerre, non allarmatevi; bisogna infatti che ciò avvenga, ma non sarà ancora la fine” (Mc 13,7). 

“Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: Che bisogno abbiamo ancora di testimoni?” (Mc 14,63). 

“Egli però disse: Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato” (Lc 4,43). 

“Gesù rispose: Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati” (Lc 5,31). 

“Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi” (Lc 5,38). 

“Ma le folle lo seppero e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlar loro del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure” (Lc 9,11). 

“… ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta” (Lc 10,42). 

“Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre” (Lc 11,42). 

“… perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire” (Lc 12,12). 

“… di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno” (Lc 12,30). 

“Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15,7). 

“Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno” (Lc 15,14). 

“… ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,32). 

“E se qualcuno vi chiederà: Perché lo sciogliete?, direte così: Il Signore ne ha bisogno” (Lc 19,31). 

“Essi risposero: Il Signore ne ha bisogno” (Lc 19,34). 

“Risposero: Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L'abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca” (Lc 22,71). 

“… dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno” (Lc 24,7). 

“Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” (Lc 24,26). 

“Poi disse: Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi”  (Lc 24,44). 

“… e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c'è in ogni uomo” (Gv 2,25). 

“E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo” (Gv 3,14). 

“I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare” (Gv 4,20). 

“Soggiunse Gesù: Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti” (Gv 13,10). 

“… ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato. Alzatevi, andiamo via di qui” (Gv 14,31). 

“Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio” (Gv 16,30). 

CONCLUSIONE

La Catechesi come dono del Vangelo, nella verità tutta intera, alla singola persona, che vive in una comunità particolare

La catechesi è opera complessa, non semplice, perché non semplici sono gli elementi necessari perché vi sia vera, autentica catechesi.

Essa è un dono che ha la sua sorgente perenne nel cuore di Cristo Gesù e nella sapienza e intelligenza dello Spirito Santo.

Perché vi sia catechesi è necessario che il cuore di colui che la fa sia nel cuore di Cristo Gesù, ma anche nella sapienza e nell’intelligenza dello Spirito del Signore.

In questa breve conclusione saranno offerti i quattro elementi fondamentali perché la nostra opera possa chiamarsi catechesi. Se uno solo di questi elementi non è pienamente in noi, mai possiamo dire che facciamo catechesi. 

Dono del Vangelo. Il Vangelo è la pienezza, la completezza, la totalità della Volontà che il Padre ci ha manifestato per mezzo del suo Figlio Unigenito fattosi carne nel seno della Vergine Maria e venuto ad abitare in mezzo a noi, proprio per darci la verità e la grazia. 

Se il Vangelo compie ogni altra Parola del Padre – non sono venuto per abolire la Legge e i Profeti, ma per dare loro compimento – è necessario che colui che vuole fare catechesi conosca il Vangelo in ogni sua parola, espressione, racconto, avvenimento, evento. 

Colui che fa catechesi deve avere la padronanza piena di tutto il Vangelo di Cristo Gesù. Per questo costantemente il Vangelo deve leggere, meditare, studiare, analizzare, comparare. 

Colui che fa catechesi nel Vangelo deve abitare, facendo di esso la sua casa spirituale. 

Attraverso il Vangelo dovrà conoscere il cuore di Cristo. Perché sarà il cuore di Cristo che egli dovrà  fare conoscere ad ogni uomo, allo stesso modo che Cristo Gesù in ogni sua parola faceva conoscere ai suoi ascoltatori il cuore del Padre.

Potrà conoscere il cuore di Cristo solo chi fa sì che la Parola di Cristo Gesù inondi il suo cuore, lo irradi, lo illumini, lo trasformi in parola vivente di Cristo Gesù, allo stesso modo che Cristo Gesù è stato sulla nostra terra parola vivente del Padre.

Questo lavorio non si esaurisce mai. Esso è quotidiano, diuturno, attimo per attimo. Chi vuole fare catechesi dovrà giungere a pensare con il Vangelo, come Cristo Gesù pensava sempre con il pensiero del Padre, nella più perfetta e santa conoscenza della volontà del Padre. È questo l’unico obiettivo che il catecheta dovrà prefiggersi, l’unico scopo da raggiungere nella sua vita. 

Nella verità tutta intera. Il Vangelo non è stato lasciato da Cristo Gesù alla mercé dell’intelligenza, o della sapienza dell’uomo, anche se illuminata e fortificata dalla grazia.

Gesù ha consegnato la sua Parola alla Chiesa e allo Spirito Santo. È lo Spirito del Signore che conduce la Chiesa verso la verità tutta intera.

Nella Chiesa il catecheta dovrà lasciarsi condurre dallo Spirito Santo anche lui nella verità tutta intera.

Questo significa che lui dovrà progredire quotidianamente nell’intelligenza del Vangelo, dovrà conoscerlo secondo la sua interiore verità. Verità che è tutta contenuta nelle Parole, ma che le Parole non possono svelare se non con l’aiuto soprannaturale alla nostra intelligenza e al nostro cuore dello Spirito Santo.

La verità tutta intera non appartiene però al singolo. Appartiene alla Chiesa tutta intera. Il singolo, anche se personalmente è illuminato dallo Spirito del Signore perché comprenda in un modo santissimo e attualissimo la Parola del Vangelo, è obbligato a lasciarsi guidare dalla Chiesa nell’ultimo discernimento di verità.

Senza il discernimento della Chiesa, nessuna illuminazione dello Spirito Santo potrà dirsi vera. La Chiesa pone il suo sigillo di autenticità all’opera dello Spirito del Signore e il singolo potrà annunziare la verità tutta intera che lo Spirito Santo gli ha fatto conoscere.

La catechesi si svolge sempre in questo mistero di comunione del singolo e della Chiesa. Il singolo dona la sua verità alla Chiesa, la Chiesa vi appone il suo sigillo di autenticità e la verità tutta intera non è più del singolo, ma dell’intera Chiesa. Essendo dell’intera Chiesa essa potrà essere donata ed offerta al mondo intero.

Cammina verso la verità tutta intera solo colui che è libero della stessa libertà di Cristo Gesù. Questa libertà si chiama prontezza di ascolto, ma anche immediatezza nell’abbandonare ciò che non viene ora dallo Spirito Santo, anche se ieri quanto noi dicevamo veniva dallo Spirito del Signore.

Ieri per ieri, ma anche oggi per oggi e domani per domani. Mai ieri per oggi e oggi per domani. Ogni giorno ci si deve porre in ascolto dello Spirito Santo e ogni giorno il cristiano deve dare prova di altissima libertà.

La non libertà da ciò che è stato ieri è una fonte di grande inquinamento della Parola attuale dello Spirito del Signore.

Questo inquinamento è una delle più universali cause dell’abbandono di molti uomini della comunità cristiana. Molti disertano la Chiesa, se ne vanno, cercano altrove, proprio in virtù di questa causa: non sentono più in essa la voce viva dello Spirito Santo che li conduce verso la verità tutta intera.

Il catecheta avrà come suo primo intendimento proprio questo: far sì che attraverso la sua parola gli uomini possano ascoltare lo Spirito del Signore nella pienezza attuale della sua verità, che è verità di Cristo, e riempiano la Casa del Padre, ritornino nella comunità dei credenti in Cristo Gesù, unico e solo redentore del mondo, unico e solo Salvatore di ogni uomo. 

Alla singola persona. Altra verità che il catecheta dovrà sempre tenere presente alla sua mente e al suo cuore è questa: egli non parla mai ad una massa, ad una folla anonima, ad un popolo amorfo, senza colorazione, indistinto.

Il catecheta parla sempre alla singola persona. Anche se lui parla alla folla, non parla alla folla, parla ad ogni singolo uomo che la folla compone. 

Il catecheta è un uomo che sa parlare ai cuori, non al cuore di uno, di due, di tre, o mille persone, ma al cuore di ogni uomo che viene a contatto con lui.

Chi può parlare al cuore di ogni singola persona è solo uno: lo Spirito Santo di Dio. Solo Lui può dare a ciascun uomo la Parola che lo mette in crisi, lo chiama a conversione, lo sollecita perché aderisca alla fede.

Questo significa una cosa sola: il catecheta e lo Spirito Santo dovranno essere una sola Parola, una sola verità, un solo Vangelo, un solo annunzio, una sola predicazione. 

Il catecheta dovrà essere tra gli uomini Parola, verità, Vangelo, annunzio, predicazione fatta dallo Spirito Santo attraverso la sua voce.

Questo vuole però significare anche che lo Spirito Santo e il catecheta dovranno essere un solo cuore: il cuore di Cristo che è preso dallo Spirito Santo e trapiantato nel catecheta perché ami come ha amato Cristo e serva allo stesso modo di come ha amato il Signore Gesù.

La catechesi non è esposizione di teorie, di dicerie, di supposizioni, di questioni ambigue, di alta e profonda esegesi. 

La catechesi è il frutto offerto all’uomo di tutto un lavorio di conoscenza, di amore, di comprensione, di intelligenza, di studio che il catecheta ha svolto precedentemente.

Come il pane è il risultato finale di tutto un lavoro che dura più che nove mesi, così deve essere la catechesi. Il pane sazia. La catechesi deve saziare l’anima e lo spirito. Per questo deve essere il frutto perfetto di un lavoro personale, che non appare, non è evidente, non si avverte, neanche è fatto conoscere.

La catechesi è una cosa seria. Se si sbaglia una catechesi, si può anche rovinare un’anima. 

Il Vangelo ci insegna come si fa catechesi, come si annunzia, come si spiega, come si illumina, come si parla al cuore, alla mente, all’intelligenza.

Il catecheta per questo deve divenire un grande studioso di Cristo Gesù e del suo metodo.

Il metodo di Gesù è perfetto. Tutti gli altri metodi sono solamente metodi storici. Sono serviti per parlare a dei cuori che oggi non esistono più, mentre il metodo di Cristo Gesù è capace di parlare a tutti i cuori, fino alla consumazione dei secoli, sotto ogni latitudine e continente. 

Il catecheta mai deve perdere di vista la persona concreta, reale. Alla persona deve dare verità certe, sicure. Alla persona mai deve dare teorie e sistemi che fanno parte del lavoro preparatorio alla catechesi, ma che mai dovrà trasformarsi in catechesi, in annunzio, in evangelizzazione. 

Molti fallimenti della catechesi risiedono in questo groviglio di informazioni che sovente turbano, anziché orientare l’intelligenza verso la pienezza della verità. 

Che vive in una comunità particolare. Si parla alla singola persona, al suo cuore, ma questo deve avvenire sempre all’interno di una comunità, dentro la comunità visibile che è la Parrocchia, o altre comunità ecclesiali formate.

Il Vangelo, la verità, la fede si vivono in una comunità concreta, particolare, locale. 

È giusto che tutta la comunità sia condotta verso la conoscenza della verità tutta intera, perché il singolo è parte della comunità e la comunità deve aiutare il singolo a vivere nella pienezza della verità e della fede.

Ma anche è giusto che il singolo porti nella comunità la pienezza della verità e della fede che sono ormai il patrimonio dottrinale della sua intera vita.

Creare l’unità nella verità, nel Vangelo, nella fede deve essere l’obiettivo primario del catecheta. Senza questa unità, ognuno cammina per la sua strada, perché pensa con il suo cuore, seguendo però i suoi pensieri e non certo quelli di Gesù, che sono pensieri del Padre.

Oggi la catechesi soffre di due mali che possiamo dire inguaribili. Essi sono il cancro nascosto delle comunità particolari. Questi due mali a poco a poco stanno conducendo l’intera comunità alla perdita totale della verità e della fede.

Il primo male è il singolarismo attraverso il quale ognuno si barrica dentro la sua fede e la sua verità. 

Il singolo sovente è come condannato a viversi la fede da solo. Se la vive da solo, perché attorno a lui non vede una comunità di fede. 

A questo primo male ognuno deve reagire e impegnarsi per la costruzione di una vera comunità di fede attorno a lui, nel territorio particolare, nel quale è chiamato a vivere.

Il secondo male è ancora più pernicioso, più sottile, più sofisticato: è quel relativismo nella verità, per cui tutte le verità sono vere e tutti i pensieri che vengono proferiti sono ascrivibili a Dio.

Questo relativismo fa sì che si perda il contatto con l’unica verità, l’unica fede, l’unico e solo Vangelo e si entri in una moltitudine di fedi, di Vangeli, di verità, nella quale niente si esclude, mentre tutto si accetta.

Questo significa che nella comunità mancano i veri catecheti, cioè quelle persone che piene di Spirito Santo, sanno discernere il vero dal falso, il santo dal profano, ciò che è giusto da ciò che è ingiusto, ciò che edifica il regno da Dio da ciò che lo distrugge.

Altro grande male è la frammentazione della verità. Ognuno cammina con verità parziali, senza il possesso della verità tutta intera, cui sempre conduce lo Spirito del Signore.

Quest’ultimo male è superato però da un altro: la sostituzione della Parola di Dio con la parola degli uomini, alla quale si dona statuto e valore di Parola di Dio, senza operare il ben che minimo discernimento.

Non c’è allora alcuna speranza di risalire alla purezza della verità e della fede che scaturiscono dal Vangelo?

La speranza c’è ed è una sola: iniziare da un metodo serio, impegnativo, obbligante.

È il metodo che si è voluto seguire in questo materiale offerto in queste pagine per la catechesi dell’anno del Signore 2005-2006.

Con questo metodo si è voluto mettere ciascuno dinanzi al mistero che scaturisce dalla Parola del Signore.

Entrando ciascuno in questo mistero, ciascuno diviene aiuto e sostegno per gli altri.

Il catecheta diviene sostegno per coloro ai quali offre la catechesi, coloro che ricevono la catechesi per colui che la catechesi offre.

Il metodo è uno solo: pensare insieme la propria fede lasciandoci insieme illuminare dalla Parola del Vangelo.

Il metodo è uno solo: la capacità del catecheta di tagliare netto, con spada a doppio taglio, verità ed errore, parola di Dio e parola di uomini, pensiero di Dio e pensiero degli uomini.

Se il catecheta non ha questa capacità, è la fine della catechesi e della stessa formazione.

Quanto offerto in questa breve conclusione ha un solo intendimento: far riflettere sulla catechesi, offrendo possibili piste di meditazione e di studio insieme.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a far sì che la catechesi sia vera catechesi e che la Parola di suo Figlio Gesù risuoni in mezzo a noi nella purezza e santità che aveva quando era nel cuore e sulle labbra del suo Divin Figlio.

Gli Angeli accompagnino il nostro cammino per una sempre più perfetta conoscenza del mistero di Dio e dell’uomo.

I Santi, che hanno vissuto tutto il Vangelo, ci aiutino a capire che il loro modo di essere santi non è più il nostro. Non è più il nostro, perché nostro non è il loro carisma. Nostra non è la missione da loro svolta.

Ogni uomo ha un suo particolare carisma, una sua speciale missione, una sua personale spiritualità. La santità nasce dalla vita perfetta in queste tre mansioni di ogni singola persona: carisma, missione, spiritualità. 

Catanzaro 15 Giugno 2006
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